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ALLO  ILLVSTRIvSSIMQ 

ET     ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE,  IL  SIGNORE   COSIMO 

DE'      MEDICI, 

VVCtA    T>  I    FIRENZE, 


I  A*  fono  pattati  quindici  anni  S.  mio  Ulti' 

ftnfs.  Se  Eccelientifsimo;che  da  Lorenzo 

Torrentino  fu  ftampata  la  Architettura  di 

Leonbatifta  Alberti,  che  io  tradufsi;óc 

dedicai  av*  E.  laqualeperlaDiogratia;è 

T:ata  tanto  in  pregio  )  Se  ricerca.  Se  comperata  da  tanti,chc 

anchorche  fé  ne  ftampaflero  millecinquecento }  fono  non' 

dimeno  molti,  Se  molti  anni,  che  per  la  Italia  più  non  fé 

ne  ritruouano.  Et  perche  fé  bene  è  mancata  a  molti  la  coni' 

modità  del  poterne  hauere,  non  è  però  mancato  a  gli  ftu' 

diofidiqueftaarteildefideriodi  uolerla;poi  che  io  fono 

flato  pregato  da  molti  amici  di  procurare  per  commodi' 

tà  comune,  che  ella  fi  riftampi  di  nuouo .    Non  mi  pareli' 

do  di  poter  mancare  al  giufto  defiderio  loro ,  Se  giudicane 

do  che  ciò  fia  un  rinfreicare  nelle  menti  de  gli  ftudiofi  il 

bello  ingegno  di  Leonbatifta  >  Se  dar  loro  occafione  da  pò 

terfi  eflercitare  in  quefta  nobilifsima  arte^,  ho  fatto  opera 

che  permezo dello  affezionatifs,feruo  di  v«  E»  Francefco 

A     2        Frati- 


Francefchi  Sanefe  fia  mcfla'di  nuouo  in  minore,  &  più  co^ 
moda  forma,  alla  ftampa.  Et  da  me  riuifta,  ricorni  come 
deuotifsima  a  fare  reuerentia  a  v.  Altezza,  predandola  che 
le  piaccia  di  farle  non  manco  fauore  al  preferite ,  che  già  fé 
le  facefle,  quando  primieramente  ufciv  fuori  fetto  l'ombra 
di  quella ,  AUaqualeN.  s.  Dio  conceda  quelle  felicità  che 
più  defidera ,   Di  venetia  il  di  x  X I,  d'Aprile ,    M  DLXV. 


T>i  V.  lUuflrìfs.gp  Eccellentifs.  Signoria 


Qsfffezionatifsimojeru  idore 


Qofimo  Cartoli. 


IN  OPVS   LEONIS  BAPTISTAE 

ALBERTI    PAGANI    PAGANINII 
LICIAKENSIS  ENDECASYLLABI. 

OTtasjlìendide  ciuis  elegante* 
Ùoinos  condire ,  udprofundiorem. 
'Nojje  idem  fopbiam  ;  Toeticén  ne  ; 
JLc  optas  par  iter  lo  qui  difertè  . 
Hoc  pr celiare  opus  bxcpottfi ,  in  oras  . 
Qiìodnw.c  luminis  editurlegendum . 
J^am  prxcepta  dedit  trium  pnorum 
Qjja,  B  artista, uirurn polii iorum 
lllis  artibus  approdata  uoce; 
J^cc  non  iudiao  s  elegartticri. 
»Ab  ^Autore  fido  antea  latine 
Script  a ,  tempore  ut  illa  tum  ferebant  ; 
Cosmvs  Bartolns-hi.ee Hetrufcafecit . 
*A  e  tantum  bene  ,Jenfa  ut  illa  acuta; 
Et  fummè  bona  ;  &  ejjc  acutiora , 
Et  multò  meliora  mdicentur 
His  ab  omnibus  ;  cfl  quibus  beata 
Tfpflra  becc  cognita  Lingua  Tbufca;ncflr§  < 
Qua  fu  tempore  crefeit ,  utfecundum 
Bjpas  Eridaniy  caput  fub  auras 
■  Effert  populus  ;  alnus  aut  nomila  ; 
Vulgo  uere  nouo  per  arua  cum  fiat 
Vitalis  "zephirus  icomasqueplantis  y 
Tratis  grammina  mollibus  redire 
Videmus  i  fierique  pulchriorem 
+Anmm  ;  &■  per.  maria  alta  3  perquetcrras 
Cuntìa  claufa  pigro  gclu ,  recludt 
Hac  leni)  <&  tepida  refefia  ab  aura 
^erurn  cognitione  prxsìat  ipfa. 
ynus  fìc  alio  ;  explicare  contro.  \ 

Tty.uit.cultiiis  ilieres  eafdem; 
T^ec  Ditti  omnia  largiunluruni. 


In 


In  Idem  emfdem.  L-B.  Al.  opus  eiufdem. 
P.P.  L.  epigramma. 

7{os  [acne ,  <&*  fare  ;  ac  puro  firmone  docente; 

Vii ,  bommum  celebns  clàro  per  ora  uohnt. 
Ejt  Uapiista  igitur ,  C  o  s  m  v  s  qj'  e  ferendus  in  afira  ; 

X£w  duo  mi  homincs  hxc  tria  mira  docent. 
Er.t  prxcepta  alter  mwatia  pulebra  slruendi, 

.Atq;  apspt  fìphix  myfìica  fiera  tibi. 
*Alter  attlla  fitti,  &  tenebri*  obdutla  profundis  ; 

In  lucem  projert  ore fuauiloquo . 
Sic  nofìrum  ingenium ,  uigor  i  &  ccelefìis  origo- 

EH  cttius  ifemper  maxima  ferrepote.fi. 

In  Idem  opus  eiufdem.  L.  B.  A.  eiufdem 
P.  P.  L.aliud  epigramma. 

Trtetereo-tratJat  quàmdoclè  jdilia,  trattai 

Sic  ttìam  ^Aegypti  condita  facra  Leo 
Quo  latia  fermone prtus  confcripta  ;  polite 

Et  purè  Tufchus  C  o  s  M  v  s  Hetrufca  facit, 
Quodpoflquam  Ts^ilus  cognouit  maximus  ;  ira 

Ingenti,  ut urfnm  cfl  murmurare  ;  motus  air. 
Me  lune  uicerunt  Tiberinvs,^  ^rnvs;  Hctrufus 

Cuna  mea  confccit  l'aera  Latina  Leo 
•^rnvs  mine  unus ^Lydusmyfieriancflra 

Tarn  bene  cum  Cosm'v  s  reddere  lydapoteft* 

lnldemopus  eiufdem.  LB.  A.  eiufdem 
P.P.L.aiiud  epigramma. 

+Aedificans yfcribens per  dotlum  imitare   Ieoneb; 

Et  latia  ytitC  os  m  v  s  lydia  redde  bona  ; 
Tunc  tuqutc  eondes  ;  qua  fcribes,  quaq;  latine 

Scripta  prius ,  dedms  redatta  Thufcaforas  ; 
Htec  ignes ,  uentos ,  pluwas  ;  &  frigora  utneent; 

ttumcentfemtm,  &  tempus ,  &  invidiar»» 


ALLO  ILLVSTRISSIMO; 

ET    ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE     IL     SIGNORE 

COSIMO     DE     MEDICI 

DVCA    Dì    FIRENZE,    ET    Di    SIENA. 

Onsidhakdo  quanto  Voftra  :  Eccellenza  fi  fia  fem 
pre  dilettata  di  tutte  le  Virtù,  &  di  tute  le  buone  arti,  & 
particularmente  della  Architettura  -,  &  vedendo  con 
quanto  ftudio  &  diligentia  ella  Tempre  fi  fia  .ingegnata 
che  coloniche  hanno  hauto  a  mettere  ad  effetto  le  mol 
te,grandi, &  uarie  muraglie, che  per  tutto  lo  flato  di 
quella,  parte  per  fortificatione,  parte  per  bifogno,  & 
parte  per  ornamento  ha  fatte  fare ,  conofcefsino  il  buo 
no,  &  andafsino  quanto  più  poteuano  ritrouando  quelle  regole  migliori,  & 
quei  modi  più  ueri ,  chegia  ufarono,  i  Romani  Antichi,  hora  efortandoli 
ad  efaminare  diligentemente  le  cofe  fcritte  da  Vitruuio,hora  a  mifurare  &  a 
confidente  quelle  Reliquie,che  ancora  ci  reftano  della  grandezza  dello  Im 
perioRomano,hora  inoltrandoli  con  la  uiuacità&  prontezza  del  fuo  diui- 
no  ingegno,nonfolamente  quelle  cofe,  cheda  per  loroftefsi  non  conofee- 
uano,ma  quelle  ancoraché  ne  da  gli  fcritti  di  Vitruuio,ne  da  le  muraglie  An 
tichehaueuano  fapute  cauare;  Applicai  l'animo  a  tradurre  l'Architettura 
di  Leonbatifta  Alberti ,  &  quale  ella  mi  riufeifle  dedicarla  a  V.  E.  non  per- 
che quella  battette  a  imparare  d  a  effa  cofa  alcuna,percioche,che  cofa  può  im 
parare  di  quefta  nobilissima  arte,  chi  &  per  m  olto  ftudio,  &  per  lunga  efpe^ 
rienza,&  per  naturale  inclinatione  &per  acutezza  d'ingegno  è  in  quella 
eflercitafsimo  ?  Ma  più  tofto,perche  eflfendo  ellagià  fiata  dedicata  d3  Bernar 
do  fratello  di  Leonbatifta  alla  felice  memoria  del  Magnifico  Lorézode'  Me 
dici,in  lingua  Latina,mi  pareua  che  in  quefta  noftra  lìngua  ancora  feleafpet 
tafle  lo  ufeir  fuori  fotto  il  nome  della  Eccellenza  Voftra  :  ad  utilità  comune 
di  coloniche  non  hauendo  notitia  della  lingua  Latina,  fi  dilettano  di  quefta 
nobilifsimaarte,accioche  e' fi  potefsino  godere  le  belle  fatiche  di  Leonbati- 
fìa,le  lodi  del  quale  non  fa  meftiero  raccontare, pcioche  oltre  alle  molte ,  & 
belle,&  utili  opere,che  &  nell'una  &  nell'altra  lingua  di  lui  fi  truouano,  a  me 
pare  che  quefta  fola  dell'Architettura  fia  tale ,  che  lodi  a  baftanza  il  bello  in- 
gegnosa molta  dottrina,l'accurata  diligentia,la  gran  fatica ,  &  il  lungo  ftudio 
ài  quello,eche  chi  vorrà  fpogliato  al  tutto  di  pafsione giudicare  il  uero,cono 
feerà  quefta  fua  fatica  no  Solamente  effer  flati  &  bella  &  utile ,  ma  neceifaria 
ancora .  Concioiìa  che  egli  aperfe  largamente  quelli  afeofi  fecreti ,  che  negli 

ofeuri 


ofcuri  fcritti  di  Vitruuio  erano  nnchiun\&  Tfegnò  molte  core,  che  egli  andò 
confidèrahdo,mifiifando.,& conietturado Via  gli  antichi  edificii ,  grandemen 
tenecefiariealla  tiitalmmanajequali-nonfìritrouando,  ne  in  Vitruuio,  ne 
in  altri  ancoraci  accefonodardctifsimodelìderio.di  cauarle  in  luce;  Et  per 
mandarle  fuori  quanto  pili  poteuo  correttc,andai  raccogliendo  quanto  più 
diuerfi  tetti  potcuo,&  mi  fon  ingegnato  parte  feruendomi  di  cfsi ,  parte  ac- 
cordando il  Tetto  con  iLTefio ftefiol  fecondo  che  dalla  intentione,  o  dagli 
ferirti  dell'Autore  ho  faputo,o potuto  conietturare,dicorregere  quelli  erro 
ri, che  non  pochi  (ì  ritfouauano  ne'Tefti  I.atini,anzi  tanti, &  di  tanta  impor- 
tanza che  più  uolte  mi  haueuano  quafì  che  sbigottito,  &  fattomi  ritirare  dal 
laimprel~a,fenon  che  pur  finalmente  confortato  da  la  buona  memoria  di 
M.  Erancefco  campana  ,  mi  meslì  a  darli  fine,  aggiugnendociin  difegno  le 
Piante ,  i  Profhli ,  &  le  Faccie  de  uani  edifitij  deferita  da  lo  Autore ,  parte  di 
fegnati  come  egli  fteffo  apunto  gli  deferiue  ;  parte  ancora  come  a  me  è  parfo 
:  che  egli  ne  habbia  uoluti  deferiuere  alcuni  che  non  era  posfibile  di  metterli 
?  mediante  i  fuoi  fcritti  così  a  pieno  in  difegno  :  del  che  potrei  forfè  da  alcuni 
:efferebialìmato,cofi  come  mi  potriano  ancora  dannare  dello  ch'ermi  meffo, 
,  quali  troppo  animofo  a  tradurre  vno  Autore ,  che  non  folo  è  difficile  )media 
te  la  materiali  che  egli  tratta,ma  mediante,i  nomi  non  pur' latini  antichi  & 
approuati,ma  nuoui  &  da  lui  ftcflb  comporti.  Nondimeno  io  pur'  mi  perfua 
,ido  anzi  tégo  per  certo,  chequefH  miei  fìudij  non  fòlo  fi  libereranno  da  vii* 
jtale  biafìmo,  ma  che  fenza  troppo  timore  potranno  comparire  infra  gli  altri 
.  nel  confpettodi  ciafeuno,  difefi  folamentedalla  ombra  di  V.E.La  quale  farà 
contenta  di  accettarli  non  comeDono  conueniente  alle  regali  doti  dello  ani 
i  jno  fuo,  ma  come  pofsibili  al  bado  potere  &  alpoco  faper'  mio  che  ad  immi 
i  tationediquerGreco,cheprefentandoCefàre  Augufto  diffe  facra  Maieftà 
quello  mio  preferite  non  è  fecondo  la  grarffortuna ,  &  le  molte  qualità  tue, 
«ìa  è  fecondo  il  poter  mio,che  fé  più  haues(ì,piu  ti  darei,Ne  fò  dono  a  V.  E. 
pregandola  folamente  che  infra  le  fue  tante  grandezze,fe  la  domanda  non  è 
però  troppo  altiera  alcuna  uolta  fi  ricordi  di  me, come  di  fuo  fedelifsimo 
ieruidore . 

Di  V oflr a  Eccellenza  lllujìrifsima 

_  •  il  Medefimo  Deneti/simo  Seru9 

Cofano  Battoli. 


IO 


LEONBATISTA     ALBERTI 

DBLLA     ARCHITETTVRA. 

PROEMIO. 

L  i  antichi  noftri  ci  hanno  lafcìate  molte  &  uarie  arti, 
che  giouano  à  bene,  &  cornmodamente  viuere ,  acqui- 
ate da  loro  con  gràdìfsima  induitria,&  diligenza .    Le 
quali  anchora  che  da  per  loro  ftefle  tutte  dimoftrino 
quafì  che  a  gara  di  andare  à  quefto  fine  ;  cioè  di  giouare 
grandemente  alla  generationehumana  :  nientedimeno 
noi  conofciamo  che  elle  hanno  un  certo  che,mediate  il 
quale  cìafcuna  da  per  fe,pare  che  ne  prometta  particu- 
lare  &  diuerfo  frutto  .    Imperoche  noi  certo  feguitiamo  alcune  arti  per  la  ne- 
cefsità  ;  &  alcune  approuiamo  per  la  utilità  ;  &  alcune  fono  in  pregio ,  perche 
1 5  mediante  lo  operare  di  quelle/i  uicne  in  cognitione  delle  cofe  che  dilettano  ; 
&  quali  fiano  qu effe  arti, non  fa  mefliero  che  io  dica  ;  imperoche  elle  fono  ma- 
nifeste .    Ma  fé  tu  andrai  bene  esaminando  infra  il  gradissimo  numero  di  tut- 
te le  arti  ;  non  uè  ne  trouerai  pur  una ,  che  ({prezzati  gli  altri)  non  confidcri  & 
uadia  dietro  ad  alcuni  fuoi  parricida  ri  &  propij  fini.     O  fé  finalméte  ne  troue- 
20  rai  akuna,laqual  fia  tale  che  tu  non  poffa ,  ò  in  modo  alcuno  mancarne ,  ò  che 
ella  pure  da  per  fc  ti  arrechi  utilità,congiunta  con  dilettatone  &  gradezza  ;  nò 
debbi  (  fecondo  il  mio  parere  )  dal  numero  di  quefte  tor  uia  la  Architettura . 
Imperoche  ella  alcerto ,  fé  il  tutto  andrai  diligentemente  eliminando ,  &  pu- 
blicamente  &  priuatamentc  alla  humana  generatione,  è  cornmodifsima  &  ol- 
2  5  tra  modo  gratisfima:Et  per  dignità  non  infima  infra  le  prime.    Ma  inanzi  ch'io 
proceda  più  oltre ,  giudico  che  fia  bene  dichiarare  chi  è  quello  che  io  uo^lio 
chiamare  Architettore  :  Percioch e  io  non  ti  porrò  inanzi  un  legnaiuolo  che 
tu  lo  babbi  adaguagliare  ad  huomini  nelle  altre  fcienzie  effercitatifsimi  ;  colui 
certo  che lauora  di  mano,ferue  per  inftrumento  allo  architettore.    Architet- 
to torechiamcròiocoluijilqualefapràcon  certa, &  marauigliofa ragione  &  re- 
golarsi con  la  mente  &  con  lo  animo  diuifare  ;  sì  con  la  opera  recare  arine  tutte 
quelle  cofe ,  lequali  mediante  mouimenti  di  pefi,congiugnimenti,&  ammara- 
menti di  corpi  j  fi  poffono  con  gran  dignità  accomodare  benissimo  allo  ufo 
degli  huomini .    Et  à  potere  far  quefto,  bifogna  che  egli  habbia  cognitione  di 
35  cole  ottime  &eccellentiisime;&  cheeglilepoffegga.    Tale  adunque  farà  Io 
Architettore .     Ma  torno  à  quel  che  io  lafciai . 

Sono  flati  alcuni  che  hanno  detto ,  che  la  acqua,  ò  uero  il  fuoco  furono  le 
cagioni  principali  che  fecero,  che  gli  huomini  fi  ragunaffero  infìeme:Ma  z 
noi  che  confideriamo  la  utilità  &  necefsità  delle  coperture,&  delle  mura;racil- 
4°  mente  farà perfuafo ,  che  quefta  fia  fiata  la  cagione  principale  di  conciliare ,  & 
ragunare  gli  huomini  infieme.  Ma  non  per  quefta  fola  cagione  fìamo  obliga- 
ti  allo  architettore ,  cioè ,  perche  e'  ne  habbi  fatti i  cari &lìcuri  luoghi,  douc 
pofsiamo  rifuggendo, defenderci  da  lo  ardore  del  Sole,da  i  freddi,  &  dalle  tem 
pelte,  (auegna  che  ciò  fia  beneficio  non  piccolo  )  ma  per  quefta  ancora ,  cioè, 
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tf  PROEMIO. 

forche  egli  hatrouatomolte'cofepriuatamciitc  &publicimcntc  fenza  dubbio 
utilissime  ;  &  allo  ufo  della  vita  h umana  fommamenteaccommodate .  Quan 
te  honclliiììmefamigliehaurebbon'  perdute,&  la  no/tra  &  le  altreCittà  del  mó 
do,roirinate  del  tutto  per  la  ingiuria  de'  tempi  :  fé  le  paterne  habitationinon  le 
haueiTero(quafi  come  riceuute  nel  grembo  de  loro  antichi)difcfe&  fauorite .  5 
Dedalo  ne  tuoi  tempi  fu  grandemente  lodato,per  hauer  tatto  appreffo  de  i  Scli- 
nuntii  una  ftanza  in  uolta, nella  quale  lì  raccogliere  unuapore  tanto  tiepido  & 
piaceuole;chemoueffe  i  corpi  à  mandar  fuori  grauifsimifudori:&  gli  fanaiTe  co 
grandissima  dilettatone .  Che  dirò  io  de  gli  altri  che  andarono  inueftigan- 
do  molte  cofefimiliàquefte;atteàgiouare  alla  fanitàxome  luoghi  da  fari!  por-  i© 
tflre,da  notare,le  ftufe  &  altri  fonili.  O  a  che  racconterò  io,i  carri  &  gli  altri  in- 
frumenti  da  portare,iMulini,glihoriuoli,&  imiilicofemimite:iequiliniétedi 
meno  fono  al  uiucrnofìro  di  grandissimo  momento?  A  cheleabbódanziedel 
le  acque  cauate  de  più  fecreti  &  ripofli  luoghi  ;  8c  efpoflc  à  tanto  uarie  &  efpedi- 
teconmditàdegli  huomini?  A  che i Trofei ?i Tabernacoli  ,eliEdiHcii  ftcri, le  I  5 
<£hiefe&  fimili,trouate  per  il  culto  diuino  &  utilità  de  poftcri?A  che  finalmente 
le  tagliate  Ripe ,  i  forati  Montile  ripiene  Valli ,  i  riftretti  Lagnagli  sboccati  Pa- 
dr.li  nel  mare,le  fabricateNaui,i  dirizzati  Fiumi,le  aperte  Foci,i  piantati  Ponti, 
i  fatti  Porti,non  iòlamente  prouedendo  àie  comodità  de  gli  huomini  per  àtem 
po:ma  aprendoli  la  uia  da  potere  andare  per  tutte  le  ;.>rouincie  de!  inondo .  20 
Onde  è  nato  che  gli  huomini  fcambieuolmente  hanno  infiemè  accomunato  l'u 
no  a  l'altro  le  uettouaglie,le  fpetieric,legioie,&  le  notiti  e,&  cogniuoni  d^Ue  co 
e,&  tutto  quello  che  è  vtile  alla  falute&  al  modo  della  iuta.  A'jgi'.igmàquefto 
gli  Inflrumenti&  Machine  da  guerra;le  Fortezze,  &  quelle  cofeche  fanno  di  bi 
fogno  à  difendere  la  libertà  della  Patria, &à  mantenere  l'honorè,&  adaccrefee-  35 
re  la  grandezza  della  Città  :  &  adacquiftare  &  àflabilireuno  Imperio  .  Io 
certo  mi  perno  che  fé  fi  dimandaflero  tutte  quelle  città, lequali  dapoi  inqua  che 
è  memoria  degli  huomini  fon  uenute  per  aifedio ,  fotto  lo  imperio  d'altri  ;  da 
chi  effe  fu/sino fl2tefoggiogate&  uinte;  elleno  certo  direbbono,  dallo  Archi- 
tettore: Et  di  eifere  frate  {officienti  afprezare  facilmente  lo  armato  inimico;  50 
ma  non  già  di  efferc  frate  poffenti  di  durare  contro  alla  forza  dello  ingegno  ;  & 
alla  grandezza  delie  Machine,  &  allo  impeto  de  gli  inftrumenti  bellici;  con  le. 
quali  cofe  lo  Architettore  le  ftrigneua ,  le  infeftaua ,  &  le  rouinaua .  Et  cofi  per 
il  contrario  diranno  quelle  che  fono  frate  affediate,  di  non  fi  efferc  difefe  con 
alcuna  altra  cofa,  più  che  con  lo  aiuto,  &  con  le  Arti  dello  Architettore.  35 

Et  fc  tu  andrai  cfàminando  le  fatte  efpeditioni;  trouerai  forfè  che  la  maggior 
parte  delle  uittcriefìfono  acquietate  più  tofto  per  le  arti,  Se  per  le  uirtuti  de 
gli  Architettori  :  che  peri  gouerni,o  per  le  fortune  de  Capitani;  Etchelo  ini- 
mico è  flato  più  uoltefuperatoA'  uinto  dallo  ingegno  degli  Architettori ,  fen- 
dale armi  deCapitani;  chedalle  armi  de  Capitani,  fenza  l'ingegno  degliAr-4.0 
chitettori .  Et  quel  che  grandemente  importa,  è  che  lo  Architettore  con  po-= 
ca  gente,  &  fenza  perdere  i  foldati,  uince.  Hor  fia  quanto  alla  utilità  detto  a  ba 
ftanza .  Ma  quanto  il  penfiero  &  il  difeorfo  dello  edificare  diletti ,  &  fìa  fìtto 
dentro  ne  gli  animi  de  gli  huomini,  lì  uede  da  molte  cofe;  &  da  quella  ancora, 
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che  tu  non  trouerrai  neffuno,  purché  egli  habbia  il  modo ,  che  non  habbia  dcn. 
tro  una  certa  inclinatione  di  edificare  qualche  cola .    Et  che  fé  egli  harà  colpt- 
fiero  trouato  cofa  alcuna  appartenente  allo  edificare,  uolentieridafe  fteiìo  non 
la  dica,&  non  la  manifefti  allo  ufo  de  gli  huomini  ;quafi  che  sforzato  dalla  na- 
*  tura .    Et  quanto  fpeflb  accade,che  fé  bene  noi  fiamo  occupati  in  altre  cofe,non 
.  poffiamo  fare  che  con  la  mente,  &  con  lo  animo ,  non  ci  immaginiamo  di  fare 
alcuni  edifìcii .    Et  guardando  le  altrui  muraglie, fubito  con  diligentia  confide- 
riamo  tutte  le  proportioni  &  mifurc,&  le  eflaminiamo,&  fecondo  le  forze  del- 
lo lo  ingegno  noftro,  ricerchiamo  che  cofeuiiì  potciTero  aggiugnere,leuare,& 
«      mutare:  Etauertiamoinoltre,inchemodo  elleno  fariano  più  compiute,  òpiu 
belle.    Etfe  alcuno  edifìcio  farà  ben  compartito ,  &  perfettamente  finito,  chi 
.  fìa  quello,che  non  lo  rilguardi  con  diletta tione  &  letitia  grandiffima  ?  Ma  a  che 
racconterò  io  quanto  &  in  cafa,&  fuori ,  non  folamente  habbi  giouato  &  dilet- 
tato à  Cittadini  la  Architettura  ;  ma  gli  habbi  ancora  grandemente  honorati  > 
-i  5  Chi  farà  colui ,  che  non  fi  reputi  ad  honore,  lo  hauere  edificato  ;  efiendo  repu- 
tato ancora  à  gloria  i'hauer  fatte  un  poco  accuratamente  le  propie  cafe  ouegli 
habiti  ?  Gli  huomini  da  bene  approuano,&  infìcme  fi  rallegrano,che  tu  con  lo 
hauer  fatto  un  muro  ò  un  portico  bellifiìmo,  &  poftoui  ornamenti  di  Porte,di 
Colonne,&  di  coperture,habbi  fatto  il  fatto  tuo,&  il  loro;per  quefto  certo  pili 
ao  cheperaltro,che  e' cognofeonochetuhai  accrefeiuto  con  quefto  frutto  delle 
tue  ricchezze  à  te  al  Cafato,à  dcfcendenti,&  alla  città  tua  molto  di  honore  &  di 
dignità .         Il  Sepolcro  di  Gioue  diedeprincipio  a  nobilitare  la  Ifòla  di  Creta , 
ne  Delo  era  tenuto  tanto  in  pregio,per  l'Oracolo  d'Apolline;quanto  per  la  for- 
ma &  bellezza  della  Citta,&perla  maicftà  del  tempio.        Q^uàta  autorità  hah- 
U-5  bia  arrecato  l'educare  all'Imperio  &  nome  Romano  no  accrefeerò  io  co  ilmio 
direnili  che  quella  che  noi  per  i  Sepolcri,&  per  le  Reliquie  dell'Antica  Magniti 
centia,fparfeper  tutto,ueggiamo  hauerne  data  cagione  che  fi  prefti  iedejà  mol 
te  cofe  dette, dalli  Hiftoriografì,lequali  forfè  altrimenti  farebbono  partite incre 
dibili.    Lodaua  Tucidide  oltramodo  la  prudentia  de  gli  antichi  ;  che  hauefsino 
3  o  talmente  adorna  la  lor  città  d'ogni  forte  di  edifìcii;  che  mediante  quegli  la  po£- 
fanza  loro  appariffe  molto  maggiore  che  non  era .     Et  chi  è  ftato  quello  infra  i 
granciiflìmi  &prudétiftìmiPrincipi,che  tra.leprime.ior  cure,òpéfieri  di  perpe- 
tuare il  nome,&  lapofìeritàfua,nó  fifiaferuitodell'Architettura?  Ma  di  ciò  fia 
detto abaftanza.    Quefto  finalmente  fia  uero,che per  bifogno,perftabilità,per 
$5  dignità,&  per  ornamento  delPublico,fiamo  grandifsimamenteobligati  all'  Ar- 
chi tettoredlquale faccia  che  noi  poffiamo  nella  qujete,con  tranquillità,allegrez 
za  &  fanitàmel  trauagliare,con  utilità,&  guadagno;  &  nell'una  &  nell'altra,  fen 
za  pericolo,&  con  dignità  ritrouarci.    Non  negheremo  adunque  ch'egli  no  fia 
da  effer  lodato  &  tenuto  in  pregio, &  da  effer  pofto  sì  per  la  piaceuolezza,&  per 
40  la  marauigliofà  gratia  delle  opere;sì  per  la  necefiìtà,  &  p  gli  aiuti, &  fortezza  del 
le  cofe  trouate  da  lui-sì  perii  frutto  della  futura  etate,  intra  i  primi  huomini  che 
habbino  meritato  quali  il  fiano  premii  &  honori.    La  onde  hauédo  noi  cófciute 
quefte  cofe  effer  talmente  fatte, cominciammo  per  diletto  dell'animo  noftro  ari 
cercare  con  più  diligenza,de  l'arte&  dele  cofe  loro .    Et  dacheprincipii  elle- 
:-•  E  ..  :  I  A    4.        no 
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no  deriuafferoA'  di  che  parti  fufsino  comnofte,  &  finite.   Et  hauendole  troua1 
te  uarie  di  generi;  di  numero  quali  infinite  ;  di  eflentia  marauigliofe;  di  utilità 
incredibili;  in  modo  che  taluolta  non  era  manifefto  qual  conditione  di  huo- 
mini,ò  qual  parte  di  repub.ò  quale  fiato  di  città;  fulTe  più  obligato  allo  Archi- 
tettore; anzi  allo  Inuentore  di  tutte  le  comodità;  Il  publico,  culpriuato;  le  co-  5 
fé  facrc,ò  focolari,  lo  fbrfi,ò  il  trauagliare,  i  particulari ,  ò  pur  tutta  la  humana 
generatione,deIiberammo  per  più  cagioni,che  qui  fariano  lunghe  a  raccontar- 
li di  raccorre  effe  medefime  cofe ,  che  in  quefti  dicci  libri  fono  fcritte  .    Nel 
trattare  delle  quali  terremo  quefto  ordine .    Noi  certo  habbiamo  confiderato 
che  lo  edificio,  è  un  certo  corpo  fatto  fi  come  tutti  gli  altri  corpi  di  difegno,  *® 
&  di  materia,  l'uno  riproduce  dallo  ingegno,  la  altra  dalla  natura  :  onde  a  l'u- 
no fi  prouede  con  applicamene)  di  mente  &  di  penfiero,  all'ai  tra  con  apparec- 
chi iamento,&  fceghraento  .    Et  habbiamo  ancora  confiderato,  che  ne  l'uno  ne 
l'atea  da perfe,  non  è  baftante,fenza  la  mano  d'uno  efercitato  Artefìce,che  fap 
pia  far  componimento  della  materia  con  debito  difegno .    Et  eflendo  uario  lo  I  $ 
ufo  de  gli  edificii  bifognò  andare  inueftigando,  fé  una  medefima  forte  di  dife- 
gno fi  conuenùTe  a  tutte  le  maniere  delle  edifhcij .    Et  per  quefta  cagione  hab- 
biamo diftinte  le  maniere  de  gli  edifici .    Nellequali  conofeendo  noi  che  era 
di  grandi&imo  momento,il  modo  &  il  componimento  delle  linee ,  infra,  di  Io- 
ro,dalqualepotefle  nafeereuno  compofto,di  eccefsiua  bellezza  :  Cominciam-  20 
mo  per  quefto  ad  efaminare^che  cofa  fufle  bellezza:&  che  bellezza  fi  có,uenifie 
à  ciafeuno  edificio .  Et  auéga  che  in  tutte  quefte,fi  trouaiìero  alcuna  uolta  di- 
fetti: andammo  inueftigando.in.che  modo  fi  potefsino  rimediare  ,  ò  reftaura- 
re .    Ciafcun  libro  adunque,  è  fegnato  con  il  fuo  titolo ,  fecondo  la  uarieti  del. 
le  cofe  :  percioche  il  Primo  Libro  tratta  de  Difegni,  il  Secondo  de  la  Ma-      ij. 
tcria,il  Terzo  de  l'opera,  il  Quarto,  di  tutte  le  opere  in,  uniuerfale,  il 
Quinto  de  le  opere  in  particulare,il  Setto  de  gli  ornarne» 
ti,il  Settimo  de  L'adornate. gli  edificii  fàcri,lo  Ottauo 
de  l'adornare  gli  edificii  publici  e  feco.larrxil  No 
no  de  l'adornare  gli  edificii  particolari ,  Se 
priuati ,  il  Decimo  della  reftauratio- 
ne  de  gli  edifici^  aggiuntoci 
una  uaria  hiftoria 
delle  acque ,. 
&  come, 
fi  trouino  ,  &  quello  che 
nelle  facende  gio- 
ui  lo  Archi  - 
tettore, 
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De  difegni ,  &  della  pojfan^a ,  &  regola  loro .     Cap.  I . 

Avendoì  fcriuere  de'  Difegni  de  gli  edifici] ,  noi  rac- 
corremo ,  &  porremo  in  quefta  nottra  opera  tutte  le 
cofe  migliori,  &  piu  eccellenti, che  da  noftri  Antichi 
conofeeremo  eiTerne  ftate  fcritte  ;  &  quelle  ancora  che 
gli  ofleruarono  nel  fare  dette  opere ,  &  à  quefte  aggiu- 
gneremo,fe  con  il  penfiero,ingegno,ò  fatica  nottra  ha- 
remo  trouato  cofa  alcuna,che  ci  paia  da  efler  vfata.  Ma 
defiderando  nello  fcriuere  fimil  cofe  difficili,  certo,  & 
afpre,  &  in  la  maggior  parte  ofcurifsime,di  enere  aper- 
tifsimi ,  &  il  piti  che  fi  può  facili,&  efpediti.  Secondo  il  coftume  noftto  dichia 
20  rerenio ,  che  cofa  fia  quella ,  allaquale  noi  vogliamo  dar  principio.  Percioche 
da  qucfto  appariranno  in  fonte  gli  origini  di  quelle  cofe,  che  dire  fi  debbono, 
da  non  effere  inuero  difprezzati .  Onde  l'altre  cofe ,  con  più  piano  flile  fi  di- 
rimo. Comincieremo  adimque  in  quefta  manierar^To  edificare  confitte  tutto  t 
in  difegni,  &  in  muramenti .  Tutta  la  forza ,  &  la  regola  de'  difegni  confitte  in 
fapere  con  buono ,  &  perfetto  ordine  adattare,&  congiugnere  infieme  linee, 
&  angoli  ;  onde  la  faccia  dello  edificio  fi  comprenda ,  8c  fi  formi .  Appartienfi 
certo ,  &  è  ofìcio..  del  difegno  inueftigando  ftabilire  alli  edificij ,  &.alle  parti  lo 
ro  luogo  atto ,  numero  detcrminato  :  maniera  bella  ,.&.  ordine  gratiofo,accio- 
che  poi  tutta  la  forma  d'eflb  edificio  in  efsi  difegni  flripofi.  Ne  ha  il  difegno  in 
fé  inftinto  di  feguitare  la  materia  :  ma  è  tale  che  noi  conofeiamo,  che  il  mede- 
fimo  difegno  è  in  infiniti  edificij ,  pur  che  noi  reggiamo  in  efsivna  medefima 
30  forma ,  cioè  pur  che  le  parti  lora,  &  il  fito ,  &  gli  ordinidi  quellefiano  in  tut- 
to fimili  infra  loro  di  linee,&  di  angoli.  Et  ci  farà  lecito,  con  la:mente,&  con 
l'animo  terminare,  intere  forme  di  edificij ,  feparate.da  ogni  materia  ;  ilche  ci 
verrà  fatto  con  notare ,  .&  terminare  con  certo  ordineidirizzamenti,,&  i  con- 
giugnimenti  delle  linee,.&  degli  angoli  j  ilche. così eifendo,  faràil  difegno  Yna 
ferma ,  &  gagliarda  preordinatone  conceputa  dallo  animo,  fatta  di  linee,&  di 
j  j  angoli,&  còdotta  da  animo,  &  da  ingegno,  buono .  Ma.fe  noi  vorremo  confe- 
derare, che.  cofa  fia  da  per  fé  effo  edificio ,  &  tutta  lamuraglia.  farà  forfè  a  bifo- 
gno  noftro  cófiderare  da  che  principi  j  cominciaflero  le  habitationi,  che  e'  chia 
mano  edifici j,&  con  che  progrefsi  crefeeffero  ;^del  cht  certo  fé  io  non  m'ingaa. 
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Della  occaftone  del  fare  gli  edificij ,  &  in  quante  parti  confìtta  tutto  il  modo  dello  edifi- 
caie ,&  quali  cofe  fieno  utili  a  ciafeuna  di  effe  parti,        Cap.  1 1. 
I">  Rocacciaronfi  gli  huominì  da  principio  in  alcuno  ficuro  paefe  luoghi  do- 
-*'  uè  fermarli  :  Et  hauendo  quiui  trouato  fito  comodo ,  &  grato  a'  bifogni  lo 
*    ro,in  tal  maniera  vi  fi  a)loggiarono,che  le  priuate,&  le  publiche  cofe  no  vi  5 
fi  hauefsino  a  fare  in  vn  luogo  medefimo  :  ma  che  altroue  fi  dormilìe,  altroue 
fi  face(Te  fuoco,&  altroue  fi  collocaflero  l'altre  cofe  al  rimanente  de'  loro  bifo- 
gni neceflarie .  Di  qui  poi  cominciarono  a  penfàre  di  porre  le  coperture,  ac- 
cioche  con  effe  fi  difendeflero  dal  Sole,&  dalle  pioggie;  ilche  accio  riufeifle  lo 
ro,feciono  le  facciate  delle  mura,  fopra  le  quali  fi  pofaflero  le  coperture .    Per-  i° 
cioche  in  quello  modo  conofceuano  douer  eflerepiu  ficuri  dalle  fredde  tem- 
pefte ,  &  da'  gelati  venti .    Finalmente  nelle  facciate  delle  mura  aperfono  da 
bailo  ad  alto  vani,&  fìneftre,onde  potefTero,&  entrare,&  vfeire ,  &  à  più  chiari 
tempi  riceuere  dentro  lumi ,  &  venticelli  ;  Et  onde  haueflero  commoditi  di 
mandare  fuori  acque,  &  vapori  ragunatifì  perauentura  nelle  cafe  .  Et  perciò  i$ 
chiunche  egli  fi  folle,  ò  la  Dea  Verta  figliuola  di  Saturno ,  o  vero  Eurialo ,  & .  , 
Iperbio  rratelli,ò  Gellio,  ò  Trafohe ,  ò  il  Cyclope  Tifinchio ,  che  ordinaffe  da 
prima  tali  cofe  :  finalmente  io  mi  credo  che  così  fatti  fofiero  i  primi  principij, 
&  di  poi  efiere  quefta  cofa,&  per  lo  vfo,&  per  l'arte  crefeiuta  infino  à  tanto  che 
trouate  varie  maniere  di  edifìcij,  fi  è  ridotta  ad  efier  quafi  che  infinita.    Im-  20 
peroche  alcuni  fé  ne  fanno  publici,  alcuni  priuati,  alcuni  fiacri ,  alcuni  fecolari , 
alcuni  feruono  all'vfo,  &  alla  neceffiti,&  alcuni  feruono  allo  ornamento  della    : 
Citti,&  alcuni  alla  bellezza  de'  Tépij:Ma  non  per  quefto  farà  perfona ,  che  nie- 
ghi ,  che  tutti  nò  fieno  deriuati  da  quefti  principicene  noi  riabbiamo  detti  ;  le- 
quali  cofe  efiendo  cosi,é  manifeito,che  tutta  l'arte  dell'edificare,cófiuc  in  fei  co  25 
ì,  ie,lequah  fono  quefW,la  Kegione,il  Sito,lo  Scompartimento ,  le  Mura,  le  Co- 
perture^ i  Vani .  Et  fé  quefti  fondamenti  faranno  da  principio  cóprefi ,  s'in- 
tenderanno più  facilmente  quelle  cofe ,  che  noi  dipoi  dobbiamo  deferiuere.    ; 
Diffiniremole  adunque  così.  La  Regione  apprefTb  di  noi  doue  fi  habbia  a  edi- 
ficare,farà  vno  ampio, &  aperto  luogo  per  tutto  .    Vna  parte  della  quale  farà  il  $o 
Sito.     Ma  il  Sito  fari  vn  certo  fpatio  determinato  del  luogo,il  quale  farà  cinto 
intorno  di  muro  a  viò  ,&  ivtiliti.  Ma  fottoil  nome  di  Sito.  Verrà  ancora 
ogni,  fpazzo  di  elfo  edificio,ilqualenoi  premeremo  {panneggiando  con  le  pian- 
te de'  piedi .  Lo  Scompartimento  è  quello ,  che  diuifa  tutto  il  Sito  dell'edifi-    , 
ciò  in  Siti  minori,  la  onde  auiene  che  di  così  fatte,&  adattate  membra  infieme.,  3  $ 
pare  che  lo  edificio  fia  di  minori  edirìcij  ripieno  :  Muro  chiamiamo  noi  ogni 
muraglia  ,  che  moucndoli  di  terra  lì  alza  in  alto  a  reggere  il  pefo  delle  coper- 
ture, &  quella  muraglia  ancoraché  è  tirata  allo  intorno  dello  edificio ,  per  ri- 
cingere  il  voto  di  quello:  Coperture  nò  chiamiano  noi  quelle  folamente,  che 
nelle  più  alte  parti  de  gli  edificij ,  iranno  efpofte  a  riceuere  le  pioggie  :    Ma  40 
copertura  è  ancora  tutto  quello,che  in  lungo,  &  in  largo  fi  diftende  fopra  il 
capo  di  chi  fpafleggia,  infra  le  quali  fono  i  palchi,  le  volte  a  mezza  botte ,  &  le 
■Tolte  ordinarie^-  altre  limili.  Vani  chiamiamo  noi  tutti  quelli  Aditicene  fono 
per  nino  nello  edificio ,  onde  poftino  entrare,^.  Yfcire  tutte  le  cofe,  che  fanno 
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dibifogno  a  chi  vi  ha  da  ftare  dentro.  Di  quefti  adunque  parleremo  ,  &  delle 
parti  di  ciafcheduno,  fé  prima  noi  racconteremo  alcune  cofe ,  lequali,  o  fiano 
pur  principilo  veramente  anneftate,et  nate  con  i  principi]  di  quefta  noftra  in- 
cominciata operarono  certamente  molto  a  proposito .  Imperoche  hauendo 
5  confiderato  fé  fi  truoui  alcuna  cola ,  che  gioui  a  qual  li  voglia  di  quefte  parti , 
che  dette  riabbiamo.  Tre  cofe  trouiamo  da  non  le  lafciare  certo  in  dietro  ;  le 
quali  intiero,  &  alle  coperture ,&  alle  mura,&  alle  altre  cofe  limili  molto  fi  con 
uengono.Et  fono  quelle .  Che  ciafcuna  di  loro  fìa  commoda  ,  &  fopra  tutto  $ 
fana,quanto  al  Tuo  determinato,  tk.  desinato  vfo.  Sia  intera,iàlda,&  perpetua, 
io  &  quali  che  eterna:  quanto  alla  ftabilitàsfia  ornata,  &  comporta ,  &  per  dir  così 
in  ogni  fua  parte,quanto  alla  gratia,&  alla  piaceuolezza  bella,  &  vezzofa  .  Git- 
tati  quefti  quali  come  principij,&  fondamenti  delle  cofe }  che  dire  fi  debbono, 
tiriamo  dietro  alla  imprefa. 

1 5  DdU  Regione  del  cidQ3ouero  *4ria3  del  Sok>&  de  V  antiche  Mariano  l'^iric.  Cap.  III. 

GLi  Antichi  vfauano  diligentia,quato  più  poteuano  grandifsima,  di  hauc 
re  vna  Regione  nella  quale  nò  fufle  cofa  alcuna  nociua,e  fufle  ripiena  di 
tutte  le  cómoditi;e  fopra  tutto  guardauano  co  ogni  diligéza  di  nò  haue 

30  re  l'Aria  graue,ò  molefta,con  fauio  inuero,&  maturo  configlio.  Acconfentiua 
no  certo  che  fé  la  terra,&  l'acqua  haueflero  in  loro  alcuno  difetto,  fi  poteuano 
con  lvarte,&  con  l'ingegno  correggere.  Ma  afFermauano,che  l'Aria  non  fi  po- 
teua  mai  ne  con  aiuto  alcuno  d'ingegno,  ne  con  moltitudine  alcuna  di  huomi- 
ni  correggere,^;  rifanare,  tato  che  baftafle.  Et  certaméte  il  fiato  dello  alito  col 

25  quale  folonoi  veramente  conofeiamo  mantenerli ,  &  nutrirfì  la  Vita  .  Sari 
molto  ottimo  alla  falute,fe  egli  farà  fommamente  puro.  Oltra  di  quefto  quan- 
ta forza  habbia  l'Aria  nel  generare,  producere ,  nutrire ,  &  mantenere  le  cofe, 
non  è  nefìuno,che  non  lo  fappia?  Conciofia  che  e'  fi  conofee,  che  fono  di  mag 
giore  ingegno  coloro,che  fi  nutrifeono  di  più  pura  aria,che  quelli,che  fi  nutria 

30  feono  di  più  grofla,&  humida.  La  qual  cofa  fi  penfa ,  che  fufle  la  cagione ,  che 
gli  Athenieii  fufsino  di  molto  più  acuto  ingegno,che  i  Tebani .  Noi  conofeia- 
mo,che  l'Aria  fecondo  il  Tito,  &  politura  de'  luoghi ,  cipare  bora  d'una  manie- 
ra^ hora  d'un'altra.  Le  cagioni  delle  quali  varietà,parte  ci  pare  di  conofeere, 
parte  ci  fono  del  tutto  »afcofe,&  incognite  per  la  feura  natura  loro .    Ma  dire- 

3  5  mo  prima  delle  cagioni  manifefte,di  poi  difputeremo  delle  più  occulte,  accio- 
che  noi  pofsiamo  eleggere  Regioni  còmodifsime,&  in  quelle  viuere  fanifsima 
mente.  Gli  antichi  Teologi,chiamarono  l'Aria  Pallade.  Q^iefta  dille  Homero> 
che  era  Dea,  &Jì  chiamaua  Glaucope,che  lignifica  Aria  pura,  che  di  fua  natura 
ftia  lucidiffimav^t  certo  fi  vede  chiaro  quella  aria  effer  fanifsima,  laquale  è  pur- 

4.0  gatifsima,  &  purifsima  ;  &  che  con  la  vifta  fi  può  facilmente  penetrare ,  lucidif- 
fima,&  leggi  erifsima,&  tutta  fempre  à  vn  modo,&  non  varia.  Et  per  il  contra-  \ 
rio  affermeremo  in  quel  luogo  effere  Aria  peftifera,doue  ftiano  ragunate  conT 
tinouamente  groffezze  di  nebbie,&  di  puzzoléti  vapori,  &  che  quali  ti  ftia  fem 
pre  come  yii  certo  pefo  fu  gli  occhi .  Et  che  ti  impedifea  la  YÌfta .   Che  q  efte 

cofe 


n  DELI  A    AK CHITETT VIA 

cofe  così  fotte/xeno  nell'un  modo,&  nell'altro,  mi  péfo  io  che  'accaggia  da  mol 
te  altre  cagioni,  ma  pitiche  da  alcnrì'altra  da'  Soli,  &  da'  Venti .  Ne  'qui  ftare- 
mo  a  raccontare  quelle  cofe  naturali,  cioè  in  che  modo  i  Vapori  per  la  forza 
del  Sole  fi  lieuino  dalle  più  intime,&  fecrete  parti  della  Terra  ,  &  s'inalzino  al  5 
Cielo.  Doueragunati  in  gran  moltitudine  nello  ampifsimo  (patio  dell'Aria: 
ò  vero  per  la  loro  grandissima  mole,òpure ,  che  riceuendo  i  raggi  del  Sole  da 
quella  parte,  eh  era  refatti  fi  fono,cafchino:&  con  il  cader  lorofpinghinol'Aria, 
&  eccitino  i  venti ,  &  dipoi  gitt3ndofi  da  per  loro  nello  Oceano  cacciati  dalla 
feteiì  tuffino;  bagnati  finalmente  nel  Mare ,  &  pregni  di  humore,aggirandofi  io 
nuouamente  per  rAria,'flretti  da'  venti,  &  quafi  come  fpugne  premute  diflilli- 
no,  &  piouino  a  gocciola  a  gocciola  lo  humore,onde  fieno  cagione,che  fi  crei 
no  nuoui  vapori.  O  fiano  quelle  cofe,che  noi  habbiamo  dette  vere,ò  ch'egliè 
pur  vento ,  &  vnafecca  fumofità  della  terra,ò  vna  calda  euaporatione  moffa  da 
freddo,che  la  fpingayo  vero  fiato  di  Aria,o  vero  pura  Aria^nofla  dal  moto  del  1 5 
mondo,  ò  da-il  corfo ,  &  raggiare  delle  Stelle,  ò  vero  lo  fpirito  (  che  genera  le 
cofe)  mobile  per  fua  natura ,  ò  fia  pur  altra  cofa ,  che  non  in  fé  fleffa:  ma  nell'A 
ria  piupréftocòfìfla,guidata  dalla  calda  portanza  della  più  alta  parte  dell'Aria, 
ò  dalla  mfiamatione  fatta  nell'Aria  mobile,ò  fé  alcuna  altra  ragione,&  opinio- 
ne di  altri  nella  difeufsione  da  farfi  è  più  vera ,  ò  più  antica  :  io  giudico ,  che  fia  2  o 
da  lanciarla  in  dietro,come  che  no  faccia  a  propofito.   Da  quello  veramente  fé 
io  non  m'inganno,!!  potrà  interpretare,onde  venga ,  che  noi  ueggiamo  alcuni 
Paefi  del  Mondo  effere  sì  fatticene  fi  rallegrano  dell'Aria  lietifsima ,  mentre  gli 
altri  à  loro  ukinit>&  quafi  pofti  nel  medefimo  feno,per  l'aria  più  trilla,  &  per  il 
giorno  quafi  metto  diuétano  fchifi  &  lordi .    Quello  credo  io  che  accaggia  nò 
per  alcun'altra  cagione  più  che  per  non  hauere  conuenienza  co  i  uenti ,  &  con  2  5 
il  Sole.  Cicerone  ufaua  di  dire  che  Siracufa  era  talmente  pofla,che  gli  habitato 
ri  di  quella  in. ciafeun  dì  dell'anno  uedeuano  il  Sole;cofà  inuero  rara,ma  da  ette 
re  defiderata,&  da  bramarfi(certo)fopra  tutte  l'altre  cofe,douela  necelsità,o  la 
.  importunità  non  te  la  uieti  ..  Dei)befi  adunque  eleggere  di  tutte  le  Regioni 
quella^alla  quale  la  forza  delle  Nebbie ,  &la  groffezza  di  ogni  più  fpelìo  ,030 
grofibuapore, ftia lontana  .    Hanno  trouato  coloro  che  attendono  à  quefte 
cofe,-che  i  raggi&  gli  ardori  del  5ole,fànno  maggior'  impeto  fopra  le  cole  più 
ferrate,&  denie,che  fopra  le  rade ,  fopra  l'Olio  più  che  fopra  l'Acqua ,  fopra  il 
fèrro ,piu  ciré  fopra  la  lana.  La  onde  e'  dicono  l'aria  effer  più  graue,&  più  grof 
fa  in  quei  luoghi,doue  ella  maggiormente  fi  ri/calda.  Gli  Égizzij  contendendo  j,  5 
della  Nobiltà  con  l'altre  genti  del  Mondo  fi  gloriauano  di  effere  flati  i  primi 
luiomini  che  fuJfcro  flati  creati  nel  Mondo,3c  che  non  era  flato  bifogno  di  prò 
creare  gli  huomini  in  altro  luog«>,che  doue  e'  fufsino  pollila  uiuere  fanifsimi, 
&  diceuano  eilere.flati  dotati  dalla  benignità  de  gli  Dii  quafi  di  perpetua  Pri- 
mauera,&  d'Aria  fempre  d'una  medelìma  maniera  marauigliofamente  più  che  4.0 
tutti  gli  altri .    Et  Erodono  fcriue  che  infra  gli  Egizzij,  quelli  mafsimamentc 
eh  efon  volti  verfo  la  Libia,  fono  più  di  tutti  gli  altri  fanifsimi,perche  quiui  mai 
nò  fi  uariano  i  piaccuoli  véticelli.  Et  cero  e'  mi  par'vedere  alcune  Città  sì  della 
Italia ,  si  delle  altre  genti ,  non  per  alcuna  altra  cagione  più  che  per  una  fubita 
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intemperie  dell'aria,  hor  calda, &  hor  fredda, diuen tare  inferme,  &  piene  di 
pette.  Per  tanto  fi  debbe  atinei  tire,&  non  ferirà  propofito^quato,  &  qual  So . 
le  habbia  ad  hauere  il  P;iefe,accio  non  uifia,nè  più  Solerne  più  ombraglieli 
bifogni.  I  Garamanti  bettemmiono  il  Sole  quando  efsi  ieua,&  quàdo  egli  uà 
5  fono  :  percioche  e'  ionoauuampati  dalla  troppa  cótinuatione  de*  raggi.  Al- 
tri fono  Pallidi  p  hauer  quafi  una  córinuata  notte,&  che  così  accaggia,nò  in- 
teruiene  tanto  per  hauere  il  polo  più  baila,©  piuafghembo,  ancora  cheque 
fio  faccia  aitai, quanto  che  per  cifere  i  luoghi  pofti  co  la  faccia, o  a  riceuere  il 
Sole,&  i  venti, o  a  fchifarli.Io  più  pretto  uorrei.,  i  venticelli  piaceuoli  &  pic- 

10  coliche  iventi,&piuto(to  i  véti,ancorchecrudi&  meno  che  modefti,  che 
io  non  uorrei  l'aria  immobile,  &grauifsima.  Le  acque  ancota  dice  Ouidio, 
fi guattano,fe  no  li muouono.  L'aria,per  direcosì,jin  uerità fi  raflerenagra* 
difsimamente  per  il  moto. Percioche  io  certo  mi  péfo,che  i  vapori,che  filie- 
uano  di  terra,o  fi  rifoiuino  per  il  motosouero  ribaldandoli  per  i  moti  fi  ma* 

15  turino. Ma  io  uorrei  che  quefti  uenti,giugnefsino  cotti  dalli  oppofti  monti, 
&  fe!ue,o  (tracchi  da  un  loro  lungo  uiaggio.  Vorrei  che  dai  luoghi  donde  e* 
pafiano,nó  códucefsinoa  noi  malaimprefsione.Etp  quetto  fi  debbe  auuer- 
tire  di  fuggir  ogni  cattiua  vicinàza,donde  ne  efea  colà  alcuna  nociua:  Nel  nu 
merodellequalicofeèil  cattiuo  odore,&  ognigroffo  uapore,  de' luoghi  pa 

2  0  duÌGfijSi  mafsime  delle  acque  corrotte,&  delle  folte. I  naturali  tégono  p  cer 
to,che  ogni  h*ume,che crefea  p  le  neui,meni  aria  fredda,&  grotta  :  Ma  nitfii- 
nafarà  infra  Tacque  più  cattiua,  o  brutta,chequelIa,chenon  agitata  da  alcun 
moto  lì  marcifce.Et  quetta  corruttionedi  sì  fatta  vicinàza,  farà  tato  più  infer 
ma,quato  ella  farà  più  efpoftaa'uentimen  fani. Dicono  ancoraché  iuétinó 

2$  fon  tutti  p  Ior  natura  tali,che  eglino  arrechino  fanità,o  malattie.Ma Plinio, 
feguédo  Teofrafto,&  Hippocrate,che  dice  che  Aquilone  è  accommodatifsi- 
mo  a  reftituire,&  cóferuare  la  fanità,&  i  naturali  tutti  afFermano,cbe  Oftro  è 
più  di  tutti  gli  altri  nociuo,alla  humana  generatione.  Et  in  oltre  fi  penfòno* 
che  i  beftiami/offìando  Oftro,nóttieno ne'pafcoli  fenza pericoIo,&  hanno 

3oofitruato,chemétretaluentotira,leCicognenóuolanomai,&cheiDelfìni 
foffìando  Aquilone,&  andadoli  a  fecóda,fentono  le  uoci,ma  tirado  Ottro,le 
fentono  più  tardi,e  nò  Iefentono  fé  no  rapportategli  dal  dirimpetto:Etche 
foffìando  AquiIone,vna  anguilla  uiueràfeigiorni,fenzaacqua,matiràdo  O- 
ftro, nò  durerà  phauer  quetto  uéto  in  fe,tatagroifezza,&;  tanta  forza  di  fare 

35  malattie,di  manieracene  e'  dicono,chefi  come  foffìando  Ottro  gli  huomini 
diiìétanocatarrofi&  fiammalano,così  foffiàdo  Maeftralejtoflono:  Biafimo- 
no  anche  il  mare  Mediterraneo.p  quetto  riipetto  mafsimamente^che  e'par 
loro  che  il  paefe  efpofto  alla  refiefsione  de'  raggi  patifea  di  doi  foli,che  l'vno 
l'abbrucia  dal  Cielo ,  &  l'altro  dalle  acque  :  Et  conofeono  nel  tramontardel 

^o  Sole  faruifigradifsiniamutationed'aria,poi  che  l'ombre  della  fredda  notte, 
cóparifcono.Et  fono  alcuni,che  péfano,chei  fiati  occidetali,  &  le  reflefsioni 
de  raggi  ribattute,o  dall'acque  &  dal  mare,o  da  i  monti , [fieno  più  dall'altre 
moiette:  Percioche  p  il  cótinuato  Sole  di  quel  giorno,rendono  ilgiarifcaU 
dato  luogo  piti  cocete  p  la  foprauenuta  afa:  radoppiata  dalle  reuerberationi 

de' raggi. 
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<Jc' raggi.Laondefeauuerrà,cheinfiemecòqueftifcli,i  venti  più  grauihab 
brino  fentieri  aperti  da  poterli  Iiberaméte  condurre  da  te,qual  farà  cofa  più 
molefìa  ?  o  meno  da  fopportarfi?  Le  brezze  ancora  delia  mattina  a  buon'ho 
ra,che  leuàdofi  ti  rapprefentino i  uapori crudi,fi  debbono certaméte  faggi- 
re.Habbiamo  detto  del  Sole,  &  de*  uenti,mediàte  iquali  Tentiamo  l'aria  ua- 
riarfi,&  diuentare  fana,&  inferma,&  nejhabbiamoparlato  breuifsimamente 
quanto  ci  pareua,  che  qui  fufle  a  baftanza  :  &  di  quefti  a  loro  luogo  fé  ne  di- 
feorreràpiu  difìintamente . 

Qjial  Ragione  fia  pitt  commoda ,  &  qualmcno  nel  collocare  gli 
Edifici].  Cap.     UH, 

NFllo  eleggere  la  Regione  farà  cóueniéte,che  ella  fiatale,chegliha 
bitati  da  ogni  parte  fé  la  habbino  a  trouar  buona,sì  co  la  natura  del- 
le cofe,sì  co  lafpecie&  cófortio  degli  altri huomini.Nè  io  certo  edi- 
ficherò i  alcuno  afpro,&  in  accefsibile  giogo  delle  Alpi  una  citta,(i  come  ha  1 5 
weua  ordinato  Gallicula,]& non  còftretto  da  una  eferema  necefsità:  fchifero 
anche  un  diferto  folitario ,  fi  come  dice  Varrone ,  che  era  quella  parte  della 
Fracia,  che  egli  trouò  di  là  ben  adentro  dal  Rheno ,  &  come  difcriueCefàre 
edere  fiata  la  Inghilterra  ne'  tépi  fuoi .  Né  mi  piacerà  fé  quiui  come  in  Egi- 
ria,fìharàfolamétea  viueredi  vuouadi  vcceili,o  di  Ghiande,come  in  alcuni  2© 
.  noghi  di  lfpagna  fi  uiueua  àtépo  di  Plinio.Vqrrei  adùqueche  nò  ne  màcaf- 
fécofa  aicuna',  che  Riffe  dibifogno  ad  ufarfe .  Per  quello,  più  che  p  altro  fece 
bene  Aleffandro  a  no  uoler  por  la  città  fui  mote  Ato  :  fé  benep  la  inuentio- 
tìe,& diffegno di  Policrate  Architettore  doueua  effer  marauigliofa:  pcioche 
gli  habitat!  no  harebbono  hauuta  abbódàtia  delle  cofe.  Ad  Annotile  potè-  25 
uà  forfè  piacere  quella  Regione,mafsimo  nell'edificare  le  cittadi,nellaquale 
diftìcilméte  fi  poteiìe  entrare.Et  truouo,che  fono  fiate  alcune  géti,  che  han- 
no defiderato  oltra  modo,che  i  loro  colini  dalla  lunga  fieno  abbandonsti,& 
quafi  fatti  difertip  tutto  :  folamétep  dare  (comodità a*  nemici. Se  le  ragioni 
di  coftorofono  da  effereapprouate,onò,ne  deputeremo  altroue.  Et  fé  qùe  jo 
fto  gioua  publicamente  cosano  ho  pche  biafìmare  lo  inflittilo  loro.lvlànel 
porre  gli  altri  edificij  mi  piacerà  molto  più  qlla  regione:  laquale  harà  molte 
&  uarie  uie,p  lequali &còle  naui,&  con  i  caualli,&  co  i  carri, &  di  ftate,&  di 
Verno  cómodifsimaméte  ui  fi  polsino  portar  tutte  le  cofe  neceflàrie.Et  fé  tal 
regione  nò  farà  numida  p  abbondanza  di  troppe  acque,nèarida,oafpra  per  35 
troppo  fecco,ma  atta  &  ìnfieme  téperata .  Et  fé  ella  nò  fi  trouerà  così  apùto, 
come  nei  la  uorremo,eleggiamola  anzi  che  nò,un  poco  fredda,  &  fecca,piu 
toflo  che  men  calda,&  numida  più  che  il  bifogno  :  imperoche  co  le  copertu 
rc,có  le  mura,cò  le  uefti,cò  il  fuoco,&  con  il  muouerfi  fi  uince  il  freddo.Ne 
péfano  che  il  fecco  habbia  troppo  in  fé  cofa  alcuna,  p  la  quale  poffa  nuocere  ^0 
grademéte  a' corpi,o  a  gl'ingegni  deglihuomini:  fé  bene  e'penfano,  chegli 
huomini  p  li  alidori  fi  rifcccliino,&  p  i  freddi  forfè  diuétino  afpri.Ma  e'  ten 
gono  p  cei  to,che  tutti  tcorpiyp  la  troppa  humidità  fi  corrópino ,  & p  il  cal- 
alo firiibluino:  Et  uedefi elicgli  huomini,  sìne'tépihcddi,  sìp  habitare  ne 
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luoghi  freddrftanno  più  fani  &  piu  fenza  malattie.  Ancor  che  e*  concedine*» 
che  ne' luoghi  caldi  gli  huomini  fono  di  miglior  ingegno  &  ne*  freddi  di  mi 
gliore  corporatura.  Io  ho  letto  ancora  in  Appiano  hiftorico,  che  i  N  umidii 
rattorto  aflaijpche  egli  hano  gli  inuerni  fenza  gra  freddi. Quella  regione  farà 
5  più  dell'altre  migliore,laquale  farà  anzi  che  nò,humidità&  tiepida ,  perciò- 
chein  quella  fi  genereranno  huomini  grandi  beg!i,&  non  melanconici.  Se- 
condariamente quella  regione  farà  cómodifsima,che  effondo  tra  prouincie 
neuofe,haràpiu  di  Soletene  raltrc.Et  tra  le  prouincie  aride  perii  Sole quel- 
la^he  haràpiu  di  humidità  &  di  ombra. Ma  non  fi  porrà  edificio  alcuno ,  & 

lc  fia  qual  fi  uoglia  in  nefluno  luogo  peggiore  piu  fcòmodo,vhe  fé  fi  porrà  na 
feofo  tra  due  valli:pcioche  lafciàdo  in  dierro  quellecofe,chefono  manifeita- 
mente  apparenti,gli  edificii  pofti  in  tal  luogo  non  hàno  alcuna  dignità  ftan 
do  nafcofi,&  la  ueduta  loro  interrotta  non  ha, ne  piacere,nègratia alcuna  • 
Ma  che  dire  noi,ilche  in  breueaccaderà,chefaràno  guaiti  dalla  rouma  delle 

*5  pioggia  &  ripieni  fpeflb  dalle  acque,che intorno  lipiouono,  &  fucciato  non 
pocohumorejCÓtinuaméteftarannofradicijefempresfijmerànoafsiduova 
pore,nociuo  gràdemente  alla  fanità  de  gli  huomini.Non  faràno  in  quel  luo- 
go gl'ingegni  eccelléti,erTendoui  infermigli  fpiriti,nèui  dureranno i  corpi, 
I  libri  infradiciate  le  legature  fpuzzeranno,[le  armi  &  tutte  quelle  cofe ,  che 

to  faranno  ne  magazini  (ì  infradiceràno,&fìnaIméte  p  la  foprabbódanza  della 
humidità  ui  C\  corromperanno  tutte  le  cofe.  Et  fé  ancora  ui  entrerà  il  Sole  fi 
abbruneranno  pia  fpefla  reuerberationede'raggi,cheda  ogni  banda  quiui 
rifaltano,  &  fé  il  Sole  non  ui  entrerà  diuéteranno  aride  pia  ombra,  &  fi  rag 
granelleranno.  Aggiugni  a  quefte  cofe,che  penetrandoui  il  vento,quafi  che 

a  5  riftretto  per  canalini  farà  maggiore  &  più  crudel  furia,che  nò  fia  conuenien 
te.Et  fé  no  ui  entrerà,  quella  ariain  grofiata  fi  diuenterà  (per  dir  così)  quafì 
che  un  fango.  Vna  così  fatta  Vallata  pofsiamo  noi  no  a  torto  chiamare  un  h- 
gaecio,&  uno  ftagno  dell'aria.  Per  tanto  la  forma  del  luogo.nelqualeuorre- 
mo  edificare,debbe  effer  degna  &  piaceuole,nè  in  modo  bafià,che  fia  quafi, 

50  che  fotterrata,ma  fia  alta  &  quafi  falcone,che  guardi  p  tutto,e  da  qualche  fia- 
to di  lietifsima  aria  fia  cótinuamente  agitata. Oltra  di quefto,  habbia  abbon 
danza  di  quelle  cofe,  che  bifognano,& all'ufo  &  al  piacere  de  gli  huomini, 
come  acqua,fuoco,&  cofedacibarfi.Mainqueftofidebbeauuertire&  pro- 
curacene da  cofe  fimili  nò  accaggia  a  gli  huomini,cofa  che  nuoca  alla  fani- 

35  tà  loro.Debbonfi  aprire  &atfaggiarei  fonti,  &  co  il  fuoco  ter  prtioue  delle 
acque,accioche  non  ui  fia  mifchiato  punto  di  mucido,di  vifcofo,&  di  crudo, 
onde  gli  habitatori  fé  ne ammalino.Lafcioitarquello,che  dalle  acque  fpeffo 

procede,come  diuentar  gozzuti,&  hauer  la  pietra,lafcio  tutte  quelle  più  ra- 
Oremarauigliedell'acqua,cheraccolfedottaméte  &  eleganteméte  Vitruuio 
*    Architettore.  Egli  è  fententia  d'Hippocrate  Fifico,  che  coloro  cheberanno 
acqua  nò  purga  ta,ma  graue  &  di  cattiuo  fapore,diuenteràno  co  la  peccia  af- 
fannofa  &  enfiata,&  nelle  altre  membra  del  corpo,come  nelle  gomita,  nelle 
1  fpalle,S:  nel  vifo,diuéteràno,dico  al  tutto  eftinuati,&  oltra  mo  io  fottiliiAg- 
•  gkingiui,che  per  ditetto  della  milza,induritoui  il  fangue,cafcheranno  in  va- 
rie 
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rieipeciedi  malattìe  &  pefti,  nella  fiate  per  il  Buffo  del  uentfe,  &  per  il  mo- 
nimentodellacoIIora,&perilrifolueredegIi  humori  mancheranno,  olerà 
che  in  tutto  l'anno  haranno  continue  &  graui  infermitati,  come  hidropifia, 
afima,oc  dolori  di  fianchi.  I  giouani  per  gli  humori  melancolici  impazzerai! 
«o.I  vecchi  per  accendergli  gli  humori  arderanno  :  le  donne  difficilmente  5 
-ingrauideranno,&  diffìcilifsimamente  partoriranno  ogni  fedo  &  ogni  età: 
•finalmente  cadràinanzi  al  tempo  di  morte  non  ragioneuole,tirataui  &  cófu 
maradallemalattie.Nèharannogiornoalcuno,nelqualenófi  Tentino me- 
lar.colici,o  fìimolatida'cattiui  humori,&  u eflati  da  ogni  forte  di  perturba- 
tione.Oltracheefagitati  dell'animo,faràno  Tempre  in  meftitia  &  dolore. Po  IO~ 
tr-ebbonfi  dir  più  coTe  delle  acque,notate  dalli  antichi  hiftorici  uarie&  mara 
uigliofe,-&efficaciTsime allo ftarTano,& allo ftare ammalato  de  gli  huomi- 
ni :  Ma  elle  Ton  rare  certOi&  feruirebbono  TorTe  più  a  moftrar  di  Tapere,  che 
■  al  bifogno;  Oltra  che  delle  acquea  lor  luogo, più  lungaméte  fi  parlerà. Quel 
lo  certo  non  è  da  fprezzare,ilche  è  manifeitifsimo,cioè,che  dell'acqua  fi  nu- x  5 
trifeono  tutte  le  coTe,checreTcono  le  piante,]"  Temi,  &  tutte  quellecoTe ,  che 
hanno  l'anima  uegetatiua,  de' frutti  &  dell'abbondanza  delle  quali  coTe  gli 
huomini  fi  rinfrefcano,&  fi  nutnfcono.Sequefto  è  così,certo  e' bifogna  efa- 
minare  diligentemente,che uene  di  acque,habbia  quella  regione,  doue  noi 
uogliamohabitare.Diodoro  dice  chela  India  ha  ingran  parte  huominigrà2/> 
•di  gagliardi,  &  dotati  di  acuto  ingegno,  perche  e' fono  in  fanifsima  aria  & 
beonofanifsime  acque.  Maquellaacqua  chiameremo  noi  ottima,  che  non 
harà  fapore  slcuno;&  quella  harà  buon  colore,  laqual  non  harà  punto  di  co 
lore,di  forte  alcuna. Oltre  che  efsi  chiama  quella  acqua  ottima, laquale  è  chia 
rifsima  lucida  &fottile,&  che  porta  fopra  un  candido  telo  non  lo  macchia,  25 
&  cotta  non  fa  potatura  ,&  quella  chenonlafciail  grembo  donde  ella  efee 
mufeofo  &  macchiato,  &  mafsime  i  fafsi ,  che  ella  bagna.  Aggiugnefi  quella 
acqua  effere  buona, con  laquale  cotti  i  legumi  diuenton  teneri,  &  quella  an- 
cora con  laqual  fi  fa  buon  pane.Ne  con  meno  diligentia  fi  debbe  efaminare 
&  auuertire,chela  regione  non  generi  cofa  alcuna  perlifera ,  o  uelenofa ,  ac- 3° 
cioche  quegli,che  ui  hanno  da  ftare,non  ftieno  in  pericolo .  Lafcio  indietro 
quelle  cofe ,  cheappreffoa  gli  antichi  fon  celebrate ,  cioè  che  in  Coleo  fi  di- 
filli dalle  frondi  degli  arbori  un  mele,chechiloguft.a,  cafehi  per  un  giorno 
intero  &  quafi  fenza  anima, fia  tenuto  per  morto. Et  quel, che  e'  dicono  effer 
interuenuto  nello  efferato  di  Antonio,delle herbe,lcquali  mangiateda'  fol  3  5 
dati, per  careftia  di  pane,fecero  che  impazzati  fi  agitauano  ftando  fino  a  tan- 
to intenti  a  cauar  pietre, che commofia  la  colloracafcauano  &  moriuono, 
non  trouando  nefliino  altro  rimedio,  contro  a  quella  pcfte  fecondo,  che 
fcriuePlutarco,cheil  bere  nino. Coperte  fon  cofenotifsime.  Che  dirò  io  di 
quel  che  apprelfo  la  Puglia, in  Italia, o  Dio  buono  ne' noftri  tépi.che  incredi  40 
bil  forze  di  uelenofièdefra?chep  il  morfo  di  alcune  Tarantole  terrefiri  gli 
huomini  cafeano  in  uaric  fpecie  di  pazzie,&  come  diuentano  in  -furiati,  cofa 
marauighofaadire.Neifunoemfiato,neflunoliuido,  cheapparilca  in  alcun 
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lato  del  corpo ,  dallo  acuto  morfò  ò  ago  della  uelenofa  beltiuola  fatto  fi  uede . 
Ma  Cubito  perduta  la  mente  attoniti  filamentano,&Ce  non  èportoiero  ani$o»fi 
muoiano, medicano  quella malattia  con  la  medicina  diTeofra(lo,che  diceua 
che  quegli  che  erano  morii  dalle  Vipere,  fìguariuano  con  il  {oliare  de  Pifferi. 
IMufici  adunque  con  uarij  filoni  mitigano  tale  malattia,  &  quando  poi  peruen- 
5  gonoà  quei  modo  di  Conare,ch  e  è  loro  proprio,  Cubito  quali  deflifi,  drizzano, 
&perallegrezza,Cecondocheèildefiderioloro,con  ogni  sforzo  di  lomerui,  & 
forze,fi  eflercitan  in  elfo  Cuono:  Perciochc  tu  uedrai  alcuni  con  morfì, esercitar 
fifàltando,&  alcuni  cantando,&  alcuni  eflercitandoiì&  sforzandoli  in  altre  co- 
Ce,Cecondo  che  il  defiderio,&  la  pazzia  loro  gli  guida, infino  à  tanto, che  per  lira 

1°  chezza  nonpolsino  più .  Et  lenza  fermarfi  mai  punto,fiidarepiugiorni,&  non 
per  alcuna  altra  cagione,racquiftare  la  lor  fanità,piu  che  per  la  (arieti  della  prin 
cipiata,&  conceputa  pazzia .  Et  habbiamo  letto  una  cola  Cimile  àquefla ,  elCer 
accaduta  appreflo  degli  Albani,che  con  tanto  sforzo  di  cauagli  combatterono 
contro  a  Pompeio:  percioche  e' dicono  efìer  Colito  di  generarfiin  quel  luogo 

I 5  certe  ragnateli,da  quali  e/fendo  gli  hnomini  tocchi,altri  erano  forzati  a  morire 
ridendo, &  altri  per  lo  oppofito  a  morire  piangendo. 

Con  quali  indiùj  &  coniature  fi  h  abbia  a  inutjligare  la  Commodità  della 
Bigione.  Cap.     V, 

20 

NE  quelle  Col  e  cofe  ballano  sd  eleggere  la  Regione,  le  quali  per  loro  fle£ 
le  Ci  ueggano,&  Cono  manifefte,ma  bifogna  ancora  conCiderare  ogni  co- 
Ca  notado  co  l'animo  più  Cecreti  inditii.  Percioche  Caratino  buoni  indi- 
tii d'ottima  aria,&  di  acque perfette,Ce quella  Regionefaràin  abbódantia  frut- 

25  ti  buoni,Ce  ella  nutrirà  molti  huomini,  &  uecchilsimi ,  Ce  la  giouentùviCarà  ga- 
gliarda &  bella, Ce  continuamente  ai  fi  genererà, aggiuntoui  Ce  i  parti  Caran- 
no  naturali  &  Cenza  monftri .  Io  certo  ho  uedute  alcune  città ,  lequali  non  uo- 
glio  nominare,riCpetto  a  tempi,nelle  quali  non  è  donna  alcuna  che  non  fi  ueg- 
ga  in  un  medeCimo  infrante  effere  diuétata  madre  dihuomo  &dimoflro.    Vna 

30  altra  città  ho  ueduta  in  Italia ,  doue  naCcono  tanti  Ghobbi,  Guerci,  Zoppi,  8c 
Biflorti,che  e'  non  ui  fi  moltiplica  famiglia  alcuna,che  non  habbia  alcuno  mon- 
co ò  alcuno  fiorpiato .  Et  certamente  il  uedere  sì  fpefle ,  &  grandi  difàggua- 
glianze  da  corpo  à  corpo,  &  da  membro  à membro;  ne auertiCce,  che  ciò  in- 
teruenga  da  diCetto  di  Cielo  ,  &  di  aria  ,  ò  uero  da  alcuna  altra  cagione  più 

$  5  Cecreta  di  corrotta  natura .  Ne  fia  Cuor  di  propofito ,  quel  che  e'  dicono,  cioè 
che  nella  aria  grofla  habbiamo  più  fame,  &  nella  Cottilepiu  Cete,&  manco  fi 
diCconuengha  che  dalle  forme,  &  effigie  de  gli  altri  animali  (ì  pofiì  coniettura- 
re  che  corporature  ui  debbino  haueregli  huomini:  Percioche  fé  nifi  uedran- 
no  i  bcfliami  &  le  pecore  gagliarde ,  grandi,  groffe ,  &  aliai ,  fi  potrà  non  à  calo 

40  fperare  di  douerui  hauer  figliuoli  fimili .  Ne  Cara  fuor  di  propofiro ,  Ce  noi  pi- 
gleremo inditii  dell'aria ,  &  de  i  uenti ,  da  altri  corpi ,  ne  quali  fia  fpenta  la  ani- 
ma uegetatiua:  percioche  dalle  uicine  muraglie  degli  edificii  t  pofsiamo  con- 
Ciderare,cheCe  elleno  Caranno  diuentaterugginoCe  &  ronchioCe ,  dimoftrerrari- 
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no  che  quiui  Coaeorrinò  influenze  maligne.  Gli  Arbori  ar.cora,quafi  come  dac 
Cprdo  tatti  da  un  hto  medefimo  piegatile  rotti,dimoflrano  di  hauerc  ceduto  i 
HOiofe,!- molefty  furie  di  uenti:&  gli  flefsi  uiui  fafsi  nel  proprio  luogo  nati,ò  gli 
altri  con  iottiui,fe  faranno  piti  che  non  douerebbono  nelle  fommit  ideile  feor- 
7.c loro,alterati,dinioArano  lo fléperamento  del  luogo,  per  laaria ,  che hora  è  di  5 
hioco,  &  hora  di  ghiaccio .    Et  per  ciò  quella  R  egione  doue  quefti  furipfi  aflTalti 
di  Cépi,&  tempere  fi  aggirano,piu  di  alcuna  altra,fi  debbe  fchifare  :  Percioche  fé 
i  corpi  de'.iMortali,  fono  preoccupati  da  crudelifsima  forza  di  alcuno  freddo ,  ò 
caldo,che  li  percuota, (libito  tuttala  malfa  del  corpo,&  le  congiunture  di  tutte  le 
parti,  il  guaftano,  &  fi  rifoluono,  Se  cafeono  in  malattie  diuerfe,  &  in  anzi  tempo  io 
uccclnezze.  Dicono  che  quella  città  che  poflaà  pie  de' monti,  pende  inuerfo  il 
tramontare  del  Sole,  è  in  ferma,  più  perquefla,  cheper  altra  cagione,  cioè  per- 
che ella  {ènte  poi  (libito  i  fiati  delle  notti  troppo  più  gelate  .    Egli  è  ancora  con- 
ueniente  riandandole  cofe  de  tempi  paflàtiifecondoche  le  hanno  offeruate  i  fa- 
tu,  esanimare,  &  antiuedere,  con  ogni  diligentia ,  cofe  piti  rare ,  fé  alcune  uè  ne  1 5 
fono  :  Percioche  e'  fono  alcuni  luoghi,cheìianno  dilor  natura  afeofo  in  loro  un 
certo  che,  che  conferifee  alla  felicita,  &  alla  infeliciti.    In  Locri,  &  in  Cutrone  , 
dicono  che  non  fu  mai  Pelle  .    Nella  Ifola  di  Candia  non  (la  mai  animale  alcuno 
nociuo.    In  Francia  nafeono  di  rado  móflri,  in  altri  luoghi  i  Filici  affermano  che 
nelmezo  della  eflade,&  nel  mezo  delio  inuerno,non  tuona  mai:   Ma  in  Campa  20 
gna  fecondo  che  dice  Plinio ,  fopra  quelle  città ,  che  fon  polle  amezo  dì,  in  detti 
tempi  tuona:   Et  dicono  chei  Monti  predo  ad  Albania  fon  chiamati  Cera  unii  , 
dai  caderui  continuamente  faette .    Oltra  quello,  perche  nella  Ifola  di  Lemno 
calcano  continuaméte  faette  ;  dice  Seruio,che  ciò  ha  dato  cagione  à  Poeti  di  di- 
re che  Vulcano  cadeffe  in  quel  luogo .    Appretto  allo  flretto  di  Galipcli,&  25 
infra  gli  Effedoni,  non  fi  fon  mai  né  fentiti  tuoni,  ne  uè  luti  baleni .    Se  in  Egit- 
to pioue,  è  tenuta  cofa  prodigiofa  .    Apreflblo  Hidafpc,  nel  cominciar  della 
eftatc,pioue  continuamente.    Dicono  che  in  Libia  fi  muouonoi  venti  tanto 
dirado,  che  per  la  groffeza  della  aria,  fi  veggono  in  Cielo  uarie  fpetie  di  va- 
pori :    Ma  per  il  contrario  nella  maggior  parte  della  Galatia,fofHa  di  fiate  il  uen  3  o 
tocon  tanto  impeto,  che  in  cambio  di  tirare  in  alto  la  rena,vifpinge le  pietre. 
In  Spagna  vicino  allo  Ibero,  dicono  che  il  uento  Maeflro  foftìa  talmente,  che 
da  la  volta  à  Carri  ben  carichi  :    In  Ethiopia  fi  dice  che  non  fofria  Oflro  :    Et  gli 
hiflorici  dicono  che  in  Arabia  preffoà  Trogloditi,  quello  medefimo  vento, 
abbrucia  ciò  cheei  vi  truoua  di  uerde  :  &  Tucidide  fcriue  che  Delo  none  35 
mai  fiata  moleflata  da  i  tremuoti  ,  ma  fempre  fi  è  fiata  falda  ,  fopra  il  medefi- 
mo faffo,anchor  che  le  altre  Ifoleà  lei  vicine  ,  fieno  fiate  affai  volte  rouinate 
da  tremuoti .    Noi  veggiamo ,  che  quella  parte  di  Italia  che  è  dalla  Selua  dello 
Aglio,fotto  Roma,  per  tutta  la  maneggia  de  colli  di  campagna  di  Roma,  infino 
à  Capua ,  è  tormentata  da  continui  tremuoti,  &  quafi  roufnata  del  tutto .    Al  -  aq 
cunipenfano  che  Achaia,  fia  cofi  detta,  da  fpelfe  inundationi  di  acque .   Io  truo 
uo  che  Roma  è  fempre  fiata  fcbricolà,&  Galeno  penfà ,  che  tai  febbre  fieno  vna 
ruioua  fpetie  di  terzana  doppia ,  alla  quale  varii  ,  &  quafi  contrarli  rimedii  ,  in 
variehore,  fi  debbino  applicare  .   Egli  è  ancora  apprefìb  de  Poeti  antica  fa- 
noia* 
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uola,cheTiphone  fotterrato  nella  Ifola  di  Precida  lpefTe  uoltefìriuolgc ,  &  che 
di  qui  nafce,che  bene  fpeffo  la  Ifola  triema  tutta  da  fondamenti .  Dì  quefto  calo 
hanno  cofi  cantato  i  Poeti ,perciò  che  la  Ifola  è  veflata  da  tremuoti,&  da  bocche, 
che  gettano  in  modo,che  gli  Entrei,&  i  Calcidefi,che  già  in  quella  habitarono  , 
furono  forzati  à  fuggirfene .  Et  di  nuouo  poi,coloro  che  vi  furono  mandati  da 
Hierone  Siracufano,  accio  vi  edificaffero  vna  nuoua  città,per  la  paura  del  conti- 
nuo pericolo,  &  di  tal  miferia  fé  ne  fuggirono-  Per  tato  tutte  le  cofe.cofi  fatte,fì 
debbono  riandare  co  lunga  oiTeruatione,&  notarle,&  farne  cóparationi  affomi- 
gliadole  ad  altri  luoghi,accioche  p  quefto  fé  ne  acquifti  buona,&  intera  notitia. 

Di  alcune  più  occulte  commoditadiì&  incommoditadi,  della  ì{egìone,le  quali  da  Sauii 
debbon  ejjere  ricerche,  Cap.     VI* 

j-  y^Ebbefi  ancora  ricercare  diligentemente ,  fé  quella  Regione  è  folita  ad  et 
Vere  moleftata.da  alcune incommodità  più  fecrete .  Platone  penfàua  che 
-■ — *  in  certi  luoghi  luffe,  8t  inlpiraffe  alcuna  volta  certa  terminata  potenza  di 
fpiriti ,  laquale  fuffe  hor  moietta  ,•  &  hor  propina  à  gli  habitatori .  Sono  certa- 
mente alcuni  luoghi ,  douegli  huomini  facilmente  impazzano ,  alcuni  doue  fa- 
cilmente da  loro  ftefsi  li  procacciano  danno ,  alcuni  doue  con  lo  impiccare ,  ò 
con  il  precipitarli ,  ò  con  ferro ,  ò  con  ueleno  facilifsimamente  fi  tolgono  la  ul- 
ta .  Aggiugni  àquefto  ,  che  egli  è  ancora  di  necefsità  efaminare  diligentifsima- 
mente,da  più  occulti  inditi]  di  Natura,tutte  quelle  cofe,  che  làmio  à  quefto  pro- 
pongo .  Era  antico  coftume  trouato  infino  à  tempi  di  Demetrio  ,  che  non 
folamente  nel  porre  le  Città,  &  le  Cartella,  ma  nel  porre  ancora  gli  allog- 
giamenti de  gli  efferati,  per  alcuni  giorni  fi  guardafsino  le  mteftine  delle  pe- 
core ,  che  in  quel  luogo  fi  fufferopafturate  come  dentro  ftefsino  ;  &  che  colo  - 
re  haueffero  .  Nellequali  fé  per  forte  haueffero  trouato  difetto  alcuno  ,dice- 
uano  che  quello  era  luogo  da  fuggirlo ,  per  elfer  mal  fano  .  Varrone  dice ,  che 
fapeua  certo,che  in  certi  luoghi  volauano  per  aria  alcuni  minuti  animaluzzi,pic 

*  coli  come  atomi ,  iquali  riceuuti  con  il  fiato  infieme  dentro  al  polmone ,  fi  ap- 
piccauano  alle  inteftine,  &  rodendole  caufauano  malattie  crudeli ,  &  corrotte , 
&  inoltre  pefte ,  &r  morti .  Ne  fi  deue  lafciare  indietro ,  che  e'  fi  truouano  alcu- 
ni luoghi ,  che  di  lor  natura  non  haranno ,  ne  incommoditi ,  ne  pericolo  alcu- 
no,  ma  faranno  talmente  collocati,  che  da  iforeftieri  che  ui  capitano,  uì  farà 

< 5.  bene  lpeflb  condotta  pefte ,  &  miferia  .  Et  quefto  non  accade  folamente  per  uè 
nirti  adotto  efferciti  armati  à  uolerti  fare  ingiuria ,  comeinteruiene  à  quelle  ter- 
re ,  che  fono  elpofte  à  Barbari ,  &  d  gli  efferati  .  Ma  per  riceuerli  ancora  ami- 
cheuolmente,&  alloggiarli,  nuoconooltra  modo  .  Altri  per  hauere  hauuti 
uicini  defiderofi  di  colè  nuoue  hanno  portato  paricolo  mediante  il  danno,  & 

É?  la  rouinadi  quelli  .  Pera  in  fui  Mar  maggiore  colonia  de*  Genouefi  conti- 
nuamente è  tormentata  dalla  pefte  ,  perche  in  quel  luogo  fon  riceuuti  ogni 
giorno  Stiaui ,  sì  infermi  dello  animo,  sì  dal  continuo  lezo ,  &  fporcitia,  fradici, 
&  confumati.  Dicono  ancora  che  egli  è  cofa  dafaui  s  &  da  huomini  di  buon 
configlio ,  andar  ritrouando  da  gli  augurii,  p  er  offeruatione  del  Cielo,che  for- 

B    2        urna. 


*5 


fto  DELLA     A R CH ITETT V R A 

turi?  fi  hubbia  a d  hauere  in  la  Regione.  Le  quali  arti,pur  che  elleno  còuenghi 
no  con  la  religione,  io  certo  non  difpregio.  Chi  negherà,  che  quello  che  co  - 
fioro  chiamano  ìormna,fia  pur  quel  che  ella  lì  voglia, non  pofla  molto  fopra  le 
cofe  de  gli  haomini?  Nò  affermarci!  noi, che  la  publica  fortuna  di  Roma  poìfet  5 
te  affai  ad  accrefeere  lo  Imperio.  La  città  di  lolao  in  Sar  Jigna/atta  da  il  nipo- 
te di  Ercole/e  ben  hi,&  da'  Cartaginèfi,&  da  i  Romani,airai  uolte  aHaltata  co  le 
armi ,  Diodoro  niente  di  meno  fcriue ,  che  ella  Tempre  flette  in  libertà .  Hor 
credian  nocche  il  tempio  appreflb  di  Delfo,già  prima  da  Flegias  abruciato,di- 
poi  al  tempo  di  Siila  arderle  la  terza  uolta  ,  lenza  particulare  difgratia  di  quello  io 
ileffo  luogo.  Che  direni  noi  del  Campidoglio?quante  volte  è  abruciato,  &  ha 
inalzate  le  fiamme  .  La  città  de  Sibariti ,  effendo  più  &  più  uolte  tormentata , 
&  dipoi  abbandonata,&  finalmente  fpenta  in  tutto, vltimaméte  rimafe  diferta  : 
&  à  coloro  che  quindi  fi  rìiggiuono,correuono  pur  dietro  le  difàuéture,  ne  per 
andarfenc  à  flare  altroue,  &  lafciare  lo  anticho  nome  della  città  loro,poifetton  1 5 
mai  difenderli  dalle  calamitadi,&  dalle  miferie:  percioche  fopragiunti  loro 
adoffo  nuoui  habitatori,tutte  le  più  antiche,&  principali  famiglie  loro  con  fer 
ro,&  morte,infieme  con  gli  edifìcii  facri,&  con  la  città  furono  fpenti,  infino  da 
fondamenti.  Ma  lafciamo  hora  mai  ilar  quelle  cofe,delle  quali  fon  piene  le  hi 
ftorie.  Quefla  appreflb  di  noi  fia  la  foilanza,che  egli  è  cofa  da  huomo  pruden-  2  o 
tifsimo ,  il  cercare  di  metterli  à  lare  tutte  quelle  colè  mediante  le  quali  la  cura  , 
&  la  fpefa  dello  edificare  ,  non  habbia  à  farli  indarno  :  &  che  efia  opera  debba 
efTere  eterna,^  fana.  Et  certamente,il  nò  lafciar  cofa  alcuna  indietro  nel  met- 
tere ad  effetto  tato  gran  cofa,è  officio  di  huomo  confideratifsimo  .  O  non  è  el 
la  cofa  di  grande  importanza  à  te  &  à  tuoi, metterli  à  una  imprefa ,  che  habbi  à 
giouare,  che  conferifea  alla  falute,&  che  conuenga  à  uiuere  con  d[gnità,&  ch'lct  2  5 
tatione,  &  che  ferua  al  lafciar  di  fé  nome,  &  fama?   Quiiu  I  da  attendere 

ad  ottimi  fludij,quiui  ti  faranno  cari  i  dolci  figliuoli  &  la  famiglia,  quiui  barai  i 
giorni  da  trauagliare  &  da  quiete,  qui-ii  fi  CQnfumerar  0  tutti  i  difeoriì  de  gli  m 
ni  mortalmente  che  io  non  pemo,che  e'  fi  polsi  trouar  cola  alcuna  in  tutta  la  m 
ta  appreflb  la  fiumana  generatione,(eccetto  che  la  uirtu)  alla  quale  fi  debba  più  50 
attendere  con  ogni  cura,opera,  &  diligentia,che  à  cercare  di  potere  con  la  tua 
famiglia  habitare  bene,&  comodamente.  Et  chi  è  quello  che  affermi  di  poter 
bene  habitare ,  (prezzate  quelle  cofe ,  che  noi  riabbiamo  dette  ?  ma  fia  di  loro 
detto  à  bailanza.    Rellaci  à  trattare  del  fito . 

35 

Del  fito  ,&  delle  forti  delle  linee.  Cap.    VII. 

^"iw  TEllo  flabilireil  fìto ,  fi  debbe  ofTeruare ,  tutto  quello  che  noi  habbiamo 
1^^  -ietto  della  regione:  percioche  fi  come  la  regione  è  una  terminata,  & 
*  ^  fcelta  parte  di  prouincia,cofi  il  fito  è  un  certo  terminato ,  deflinato  fpa-  40 
tio  della  regione:  ìlquale  fi  occupa  nel  porre  lo  edificio ,  &  per  quella  cagione 
tutte  quelle  cofe,che  poiTono  ò  giouare  ò  nuocere  alla  regione,  cofi  ancora  po£ 
fono  fare  il  limile  al  fito.  Ma  ancora  che  quello  fia,  cofi  quella  difeufsione ,  & 
quella  cófideratione  ha  certi  pcetti,  i  quali  foli  pare  che  fi  affettino  propriamé- 
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mente  al  Cito.  Et  alcuni  ancora  che  non  parefiafpettino  al  (ito,  cofipropiame 
te,ma  in  gran  parte  alla  regione  etfono  quefti .  Egli  è  di  necefsitàcófidcrare, 
che  opera  noi  ci  mettiamo  a  fare,publicaòpriuata,racraòrecolare)&  le  altre  ii- 
mili,delle  quali  ài uoghi  loro  diftintaméte  diremo^     Percioche  altro  luogo,  & 

*  altro  fpatio  fi  debbe  dare  al  mercatOjaltro  al  teatroA"  altro  al  luogo  douefi  gio 
ca  alle  braccia,&  altre  à  vno  tempio; la  onde  bifogneràhauere  rifpetto,iecódo 
che  ricerca  la  qualità ,  &  lo  vfo  di  ciafeuno  edificio  nel  Situarlo ,  &  dargli  la  for- 
ma. Ma  penéguitare/i  come  in  quefto  luogo  cominciamo  di  parlare  general 
mentc,tratteremo  folaméte  di  quelle  cofe,che  noi  giudicheremo  neceffarie  :  fé 

*°  prima  però  raccerteremo  alcune  cofe  delle  linee,chefaràno  molto  a  propoli to, 

ad  esprimere  il  latto .     P  jrcioche  hauédo  à  trattare  del  difegno  del  fito  egli  è 

cóueniéte,che  noi  trattiamo  prima  di  quelle  cofe  co  lequali  Ci  ra  detto  difegno. 

Ogni  difegno  adùque  fi  fa  di  linee  et  di  angoli,  le  linee  fono  quello  viti  no  di 

fegno,che  chiude  intorno  lo  intero  fpatio  del  fito.     La  parte  della  fuperfkie, 

1  5  fuggetta  à  quello  difegno  che  è  cótenuta  da  due  iinee  che  fi  toccano  l'ima  l'al- 

tra,fi  chiama  angolo.  Percioche  daH'kterfecatione  di  due  linee  l'ima  co  l'altra 
fi  fanno  quattro  angoli.  De  quali  fé  qual  iìè  luno/arà  vguale  à  vno  p  vno  à  tut 
ti  tre  gli  altri,fi  chiamerano  a  {quadra,  &  quelli  che  farano  minori,  il  chiamera- 
no  fòtto  fquadra,&  i  maggiori,fopra  iquadra.  Le  linee  ancora,alcune  fono  di 
20  ritte,&  alcune  torte,delle  linee  a  chiocciola,&  delle  auuolte  nò  fa  qui  meltiero 
che  io  raccóti.  La  linea  diritta  è  vn  filo  tirato  da  vn  puto  ad  uno  altro,talméte 
eh' e'  nò  vi  fé  ne  porla  tirare  altro  minore.  La  linea  torta  è  vna  parte  di  vn  cer- 
chioni cerchio  è  quel  difegno  fatto  da  lo  vno  de  duoi  punti, &  girato  talméte  in 
la  medefimafuperficie,chein  tutto  il  fuo*aggiramento,nófia  mai  nepiupreffr», 

2  5  ne  più  lontano,  da  quello  immobile  del  mezo,che  e'  fi  luffe  quàdo  e'  cominciò 

da  prima  à  girarfeli  intorno  .  Ma  a  quefte  cofe  fi  dee  aggiugnere,  che  la  linea 
tortala  qual  noi  dicémo  ch'era  parte  d'vn  cerchio,apprefTb  di  noi  qui  Architet 
tori,p  via  di  fimilitudine  fi  chiamerà  arco.  Et  quella  linea  che  da  i  duoi  pùti  del 
la  linea  torta  fi  parte,&  va  diritta ,fi  chiamerà  r>  la  medefima  fimilitudine  corda. 
3°  Et  quella  linea  che  partedefi  dal  pino  del  mezo  della  corda ,  &  che  lafciàdofi  da 
ogni  lato  angoli  vguali, andrà  infinoall'arcOjfi  chiamerà  faetta.  Et  quella  che 
partédofi  dal  pùto  immobile  ch'è  détro  al  cerchio,  andrà  £  infino  alla  linea  tor 
ta  del  cerchio  Li  chiamerà  raggio.  Et  quefto  punto  immobile  che  èdentro  nel 
mezo  del  cerchio  fi  chiama  centro.     Et  quella  linea  che  paffando  per  il  cétro  , 

3  5  toccherà  da  amendue  le  bande  il  giro  del  cerchio,!!  chiamerà  diametro . 
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Gli  archi  ancora  fono  differenti,  percioche  alcuno  è  intero,  alcuno  èfeemo, 
&  alcuno  è  comporto.     Intero  è  quello  che  occupa  la  metà  di  vn  cerchio,  cioè 
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quello  che  ha  per  corda  il  diametro  del  cerchio  intero.  Lo  feemo  è  quello 
che  ha  la  fua  corda  minore  dun  diametro ,  &  è  ancora  quefto  arco  feemo  parte 
di  un  mezo  cerchio  .  Lo  arco  comporto ,  fi  fa  di  duoi  archi  feemi ,  &  però , 
perii  congmgniniènto  che  fanno  i  duoi  archi  feemi  interfecandof;  infìeme  fa 
nella  fornita  vttò  angolo,  ilche  non  interuicne  ne  aliare»  intero ,  ne  allo  fccmo. 
Conoidi:.  :  cofeprocederemo  in  quella  maniera. 

De  te  forti  di  fi  ti ,  delle  forme  &  figure  loro,  &  quali  fieno  le  piu  utili, &  le  più 
ftabitì*  iap.     Vili. 


IO 
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ISiti  alcuni  fono  accantonati,*:  alcuni  tondi;  degli  accantonati  ne  fono  alcu- 
ni tutti  di  lin  ee  diritte ,  &  alcuni  di  linee  dirittc,&  di  linee  tortemiefcolati  in 
fieme .     Ma  io  nò  mi  ricordo  gii  di  haucrne  trouato  neflano  accantonato, 
ne  gli  fediftcìj  degli  antichi,  fatto  dipiulineetorte,chenonvi  fia  intromeffaalcu 
nahnea  dirittajMa  in  ciò  fi  debbeauuertireàquellecofe,che  mancando  in  tutte    " 
le  parti  dello  edificio,fon  bialìmate  grandemente  .     Et  cflendoui  rendono  lo 
edifìcio  grat:ofo  &  comodo.     Cioè  che  i  cantoni  le  linee,&  tutte  le  parti  in  cer- 
to modo  habbino  varie  forme,  ma  non  però  con  troppa  frequente  varietà  ,  ne 
troppa  rara, ma  talmente  collocate  fecondo  che  ricerca  la  bellezza,  &l'ufb,che  le 
intere  paro  alle  intere,  &  lepari  alle  pari  corrnpondino  .     Cómodifsimamente 
lì  vfano  gli  angeli  £  {quadrargli  angoli  fotto  fquadra,nó  fono  itati  vfati  da  alcuno, 
ne  anchepure  ne  piccoli,&  poco  ftimati  lìti,  fé  nò  per  forza ,  &  conftretto  dalle 
qualità,  &  modi  de  luoghi, ò  da  il  ricetto  di  fare  i  fiti  più  degni .     Giudicarono 
che  gli  angoli  foprafquadrafufTeroairai'conuenienti, ma  guardaronfiche  e' non    ? 
liniero  mai  di  numero  feompagnati  in  ncfliino  luogo.    li  iìto  tondo, dicono  che 
e  più  di  tutti  gli  altri  capacifsimo  &  di  màcofpefa  a  chiuderlo  d'argine, ò  di  muro. 
Il  più  vicino  à  quefto, dicono  ch'è  quello,che  ha  molti  cànri,ma  bilbgna  che  e' 
fieno  al  tutto  canti  finiili,&corrifpondentifi,&vguali  per  tutto  il  fi to.     Ma  loda 
no  più  delle  altre  qucllepiate,che  e'eonofeono  che  alzino  le  mura  più  comode 
a  bene  ftatuire  le  altezze  della  opera;come  è  quella  che  ha  fei,&  quella  che  ha  ot-  * 
to >  catoni.     Io  ho  veduta  vna  pianta  di  dieci  angoli, cómodifsima,&  che  ha  maie 
1  ti.     Puofsi  anco  ftabilirne  bene  vna  di  1 2  .angoli  &  di  1  <5.ancora:&  io  veraméte 
ne  ho  veduta  vna  di  24.maqucfte  fono  radifsime.     Le  linee  de  fianchi,  debbon 
efler  pofte  talméte,chequelic  che  le  fono  aricontro  fieno  loro  vguali,  ne  fi  deue 
già  mai  in  tutta  vna  opera  applicare  linee  lunghissime  in  vn  filo  àcato  ile  cortif-  *  * 
fime:     Mafia  infra  loro,fecódola  rata  delle  cofe ,  una  cóueniéte,&:  ragioneuole 
proportione.     Voglfoìro  che  gli  angoli  fi  póghino  di  uerfo  quel  lato,dóde  ò  dal 
pefo  della  ripa,ò  dallo impeto,& forza  delle acque,ò  dei  venti fopraftannoi pe- 
ricoli, &  lepercofic:  acciò  che  la  ingiuria,  &  la  Mole  ,  che  vienà  percuotere 
ne  l'edificio  fi  fenda  et  fi  diuida  in  più  parti ,  combattendo  ,  (  per  dir  cofi  )  con  4° 
la  gagliarda  cantonata  delle  mura,  non  con  la  debolezza  delle  facciate  contro 
itale  moleftia.      Et  fé  gli  altri  lineamenti  dello  edificio  ti  vieteranno ,  che  tu 
non  polla  vfare  quefto  angolo  in  quefto  luogo  ,  come  tu  vorrefti  ,  vfa  le  linee 
torte  ;  con  ciò  iìa  cjie  la  linea  torta  è  una  parte  di  cerchio  ,  &  effo  cerchio  fe- 
condo 
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Éondo  i  Fìlofofi  è  tutto  angolo .  Il  fito  dipoi  farà,  ò  in  piano,ò  in  coda  ò  in  ci* 
ma  de  montidefaràin  piano  e'  bi fogna  alzarti  da  terra,  Se  far  quali  che  un  poget 
to:percioche  oltra  che  quello  Tito  in  piano  fi  conuien  molto  alla  dignità  ,  le  tu 
non  lo  farai,te  ne  refulteràno  incommodità  grandilsime.  Perche  lo  allagar  de 
5  fìumi,&  le  pioggie  fogliono  ne  luoghi  piani  arrecar  tango  :  onde  accade  che  elfo 
terreno  fi  va  a  poco  a  pocoinalzando,oltre  che  Te  per  negligerla  degli  huomini , 
non  fono  portati  via i  calcinacci ,  &  le  ribaldane  che  tutto  il  giorno  li  lafciano  ,  i 
piani  facilmente  fi  inalzano.  Frontino  vfaua  dire,che  Roma  a  tempi  fuoi  fi  era 
alzata  di  colli,  per  le  continue  arfioni .     Ma  noi  reggiamo  quelia  medefima  in 

10  quelli  tempi  eifer  quafi  tutta  fotterrata,  dalle  rouine,  &  dalle  ribalderie.     Io  ho 
villo  nel  ducato  di  Spuleto  vno  antico  tempietto  pollo  in  piano  fottcrrato  pure 
in  gran  parte,perloalzaruific'ha  latto  il  terreno:di(ledendofi  quella  pianura  in- 
fino lotto  i  monti.     Ma  a  che  racconto  io  quelle  cofe  che  folio  fotto  i  monti? 
Lungo  le  mura  di  Rauenna  quel  nobile  tempietto  che  ha  per  tetto  vna  tazza  di 

1 J  pietra  di  un  pezzo  folo  ancor  che  e'  fia  vicino  al  Mare,&  affai  lontano  da  moti,  è 
fotterrato  più  che  la  quarta  parte  del  terreno  per  l'ingiuria  de  tépi .  Ma  quàto 
queflo  poggetto  debba  elfer  alto  a  ciafeuna  pianta  fi  ciiràal  fuo  luogo:  quado  nò 
fommariamente  come  qui ,  ma  più  diftintamente  di  ciò  tratteremo.  Debbe 
certo  ciafeun  fito  elfer  fatto,ò  dalla  natura,ò  dall'arte  faldifsimo.     Et  però  io  pé 

20  foche  fi  debba  primieramente  fare  a  modo  di  coioro:che  ne  ammonifeano  che 
noi  efaminiamocon  vna,ò  più  fede  lontana  l'ima  dalla  altra  quanto  vaglia,  ò  fia 
buonòjil  terreno  con  l'effere  lpeffo,ò  raro,  ò  tenero  i  reggere  il  pefo  della  mu  - 
raglia  .  Perciocheie  ella  lì  porri  in  (piaggia  fi  debbe  auuertire,  che  le  parti  di 
fopra  co  lo  aggrauare  non  ipinghino:ò  chele  parti  di  fotto,fe  per  forte  Ci  mouef. 

a 5  fero ,  non  il  tirino  l'altre adoffo.  Io  vorrei  che  quella  parte  dello  edifìcio ,  c'ha 
à  effere  bafa  à  tutta  la  opera  fufsi  fermifsima,&  da  tutte  le  parti  grandemente  af- 
fortificata .  Se  il  fito  farà  nella  fommità  di  vn  monte ,  ò  egli  vi  fi  douerà  hauer 
ad  alzare  da  qualche  banda ,  ò  vero  (pianando  la  punta  del  monte  ,  fi  harà  àpa  - 
reggiare.     Qui  è  da  confiderare,  che  noi  doniamo  eleggere  di  far  quello ,  (ha- 

3  o  uendo  pur  riipetto  alla  dignità,  )  che  fi  pofsi  fare  co  manco,  &  più  modefla  (pe- 
la &  fàtica,che  fia  pofsibile.  Forfè  farà  à  propoiito  (pianare  vna  parte  della 
cima ,  &  vna  parte  del  pendio  allargandolo  accrefeere.  Per  ilche  fu  molto  (a- 
uio  quello  Architettore,  chi  egli  fi  folle ,  che  diede  perfettione  ad  Alatro ,  Cit- 
tà di  campagna  di  Roma  pofta  inful  faflbfo  monte,     Percioche  egli  procurò 

3  5  che  la  baie  ò  della  fortezza ,  ò  del  tempio,la  quale  hoggi  fola  vi  fi  vede,  eflendo 
rouinati  tutti  gli  altri  edifici]  che  vi  erano ,  luffe  murata ,  &  affortificata  di  fot- 
to  con  i  pezzami  sfefsi ,  &  fta celiati  dallo  fpianato  della  cima  del  monte .  Et  è 
in  quella  opera  quel  che  io  lodo  grandemente  :  ciòcche  egli  pofe  lo  angolo 
della  pianta  da  quel  lato,onde  il  monte  pende  più  repente ,  &  aflbrtificò  quel- 
lo lo  angolo  con  grandifsimi  pezzami  ammaifati  l'uno  fopra  l'altro,  de  i  frammen- 
ti oltra  modo  grandi,&  operò  nel  congiugnere  le  pietre  con  modella  fpefa,  che 
lo  edificio  apparilfe  ornato.  Piacquemi  ancora  il  configlio  di  quello  Archi» 
rettore,  che  non  hauendo  pietre  àbafranza,  fece  per  reggere  il  pefo  del  mon- 
te, vna  fcarpa  di  fpefsimezi  cerchi,  mettendo  il  dorfo  delle  linee  torte,  entro 
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nel  monte.  Laqnaìe  muraglia  oltra  che  ella  è  bella  d  vedere,  è  ancora  gagliar- 
dissima, &  ha  rispetto  alla  lpefa .  Perche  ella  fa  certo  vn  muro  nò  fodo  tutto , 
ma  tanto  gagliardo,  come  fé  e'  fofle  fodo  per  tutto  con  tanta  larghezza  quanta 
tono  ini  le  tacite  delle  linee  torte.  Piacemi  ancorala  oppenionedi  Vitruuio, 
la  quale  io  veggo  eifer  ftata  olferuata  da  gli  antichi  architettori  in  Roma  per 
tutto  ;  &  meshno  nella  muraglia  di  Tarquino  ,  che  vi  fìen  fatti  fotto  barbaca- 
ni,manon  efferuaron  già  m  tutti  i  luoghi  ,chcrun  barbacane  fuììe  difeofto  dal- 
lo altro,  quanto  era  l'altezza  di  ella  fcarpa  :  Ma  fecondo  che  bifognaua  alla 
laidezza  ò  alia  debolezza  del  monte,  gli  faceuano  hor  più  fpcfsi,&  hora  più  ra- 
di .  Ho  confiderato  ancora  che  gli  Archittetori  antichi  non  fi  contentarono 
dima  foia  fcarpa  vicina  al  loro  fito  ,  ma  nevfarono  più  quali  come  gradi, 
che  infimo  alle  più  bafTe  radici  del  monte ,  faceiTero  forte  &  gagliarde ,  le  ripe 
di  Cile  monte .  Né  mi  fo  certo  beife  del  parer  loro  .  A  Perugia  quel  Riuo 
che  paflà  infra  il  monte  Lucino,&  il  colle  della  citti.per  cauare  continuamente 
rodendo  le  radici  del  monte,  lì  tira  dietro  tutta  la  pendente  machina  che  gli  ita 
fopra:  Donde  gran  parte  della  città  fi  disfa  &  rouinati  adoilb .  Io  certo' lodo  x* 
grandemente  molte  capellette ,  le  quali  fono  adattate  intorno  alla  pianta  della 
chieià  grande  in  Vaticano:  Percioche  di  quelle  quelle  che  fon  porle  n  el  caua 
to  del  monte,  congiunte  alle  mura  della  chiefa  ;  giouano  affai  &  alla  fortezza, 
&  alla  comodità,concioiìache  elle  foftengono  h  machina  del  monte,  che  con- 
tiiiuamenteleaggraua,  &  raccolgono  la  humiditi  che  feorre  giù  perii  peli-  10 
dio  del  monte,  &  le  impeJifcono  h  via  da  potere  andare  nel  tempio  :  Ondeil 
priudpal  muro  della  chiefa  retta  più  afeiuto  ,  &  più  forte  .  Et  quelle  capette 
che  dallo  altro  iato,nel  più  bafib  del  pendente  monte  ion  fotte ,  fermano  coni 
loro  archi  tutti  il  fatto  piano  di  fopra  :  &  raffrenando  tutte  le  motte  del  terre- 
no che  tufferò  per  cadere,polìbno  facilmente  fopport arie.  Et  ho  conliderato  2 1 
ancora  che  quello  Architettore ,  che  fece  in  Roma  il  tempio  di  Latona ,  molto 
confideratamente  prouuedde  alla  opera,  &  alla  fcarpa:  Percioche  egli  collocò 
talmentelo  angolo  della  pianta  aientro  nel  monte,  che  fopra  gli  fedeua;che 
due  diritte  mura  reggono  la  fopraftante  forza  del  pefo  :  3ccon  hauerli  niello 
arincontro  il  detto  angolo,diuife,  &  fcópartì  la  molefha  che  gli  fra  fopra.  Ma  3° 
poi  che  noi  habbian  cominciato  à  celebrare  le  loii  de  gli  antichi ,  che  edifica- 
rono con  fauio  confìgho ,  io  non  vo  lafciare  indietro  quel  che  mi  fouujen  e ,  & 
che  fa  molto  à  quello  propefito.  Nel  tempio  di  S.  Marco  è  vno  ordine  d'u- 
no Architettore  molto  vtile,hauédo  egli  aftortifìcato  molto  il  fuolo  del  tempio 
k>  lafciò  pieno  di  molti  pozzi,  accioche  fé  per  forte  fi  generafsino  alcuni  fiati ,  J'5 
evapori  lotto  terra  e'trouaffero  facilmente  via  da  vfcirfene  .  Finalmente  tut- 
ti quei  piani  che  tu  farai,  coperti  di  alcuna  copertura, è  di  necefsitàchetuglipa 
reggi  à  vn  piano:ma  à  quelli  che  hanno  da  reitare  allo  fcoperto,non  fi  ha  a  dare 
più  pendio,che  quel  che  baili  àfcolare  le  pioggie,ma  di  ciò  fia  detto  i  baftanza, 
&  forfè  più  che  non  f\  ricerca  in  quefto  luogo  .  Percioche  la  maggior  parte  di  40 
qutflecofe,  che  noi  habbiamo  dette  s'aipettano  alle  mura  .  Ma  e'  ci  è  amie- 
nutOjChe  quelle  cofe  che  fon  quali  per  lor  natura  congiunti, noi  ancora  nel  par 
larne,non  le  habbiamo  feparate.     Reftaci  à  trattare  dello  (compartimento. 
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De  lo  fcompart  imetito ,  g^  onde  fin  nato  il  modo  dello  edificare,  Cap.     I  x* 

COnfumifi  tutta  la  forza  dello  ingegno,  &ogni  arte  da  edificare  muraglie 
&  tutto  il  faper  infieme,nello  feompartimento:  Percioche  le  parti  d'uno 
intero  edifìcioA'  per  dir  cofì, tutte  le  intere  habitudini  di  ciafeuna  delle 
parti:Sc  tutta  la  unione,&  il  congiugnimento  finalmente  di  tutte  le  linee ,  &  di 
tutti  gli  angoli  in  un'opers(hauutofiriipctto  all'utilità,dignita,&  piaceuolezza) 
fono  mifiirate  da  quefìo  folo  fcópartìméto:  Percioche  fé  la  Città  fecódo  la  fen- 
tenza  de  Filofofì  è  una  certa  cafa  grande,&  per  l'oppolìto  ella  cala  è  una  picco- 

10  la  città;  perche  non  diren  nocche  i  membri  di  ella  fon  quafi  Cafìpole,come  è  il 
Cortile,leLog5Ìe,la  Sala,il  Portico,&  Amili  ?  Et  qual  farà  cofa,  che  fia  in  qual 
s'è  l'uno  di  quefti,tralafciata  per  negligentia,o  per  trafeurataggine,  che  nò  imo 
ca  alla  dignità,&  alla  lode  dell'opera?  Debbefi  hauer  molta  cura,^  diligenza 
nel  confiderare  quefte  cofe,che  fi  sfpettano,&  giouano  a  tutto  l'edificio  :  Et  fi 

1 5  debbe  procurare,che  ancora  le  minime  parti, non  fiano,&  daìl'ingegno,&  dal- 
l'arte disformi.  Conuégonfi  molto  a  fare  ciò  atta  &  comodamente  tutte  quel 
le  ccfe,che  noi  habbiamo  dette  di  fepra  della  Regione,  &  dei  Sito  :  Et  è  ragio- 
neuole,che  non  altrimenti  che  le  membra ,  in  un  corpo ,  corrifpondono  l'ima 
all'altre;  cofi  ancora  corrifpondino  le  parti  all'altre  parti  dell'edificio  :  Onde  fi 

20  dice.che  i  grandi  edifici  uogliono  gran  membri.     Laqual  cofa  in  uero,talmen 
te  olferuarono  gli  Antichi  ;  che  e'  fecero  sì  le  altre  cofe  ;  si  ancora  i  mattoni  a 
PublicijSc  grandifsimi  edifici j;inolto  maggiori  che  a  Priuati: /f~Etperciò  a  eia-  : 
forni  membro, (ì  debbe  contribuire,luogo  atto;&  fìto  accomodato:  no  minore 
che  la  dignitàfi  richieggia;  non  maggiore ,  che  lo  vfò  fi  ricerchi  ;  non  in  luogo 

2  5  impertinente,^:  che  non  ftia  benejma  in  fuo  luogo,&  talmente  proprio;che  ei 

non  lì  pofla  porre  altroue,piu  comodamente  .  Ne  fi  deue  porre ,  la  parte  che 
dello  edificio  ha  da  cflerlapiu  honorata  ;  in  luogo  abbandonato:  nèquellache 
deue  effere  la  più  publica;in  luogo  afeofo  :  ne  quella  che  deue  efferepriuata;  in 
.  luogo  troppo  feop erto.  Aggiugni  ancoraché  e'  fi  debbe  hauere  rifpetto,alIe 
3°  ftagioni  de  tempi;perche  e'  fi  debbe  attribuire  altre  cofe,ne  luoghi  caldi;  &  al- 
tre ne  freddi:  Percioche  a'tre,altri  fiti,&  altregrandezze  ricercano.  Se  i  luo- 
ghi per  la  State/aranno  fpatiofi,  &  larghi;&  quegli  dello  Inuerno  raccolti;  non 
lanino  biafim  ati;  Perche  ne  caldi  fi  ricercano  le  ombre,&  i  venti;  &  ne  freddi 
i  Soli.     Et  in  quefto  bifogna  auertire,  che  non  interuenga,  a  gli  habitati  di  ha- 

3  5  uere  ad  vfeire  di  vn  luono  freddo A  andarfenein  l'altro  caldo,&  aftannoio;  fen- 

za intramettere  aria  contemperata:  Onero  che  di  quefto  caldo  non  fé  ne  va- 
dino  in i'altrc,per  i  freddi, &  per  i  venti,nociuo:perche quefto  nocerebbe,  più 
che  altra  cofa,alla  fallite  de  corpi  loro.  Et  bifogna  che  e'  conuenga  l'ira  mem- 
broiconlaltro;perftabilireinfieme&  cóporrela  bellezza,&  lalodecomunetiì 
4°  tutta  la  opera  :  Accioche  nel  preoccupare  l'uno  tutto  il  bello  ;  non  refti  tutto  il 
brutto  addoifo  a  quell'altro.  Ma  Mano  infra  loro  talmente  proportionate  ; 
che  paino  vnointero,&  ben' finito  corpo;  più  tofto  che  fiaccate;  &  femina- 
te  membra.  Dipoi  nel  dar  forma  a  quefte  membra;bifogna  immittare  la  mo- 
deftia  della  natura:     Percioche  noi,fi  come  nelle  altre  coie;cofì  ancora  in  que- 
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fta  non  tanto  loderemo  la  modeflia,quato  che  noi  bìafimeremo  ancora  lo  foto 

boccheuole  appetito  dello  edificare. J3ifogna  che  le  membra  fieno  modelle, 

/>.&:  neceflarie  a  quel  che  tu  uuoi  fare:  /Percioche  tutta  la  ragione  dello  edificare, 
fé  tu  guarderai  bcne,ènata  dalla  necefsita,nutrita  dalla  cómodità,abbellita  dal  5 
l'ufo;  l'ultima  cofa,  è  fiata  il  riguardare  alla  dilettationc  ancora  ch'efla  dilettano 
ne  fempre  fi  fia  difcoflata  da  le  cofe  non  moderate.     Sia  adunque  l'edifìcio  tale 
che  e'  non  ui  fi  defideri  più  mcmbra,chc  ui  iìano,&  quelle  che  ni  fono,  non  fie- 
no per  conto  alcuno  da  eflct  bialìmatc.     Nèiouorreiperò  che  l'edificio  fuffe 
per  tutto  terminato  da  un  medelìmotiraredi  linee,ch'e'  paia  ch'elleno  non  uà-  io 
riino  in  cofa  alcuna  infra  di  loro:  Percioche  alcune  co  l'eiTere  maggiori  ne  dilet 
teranno,&  alcune  con  l'eiTere  minori,&  alcune  co  l'efiere  infra  quelle  medio- 
cri.    Adunque  piacciami  che  una  parte  fia  terminata  da  linee  diritte,un'altra 
da  linee  torte,&  un'altra  finalmente  dalle  torte,&  dalle  diritte  infieme;pur  che 
tu  offerii  i  quel  ch'io  ti  ho  detto  fpeffe  uolte,cioè  che  tu  non  cafehi  in  quello  er-  1 5 
rore,ch'e'  paia  che  tu  babbi  fatto  uno  monitro,confpalle,ò  fianchi  disuguali;  la 
uarictà  è  certo  in  ogni  cofa  un  condimento  di  gratia,quando  ella  congiugne,& 
&  mette  infiemc,le  cofe  ugualmente  difcoflo,cò  pari  ragione .     Ma  farà  certo 
cofa  brutifsima  fé  elleno  faranno  feompagnate  &  infra  di  loro  difuguali  :  Per- 
cioche sì  come  in  una  lyra,quando  le  uoci  graui  corrifpondono  alle  acuti ,  &  le  20 
mezane  rifuonano  accordate  infra  tutte  quefìc,fi  fa  della  uarietà  delle  uoci  una    " 
fonora,&  quafi  marauigliofa  unione  di  proportioni,che  grandeméte  diletta,  & 
&  intrattiene  gli  animi  de  gli  huomini:   Il  medefimo  ancora  interuienein 
^  qua! fi  uoglia  altra  co(a,che  ne  cómuoua  &  diletti  gli  animi  noflri.     Finalmen 
/^te  queflecofe  fi  debbono  efleguire  fecondo  che  ricerca,  o  l'ufo  ,  o  la  commo- 
diti,o  ueramente  una  lodata  confuetudine  de  gli  huomini,che  fanno;  Perciò-  jf* 
che,o  il  repugnare  alla  confuetudine  toglie  il  più  delle  uolte  lagratia,o  loaccó 
fentire  arreca guadagno,&  fa  bene:conciofia  che  gli  altri  approuatifsimi  Archi 
tettori,par  chehabbino  con  il  fatto  acconfentito,  che  quefìo  feompartimento, 
o  Dorico,o  Iouico,o  Corinthyo,o  Tofcano,fiapiu  di  tutti  gli  altri  commodifsi- 
mo;non  che  quafi  forzati  da  leggi  douiamo  accodarci  a  loro,  in  tra  [p  or  tare  in  jq 
quella  noflra  opera,i  loro  difegni; ma  douiamo  sforzarci(amma citrati  da  loro) 
di  mettere  innanzi  nuoue  cofe  trouate  da  noi  per  uedere  fé  gli  fi  può  acqniflar 
pari,o maggiori  lodi  di  loro.     Ma  di  queflecofe  a  lor  luoghi  più  diftintsmente 
parleremo, quando  noi  andremo  efaminandoin  che  modo  fi  debba  collocare 
Una  Città,e  le  membra  fiie,&  tutte  quelle  cofe,che  fono  ad  ufarfi  neceflarie.       35 

Delle  Colonne  3&  delle  M.nra3&  delle  cofe  che  alle  Colonne  fi  afyettano.  Cap*     x> 

HOra  ci  refta  a  trattare  fommaria  mente  del  difegno  delle  Mura  .  Ma  io 
non  uorrei  ch'e'  fi  lafciafie  in  dietro  in  quello  luogo,  quel  ch'io  ho  nota-  40 
toapprefib  de  gli  antichi;  cioè  ch'eglino  grandemente  fi  guardarono  di 
non  tirare  nefiuna  ultima  linea  della  pianta,  talmente  diritta,  che  lunghissi- 
ma &  fola  non  fuffe  intraprefa ,  o  da  alcuna  cócauità  di  linee  tortc,o  da  alcuno 
interfecamento  di  Angoli$&  èmanifeftifsimo  che  quciprudentifsimi  huemini 
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fecion  queftorper  fare  che  il  muro  quafi  che  aggiuntoli  appoggia  quali  fi  acco- 
fti,diueniife  più  gagliardo.      Nel  trattare  de  modi  delle  mura  fi  debbe  comin 
ciare  dalle  cofe  pìu  degne.     Quefto  luogho  adùqne  ne  auertifce,che  noi  douia 
mo  trattare  delle  Colonne,^  d:  quelle  cofe,che  fi  afpcttano  a  effe  colóne;cócio 
5  fia  che  che  efsi  ordini  di  Colone  non  fono  altro ,  che  un  muro  aperto,&  fello  in 
più  luoghi.     Et  gioendone  di  difrinire  efTa  Colonna, nò  fari  fuor  di  propofito 
fé  io  dirò  che  ellaììa  vna  certa  ferma,  &  perpetua  parte  di  muro,ritta  a  piombo, 
dal  piano  del  terreno  all'ai  to,atta  a  reggerele  coperture,  Oltra  di  quefto  in  tut- 
ta l'arte  dello  edifkare,non  trouarai  cofa  alcuna,che  quanto  alla  operatila  (pe- 
lo fa,  &  allagratia,  tu  la  anteponga  alle  colonne.     Ma  hanno  effe  colóne  vii  certo 
che  in  loro,mediante  il  quale,elle  nano  una  certa  diflbmiglianza.     Noi  in  que 
fio  luogo  non  pretermetteremo  la  loro  fimilitudine,  perche  fi  afpetta  alla  gene 
ralitàmia  della  diiTomigliaza  loro,appartenendofì  alla  fpecie ,  ne  parleremo  al- 
tròuc  al  fuo  luogojma  p  cominciare  come  (i  dice  da  effe  radici,  a  tutte  le  Colon 
1 5  ne  fi  tanno,&  metton  (otto  i  fondamenti  ;  pareggiati  i  fondarne  ti  al  piano  dello 
fpazzo,vfaronoporui  (òpra  vn  muricciuolo,il  quale  noichiamaremo  zoccolo , 
altri  forfè  lo  chiameranno  Dado,  fopra  il  zoccolo  poneuano  la  bafa ,  &  fopra  la 
bafa  la  colonna,&  fopra  la  colonna,  il  capitello,la  proportione  loro  era  che  dal 
mezo  in  giù  elle  fuffero  alquanto  più  groflette,&  dal  mezo  in  fu  fi  andaffero  al- 
ao  quato  riftringédo,&  che  elia  luffe  ancora  da  piede,alquàto  più  grofTa,chela  più 
alta  parte  da  capo.     Et  io  mi  péfo  che  da  principio  la  colòna  luffe  trouata  £  fo 
tenere  le  coperture .     Dipoi  gli  ingegni  de  gli  huomini,fi  come  noi  ueggia  - 
mo,fi  eccitarono  a  cofe  degne;&  lì  sforzarono  che  le  cofe,cheloro  mortali  edi- 
ficauano,rimaneHero  quafi  eterne,&immortali;&  per  quefto  pofero  colóne,8c 
3j  traui,&intauolature,&  coperture  tutte  di  Marmo.     Et  nel  porre  queftecofe 
gli  Architettori  antichi,imitarono  talmente  la  natura  di  effe  cofe,che  e'  non  voi 
lono  parere  di  eflerfi  punto  difeoftati  dall'ufo  comune  degli  edifìci  j  ;  &  infieme 
pofono  ogni  ftudioche  le  opere  loro,fufsino,&  atte,&  ftabili  ad  vfarle ,  &  gra- 
tiofe  alla  yifta.     La  natura  certo  neporfe  le  Colonne  da  principio  di  legno ,  & 
50  tóde;&  dipoi  nell'ufaiieèauenutoche  elleno  in  alcuni  luoghi  fi  Mano  fatte  qua- 
dre.    La  onde  fé  io  ne  giudico  bene,vedédofì  nelle  Colóne  di  legno  certi  anel- 
li^ cerchi  di  Bròzo  colato,o  di  fet  ro  pofti  da  piedi,  &  da  capo ,  acciò  che  per  il 
cótinouo  pcfo,che  elleno  doueuano  reggere,nó  fi  fendefTero:     Auéne  che  poi 
gli  Archittetori  lafciarono  nel  piede  delle  colóne  di  Marmo,  vn  Collarino  a  fì- 
2  5  militudine  d'una  fafeetta;     Onde  auiene  chep  lei  fi  difendono  dalle  gocciole, 
che  rifaltano.     Et  da  capo  ancora  lafciarono  vna  fafciuola  piccola  ,  &  fopra  vi 
pofono  vn  mazzocchio;     Con  i  quali  aiuti  ella  pareffe  loro  una  Colonna  di  le- 
gno afforzifkata.     Ma  nelleBafe delle  Colonne,  offeruarono  che  nella  loro 
più  balla  parte,fufsino  di  linee  dritte,&  d'Angoli  a  fquadra:  &  nella  fuperfìcie 
40  di  fopra  di  effe,  vollono  che  ella  bafa  fufsi  della  groffezza  del  giro  della  Co- 
lonna;Et  ofleruarono  che  quefta  bafa  da  ogni  lato  fufTe  più  larga,chealta.     Et 
vollono  che  ella  fufsi  più  larga  che  la  Colonna  ,  vna  determinata  parte  di  fé 
fteffa  ;  Et  la  fuperfìcie  di  fottodi  efìa  bafa  uolfono  ancora  più  larga ,  che  quella 
di  fopra,  Scuollono  che  il  zoccolo  fufTe  una  certa  determinata  parte  più  lar- 
go 
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gó  chelabafa,&  il  fondamento  altrefì  più  largo,  che  il  zoccolo,  di  determinata' 
parte*  Et  tutte  quelle  coli  fatte  cofe,che  meffo  l'ima  fopra  l'altra,  le  collocane 
noa  piombo  fopra  il  centro  del  mezo.  Ma  per  l'oppoiìto  tatti  i  Capitelli  coti 
uengono  in  queflo,che  le  partiloro  di  fotto,iifiitano  le  loro  colonne ,  &  quelle 
di  fopra  finifcono  in  fuper'rìcie  quadra,,  perche  ueramente  la  parte  di  fopra  del  5 
capitello  fempre  farà  alquanto  più  largo  che  quella  di  fono  :  QUicfto  balli  qua 
to  alleColonne.  Ma  il  murofidebbcalzareconpariproporvion^He  colon- 
ne,accioche  fé  egli  hard  da  efiere  alto,  quanto  la  colonna  con  il  fuo  capitello ,  là 
fuagroffezzafia  la  medefima  che  quella  della  Colonna  da  baffo  .  Etofferuaro 
no  ancor  quello, cioè  che  non  filile  alcuna  colonnato  baffa,o  capitello,  o  muro,  io 
che  non  fufle  al  tutto  fimile  in  ogni  conto  alle  altre  cofe  del  medefimo  genere , 
&dialtezza,&  dilarghezza,&  finalmente  d'ogni  forte  difcompartimento,&  fi- 
gura. Eifendo  adunque  eri  ore  i'uno&  l'altro,  fare  il  muro  più  lottile,  opiu 
groflb,&  più  alto,o  più  bailo,  che  la  proportione,&  il  modo  non  ricerca .  Io 
nientedimeno  uorrei  piu  pretto  peccare  in  quella  parte,  che  più  lofio  fé  ne  pò-  15 
teffeleuare,che  hauerui  adaggiugnere.  In  quello  luogo  mi  piace  di  non  la- 
feiarein  dietro  gli  errori  degli  edificij,accioche  noinediuegniamopiu  accorti. 
La  principal  lode è,che  e' non  ui  fia difetto  nell'uno.  Et  10  ho  confi  derato  nel- 
la Chiefadi  Santo  Pietro  in  Roma,quel  che  il  fatto  da  per  fé  fleffo  dimoflra  effe- 
re  fiata  cofa  mal  configliata ,  che  e'  luffe  tirato  fopra  i  continuati  &  fpefsi  nani ,  20 
uno  muro  molto  lungo,  &  molto  largo,  fenza  hauerlo  afforzificato  con  alcune 
linee  torte,  ne  con  alcuno  altro  afforzificamento .  Et  quel  che  meritana  piu 
confiderationeè,che  tutta  quella  Alia  di  muro,  laquale  ha  lotto  troppo  fpefsi, 
&  continuati  uani,effendo  tirata  molto  in  alto,  fucfpofla  per  Berzaglio  alli  im- 
petuofi  fiati  di  Greco.  Laondedigiàèauenutocheperla  continouamoleflia  2j 
de  Venti ,  ella  fi  fia  piegata  dalla  fua  dirittura  più  di  tre  braccia .  Ne  dubito 
puntOjChe  in  breue,o  per  poca  fpinta,o  poco  mouiméto  non  rouini .  Ma  che 
piu?  fé  ella  non  fufle  rattenuta  dalle  trauatede  tetti,  farebbe  di  già  perii  fuo  in- 
cominciato piegarli ,  certamente  rouinata.  Ma  e'  fi  debbe  alquanto  mancò 
biafimare  lo  Architettore,cheefTendo  forfè  ito  dietro  alla  necefsità  del  luogo ,  j0 
&  del  fito;fi  pensò  forfè  per  la  uicinità del  monte,d'effer  affai  fìcuro  da  iuenti,il- 
qual  monte  fòprauanza  al  Tempio.     ìò  harei  uoluto  nientedimanco  ;  che  quel 

Je  Alic  da  tutte  due  le  bande  tufferò  piu  afforzificate.  J 

D 

Di  quanta  utilità  fieno  i  tetti,  &  alli  habitat  ori  ><&  all'altre  parti  degli  edifieij  ,&chee'  ,  * 
fono  nari]  di  natura}però  s'banno  a  far  e  di  norie forti.         Cap.     X  •  /. 

LA  utilità  delle  coperture ,  è  la  principale,  &  la  importantifsima.  Impe- 
roche  non  folsmenteconferifce alla  fallite  degli  habitatori,  mentre  che 
ne  difende  dalla  notte,dal!epioggic,&  piu  che  altro  da  il  caldiisimoSole.  *0 
Ma  difende  ancora  tutto  lo  edificio,  leuate  uia  le  coperture  fi  putrefa  la  mate- 
ria,fi  pelano  le  mura,fi  aprono  le  facciate,finalmente,  tutta  la  muraglia  a  poco 
a  poco  rouina  .  Efsi  fondamenti  ancora  ,  ilche  a  pena  crederai  dalla  direte 
delle  coperture  fi  fortificano .  Ne  fono  rouinati  tanti  edifieij  da  ferro  3  fuo- 
co, 
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co,o  gucrrfl,di  tuoi  ti  tudine  di  nimici:&  da  tutte  le  altre  calamità  quato  che  per 
edere  flati  lafciati  fpogliati,&  fcoperti,piu  che  per  altra  cagione  dalla  negligen- 
tia  de  Cittadini.  Sono  certo  le  coperture  contro  le  tempefte,cótro  le  ingiurie, 
&  contro  gli  impeti,le  armi  delli  edifici).  Le  quali  cofe  poi  che  coli  fono,mi  pa 
5  re  che  i  noftri  Antichi  faceflero  egregiaméte,  sì  nelle  altre  cofe,sì  in  quella,  che 
e'  uollono  attribuire  tanti  honori  alle  coperture,  che  in  adornarle  confumaro- 
no  quali  che  tutta  la  maeftria  del  fare  ornamenti .  Percioche  noi  ueggiamo  al- 
cune coperture  di  Rame,alcune  di  Vetro,alcune  d'oro,&  altre  con  traili  d'oro, 
&  impalcature  dorate ,  &  di  cornici  di  fiori,  di  fiatile  egregiamente  adornate  . 

io  Le  coperture  alcune  fono  allo  feoperto,  &  alcune  no;  (coperte  fon  quelle,  fopra 
le  quali  non  fi  può  caulinare;  ma  folamente  fono  poflea  riceuere  le  pioggie . 
Quelle  che  non  fono  allo  fcoperto,fono  le  impalcature,  &  le  uolte,che  fon  mef 
fé  infra  il  tetto  &  i  fondamenti;  onde  pare  che  fìa  pofto  uno  edificio  fop:  a  un'al- 
tro.   In  quelli  accaderàche  ella  fleflà  opera ,  che  a  membri  di  fotto  farà  coper- 

15  tura,farà  ancora  fpazzo  demébri  di  fopra.  Ma  di  quelle  tali  impalcature,quel- 
la  neramente  che  noi  haremo  fopra  il  capo ,  fi  chiamerà  palco  ;  il  quale  ancora 
chiameremo  Cielo.  Ma  quella ,  che  nello  andare  noi  calcheremo  co  piedi ,  fi 
chiamerà  fpazzo.  Et  fé  quelle  vltime  coperture  che  Hanno  allo  feoperto,  fer- 
uonoper  pauimento,o  no,nedifputeremo  altroue .    Ma  le  coperture,che  flan 

20  no  allo  feoperto  ancor  che  le  fieno  forfè  di  fuperficiepiana,non  debbono  efìere 
però giamai  col  pauimento  difopra,difcoflo  ugualmente  dal  pauiméto  che  el- 
leno cuoprino  difotto  :  Ma  fempre  debbono  pendere  in  alcuna  delle  parti ,per 
fcolare  le  pioggie.  Male  coperture,  che  fono  coperte, bifogna  che  Mano  di  fu- 
perficie  piana  per  tutto  lontana  a  un  modo  dalpauimento.    Egli  è  di  necefsità 

»  5  che  tutte  le  coperture  lì  accommodino  con  le  linee,&  con  gli  angoli ,  alla  figura 
&  forma  del  fito,  &  delle  mura  che  elleno  debbono  coprire .  Et  fuccedendo 
quelle  cofe  infra  loro  variamente,  perciò  che  alcune  fono  di  linee  tutte  torte,  al 
cune  di  linee  tutte  dritte ,  &  alcune  mefcolatamente  di  amendue ,  accade  che  le 
coperture  ancora  fono  uarie&  di  molte  forme.  Ancor  che  le  coperture  naturai 

30  mente  da  per  loro  fon  di  uarie  forti;  per  ciò  che  alcune  fono  a  tribuna ,  altre 
con  quattro  archi,altre  a  meze  botti,&  altre  compofle  con  uolte  di  più  archi,  & 
alcune,che  flanno  a  pendio  l'ima  uerfo l'altra ,  &  alcune  a  capanna  pendono  da 
duoi  lati  ;  ma  habbifi  a  farequal  fi  uoglia  di  quelle  forti,  e'  bifogua  che  ogni  co- 
pertura fia  fatta  talmente,che  ella  cuopra,&  difenda  con  la  fua  ombra  il  paui- 

3  5  mento ,  &  rimuoua  uia  ogni  acqua,  &  pioggia,  difendendo  tutto  lo  edificio  fo- 
pra il  quale  ella  èpofla  per  copertura .  Percioche  la  pioggia  fempre  è  apparec- 
chiata a  nuocere .  Et  giamai  è  che  ella  non  pigli  ogni  uia ,  benché  minima, p  er 
far  male  :  Conciona  che  ella  con  l'effere  fottile penetra  &  fora,  con  la  humidi- 
tà  macchia  &  guafla,con  la  continouatione  infracida  tutti  i  nerui  dello  edifitio: 

^o  &  finalmente  corrompe  &  rouina  ogni  muraglia  infino  da  fondamenti.  Et  per 
quello  i  faggi  Architettori,  offeruarono  diligentemente  che  lepioggie  hauek 
fino  libero  pendio,  donde  fcolare;  &  fi  guardorono  che  la  acqua  non  fi  fermane 
in  luogo  alcuno  ,  o  andane  in  lato,doueella  potette  far  danno .  Et  per  quello 
uolfero  che  ne  luoghi  neuofì,le  coperture,&  mafsimo,i  tetti  a  capane, hauefsino 

gran5 
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pran'pendiOjalzandofi  ad  angolo  (otto  fquadra,  acciochc  nò  ui  Ci  poflendo  trop 
pò  fermare  la  neue,ella  non  ni  multiplicafiè,&  fcolaffe  più  facilmente;ma  ne  luo 
^hi  più  ftatereccKper  dir  cofi)pofono  te  coperture  manco  repenti.  Vltimaméte, 
e  da  procurare  il  più  che  fi  puo,che  hauuto  rifpetto  a  lumi,&  alle  mura,  tutto  lo 
edifìcio  finalméte  fia  coperto  di  una  frcfià copertura  uguale/Se  quafi  d'un  pezzo,  5 
in  modo  che  cafeandofene  l'acqua  per  le  grondaie ,  non  macchi,  o  bagni  alcuna 
parte  delle  mura;  oltra  quello  bifogna  porre  in  modo  effe  coperture ,  che  e*  non 
fpioual'un  tetto  fu  l'altro.  Gli  (pazzi  ancora  de  tetti ,  doue  debbe  correre  la  ac- 
qua,non  debbono  edere  troppo  lunghi,  o  grandi  fuor  di  mifura  ;percipchelc 
pioggieperlafouerchiaabbondanza delle  acque  ne  canali  degli  vltimi  tegoli,  ro 
fWncrieno a  dietro,&  piouerebbon dentro  nello  edificio;  laqual  cofa  farebbe 
all'opera  grandifsimo  danno.  Doue  fari  adunque  il  piano  grandissimo,  bifogna 
che  il  tetto  fia  feompartito  in  più  pendij,&  pioua  in  diuerfe  parti,  Et  quefro  arre 
ca  fcco  parte  commodi tà,&  parteancora  bellezza  ;  fé  egli  accaderà  in  alcuno  luo 
gp  porre  più  coperture,aggiunghinfi  talmente  l'ima  a  l'altra,che  coloro ,  che vna  1 5 
fiata  fono  in  cafa,pofsino  andar  per  tutto  al  coperto. 

De  uani  degli  edifieij ,  ciocfinefire,  porti,  <&■  degli  alt  ri  che  non  pigliano  tutta  la  grojjèiga 
delle  mura,  &•  dt  ì  numero,  &  della  grandezza  loro.         Cap.     X  II. 

20 

Rf  itaci  a  dire  de  uani,ì  uani  fono  dì  due  forti ,  perciochc  altri  feruono  a  lu- 
mi ,  &  a  Venti ,  &  altri  allo  entrare  &  ufeire  delli  habitatori ,  &  di  tutte  le 
cofcncceffarieper  tutto  lo  edificio .  A  lumi  feruono  lefincrìre,allecofe 
le  pmtcje  fcale,&  gli  fpatij  tra  le  colonne:  &quelliancora,  ondele  acque,  &i 
fumi  fé  ne  vanno,  come  pozzi,  fogne,  o  per  dir  cofi,  gole  dicamniini  ,  bocche  2J 
di  forni,  &  truogoli,  &  acquai,  lì  chiamano  ancora  uani.  Etdebbe  ogni  ftanza 
dello  edifìcio  hauere  fincftre  onde  l'aria  rinchiufafe  ne  poffa  ufeir  via ,  &  per  a 
tempo  rinouarfi,  perche  altrimenti  fi  corromperebbe,  &  farebbe  cattiua.  Rac- 
conta Capitolino  hilìorico,  che  in  Babilonia  nel  Tempio  di  Apolliue  fu  tro- 
uata  una  Caflèttina  d'oro  antichifsima,  nel  rompere  della  quale,  nevfcì  un  fra-  30 
gore  di  aria  corrotta  per  la  lunghezza  del  tempo,  &  talmente  vclenofa,  che  fpan 
dendofi,  non  folamente  ammazzò  quelli, che  erano quiui  uicini,  macorrop- 
p-c  di  crudeliisima  peftc  tutta  l'Alia  infìnto  a  Parti  .  In  A  miniano  Marcellino 
hiftorico  h  abbiamo  letto,  che  ne'  tempi  di  Marco  Antonio,  &  Vero  ;  In  Se- 
leuciadoppoche  fu  fogliato,  &  rubato  il  Tempio,  &  trasportata  in  Roma  35 
la  Immagine  del  Conico  Appoline,  efferui  flato  ritrouato  da  Soldati  uno  pic- 
colo buco,futo  prima  murato  da  Sacerdoti  Caldei .  Il  quale  poi  aperto  da  det- 
ti Soldati, come  auididi  prede, gittoni  fragore  tanto  perlifero,  &  tanto  cru- 
dele, &  tanto  detestabile,  che  da  i  confimeli  Periìa  infino  in  Francia  ogni  co- 
fa  dioenne  infètta  di  crudele ,  &  miferabil  morbo  .  Tutte  le  ftanze  adunque  40 
debbono  hauere  fìneiìre . .  Etquelle,  si  per  hauere  i  lumi  ,sìperche  vi  fi  rinuo- 
ud l'aria  ,&  debbono ueramente eiìcreaccommodate  fecondoil  bifogno,  &  fe- 
condo la  grofìèzza  delle  mura  ;  acciochc  le  non  riceuinonèpiu,  ne  meno  lu- 
me, né  iìenopiulpeiTe,  o  più  rare  che  il  bifogno,  ò  l'ufo  non  ricerchi  .  Oltra  di 

quello 
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qucflo  fi  debbe  procurare  a  che  Venti  eiTe  fìnellre  debbino  elTer  uolte;  percioche 
e'  ne  farà  lecito  fare  quelle,  che  guarderanno  in  verfo  aure  falutifere  molto  aper- 
te per  ogni  verfo .  Et  gioueracci  di  aprirle  talmente ,  che  il  flato  del  vento  vadia 
intorno'a  corpi  de  gli  habitatori  j&  quello  lì  faràfacilmente ,  fé  le  Iponde  delle  fi- 

5  neflre  lì lafccranno  tanto  bafie,che  e  iìpofsi  &  efe  veduto, .-:  vedere  coloro?che 
paflanoperleitrade.  Ma  quelle fineftre  che  faranno  uolte  inueribi  Venti ,  di 
Regioni  non  coli  del  tutto  lane,  lì  debbono  fare  in  modo,  chele  riceuino  i  lumi 
non  minori,checonucnienti;  ma  ne  anco  tanto  grandi,  che  e'  lì  potefsi  fare  con 
minori,  &  quelle  fi  debbono  porre  alte,accio  che  il  muro  da  rincontro  rompa  i 
Venti,  prima  che  e' tocchino  i  corpi  :  Percioche  a  quello  modo  lì  hauerannoi 
Venti,  mediante  iquali  l'aria  vi  fi  rinnouera,  mainterotti  ;&  però  non  al  tutto 
mal  fani .  Debbefi  ancora  auertire  quai  foli  debbino  entrare  dentro  nelle  cafe , 
&  fecondo  diuerfe  commoditi,  far  lerìneftre  più  larghe,  ò  più  ftrette  ._  Nelle 
fcan/.e  per  la  fiate  fé  le  fìnellre  fi  porranno  verfo  tramontana,  elleno  debbono 
farli  per  ogni  verfo  grandi,  Et  fc  le  lì  porranno  verfo  i  Solidi  mezo  dì,  farà  vtile 
fare  le  fìnellre  baite  &  piccole  ;  conciofia  che  quelle  fono  più  fpedite  àriceuere  le 
aure  ;  Et  quelle  faranno  offefeda  minore  quantità  di  raggi  folari ,  &  harialTai  di 
lume  quel  luogo  per  il  continuo  aggirarfigli  intorno  del  Sole  ;  nelquale  gli  huo- 
m  ini  fi  raguneranno  più  per  hauerui  ombra,  che  lume.  Ma  perii  contrario  nel 
leflanzedaverno,  ricetteranno  meglio  la  (pera  del  Sole,  fele  faranno  grandi; 
ma  non  riceueranuocofii  Venti,  fé  le  fi  porranno  fu  alto,  &  per  ciò  i  Venti  non 
offenderanno  di  prima  giunta  gli  habitatori,  che  ui  Hanno  dentro.  Finalmen- 
te hauendo  a  pigliar  lumi  da  qual  fi  uoglia  luogo,  e'  bifogna  pigliargli  in  modo  , 
che  e'  fi  vegga  liberamente  il  Cielo.  Et  tutti  quei  vani  che  fi  lafciano  per  riceue- 
rei  lumi,  none  lecito  in  modo  alcuno  di  lafciarli  bafsi  :  Percioche ,  i  lumi  fono 
ueduti  da  gli  occhi,  &  non  dai  piedi;  oltre  che  in  limili  luoghi  accade,  che  in- 
terponendolìvnohuomoavno  altro, lì  interrompono  i  lumi;  &  tutto  il  rello 
del  luogo  dìuenta  poi  buio,  la  quale  feommodita  non  accade  fé  ilumi  vengono 
da  alto.    Le  porte  debbono  imitare  le  fìnellre,  cioè  fieno  maggiori,  ò  minori, 

2  0  più ,  o  manco  fecondo  la  frequentia ,  &  il  bifogno  del  luogo  .  Ma  io  veggo  che 
gli  Antichi offeruaron  di  lafciare  ne  gli  edifìci j  publici  affailsimi  uani,fimili  a  que 
fti,d'amédue  le  forti.  Di  ciò  ci  fan  fede  i  Teatri ,  iquali  fé  noi  bene  efaminiamo, 
fon  tutti  pieni  di  uani,sì  di  fcale,si  ancora  di  fìnellre,&  di  porte.  Et  quelli  uani  fi 
debbon  collocare  talmente,chein  mura 
grolsilsime  nò  li  lafcin  vani  piccolifsimi, 
&  nelle  facciate  piccole  delle  mura,nó  li 
lafcin  maggiori  del  bifogno  .  In  quelle 
forti  di  vani,  akri,altri  difegni  hanno  lo- 
dati,ma  i  buoni  Architettori  non  gli  ha 
no  vfatijfe  non  quadri,&  di  linee  diritte. 
Tutti  finalmente  s'accordano  a  quello , 
che  fecondo  la  grandezza,&  forma  del- 
lo edifìcio,  fi  accomodino ,  &  liano  egli- 
no come  lì  vogliono.  ApprelTo  e  dico- 
no che  i  vani  delle  porti,debbono  eitere 
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fempre  più  alti  che  larghi;  &  di  que(li,i  più  alti,fìen  quelli,che  ricettino  duoi  cer 
chi,l'un  fopra  l'altro,  &  i  più  baisi  habbino  l'altezza  della  fchiaciana  di  quel  qui 
drato  che  fi  farebbe  della  lunghezza  della  foglia  .  Et  è  conueniéte  porre  le  por 
ti  in  quei  lati, che  ne  conduchino  più  che  fia  pofsibile  commodamente  in  tutte 
le  parti  delli  edifitij.  Etbifogna  vfar  ancora  diligéza  in  dar  gratia  a  limili  uani,  < 
con  fare  che  da  delira,  &  da  fmiflra  il  corrcfpondinocó  le  mcdefimegradezze. 
Vfarono  di  lafciare  le  fincilre,&:  le  porte,in  caffo,  ma  talmente  che  le  parti  dalle 
bande  fi  corrcfpondeffero  par  pari, Et  quelle  del  mezo  fuffero  alquanto  maggio 
ri.  Et  procurarono  grandifsimamente di  hauer  ricetto  alla  gagliardia  degli 
edifitij.  La  onde  lafciauano  i  uani  difcoflo  da  canti,  &  dalle  colonne  ne  luoghi  l0 
delle  mura  più  deboli,  Ma  non  però  tanto  deboli, che  non  fuffero  ballanti  a  reg 
gere  il  pefo.  Et  auertiuano  che  quante  più  parti  delle  mura  fi  poteife,  andafTero 
diritte  a  piombo,&  quali  d'un  pezzo  fenza  alcuno  interrompimento,da  i  fonda 
menti  per  infino  al  tetto .  Egli  è  una  certa  forte  quafi  di  uani,che  con  la  forma, 
&  con  il  fito  imitano  le  porte,&  le  h*neftre,ma  non  penetrano  tutta  la  groffezza  Xj 
del  muro,ma  come  zane  lafciano  belli  &  commodi  ipatij,&  luoghi  da  flatue,  & 
da  pitture.  Ma  in  che  luogo  quefle,&  quanto  ipefTe,^:  quanto  grandi  fi  debbi- 
no lafciare,lo  diremo  più  diflintamente,allhora  che  noi  tratteremo  de  gli  orna 
menti  de  gli  edificij;&  giouano  non  dimanco  cofi  allo  (pendere  poco,come  al- 
la gratia  dell'opera:  Percioche  nel  murare  fi  confuma  manco  pietre ,  &  manco  2o 
calcina.  Qneflafia  la  foflantia,che  nel  lafciare  quelle  zane  bifogna  lafciarle  di 
numero  commodc,non  di  troppa  grandezza,  &  di  forma  ragioncuole .  Acciò 
che  con  l'ordine  loro  imitino  le  fineflre.  Et  fieno  quelli  tai  uani  come  Ci  uoglio 
no.  Io  ho  confiderato  nelle  opere  de  gli  Antichi  che  e'  nò  vfarono  mai  lafciar- 
pli  maggiori, che  eglino  occupafsino  più  che  la  fettima  parte  della  facciata.  Ma  2  - 
ne  anche  minori,  che  ne  occupa  [fero  meno  che  la  nona.  I  vani  tra  le  colonne, 
fono  da  effere  cónumerati  infra  i  primi  vani,  &  debbonfi  lafciare  uarij  fecódo  la 
varietà  de  gli  edifitij.  Ma  parleremo  di  quelli  più  didimamente  a  lor  luogo ,  & 
mafsimaméte  quando  noi  ragioneremo  del  fare  gli  edifitij  facri.  Sia  in  quello 
luoqo  abaflanza  hauerne  auertito,che  quelli  uani  fi  debbono  lafciare  in  modo, 
cheli  habbia  quanto  più  diligentemente  fi  può  rifpetto  alle  colonne  che  Ci  deb  * 
bono  porre  a  {ottenere  le  coperture:^:  primieramente  che  non  fieno  dette  co- 
lonne troppo  piu  lottili,^  troppo  più  rarc,che  elle  non  pofsino  reggere,  &  co- 
modamente il  pefo,Et  ne  piu  groife,o  piu  ipeffe  che  non  lafcino  talmente  nello 
fpazo  del  piano, aditi,&  aie  a  lo  ufo  delle  cofe,fecódo  i  tépi  aperte,  &  accómo- 
date  .  Finalmente  altri  faràno  i  uani,quado  le  colónc  faranno  fpeffe,  &  altri  qua  *  ' 
do  le  faranno  rade,perciochc  fopra  lecolóne  fpeflefi  pongono  le  traui  ;&  fo- 
pra le  colonne  rade  Ci  pongano  gli  archi .  Ma  in  tutti  quei  uani ,  fopra  i  quali  Ci 
pongano  gli  archi,  Ci  debbe  procurare,  che  quello  arco  non  fia  minore  del 
mezzo  cerchio,aggiuntaui  la  fettima  parte  del  mezzo  diametro  .  Percioche  i 
più  eifercitati  hanno  trouato  che  quello  arco  folo,  è  più  di  tutti  gli  altri  commo  4° 
difsimo  a  durare  quafi  eterno.  Etpenfanoch'e  tutti  gli  altri  archi  fieno  a  folle- 
nereil  pcfo,piu  deboli,  &  pronti  &  cfpoiìi  al  rouinare  .  Penfafi  oltra  di  quello 
che  il  mezzo  cerchio  fia  quello  folo,che  non  habbi  bifogno,nè  di  catena ,  ne  di 
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atcun'altro  aftorzificamento.  Et  tutti  gli  altri  fé  tu  non  gli  incatenerai,  o  non 
li  porrai  pefi  all'incontro  che  gli  contrapefino/mede  che  per  il  pefo  loro,  fi  pe 
lano,&  fi  rouinano.  Io  non  lafcerò  qui  indietro  quel  che  io  ho  notato  appref 
fo  de  gli  antichi,cofa  certo  eccellente,&  degna  di  lode .  I  buoni  Architettori 
*  pofono  fimili  uani,&  gli  archi  delle  uolte  ne  tempij,  talmente  che  fé  tu  leuafsi 
loro  di  fotto  tutte  le  colonne  da  baffo,  reftarebbono  niente  di  manco  i  uani  de 
gli  archi ,&  le  uolte  delle  coperture,&  non  rouinerebbono  :  per  etfer  tirati  gli 
archi  (opra  iquali  ftanno  le  uolte  infino  in  terra  con  artificio  marauiglioib ,  & 
conofciuto  da  pochi  che  l'opera  fi  regge  da  perle,  pofatatìfolamente  (òpra  de 
10  gli  archi:  percioche  hauendo  quefti  archi  per  loro  catena  il  faldifsimo  terreno, 
non  èmarauiglia  che  gli  ftieno  da  per  loro  faldifsimi . 

Dl  ile  fcale  ,&  delle  forti  !oro3de  gli  fcaglioni  che  debbono  effere  in  caffo,  &  dell: quantità 
loro.     De  pianerottoli  ,dt  Ile  gole  de  cammini  da  mandar  nia  il  fummo.     Degli  ac~ 
1 5  quatto  alt  ri  condotti  da  mandar  uia  le  acque  ;  &  del  collocare  i  poigj ,  &  le 

.    fogne  in Jìti commodi.  Cap.     XIII. 


NEI  porre  le  fcale,  è  tanta  la  briga ,  che  tu  non  le  potrai  mai  porre  bene 
senza  maturo,  &  effeminato  configlio  .  Percioche  in  una  (cala  uen- 
gono  tre  uam,  uno  è  la  porta,  per  la  quale  tu  uuoi  entrare  a  falireper  le 
/cale,  raltroèla£neitra,or!ceh:i  auenireillume,  che  tu  poffa  uedere  l'ogget- 
to degli  fcaglioni,il  terzo  nano  èquello  che  fi  fa  nel  palco ,  perii  quale  noi  an- 
diamo fopra  il  piano  eli  (òpra  ,  Et per quefto  dicono,ch*e'  non  è  marauiglia  che 
le  Tcale  impedilchino  i  difegni  de  gli  edificij  :  Ma  chi  non  imole  effere  impedi- 
dito  dalle fcale,non le impeiifea.  Stabilifchino  quefti  tali  un  determinatoci 
'  proprio  fpatio  del  fito,  per  ilquale  fi  poffa  andare  in  fu  &  in  giù  liberamente  in- 
fino  alle  coperture  che  fono  allo  feoperto.  Ne  ci  increfea  chele  fcale  occupi- 
no tanto  del  (ito  ;  percioche  elleno  ci  arrecheranno  aflài  commodità ,  non  ar- 
recando incommodità  alcuna  all'altre  parti  dell'edificio.  Aggiùgni  che  quel 
le  uolticciuole,&  uani  che  rimarranno  fotto  dette  fcale, feruiranno  a  commo- 

3  ditàgrandifsima.  Le  (cale  apprefTb  di  noi  fono  di  due  forti  :  Percioche  delle 
fcale,  che  s'appartengono  alle  efpeditioni  daguerra,o  a  munitioni,  non  parle- 
rò io  in  quefto  luogo.  La  prima  forte  è  quella  che  non  ha  fcaglioni ,  ma  (1  fà- 
glie per  un  pendio  a  fdrucciolo ,  &  l'altre  è  quella ,  per  la  quale  fi  faglie  per  gli 
fcaglioni.     I  noftri  antichi  ufarono  quelle  che  erano  a  fdrucciolo  farle  più  dol 

*'  ci,  &  con  manco  pendio,chepoffeuano,  &  fi  come  io  ho  confiderato  ne'  loro 
edifìcij ,  penfarono  che  quella  fuffe  affai  conimoda,la  quale  fuffe  condotta  tal- 
mente,chelaiua  linea  che  cadeffe  a  piombo  clalla  fua  maggiore  altezza ,  corri- 
fpondeffe  per  la  fefta  parte  alla  Iughezza  della  linea  che  giaceffe.  Ma  lodaro- 
no il  porre  gli  fcaglioni  in  caffo ,  &  mafsimo  ne'  Tempij  :  percioche  e'  diceua- 

4°  no  checofiaccaderebbe,  che  noi  metteremo  prima  innanzi  nel  Tempio  il  pie 
ritto  ;ilchepenfàuano  che  giouaffe alla  Religione.  Etin  quefto  ho  io  confi- 
derato ,  che  i  buoni  Architettori,  non  meffono  mai  continuamente  in  un  filo 
più  chefette,ouero  none  fcaglioni:  Credo  che  imitaflèro  o  il  numero  de  piane- 
tijO  de  Cielij  Ma  alla  fine  di  quefti,ouer  fette,  o  pur  noue,quai  fi  tufferò  leaglio- 

C         ni. 


J4  DELLA    ARCHITETTVtiA 

ni,con  • :dcratifsimamente  vi  pofero  v:i  piar.o,accio  che  chi  era  flracco,o  debo- 
le per  la  fatica  del  feline  ,  hautfìe alquanto  dì  inframmeffo  da  ripofarfe  .  Et  fé 
per  fojptj  a. leni  1:  jiàmai  che  nel  falirc  cadde  qualcuno  t  haueife  (patio  doue 
terni-r-  la  :b..j  della  caduta,&  fi  potclfe  rattenere,&  rihaueriì .  Et  io  lodo  gra 
dcmcr.tc  chele  fcaie  fieno  fpeflò  interrotte  da  loro  pianerottoli,  6c  che  le  iie-  * 
no  alluminate»  &  fecondo  la  degniti  del  luogo  ampicA'  fpatiofe  :  Ma  i  gradi 
delle  fcale  non  vfarono  ne  più  grofsi d'un  quarto  di  braccio,  nò  più  foitili,che 
vn  od  cito ,  &  le  lor  larghezze  non  voleuano  che  fu  lì  ero  manico  di  vno  piede,  $c 
mezo ,  ne  più  d'un  braccio  .  Quanto  manco  leale  faranno  in  vno  edificio ,  & 
quanto  manco  [patio  di  elfo  occuperanno,  tanto  faranno  più  commode .  Gli  IO 
eliti  de  fami ,  &  delle  acque,  bifogna  che  fieno  cfpediti ,  &  in  modo  condotti, 
che  e'  non  vi  fi  moltiplichino  dentro,non  macchino,  non  offendmo,&  non  ar- 
rechino pencolo  allo  edifìcio.  Di  qui  bifogna  collocare  le  gole  de  cammini 
lontane  da  ogni  forte  di  legnami,  acciò  non  s'accendeffcro,o  per  alcuna  fcintil 
la,o  per  infìammatione,le  traui,oi  correti  che  gli  fhfTerd  apprciìò.  1  condetti  1 5 
delle acque,chc debbono  correre  bifogna  condueerli  ancora  talmente  >  che  t ■' 
fi  mandino  via  le  fuperfluità,  &  nello  andarfene,  ne  rodendo  ,  nò  macchiando 
non  faccino  lefionc  alcuna  allo  edificio.  Imperoche  fé  alcuna  di  quelle  co  fé 
nocefi e ,  ancora  che  ella  nuoca  pochifsimo,  auiene  che  con  lunghezza  di  tem- 
po ,  &  continouauone  del  far  danno ,  fa  poi  nocumenti)  grandissimo  ;  6:  ho  2° 
conlìderato che i buoni  Architettori  hanno  oiTcruatonel  condurre  queiEe  ac- 
que, dì  tari  e  cadere  con  doccie  che  /portino  infuora  miniato  che  clii  entra  nel- 
lo edificio, non  fi  bagni.  O  leraccolfono  talmente  ne  cortili,  o  ne  condotti , 
che  ragunatc  nelle  citerne,fe  ne  feruiuano  a  loro  bilbgni:o  \  ero  le  raccogheua 
no,&.  mandauanle  a  verfarfi  in  alcun  luogo, doue  le  lauuifero  le  immopdjticjac-  2  5 
ciò  chegli  occhi, &  i  nati  de  gli  huomini  nò  ne  fufsino  oifelì.  Et  m'ò  parfo  che 
(opra  tutto  auertiifero ,  di  difcoftare,&  rimouere  dallo  edificio  ogni  acqua 
piouana,  sì  per  altri  conti,  sì  ancora  perche  il  piano  delio  edificio  non  fiinnu- 
midiffe ,  &  mi  pare  che  egli  auertiflero  di  lafciarei  vani  in  luoghi  accommo- 
datifsimi,  donde  faceflero  allo  edificio  commoditàmaggiori .  Et  a  me  piace  3  o 
grandemente  che i  pozzi  fiponghino  nella  piupublica,  &  larga  parte  della  ca- 
ia, purché  vi  fieno  polii  a  ragione,  con  degni  fpatij ,  éc  che  non  occupino  il  tut- 
to .  Eti  naturali  affermano  che  leacqueallo  feoperto  fono  più  fmeere,  &piu 
purgate.  Ma  in  qualunche parte  delio  edificio  fieno,  o  pozzi  affondi ,  o fogne 
laftricate,o  donde  habbino  a  gittarfì  acque,  ohumiditati,  quiui  bifogna  che  35 
fiero  i  vani  fatti  in  tal  modo ,  che  vi  pafsi  grande  abondanza  d'aria  ,  acciò  che 
lehumideefaltationi,ficauinofuoradelpauimento,&purghinfìper  il  paffare 
de  Venti,&  per  il  ripercotimento  dell'aria.  Habbiamo  a  baiìanza  infm  qui 
raccolto  mficme  i  difegni  delli  edifici] ,  che  pare  che  fi  appartengano  all'opere 
?;e.  craimen  te;  notato  da  perle  ciafeun  genere  delle  cofe,  che  direfi  debbono  .  40 
Hora  ci  reità  a  trattare  dell'opera,&  del  muramento  delli  edifici],  Ma  tratte - 
jemo  prima  della  Materia ,  &  di  quelle  cofe,  che  bifogna  apparecchiare  per  la 
Materia. 
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Che  e  non  fi  debbe  cominciare  uno  edificio  a  cafo  >mabif)gna  hauerc  molto  tempo  prima 
imaginato,&'  riuolto  per  l 'animo tcì?ent  e, et  quale  dt  bba  rìufcire  un  tal  lauoro,  Et  che 
fi  debbe  bene  cov.fid.er  are,  &  efaminare  con  il  parere  di  buomìni  intelligenti ,  tutto  l'e- 
dificio in  fe,&  ciafeunaproportìone,  &  mifiira  di  qualunque  parte  di  qudio}  non  fola- 
mente  con  hauerlo  di  figliato, o  dipinto ,ma  con  hauernefatt  i  modegliyCt  i.fimpi,o  d'affe, 
o  di  guai  ci/ altra  cofa^ccivche  murato  poi  non  ti  penta  di  quel  i 'barai fatto.     Cap.  '  I 

O  no  penfo,che  le  cpcre,&le  fpefe  de  gii  edifìci]  fi  debbino  co 
minciare  a  cafo:sì  per  molte  altre  cagioni,  sì  ancora  perche  il  fa 
ij  re  quefto  non  nuoca,  né  allo  honore,nè  alla  riputatone.  Per 
lj|  cloche  fi  còme  un'opera  bene ,  &:  compiutamente  fatta,arreca 
I^U^Ì  f^£$ '  *  ^e  à  tLltt<'  c°Ì°r0->  c'hano  pofto  in  lei  ogni  loro  fapere,  fatica, 
jj^^-j^^fef  &  ftudiojcosì  ancora  fé  ui  farà  cofa  alcuna^nellaquale  tu  defide 
rafsi  che  l'autore  haueffe  haunto  in  conto  alcuno  alquato  più  arte,o  lapere,no- 
cerà  molto  alia  fiia  !ode,&  riputatione.   t  Et  fono  certaméte  manifefte,&  quafì  : 

2>  che  in  fu  gliocchi  le  lodi,&  i  difetti  de  gli  edificij,&  mafsime  de  publicime  qua 
li(io  non  fo  in  che  modo)quello  che  ui  e,che  no  fé  gli  cóuenga,  tira  gli  huomini 
a  di(pregiarlo,piu  torto  che  quello  che  ni  è  di  bello,&  ben  fàtto,&  cópiutamen 
te  finito,non  glinduce  a  marauiglia.  Et  è  certo  cofa  marauigliofa,  perche  fia 
cofi,cheper  influito  di  natura, o  dottilo  ignorati,tutti  fentiamoin  un  fubitoin 

3  o  le  arti,&  ragioni  delle  cofe.quel  che  ui  fiacche  ftia  bene,o  male;  &  in  sì  fatte  co- 
fe  hanno  certo  gli  occhi  uno  conofeiméto  più  di  tutti  gli  altri  acutifsimo.  On 
de  auiene  che  fé  e'  ci  uiene  innanzi  cofa  alcuna  zoppalo  corta,o  che  non  ui  fac- 
cia niente,o  che  non  ui  habbia  grati  a,  {libito  ci  fentiamo  commouere,  &  defìde 
riamo  ch'ella  ui  fia  più  bella.     La  cagione  perche  con"  auenga  non  fàppian  noi 

3  >  tutti, nientedimeno  fé  noi  ne  fufsimo  dimandati, non  laria  nelTuno  che  non  di- 
certe  ch'ella  fi  potrebbe  rimediare,^  correggere.  Ma  non  fàprà  ognuno  già 
trouare  il  modo  da  rimediarni;Ma  folamentente  coloro  che  faranno  in  ciò  pra 
tichi,  &  efercitatifsimi.  Egli  è  officio  di  huomo  fàuio  hauerfida  principio  nel 
l'animo,&  nella  mente  fua  penfàto,&  recatoli  a  fine,  ogni  &  qualunque  cofa . 

40  Acciochepoi  o  nel  fare  l'opera, o  nella  giàfatta,non  s'habbia  a  dire,io  non  uor 
rei  quefk>,o  io  uorrei  quefto  altro.  Etè  certo  cofa  marauigliofa ,  che  di  una 
opera  mal  condotta ,  (opponiamo  non  leggerifsime  pene.  Percioche  in  prò 
greflò  di  tempo  finalmennte  ci  alleggiamo,  che  noi  non  confiderammo,quello 
che  pazzamente ,  &  fenza  configlio,  ci  mettemmo  a  fare  di  principio.     Onde 
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accade  chefe  tu  nonio  disfai,racconcilo,te  ne  penti  continouamente,  perla  of 
fina  del  diletto  Ce  tu  lo  getti  in  terra,  Tei  biafimato  per  conto  della  {pela  &  del 
dano,&  accudito  di  li  ea,&  di  initabilità  d'ingegno .    Suetonio  dice  che 

Iuho  Cefare  hauéndò  cominciato  da  fondamenti  vno  edifìcio  in  Nemorcfe ,  &  5 
finito  con  grandi/sima  (pefsjperche  egli  non  (hua  per  tutto  coli  apunto ,  come 
egli  l'harebbe  voluto;  lo  disfece  tutto .  Della  qual  cofa  certo  ancora  infino  da 
noi  poderi  è  da  c(Temebiafimato;o  sì  perche  egli  non  antiueddea  ba(Kza,quel 
le  cofe  che  gli  bi(ògnauano,o  sì  tòrfe  perche  dipoi,  p  errore  di  legerezza  hebbe 
in  odio  quelle  cofe  che  (temano  bene.  'Laonde  io  certo  lodo  Tempre  grande-  io 
mente,lo  antico  coftume  delli  edificatori,  che  non  (blamente  con  difegno  di  li- 
nee^ con  dipintura,  ma  con  modegli  ancora, &  efempi ..fotti  di  afsicelle,  odi 
qual  altra  cofa  fi  voglia,  fi  efamini ,  &  penfi,  &  ripenfi,piu ,  &  più  volte  con  con- 
figlio di  huomini  cfercitatifsimi,tuttala  opera,&  tutte  le  mifure  delle  parti  Tue, 
prima  che  noi  ci  mettiamo  2  far  cofa  alcuna  alla  qualle  fi  ricerchi,  &  (pefa  &  cu  -  1 5 
ra.  Nel  fare  i  modegli  ti  fi  porgerà  occafione  di  vedere  &  ben  considerare  la 
ragione,&  la  forma,che  debba  hauere  il  fito,  nella  Regione;  che  (patio  fi  debba 
dare  al  fito ,  che  numero  &  ordine  alleparti,come  debbino  effer  fatte  le  faccia  - 
te  delle  mura,che  (labilità,  &  fermezza  habbiano  ad  hauere  le  coperture  :  Et 
finalmente  tutte  quelle  cofc,che  nel  libro  di  fopra  riabbiamo  racconte .  Et  in  2o 
quefti  potrai  tu  fenza  pena,  liberamente  aggiugnere,dimin;iire,tramutare,rin 
nouare,&  riuoltare  finalmente  ogni  cofa  fotto  fopra,iniìno  a  tanto  che  ogni,  & 
qualunchecofa  dia  come  tu  vuoi,&  fia  da  lodare.  Aggi  ugni  che  tu  efàminerai, 
&  faprai  (  il  che  certo  non  fi  dee  dispregiare  )  il  modo,  &  la  (omnia  della  tintura 
fi?efa,la  larghezza,la  altezza,  la  gtoflezza ,  il  numero ,  la  ampiezza ,  la  forrna,la 
(peci e,&  la  qualità  di  tutte  le  cofe  come  allo  fter  bene  habbiano  da  eflèr  fatte,  &  2* 
da  quali  artefici  :  Percioche  e'  fi  faprà  più  chiara ,  &  efplicata  la  ragione ,  &  la 
(omnia  delle  Colonne  de  capitelli,delle  bafe,delle  cornici,  de  rronrifpicij,dellc 
impiallacciature,depauimenti,  delle  ftatue,&  difimiii  altre  cofe ,  le  quali  iìap- 
„  partengono  o  a  ftabilire,o  ad  adornare  vno  edificio.  /  Non  giudico  fia  da  pre 
termettere  che  il  far  modegli  lifeiati,  &  per  dire  coli  arrafìuuati  da  dilicatezza  $0 
di  pittura,nós'a(petta  a  quello  Architettore  che  fi  vuole  ingegnared'infegnare 
la  colà;  ma  è  officio  da  Architettore  ambitiofo,ilquale  fi  sforzi  allettando  gli  oc 
chi,&  occupando  l'animo  di  chi  gli  riguarda,rimouerlo  dalla  difculsione  delle 
parti,che  fi  debbono  có(ìderarc,&  inducerlo  a  marauigliarfi  di  lui .  Per  il  che 
io  non  vorrei  chei  Modegli  fi  finifsino  troppo  efattamentc,  ne  troppo  dilicati ,  3  5 
ne  troppo  terfi,  ma  ignudi &femplici,  ne  quali  fi  lodi  più  lo  ingegno  dello  in- 
uentorc,  che  la  arte  del  maeftro.  Tra  il  difegno  del  dipintore,  &  quello  dello 
architettorccièqueftadiflerentia  >  che  il  dipintore  fi  affatica  con  minutifsi- 
mcombre,&  linee,  &  angoli  far  rifaltare  di  vnatauola  piana  in  fuori  i  rilieui: 
&  lo  Architettore  non  fi  curando  delle  ombre ,  fa  rifaltare  in  fuora  i  rilieui  me-  ^q 
diante  il  difegno  della  pianta,  come  quello  che  vuole  che  le  cofe  fue  fieno  ri- 
putate non  dalla  apparente  profpettiua ,  ma  da  verifsimi  feompartimenti,  fon- 
dati fu  la  ragione .  Pertanto  bifogna  fare  in  tal  modo i  modegli,  &  efaminarli 
«eco  fteffo,  &  infieme  con  al  tri,  tanto  diligcntemente;&  riuederli  di  nuouo ,  de 

di 
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da  capo,che  e*  non  Ila  nella  tua  opera  colà  alcuna  fé  ben  minima,che  tu  non  fap 
pia,& chente,& qualela  iia,ch e  luoghi <i\^puato  (patio  debbaomiparé, &  a  che 
ufoferuirc:  &  malsimamentepiu  che  tutte  l'altre  cofe  Ci  debbrcófcierare  la  ra- 
gione da  fare  leCoperture  elpeditifsime.     Imperò  che  le  Coperture  certo  per 

5  ìalor  natura  ,  fé  io  credo  bene,  infra  tutte  l'altre  cofe,che  edificarono^  Mortali, 
furono  le  prime ,  che  arrecarono  loro  quiete  ;  di  forte  che  e'  non  lì  neglveri  che 
per  conto  delle  Coperture ,  non  folanTeiìte  fi  liano  tronate  le  unirà  ,  &  quelle 
cofe,che  con  le  mura  ritirano  in  alto,&  ne  cófeguonoima  elieriì  trouate  ancora 
le  cofc,che  il  rannoyotto  ii  terreno  come  fono  1  condotti,  &  i  canali<  &"i  rfcetii- 

IC  menti  d:  Acque  piouane,&  le  fogne^&fmili.  Jc  certe-piu  che  effercitato  dallo 
ufo di  c'cfetaìi,sò  quanto  e'  ila  di  fiìcii  e,  condurre  una  opers  che  in  lei  fieno  le 
patti  congiunte  con  degnità,commodità,&  gratia;ciocche  elleno  habbmosrle 
altre  cofe  da  eiìcrn^  iod«?c,si  ancora  una  uarieti  di  ornare  parti ,  qual  fi  ricerca 
atta  cónuenienza,&  ragione  ddìe  proportionijc  certo  quefta,o  Dio,  cofa  gran- 

1 5  de,ma  il  coprire  tutte  quefte  cofe,Con  coperture  accómodate,deftmate?conue- 
nienti,  &  atte,  io  giudico  che  non  ila  opera  fé  non  da  fauio  &  fagace  ingegno  . 
Finalmente  quando  tutto  il  Modello,&  la  inuentione  della  opera  piacerà  grade 
mcnte,&  a  te,§c  a  gli  aJtri  di  ciò  efcrc:(.a:iisimi,in  modr»  che  %.i  non  ni  habbia  de 
tro  dubbio  alcuno,  oche  tu  deliberi  che  e'  nò  ui  flacofa  alcuna,chcfl  po,Ta  me- 

2  o  glio  efaminare.  /lo  ti  anemico,  che  tu  non  corra  a  furia,pcr  dcfiderio  di  edifi- 

'  care,  a  cominciare  la  opera ,  rouinando  muraglie  antiche;  o  a  gittare  i  grandiC 

fimi  fondamenti  di  tutta  la  opera,ilche  fanno  gli  inconfìderati,&  i  furìòfì;   Ma 

fé  tu  farai  a  mio  modo  fopraffederai  per  alcun  tépo ,  tanto  chequefta  approuata 

inuentione  diuenti  uecchia.     Come  queIlo,che  finalmente  ti  rauedrai  di  tutte 

25  le  cofe,  quando  non  tirato  dallo  amore  della  t^a  inuentione,  ma  da  le  ragioni 


NEI  ri  efaminare  iModegli,  è  di  necefsità  che  infra  le  ragioni  da  efami - 
narriti  fi faccino  innanzi  queftecofe.  7^T5riìr?ieramente  che  tu  no  ti  met 
ta  a  cofa,  che  fia  fopra  la  portanza  de- gli  huomini,&  che  tu  non  ti  accinga 
a  far  cofa^he  e' fi  habbia  a  combattere  del  tutto  contro  alla  natura  delle  cofe-. 
Et  fé  bene  alcuna  uoìta  li  contraita  contro  la  forza  della  natura  con  qualche 
moie ,  o  con  qualche  forza  ii  /torce ,  ella  pure  e  tale  che  ellafaprà  fuperare  ,  & 
.c  gittar  uia  ciò  chef;  gli  contrappone,  &rimpedifce;  &  ogni  repugnantifsimo 
ofraculo  (  per  dirceli  >di  tutte  le  cofe ,  che  fé  gli  oppongono  con  la  (  di  giorno 
in  giorno),  continoua  perfeucranza  ,  col  tempo,&  con  la  abbondanza ,  rouina 
&  getta  per  terra,il  tutto.  -Quante  infinite  cofe  fatte  dille  mani  degli  huomini 
leggiamo,  &ueggiamonoi,non  efiere  durate  ;  non  per  altra  cagione,  fé  non 
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perche  elleno  contendeuano  contro  alla  natura  delle  cofe ,  chi  non  fi  riderà  di 
colui  che  fatto  un  potè  fopra  le  Naui,nel  Mare  haueua  difegnato  di  caualcarlo  ? 
o  chi  non  harà  più  tolto  in  odio  la  pazzia  di  quello  infoiente?    Il  porto  di  Clau 
dio  fotto  Hoftia ,  &  appreffo  a  Ternana  il  Porto  di  Adriano ,  opere  certo  per 
ogni  conto  eterne.     Niente  di  manco  nói  ueggiamo,è  giù  gran  tempo,  chep  5 
haucr  ferrate  le  bocche  dalla  rena,&  ripieni  i  feni,fono  interamente  mancati ,  p 
lo  afsiduo  combattimento  del  Mare ,  che  fenza  ripefo  pcrcotendoli ,  più  l'un 
giorno  che  l'altro  gli  uince.     Che  peniì  tu  aduque,ch'e'  ti  habbia  a  interuenire 
in  quelli  luoghi,douetu  ti  farai  deliberato  di  con  crai  careno  dirimouere  del  tut 
to  gli  impeti  delle  acque,  o il  gradifsimo  incarco  delle  ripe  che  rouinano  ?     Il-  *° 
che  poi  che  è  co(ì,bifogna  che  noi  non  ci  mettiamo  a  far  cofe,che  non  fi  conué- 
ghino  a  punto  alla  Natura  delle  cofe;  dipoi  fi  debbe  auertire  di  non  fi  mettere  a 
tare  coliche  nel  farla  lì  habbia  a  mancare  a  fé  fteflb,f imancndo  ella  imperfetta. 
Chi  non  harebbe  biafimato  Tarquino  Re  de  Romani ,  fé  gli  alti  Diinon  haue£ 
fero  porto  fauore  alla  grandezza  della  Città,  &  fé  nel  crefeere  dello  Imperioso  i  5 
li  fuifero  aumentate  ricchezze  badanti  a  tanta  principiata  Magni  ficétia,che  egli 
hauefle  gittata  via  tutta  la  fpefa  della  futura  opera ,  nel  gittarei  fondamenti  del 
^  tempio?  '"Oltre  che  egli  è  da  considerare ,  &  non  infra  l'ultime  cofe ,  non  fola- 
mente  quel  che  tu poila,ma  quello  ancora  che  ti  fi  conuenga.     Io  nò  lodo  Ro  - 
dope  di  Tracia  quella  celebrata  Meretrice,&  memoria  defùoi  tépi,chefi  facefle  20 
fare  un  fepolcro  di  fpefa  incredibile  :     Et  fé  bene  ella  co  il  fuo  meretricio  gua- 
dagno fi  hauea procacciate  ricchezze  regali, ella  però  non  fu  degnadi  Sepolcro 
Regale.     MaperToppofito,  Io  non  biafimo  già  Artemia  Regina  di  Caria.p 
hauer  fatto  al  fuo  Carifsimo  ,  &dignifsimo  conforti  il  funtnofifsimo  fepol- 
cro.    Ancora  che  io  in  quelle  cofe,lodo  certo  la  modeftia.     Orario  biafimaua  25 
Mecenate  che  egliimpazzaflenello  edificare:    Io  neramente  lodo  colui,  ilqua- 
le  fecondo  che  dice  Cornelio  Tacito ,  fece  il  fepolcro  ad  Otone  modello  , 
.ma  da  durare  gran  tempo.     Et  fé  bene  nelle  priuate  memorie  li  ricerca  la  Mo 
de/Ha,  &  nelle publice  la  Magnificentia  .     Le  publiche  ancora  fono  alcuna 
uoìta  lodate  per  effere  modelle  come  le  priuate .     Noi  lodiamo ,  &  ci  maraui-  30 
gliamo  del  Teatro  di  Pompeio ,  per  la  egregia  grandezza ,  &  dignità  della  ope  - 
ra.     Edificio  degno  neramente  di  Pompeo,&  di  Roma  Vittoriofa.     Ma  la  paz 
zia  dello  edificare  di  Nerone,  &  la  furia  di  recare  a  fine  le  opere  fmifurate, 
none  lodata  da  ognuno.     Oltra  quello  chi  non  harebbe  uoluto che  colui, che 
con  tante  migliaia  di  huomini  forò  il  Monte  appreflb  a  Pozzuolo ,  hauefle  du-  3  5 
rata  tanta  fatica  ,  &  confumato  tanta  fpefa ,  in  qualche  altra  opera  più  utile  ? 
Chi  non  biafimeràlaprodigiofà  pazzia  di  Eliogabalo  ?  egli  haueua  penfato 
di  piantare  una  grandissima  Colonna  per  entro  della  quale  lì  fallile  fopra  la  ci- 
ma ,  acciò  ui  fiponefle  fopra  lo  Dio  Eliogabalo,  al  quale  ei  lì  era  ordinato ,  di 
adorare.     Ma  non  hauendo  trouato  Pietra  sì  grande,  fattone  cercare  inlìno  in  40 
Tebaide ,  fi  tolfe  dalla  imprefa.     Debbefi  aggiugnere  ancora  a  quelle  cofe  che 
e'  non  fi  debbe  incominciare  cofa  alcuna ,  fé  bene  per  altro  ella  è  degna ,  & 
utile,  ne  però  al  tutto  difficile  al  farfi,aiu$andola  le  facultadi ,  &  le  opportunità 
de  Tempi,  che  ella  fiatale,che in  breue  debba  mancare,© per negligen.ua  di 

chi 


libro  secondo;  ;? 

chi  fuecede ,  o  per  tedio  delli  habitatori.  Io  biafimo  il  foflò,che  haueùa  tàtvo 
Nerone  nauigabile  dalle  Cinquercnii ,  dallo  Auerno  infino  ad  Hoflia,  si  per 
altre  cagioni ,  sì  ancora  perche  a  mantenerlo,pareua  che  defideraiTe  perpetua, 
&  eterna  felicità  dello  Imperio ,  Se  de  Principi  di  tal  cola  continouamente  flu- 
$  diofìfsimi.  Lequali  cofe  poi  che  cofi  fono ,  fi  debbe  haner  con  fiderà  tior.  e  a 
quelle  che  noi  di  (òpra  habbiamo  racconte/cioe  che  cofa  fia  quella ,  che  tu  uo- 
glia  fare>in  che  luogo  tuia  uuoi  fare,&  chi  tu  fia  che  la  faccia,&  l'ordinare  il  tut- 
to fecondo  il  merito  j  &  l'ufo  della  cofa;  farà  certo  cofa  da  huomo  confidcrato, 
io  Sedi  buono  configlio . 

Che  confederato  diligentemente  da  ehifeuna  delle  parti  de  Modegliytutto  l'ordine  dello  edi- 
ficio^ fe  debbe  chiedere  fopra  di  ciò  conjiglio}agli  huominiintelligenti)&fewiJ&-  inari- 
dì che  e' fe  cominci  a  murare ynonfolament t farà  bene  falere  donde  hanno  a  ufeire  i  da- 
i  e       nari  per  lafptfattna  bi fogna  molto  imanyj  hauer  proueduto  tutte  le  cofe  neceffayie  per 
dar  fine  ad  una  tale  opera,  Cap.     III. 

NOtate ,  Se  aiic"tit£C|i!efte  c&ù?  *f\  debbe  andare  guardando  l'altre  intor- 
0  (è  ciaicuiKi  è  finita  perfetti  niente,  &  a  luòghi  fuoi  co  min  odamente 
distribuita.     Iicheacciochetiriefca,èdi  bifognodie  tuti  prepari  in 

20  modo  che'nel  riuedere  quakmche  di  quelle  cofe  tu  ti  perfiiada  di  hauere  per 
cofa  brutta  ,fe  tu  non  coni  éguiterai  il  più  che  tu  puoi,che  e'  non  fi  porla  in  nef- 
funo  altro  luogo  riguardare  pia  di  uogha,Q  maggiormente  lodare  nefiuna  al- 
tra opera, che  con  fimilelpefà,o  con  limile  opportunità  fi  fia  poffuta  condurre. 
Ne  balla  in  quelle  cole  nò  effer  fpregiato,ma  è  cofa  c6ueniétc,l'e{ferne  primieT 

2  5  ramente  lodatoA*  di  poi  ancora  efiere  imitato'.  Laonde  ci  bifogna  efiere  kwc 
ri,&  più  che  fi  può  diligenti  esplicato  ri  delle  cofe.  Et  è  da  auertire,sì  che  e'  no 
ui  fi  me/coli  cofa  aIcuna,chenon  fra  eccellente^  lodata  grandemente:  sì  anco- 
ra che  tutte  le  cofe  fcambieuol  mente  infra  loro  cócorrino  con  dignità,&  grana, 
infino  a  tantoché  tutto  quello  che  tu  ui  uolefsi  aggiugnere ,  o  mutare ,  o  Ieua- 

30  re ,  ni  flefie  peggio  ;  &  folle  maggior  mancamento .  Ma  di  quelle  cofe  io  te 
lo  ridico  di  nuouo ,  &  da  capo ,  fa  che  e'  ne  fia  moderatrice .  La  prudenza  & 
il  configlio  di  coloro ,  che  di  ciò  fono  più  ammaeflrati,  che  l'habbino  ad  appro- 
uare  con  alcuno  retto,  &  lincerò  giudicio.  Percioche  da  il  fapere,&  da  gli  or- 
dini di  cofloro,ti  auerrà,o  che  tu  farai  cofe  ottime,  ouero  fimilialle  ottime; 

55  più  toiloche  dal  tuo  priuato  fenfo,  &  uolontà.  Finalmente  lo  effer  lodato  dal 
la  noce  di  coloro  che  fanno,è  inuero  cofa  bellifsima,&  lodano  affai,  &  pur  trop 
poapprouano  coloro,  che  non  mettono  innanzi  cofe  migliori .  La  onde  tu 
hai  ancora  queflo  piacere,  che  e' non  farà  neffuno  di  quei  eh  e  fanno,  che  non 
conuengateco.     EtgiouerMtilofbrea  udire,perchetaluoIta  accade,  chequei 

40  che  non  s'intendono  di  limili  cofe,ne  dichino  alcune,che  quei  chefanno ,  non 
•  fe  ne  fanno  berle;  quando  tu  harai  ben  guardato,  &  riueduto ,  &  eiàminato  da 
tutte  le  parti  del  modelloda  proportione  dello  edifìcio,  in  modo  che  e'  non  ui 
fia  rimalto  cofa  alcuna  in  dietro  in  alcun  luogo,chetu  non  l'habbia  confidera- 
ta,&  notata,&  che  in  tutto,  &  per  tutto  ti  farai  rifoluto  di  edificare  in  quella 
maniera,  &  che  tu  faprai,  onde  hanno  da  ulcire  i  danari  per  reggere  comma- 
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dsmente  le  fpcfe;  Apparechierai  le  altre  cole  uccellane  a  mettere  ad  effetto  ella 
opera;  acci  odi  e  nello  edificare ,  non  ti  manchi  cola  alcuna  che  ti  tenga  in  dietro 
da  fìnirropera  con  pr^tezza.     Fercioc'hauendo  tu  bisogno  di  più  cole  a  con  - 
dur  i'opera,&  cóciofia  chequalfe.runa  che  ui  manchici  poda  impedire,  &  fare 
difettuofa  tutta  la  murjp'a, ti  fi  afpctteràdi  non  ti  elfcr  fatto  beffedicofa  alcuna  ' 
che  eflcndoui  ti  gioui,o  mancandoci  ti  nuoca  .     Gli  Re  de  Giudei  Da  L*id:&  Sa 
Iamone,quando  hebbero  a  tare  il  Tempio  in  Ierofolima  hauédo  ragunato  gran 
copia  di  oro,oi  argento,  di  bronzo,di  legnigli  pietre,  i'c  di  limili  colpaccio  non 
ui  mancaile  cofa  alcuna  che  conte-riffe  al  fare  l'opera  facile ,  &  prettamente ,  fé-  I0 
condo  chc(fcriue  E;jebio  Pamphilo)mandarono  a  i  Re  uicini  per  parecchi  mi- 
gliaia di  Maeftri  &  di  Architettori.     Ilche  io  grandemente  lodo,perciò  che  ar- 
reca certo  dcgnitàaliopera,&  rendela  gloria  di  chi  l'ha  fatta  maggiore;  perche 
quella  opc  ra,che  è  fatta  con  grande  arte ,  &  códotta  preftifsimaméte  è  appretto 
degli  fcrittori  celebrata.     Raccóta  Curtio,che  Aleifandro  Macedone  appreftb  x  - 
al  Tanai.in  farcuna  cittànon  piccola, non  confumò  più  chefette giorni:  &  Iofc    * 
pho  hifèorico  dice  che  Nabucdonoforfeceil  Tempio  a  Belo,  in  quindici  giorni 
&  che  ilmedefimopurein  quindici  giorni  cinfe  Babillonia  di  tre  circuiti  di 
mura.     Et  che  Tito  fece  un  muro  di  poco  manco  che  di  cinque  miglia  ,  &  che 
Semiramis  preliba  Babilonia  fece  per  ogni  dì  uno  ottano  di  miglio  di  gran- 
dissime mura;&  che  ella  fece  mura  di  uoticinque  miglia  molto  profonde,  &  2° 
moltolarghein  non  più  che  fette  giorni  per  riftrignere  il  lago.    Ma  pari  eremo 
cii  quefto,dtra  uolta. 

Che  cofefi  '.abbino  a prcuedere per  l'edifìcio  .   Quài Macflri  fi  habbino  a  eleggere ,  &  la 
che  tempo^  fecondo  il  parere  delli  .Antichi,  fi  debbino  tagliare  ilegnami,     Cap.  UH.  25 

IE  cofej  che  fi  hanno  da  apparecchiare  fon  quelle  certamente,  Calcine, 
Legnami,  Rene,  Pietrc;oltraquefte Ferro,  Bronzo,  Piombo,  Vetro, 
&  ììmiliyHEtTopra  tutto  giudico  eh' e'  fia  da  eleggere  Maeftri  che  lappino, 
che  non  fieno  leggieri,  ne  inconftanti  ;  a  quali  tu  habbi  a  dare  in  commeisione 
&  a  raccomandare  che  ti  faccino  fubito  il  bene  dileguato  edifìcio.,  &  che  lo  3° 
conduchino  dandoli  perfettionc  con  preftezza  .  Et  nello  approuarc  tutte 
quelle  cofe,tig:oueri  argomentare,  &  conietturarc  dalle  altre  opere  più  luci- 
ne chefono  in  eiTere  ;  mediante  le  quali,  auertito,  ti  delibererai  di  ciò  chetu 
habbi  a  fare  nel  cafo  tuo.  Percioche  notando  tu  in  quelli,  le  lodi ,  &  i  difetti , 
potrai  penfaEeche  nell'opera  tua  ui  polsino  accadere  cofe  limili.  Nerone  Ini-  3  5 
peratore  hauendo  difegnato  di  dedicare  in  Rema  una  ftatua  grandifsima  in 
honore  del  Sole  difeflanta  braccia,  mediante  la  quale  egli  fup.cralfe  la  grandez- 
za^ la  Magnificentia  delli  fiioi  paifati ,  fecondo  che  ferine  Plinio ,  uolle  prima 
che  egli  allogaffetal  opere  a  Zenodaroin  quei  tempi  celebrato ,  &  eccellente 
Scultore,  uedere  quanto  ei  ualclfe ,  &  fapeffe ,  in  fare  tali  opere ,  il  quale  in  On-  4° 
uernia  di  Francia  haueua' fatto  uri  Cololfo  di  pelo  marauigliofo .  Etcofi  deli- 
berate quelle  cofe  pafsiamo  alle  altre .  Noi  ueramente  nel  trattare  quello  che 
fia  commodo  alle  opere  delli  edifìci) ,  ridiremo  quelle  cofe }  che  ci  hanno  infc- 
gnate  i  noftri  più  dotti  antichi ,     Et  mafsimo  Teofrofto ,  Ariitotlie , Catone, 

Varrone 
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Vairone,  Piinio,&:  Virgilio;  percioche  p  una  lunga  o  fi  eruatior.  empito  più  che 

per  alcune  ani  d'ingegno,!7!  conofcono,accioch'clle  fi  piglino  da  coloro,che  co 

fomma  diligentia  L'hanno  ofleruate.     Seguiteremo  aduque  raccegliédo  quelle 

cofe,le  quali  gli  Approuatifsimi  Antichi  in  più  &  uarij  luoghi  trattarono,&ag- 

5  giugneremoci  ancora,fi  come  è  il  noftro  folito,quelle  che  dalie  opere  de  noftri 


delle  cofe ,  comir.ciercmo  da  quelle  fteile  cofe,le  quali  furono  primieramenÉC 

*°  ufiirpatefì  da  gli  huomini,  p  feruirfene  a  quella  arte  cello  edificare ,•  che  furono 
fé  noi  non  ci  inganniamo  gli  Arbori  da  tagliarli,  &  i  legnami  delle  Seluejancor 
cb,e.aprelìb  degli  autori;  io  truouo  alcuni,che  fopra  di  ciò  fono  di  uarij  jjaren. . 
Alcuni  dicono  che  gli  huomini  da  principio  habitarono  nelle  fpeIonche,&  che 
efsi,6£  i  beftiami  loro  furono  diteli  da  una  medefimà  copertura ,  &  per  ciò  cre- 

f  5  dono  quei  che  dice  Plinio ,  che  Ceilio  Tafsio  folle  il  primo  ,  che  ad  imitatkme 
«le]  a  najura,fi  faceiTe  uno  edifìcio  di  loto.  Diodoro  dice  che  Velia  figliuola  di 
Saturno,fu  la  prima,che  truouò  le  cafe  da  habitare.  Eufebio  Paphjlp  eccellete 
inueftigatore  delle  cofeantiche,dateftimonij  de  pallati,  dice  chei  Nipoti  di 
Protogene,furono  i  primi  chepenfaiono  di  far  le  cafe  a  gli  huomini ,  le  quali  il 

a°  teileiìero  di  toglie  di  canne,&  di  Giunchi.  Ma  torniamo  noi  al  noftro  propo 
fi.to .  Gli  Antichi  adunque ,  &  prima  Teofrafto ,  dice  che  gli  arbori  li  debbo- 
no tagliare,  &  mafsimo  lo  Abeto ,  la  Picea ,  &  il  Pino  ,  fubito  che  eglino  han 
cominciato  a  mandar  fuori ,  &  ipuntarecerteuermene;  accioche  perla  fopra 
abbondanza  dello  h umore  tu  polsi  leuarne  più  facilmente  lafcorza.     Ma  che 

*5  e'  fono  alcuni  Alberinomelo  Acerojo  Oìmo,il  Frafsino,  il  Tiglio,  che  tagliati 
doppo  la  Vendemmia ,  faranno  più  commodi .  Et  le  le  Roueri  fi  tagliano  di 
State,dicono  che  fi  intarlano  ;  ma  fé  fi  tagliano  di  Verno,non  pigliano  dinctto 
alcuno ,  ne  fi  aprano.  Et  faccia  a  noftro  propofito ,  che  eglino  auertirono  che 
i  legnami, che  fi  tagliauano  nello  Inuerno,  mentre  tiraua  Tramontano ,  ancora 

3  e  che  fuffero  uerdi,ardcuano  benifsimo,&  quali  fenza  fumo  :la  qual  cofa  dima- 
nifefto  inditio ,  che  e'  fono  fugofi  di  humore  non  crudo,  ma  digefto  .  A  Vi- 
truuio  piacque  chei  legnami  fi  tagliaffero  dal  principio  dello  Antimo,  infino  a 
tanto  che  non  cominciaua  a  tirare.Zefrrro  .  Et  Efiodo  dice  che  quando  il  Sole 
con  maggiore  impeto  pende  fopra  del  capo  noftro ,  &  gli  huomini  diuentano 

3  5  ^  colore  piu,bronzino,chc  allhora  fi  faccia  la  ricolta, ma  quando  a  gli  arbori  ca 
frano  le  foglie  allhora  ii  taglino  i  legnami.  Catone  modera  tuttala  cofa  in 
quefto  modo  ,  uuole  che  le  Roueri  fi  raglino  quando  lari  il  Solftitio  ,  però  che 
ITnuerno  è  fempre  fuori  di  tempo ,  gli  altri  legnami  che  hanno  feme ,  taglinfi 
quando  ei  farà  maturo ,  quellfche  non  hanno  feme,  quando  ti  pare.     Quelli 

40  che  lo  hanno  maturo ,  &  uerde  a  un  trafctOj  faglinfi  quando  ei  caica,ma  li  Olmi 
quando  li  cafeano  le  foglie.  Et  dicono  ch'egli  importa  grandemente,a  che  Lu 
na  ritaglino:  percioche  e'  penfano  tutti,&  mafsimo  Varrone,  che  nel  toccare  fi 
mili  cofe  con  il  ferro  i  lunari  polsino  tanto,che  colerò  ancora  che  fi  tagliano  i 
capelli  a  Luna  fcema,fubito  ne  douétino  Caiui.  Et  per  quello  diceuano  che  Ti- 
berio 
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berio,  ofleruaua  i  giorni  da  tagliarfei  capelli .     Gli  Allrologi  dicono  che  tit 
harai  Tempre  lo  animo  malinconico,  fé  tu  titaglierai  le  Vnghie  ,  o  i  capelli  eC- 
fendolaLunaoppre(fata,omalconditionata.     Quello  faccia  a  propofito  che 
e' dicono  chele  cofeche  hanno  a  calere  mobili  per  l'ufo  nollro  doueriano  ef- 
fer  tagliate,  &  fabricate  quando  la  Luna  è  nella  Libra,  o  uero  nel  Granchio;  5 
Et  quelle  che  hanno  a  (lare  falde,  o  uero  immobili ,  il  debbon  cominciare,  & 
trattare,quando  la  Luna,è  in  Leone,  o  in Toro,.&  limili .     Ma  che  i  legnami 
lì  debbino  tagliare  a  Luna  fccma  ,  Tutti  i  (anice  ne  aucrtifeono;  percioche  ei 
tengono  per  fermo,  chcalihora  fia  molto rifecca  quella  flemmatica  troffezza , 
cheèpronta  ad  empierli  di  preda  putrefattione ,  &  tagliati  a  quefta  Luna  è  lo 
certo  che  non  fono  moiefbati  dallo  intarlare  .     Di  qui  è  che  tu  debbi  mietere 
a  Luna  piena  ,  le  biade  che  tu  noi  uendere;  percioche  allhora  fon  molto  pie- 
ne :  Ma  quelle  che  tu  uuoi  ferbare,  mietile  a  Luna  fccma.     Ecli  è  chiaro  anco- 
raché le  frondi  degli  arbori,  colte  a  Luna  fcema,non  fi  corrompono.     Et  Co- 
lumellapenfa  che  per  tagliare  gli  Alberi  ,  fien  buoni  quei  giorni  che  fon  dai  r5 
uenti  a  trenta  dì  che  la  Luna s'inuecchia  ,  a  Vegetio  piace  che  e'  fi  taglino  da 
quindici  a  uentiduoi  dì .    Et  di  qui  penfa,che  na  (beffe  la  ofleruaza  che  qulto  a  la 
ctcrnita,celebranofolamentequelli giorni;  percioche  tagliati  in  quelli  gior- 
ni,durano  grandifsimo  tempo.     Aggiungono  die  e'  fi  debbe  oiferuare  la  Lu- 
na che  uadia  fotto .     Ma  Plinio  penfa  che  fia  bene  tagliaregli  Alberi  quando  la  *• 
Canicula  na(be ,  &  che  la  Luna  è  congiunta  con  il  Sole  ;  il  qual  giorno  fi  chiama 
Interlunio  ;  &  dice  che  egli  è  bene  afpcttar  la  notte  del  medcftmo  giorno ,  fino 
a  tantoché  la  Luna  fia  fotto  terra .   Gli  A  urologi  dicono  chela  ragionedi  que- 
lla cofa  è  che  per  uigorc  della  Luna  lo  humore  di  tintele  cofe  fi  commuoue; 
Tirato  adunque  ,  olafciato  lo  humore  inuerfo  la  Luna  alle  più  bade  radici ,  il  2  5 
redo  de  legnami  rimane  più  purgato .     Aggiugni  a  quello,  che  e'  p anfano  che 
e'  fieno  per  edere  molto  più  fedeli, le  e*  non  fi  getteranno  coli  di  fubito  in  ter- 
ra :  Ma  le  lì  andranno  intaccando  a  torno  a  torno  talmente ,  che  rcllandofi  in 
fui  ceppo  ii  fecchino.     Et  dicono  che  fé  Io  Abeto  (  nò  però  al  tutto  fermifsimo 
contro  alla  contagiose  delHiumore  )  fi fcortcccia a  Luna  fccma,  gli  amene  30 
che  mai  fi  corrompe  per  le  Acque.     Sono  alcuni ,  che  affermano  che  fé  la  Ro  - 
ucre,&  la  Quercia  legnami  grauifsimi ,  che  per  lor  natura  nell'acqua  uanno  al 
fondo,  Di  primauera  fi  intaccheranno  intorno, &  fi  getteranno  a  terra  doppo 
che  le  haranno  perdutele  foglie,diuenterano  in  modo,che  per  nouanta  giorni 
noteranno  fopra  le  acque.     Altri  uogliono  cheli  alberi  coli  laicisti  in  fulorcep  3  5 
pi, fi  intacchino  intorno  infino  a  mezo  il  midollo  ;  accioche  diluviandoli  la  mar 
eia, ci'  il  cattino  fugo,fene  efea  uia.     Et  aggiungono  a  quedo,che  gli  Alberi  che 
tu  hai  a  fegare,o  a  piallare  tu  non  gli  mandi  a  terra,  infido  a  tanto  non  habbino 
fatti  i  loro  frutti,&  maturati  i  loro  lenii  ;  gli  alberi  coli  tagliati,&  mafsime  quelli 
che  fanno  frutti,ne  ammonifeono  che  fi  debbino  mondare,  perche  facilmente ,  *o 
mentre  danno  coperti  dalla  icona  fi  guadano  lotto  la  buccia . 


De/ 
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Del  Confcruare  i  legnami  poi  che  faranno  tagliati,  &  dello  impiaflrarli ,  &  de  rimedi] 
contro  le  loro  infermitadrì&  del  collocargli  commodamente ,  Cap.     V . 


]-^  Oì  che  i  legnami  faranno  tagliati,  bifogna  riporgli  in  luoghi  doue  non  fie- 
^  no  Soli  potenti,  o  fiati  crudeli  di  Venti  ;&mafsimo  quelli  che  calcano  da 
"  per  Icro,bifogna  che  al  tutto  ftieno  difefi  dalla  ombra.  Anzi,  &  p  quello 
tifarono  gli  Architettori  antichi,  imbouinarli.  Et  Teofrafto  dice ,  che  quefto 
ii  la  perche  hauendo  riturati  atorno  atorno  tutti  gli  elìti,  la  flemma  ragunata- 
uiiì  dentro,  &  la  immoderata  forza  de  uapori,fi  inftilli,  &  refpiri  a  poco  a  poco 

10  per  entro  la  midolla  ;  ondeauiene ,  che  l'altra  liceità  del  legno  fi  condenfi ,  Ccc- 

candofi  ugualmente  per  tutto.     Et  penfano  che  pofti  aftare  capo  piede,  fi  fec- 

chino  più  commodamente .     Oltra  di  quefto,danno  uarij  rimedi)  contro  allo 

muecehiarfi,&  alle  infermità  che  gli  poflbn  interuenire .     Teofrafto  penfa  che 

,  per  il  fotterrargli,i  legnami  fi  condenfino  grandifsimaméte.     Catone  dice  che 

*5  i  legnami  tagliati  fi  intridino  di  Morchia  ;  acciò  che  ne  tigninole,  ne  Tarli ,  non 
nuochino  loro .  Et  fi  sa  che  i  legnami,chefono  oftefi  dalie  acque  fi  difendono 
co  la  pece.  Et  raccontano  che  i  legni  che  fono  macerati  nella  morchia, ardono 
fenza  alcun  tedio  di  fumo.  Plinio  fcriue  che  al  Laberinto  di  Egitto,ui  fon  po- 
rte molte  traui  di  fpina  d'Egitto  impiantate  d'olio  .    Et  Teofrafto  dice  che  ile 

20  gnami,chc  fono  impiaftratidi  pania  non  ardono.  Ne  lafcerò  quefto  in  dietro, 
cheappreìlbdiGellionelli  Annali  di  Quinto  Claudio  fi  truouachep  hauere 
Archelao  Prefetto  di  Mitridate  dato  a  una  Torre  di  legname  al  Pireo,  più  co- 
uerte  di  Allume,combattendola  Sillabila  non  arfe.  Sono  oltra  di  quefto  alai 
ni  Alberi,che  fi  códenfano,&  fi  fortificano,eótro  le  tépefte  in  uarij  modi.    Im- 

2  5  perochc  e'  pongono  fotto  terra  i  legnami  Cedrini,&  gli  impiaftrano  di  cera,per 

fette  giorni;  &  con  inframeflb  d'altretanti,  gli  fotterrano  fotto  monti  di  grani  ; 
onde  auiencch'e'  ne  diuengono,sì  più  gagliardi  si  più  comodi  alle  opere  :  per- 
che cofi  fé  gli  feema  gràdifsima  parte  di  pefo.  Et  dicono  ancoraché  acquiftano 
quefta  loro  durezza,feccata  in  Mare,défifsima,&  incorruttibile .     Il  caftagno  è 

3  °  certo  che  fi  purga  nelle  acque  del  Mare .     Plinio  fcriue  che  il  Fico  di  Egitto  lì 

fotterra  nelle  acque,accioche  egli  fi  fecchi ,  &  diuenti  leggieri,  che  da  prima  uà 
al  fondo .  Noi  ueggiamo  che  i  noftri  legnaiuoli  fotterrano  i  legni  nell'acqua 
&  nel  fango,&  mafsimo  quelli  che  e'  uogliono  che  filauorino  a  tornio,per  treta 
giornijperche  e'  pcnfàno,chc  feccandofì  più  prefto,  fiano  più  facili  a  farne  ogni 

35  colà.  Sono  alcuni  che  affermano  che  a  qualunque  legno  tu  uuoi,accndeche  fé 
tu  lo  forterrerai  métre  farà  ancora  uerde,  durerà  eterno;ma  ferbato  o  ne  bofehi, 
o  fotterrato,  o  impiaftrato,  i  faui  fon  tutti  di  quefto  parere ,  che  e'  non  fi  debba 
toccare  fé  non  pallàtii  tre  mefi.  E5  bifogna  cheil  legname  fi  aftbdi,&  che  e'  pi- 
gli quali  una  certa  maturità  di  fermezza ,  manzi  che  e'  fi  metta  in  opera  .     Poi 

40  che  tu  barai  cofi  i  legnarni,Catone  comandacene  e'  non  fi  cauino  fuori,  le  non  a 
Luna  fcema,&  doppo  mezo  dì,&  della  Luna  lcema,dàna  gli  quattro  giorni,dop 
pò  la  quintadecima:  Et  ne  auertifee,  dicédo  che  no  fi  cauino  fuori  mentre  tira 
Oftro.  Etquandopure  fi  tireranno  fuori,  non  fi  tirino  perla  rugiada, nèfi 
piallino,©  feghino,che  fieno  rugiadofi,o  freddi,  ma  fecchi  per  ogni  conto. 

quali 
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Quali  legnami  fieno  più  commodi  alle  fabbriche  delli  edifici*,  &  quale fra  la  loro  tyttùr*, 
la  loro  Ftilità ,  &  come  fi  di  hbino  mettere  in  ufo,  &  a  qual  parte  dell'edificio  ciafeuno 
fia  piatito.  Cap.     V  I. 

TEofrafto  fi penfa che i legnami  non  fiano  ben  fecchi  da  farne  A(fe,&  maffi    5 
moper  Porte,innazi  a  tre  anni.      Alleopcrc  de  gliedirìcsjeftimaron  qtfe 
fti  alberi  comodismi,     li  Cerro, i:i  Querelarla  Roucre,la  Ifchia,  1  ■  Al-bc- 
ro,il  Tigliosi  Saiiconc,rOntaro.i:  Frali  ino, il  Pino,  l'Arcipreìfo,  rviiuofalua- 
tico,&  domefticojil  Caltagno,il  La?i  :cvil  Bóf£  Iti, ci  Cedro,  &  l'Ebano  ancora, 
&  altresì  la  Vite  ;  Ma  tutti  quelli  fàuno  uaria  natura. però  fi  debbono  accomoda  ro 
rea  uarij  ufi.     Percioche  alcuni  fono  piucìeglialtri  migliori  a  ilare  allo  ftoper 
tojalcuni  lì  mantengono  più  al  copcrto;altri  lì  fanno  belli  dell'aria;  altri  diucn- 
tan  Tempre  più  duri  nelle  acque;  &  fotterrati  fon  eternt;&  perqnèfto  alcuni  fon 
buoniper  tauole fottili,& perle  fculturc,&  opere dclcgnaiuo!i;alcuuia!tri per 
correnti,^:  traui:altri  a  reggere  Terrazzi  fcoperti,o  Tetti  fon  più  faidir&  l'On-  J  5 
tano  per  palafitte  da  farli  per  fondamela  in  fiumi ,  o  in  pantani, foprauanza  ogni 
altro  albero,<5:  (opporrà  patientemcnterhumore^&il  medefimo  all'Aria ,  oal 
Sole  nò  dura.     Per  l'oppoiìto  la  Ifchia  è  impatientifsimadeil'humore.     L'Ol- 
mo all'Aria, &  allo  (coperto  fi  ralfoda  tnttauia;  altroue,fi  apre&  non  dura .     La 
Picca, &:  il  Pino/e  fi  fotterrano,fono  eterni.     Ma  la  Roucre  per  elfere  fpelìa,&  20 
neruofa,&  ferrata,^:  piena  dipicciolifsimi  fori, che  non  riceuono  l'humore,è  at 
tifsima  a  qual  tu  ti  uoglia  fotterraneoediiicio;&  commoda  a  reggere  grandifsi- 
mi  pefi;&  quali  colonna  ualidifsima.     Ma  hauendo  la  Natura  datoli  tanta  du- 
rezza,ch'ella  non  fi  polla  forare,fenon  bagnata  ;  Affermano  nientedimaco.,  che 
fopra  terraglia  è  incon(tante,&  diuenta  ritrofa,&  fi  torce,  &  la  medclìma  facil-  25 
mente  fi  corrompedalle  acque  del  Mare.     Ilche  né  allo  Vliuo,nèal  Leccio,  ne 
airvliuofaluatico,che  nelle  altre  cofeconuengono  con  la  Rouere,non  accade, 
che  nelle  acque  fi  macerino.     L"a  Quercia  non  li  confuma  mai  per  uecchiaia , 
perche  ella  è  di  dentro  fugofa,&  quali  come  fé  ella  fufle  uerde.     Il  Faggio  me- 
de(ìmamentc,&  il  Caftagno  non  lì  corrompono  dalle  acque,  &  annoueranli  in  3  o 
fra  gli  primi  Alberiglieli  fottcrrano.     Il  Stogerò  ancorala feruire  per  colóne , 
&  il  Pino  faluatico,&  il  Moro,&  I'Acero,&  l'Olmo,  non  fono  dilutili.     Tcofra 
Ito  penfa  che  il  Noce  di  Negroponte,fia  alle  Trauate,&  a  correntami  utile,per- 
cioche  auanti  ch'egli  fi  rompa,ne  fa  fegno  con  il  fuono ,  &  chepcrò  già  nel  ba- 
gnodi  Androauenne,che  tutti  coloro^cheui  lì  trouarono,fuggironoafaluamé  3  5 
to, dalla  foprauencte  rouina  de  tetti.     Ma  l'Abeto  èpiu  di  tutti  gli  altri  miglio- 
re :  Percioche  eilendoeiìb,è\i  per  grandezza,&  per groffezza infra  primi  Albe- 
rila un  fuo  naturale  rigore  contenuto^non  lì  piega  coli  facilmente  fottoipefi, 
che  gl':  ftan  :'oi'r:i,maftàdiritto,&  fenza  lalciarlì  uinccre.     Aggiugni  ch'egli  è 
ageuoleì&  con  il  ino  ptfo,non  è  poi  molefto  fopra  le  mura  ;  a  quelto  folo  lì  at-  40 
tribuifeon  grandissime  lodi  A"  dicono, e  e  preita  di  fegrandifsimeutiiitadi;  nié 
tedimanco,non  niegano  ch'egli  ha  uno  ditetto  ,  ciocche  facilmente  e  fottopo- 
&o  alio  ardere ,  &  oHefo  grandemente  da  i  fuochi .     A  quello  non  fi  poipone 
nei  fare  i  palchi  <Jelli  edificij  rArcipreflòJ,  albero  per  certo  di  forte  ,  che  infra 

li  noilri 
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li  noftri  primi  alberi,!!  ufurpa  la  principale  &  precipua  lode.  Gli  antichi  Tari 
nouerauano  infra  gli  eccellétifsimi  alberi, ne  ultimo  da  il  Cedro,&  dall'Ebano. 
In  India  PArcipreflb  è  annouerato  infra  le  Droghcrie,&  certo  meritamentedo 
di  pur  chi  uuole  la  Thuia  Ammonia,oCitenaica,la  quale  Tcofrafto  dice  che  e 
5  eterna:Percioche  o  uogli  tu  in  quàto  all'odore,o  alla  bellezza,o  alla  fortezza^ 
alla  grandezza,o  alla  dìrimira,o  all'eternità,©  a  tutte  quefte  lodijquale  arbore 
metterai  tu  a  paragone  dell'arcipreiTo?  Eglino  affermano  chel'Arciprcffo,  non 
patifee  punto  ne  dì  tarli,nè  di  uecchiezza,nè  mai  da  per  fé  lì  fende .  _  Ne  è  ma- 
rauiglia  fé  per  quefto  Platone  uoleua  che  le  le.ggi,&  li  ftaniti  publici,fi  deferiuef 

JO  fino  in  tauolelle  facre  d'Arcipreffo;  perche  e'  penfaua  che  elleno  doueffero  ef- 
fere  più  durabili,,  che  di  rame.  Quefto  luogo  ne  auertifee  ch'io  racconti  quel 
che  io  mi  ricordo  di  hauer  letto,&  ueduto  di  eflb  Arcipreffo.  Affermano  che 
in  Efefo  le  porti  del  Tempio  di  Diana,  effendo  d'Arcipreffo  durarono  quattro- 
cento anni;  &  che  mantennero  la  bellezza  talmente  che  pareuano  del  contino 

1 5  uo  nuoue.  Io  in  Roma  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  ho  ueduto  nel  raffettar  le 
Porte  che  kc^  Papa  Eugenio,che  douele  mani  de  gli  inimici  non  li  haueuano 
fatto  ingiuria  per  fpogharle  de  l'argento,del  quale  erano  coperte,che  elle  li  era 
no  mantenute  falde,&  intere  più  di  cinquecento  anni;  perciochefe  noi  andia- 
mo annouerandobene  gli  annali  de' Pontefici  di  Roma,tanti  ne  furono  dal  té- 

30  podi  Adriano  Papa  Terzo,che  le  feceinfmo  ad  Eugenio  Quarto.  Et  per  tan- 
to nel  fare  le  Impalcature  lodano  l'Abeto,  &antepongongli  l'Arcipreffo  ;  per 
quefta  fola  forfè  cagione ,  che  egli  è  più  eterno  ;  ma  è  più  graue  che  l'Abeto . 
Lodano  il  Pino,&  la  Picea,penfano  che  il  Pino  fia  della  medefima  fpecie  che  lo 
Abeto,quanto  allo  sforzarli  contro  al  pelo  portogli  fopra  :  Ma  infra  l'Abeto,  & 

*  5  il  Pino  ci  fono  sì  altre  differentie,  sì  ancora  quefta,  che  l'Abeto  èmancooffefo 
da  Tarli,percioche  il  Pino  è  di  più  dolce  fugo  che  l'Abeto;  Io  penfo  che'l  La 
rice  non  ha  da  pofporre  ad  alcuno  arbore,perche  io  ho  ueduto  che  egli  ha  ret- 
ti pefi  di  edificij  fcrmifsimamente,&  lunghifsimamantefoftentati,  sì  altroue,sì 
in  Venetia  ancora  in  una  antichifsima  opera  del  Mercato ,  Et  tengono  per  cer- 

30  to,che  e'  preftidi  fé  tutte  le  ittilitadi,come  gli  altri  alberi:eglièneruofo,matien 
leforze,fermifsimo  contro  le  TempeftenonèoffefodaTarli;Etèopenionean 
tica,che  contro  le  ingiurie  de  Fuochi,duri  inuitto,&quafi  fenza  alcuna  lefion e: 
che  più?  che  e'  comandano  che  da  quel  lato,onde  fi  dubiti  che  il  fuoco  non  ne- 
ga a  nuocerti,tu  ui  contraponga  Affé  di  Larice ,     Ma  io  l'ho  uifto  accefo  arde- 

3  5  re,ma  talmente  però,che  e'  pare  che  gli  fdegni  le  fiamme,  &  eh' e'  le  uogHa  fcac 
ciar  via.  E4  vero  che  egli  ha  vn  fol  difetto,  che  per  le  acque  marine  diuenta 
facile  allo  intarlarfi.  Alle  tra  ui  dicono  eh  e  è  difatile  la  Rouere>&  lo  Vliuo, 
per  effer  graui,  &  che  fi  piegano  fottoil  pefo,&  quafi  da  per  loro  fi  torcono,  ol- 
tre che  quelli  Alberi,  che  fonopiu  atti  allo  fpezzarfi,  che  al  fenderfi  fono  per 

40  Traui,difutili;  come  e  l'uliuo&  il  Fico,&  il  Tiglio,&  il  Salicone*  &  fimili.  E' 
cofa  marauigliofa  quel  che  e' dicono  della  Palma ,  che  ella  fi  sforza  contro  al 
pefo,che  ella  ha  adoffo,&  fi  piega  all'inlufo;  Per  le  trauate,che  hanno  a  ftar  al 
lofcoperto,&pertuttele  coperture  lodano  grandemente  il  Ginepro  ->&  Pli- 
nio dice  che  egli  ha  la  medefima  natura  che  il  Cedroama  è  più  fodo*    Dicono 

ancora 


4<5  DELLA    ARCHITETTVRA 

ancora  che  lo  Vliuó  dura  eternamente,  &  infra  i  primi  annoucrano  il  Borto- 
lo: Nèricufano  per  quefto  i  Caftagni ,  ancor  che  fi  fendino ,  &  aprine  ;  perle 
opereche  s'hano  da  fare  allo  feopeito.  Lodano  fopra  tutto  lo  Vliuo  faluatico 
per  la  medefirria  cagione  che  lo  Arciprcflb,che  ei  non  intarla  mai,  nel  quàl  nu-  ^ 
mero  fono  tutti  li  Àlberi  *  che  hanno  infufi  dentro  Sughi  vntuofi  &  gommofi , 
&  mafsimo  fc  fono  amari.  Nelli  Alberi  di  quefta  fórte,nó  entrano  Vermi ,  & 
è  manifefto  che  e'  no  accettano  gli  humorijChe  di  fuori  li  veniflero .  Cótrarij 
a  qucfti  penfano,che  fiano  tutti  1  legni,  che  hanno  fughi  di  dolce  faporc,  &  che 
ardono  ràcilmente;ma  ne  eccettuano  però  lo  Vliuo  dolce  &  il  faluatico.  t)ice  Jd 
Vitruuìoche  il  Cerro,&  il  Faggio,  fon  per  natura  deboli  contro  le  Tcmpefte, 
&  che  non  inuecchiano.  Plinio  dice  che  la  Quercia  infracida  predo.  Ma  lo 
AbetoA'  quello  mafsimo,che  nafee  nelle  Alpi  di  Italia,per  le  altre  opere  didén- 
tro nelle  cafe,come  per  Porte,per  Letti,  p  Tauole,per  panche,  oc  p  fimili  cofe,è 
ottimojperche  quello  Albcro,è  di  Cua  natura  molto  fecco,&  tenace  delle  colle. 
La  Picea,*,:  lo  Arcipreffo  fono  molto  buoni  a  fimili  cofe.  Il  Faggio  per  altro , 
è  fragilc,ma  per  calìe,&  letta, è  vtilc;&  fi  lega  in  alfe  fottilifsime,  &  il  Leccio  an- 
cora fi  lega  commodifsimamente.  Per  fare  Afie  dicono  che  fono  inutili  il  Ca 
ftagno,lo  01mo,&  il  Frafsino,perche  fi  fendono  facilmente,  &  fc  bene  fi  fendo 
noadagio,fi  fendono  pur  ageuolmente;&  affermano  che  il  frafsino  in  ogniope 
ra  ,  èobedientifsimo.  Maiomimarauiglio  che appreffo degli  Antichi, non 
fia  troppo  celebrato  il  Noce:  Cóciofia  che  fi  come  fi  può  vedere .  ei  fia  &  alla 
maggior  parte  delauori,&  per  far  aMe  molto  trattabile,  &  buono.  Lodano  il 
Moro,sì  perche  dura  gran  tempori  perche  per  la  antichità  diuenta  in  procedo 
di  tempo  più  nero ,  &  più  bello .  Tcofrafto  raconta  chei  Ricchi  vfauano  fare 
le  porti  di  Loto,  di  Leccio,&  di  Bortolo.  Lo  Olmo  perche  egli  riferba  faldif-  * 
fima  lafua  durezza,dicono  che  è  buono  per  fare  ftipiti  da  Vfci;ma  bifogna  imi- 
tarlo capo  picde,che  la  radice  fia  di  fopra.  Catone  dice  chele  Manouelle  fi  fac 
ci  no  di  Agrifoglio,di  Alloro,&  di  Olmo  ;  lodano  il  Corniolo  per  fare  Cauicchi 
noli,  ufàuano  gli  fcaglioni  delle  fcale,  di  Orniello,  o  di  Acero  .  Scauauano  il 
PinO,la Kcea,&  !o  Olmo  per  Doccie  d'Acque  ;  ma  dicono  che  fé  non  fi  fotter-  * 
rano,muccchianopreftifsimamente .  Finalmente  dicono  che  hanno  trouato 
il  Larice,  la  femina(dico)  che,  è  di  color  fimile  al  Mele  nelli  adornamenti  delli 
edifici), &  per  Tauoìe  da  Dipintori  efiere  immortale  ;  &  che  non  Ci  fende  mai  di 
teffo  alcuno;  Oltra  diquefto,perche  nò  ha  le  uenefue  lunghe,  macortc,fe  ne 
feruiuanó  a  fare  le  Imagini  de  gli  Dei,  Se  oltra  a  quefto  ufàuano  il  Loto ,  il  Bof-  3  ' 
lòlo,  il  Cedro,  &  lo  A  rciprefiò  ancora,  &  le  più  grofie  radici  degli  Vliui,  &  il 
Pefco  di  Egitto ,  che  dicono  chcè  fimile  a  Loto  :  Se  haueuano  bi  fogno  di  fa- 
re a  Tornio  cofa  alcuna  lunga  ,  &  tonda  ;  ufàuano  il  Faggio,il  Moro ,  l'Albero 
che  fa  la  Trementina ,  &  fopra  tutti  gli  altri  il  ferratifsimo  Boflòlo,&che  eccel- 
lentemente fi  tonila  ;  &  per  cofe  fottilifsimc,ufauano  l'Ebano.  Ne  difpregia-  4° 
nano  per  far  Ìtatue,o  pitture  rAlbero,il  Cattice ,  il  Salicone,il  Carpino ,  il  Sor- 
bo, il  Sambuco  >  &  il  Fico.  I  quali  alberi,parte  fono  utili  per  la  loro  liceità,  5c 
ùgu^!iti,a  pigliare,  &  a  mantenere  le  colle ,  &  i  lineamenti  de  dipintori ,  parte 
àncora  ad  efprimere  le  forme  fono  ageuoli,  £:  tacili  oltre  modo.    Ma  è  chiaro 

che 
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che  il  Tiglio  è |>in  trattabile  che  alcuni  di  quefti:  fono  alcuni, che  per  fare  ftatttfi 
tolgOUQ  il  iGiuggiola  Contraria  a  quefti ,  eia  Rouere  ;  conciona  che  ne  ieco 
fieffa,iìt'Con  .•  Itri  legni  fimili,  lì  può  mai  accompagnarci  difpregia  al  tutto  le 
collegi  medefimo  difetto  dicono  che  hanno  tutti  gli  Alberi, che  fono  laerimo.fi 
5  de  crcfpi, cioè  che  {cacciano  ognifpecie  eli  colla.  1  legni  cheli  radono  faciimcte, 
&  che  fono  ferrati ,  mal  uolentien  fi  ferrano  con  le  colle ,  &  quegli  ancora  che 
fono  di  natura  diuerfa,comela  Ellera,Io  Alloro,&  il  Tiglio  ,  che  fon  caldi  ;  con 
quelli, che  nafeono  ne  luoghi  numidi-che  fon  tutti  1  Vi  natura  freddiuncòìlad  ili- 
io  fieme  non  reggono  molto.  Lo  Olmo  &  il  FrafsinQ,&  il  Ciliegio  ,  perche  fon 
fecchi,nó  cóuengono  co  il  Platano,^  co  lo  Ontano^  che  fono  di  natura  humidi; 
&  guardaronfìgli  Antichidi  non  incollare  inficine  quelli  alberi  che  non.  fi  con- 
faceuano  di  natura, &  erano  contranj;ne  follmente  di  nò  gli  incollare  inficine., 
ma  vietarono  di  ammanarli  accollati  inficine.  Et  p  quello  auertifee  Vitruuio 
che  e'  non  li  debbono  congiugnere  l'alfe  della  Ifchia  con  quelle  della  Quercia  . 

DLÌlLilbciixr.CQYafGmnuiiUtncvte.  Cdp.     I'  II. 

MA  per  parlare  di  tutt;(in  quefto  luogo"  Sommariamente .  Tutti  gli  Au- 
tori dicono  che  gli  Alberi ,  che  non  fanno  frutto.,  fono  più  faldi,  &  ter- 
miche quelli,che  fanno  rruttQ:&  che  i  faluatichi  non  cultiuati  da  mano., 
o  da  ferro;  fon  più  duri  chei  dimeflichi;&  Teofraflo  dice  che i  faluatichi  non  ca 
fcano  mai  in  infermità  che  li  faccia  feccare .  I  dimdlichi ,  &  quelli  che  fanne 
frutto,fon  fottopofti  a  grauifsime  infermitadi  ;  &  infra  quei  che  fanno  frutto, 
quelli  che  lo  fanno  più  predo,  che  quelli  che  lo  fanno  più  ferotinc;  &idol- 

2  5  ci  fon  più  deboli ,  che  i  forti  ;  &  infra  li  acuti,  &  afpri,penfano  che  fiano  più  fo 
di  quelli  che  fanno  più  di  rado,&  più  acerbo  il  frutto.  Quelli  che  fanno  frut- 
to de  duoi  anni  l'uno ,  &  quelli  che  fono  del  tutto  fterili ,  hanno  più  nodi  che 
quelli  che  fanno  frutto  ogni  anno  .  Et  di  quefti  quanto  ciafeuno  è  più  corto 
tanto  èpiudi£jRcile;&  gli  fterili  crefeono  più  chei  fertili.     Et  di  più  dicono  che 

30  quelli  che  crefeeranno  allo  feopertofenzaeffere  difefi  da  alcun  monte ,  ofel- 
11  a -ma  agitati  da  fpesfi  uenti  ,  &  tempefte,faranno  più  fermi  ,  &  piugrofsi  ;  ma 
più  corti,  &  più  nodofi  che  quelli  che  crefeeranno  infra  due  ualli,  o  in  luogo  fi- 
euro  da  i  uenti.  Penfano  ancora  che  gli  alberi  nati  in  luoghi  humidi  ,  &  om- 
brofi,  fieno  più  teneri, eh  e  gli  crefeiuti  in  luoghi  più  aperti ,  &  più  afeiutti  :  Et 

35  che  quelli ,  che  nafeono  diuerfb  il  uento  tramontano,fiano  più  atti,  che  quelli, 
che  nafeono  uerfoQftro.  Et  gettano  uia  come  feonciature  gli  alberi,  che 
nafeono  in  luoghi  contrari)  alla  loro  natura ,  &  quelli  che  nafeono  di  uerfo 
M  ezzo  di,  fon  molto  duri,  ma  fi  torcono  nel  midollo,  ne  fon  diritti,  o  uguali  a 
metterli  in  opera.     Oltra  diquefto  quelli  che  fono  aridi  per  loro  natura,  <&  tar 

40  di  al  crefeere,  fon  più  forti  che  quelli  che  non  fono  aridi,  &  che  crefeono  pre- 

fto,&  Varrone  fi  penfaua  che  altri  alberi  hauefsino  natura  di  mafehio  ,  &  altri 

^di  femina:  Et  chei  legni  bianchi  tufferò  manco  ferrati,  &  più  trattabili  che 

gli  altri,doue  fia  qual  fi  uoglia  altro  colore  ;  &  fono  certo  tutti  i  legnami  grani 

più  ferrati ,  &  più  duri  che  i  leggieri  ;  &  quanto  uno  è  più  leggieri ,  tanto  è  più 

fragile 
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fraj?ile;&  quanto  fono  più  crefpi,tanto  fono  più  forti.     Età  quelli  a  culla  natii 
ra  ha  dato  che  viuino  piujgli  hi  dato  ancora  che  tagliati,  fi  corrompino  più  tar- 
di.    Ogni  legno  ancora  quanto  maco  ha  di  midolla,tanto  è  di  più  gagliarda^ 
robufb  natura .     Quelle  parti,  che  fono  più  vicine  alle  midolle  fono  veraméte 
più  dure  che  lealtre ,  &  più  ferrate  quelle  che  fono  più  vicine  alla  fcorza,fono  di  $ 
più  gagliardo  neruo:     Perciochee"  fi  tiene  che  ne  gli  Alberi  fi  come  negli  ani- 
mali,^ feorza  fiala  cotenna;quello,che  è  fotto  la  feorza^ 
è  intorno  alle  midolefi  tiene  per  le  oiTa,&  Ariitotilepéfauachei  nodi  nelle  pia 
tefuiTeroincambiodinerui.     Di  tutte  le  parti  del  legno,  tengono  per  la  più 
trifta,rhumor  che  lo  nutrifce,sì  per  altre  cagionici  per  efler  molto  fottopofto  a  i  • 
Tarli.    Aggiugni  a  quefte  cofe  che  quella  parte  de  gli  Alberi,ch'era(efsédo  efsi 
ritti)volta  a  mezzogiorno,  faripiu  arida  che  le  altre,fottile,&  eftenuata  :     Ma 
niente  di  manco  più  ferrata.     Etdaqueftolato  farà  la  midolla  più  vicina  alla 
feorza.     Et  quelle  parti  ancora  che  faranno  più  vicine  al  terreno  Se  alle  radici, 
(arano  più  graui,che  tutte  le  altrc;&  ne  fari  fegno  che  malageuolméte  noteran-  1 5 
no  nelle  acque,  Se  la  parte  del  mezzo  diqualunche  Albero ,  farà  la  più  crefpa. 
Etle  Vene  fiano  come  fi  voglino  quanto  più  faranno  inuerfo  le  radici ,  tanto 
più  faranno  auuolteArpiegatc;tuttcleParti  ^a  oaur°>  niente  di  manco  fi  penfa 
che  fienopiu  collanti  &  più  cemmode  che  l'altre.     Maiotruouo  fcrittedalli 
ottimi  fcrittorì ,  alcune  cofe  molto  marauigliofe  :     Percioche  e'  dicono  che  la  20 
Vite  fupera  la  eternità  de  fecoli .     A  Tempi  di  Cefare  in  Popolonia  (  vicina  a 
Piombino)»*  vedeua  vna  ftatua  di  Gioue,fàtta  di  Vite,efierfi  mantenuta  per  infì 
nità  d'anni,incorrotta;&  tutti  dicono  che  e'  non  è  legno  alcuno  più  eterno.   In 
Arriar.a,  Regione  della  India  fon  Viti  tanto  grolle,  fecondo  che  racconta  Stra- 
bone,che  duoi  huomini,abbraccieriano  a  gran  pena  il  pedale.    In  Vtica  dico-  2$ 
no  efler  durata  vna  coperta  di  Cedro  anni  mille  dugento  fettantaotto.    Iti  Ifpa 
gna  nel  Tempio  di  Diana,  dicono  eflerui  durate  Traui  di  Ginepro ,  da  dugento 
anni  innanzi  lo  eccidio  di  Troia  per  infino  a  tempi  di  Annibale .     Ma  il  Cedro 
hi  certo  natura  marauigliofa/e  come  dicono  e'  nò  tiene  i  chiodi .     Ne  Monti 
preflò  2Ì  lago  di  Cardale  una  forte  di  Abeti  che  fé  tu  ne  farai  vafi  non  terranno  $• 
il  Vino,  fé  tu  non  gli  vgni  prima  con  Olio.,  hor  baiti  infino  a  qui  delli  Alberi. 

Delle  Pietre  uniucrJa!mcntc,quando  fi  debbino  cattare,  &  quando  mettere  in  opet -aiuoli 
fieno  più  faali>&  quali  pw  durerò  mi^lhri^o  più  durabili.         Cap     Vili, 

H  Annoti  ancora  a  ordinare  le  pietre ,  che  hanno  a  feruire  per  le  Mura . 
Quefte  faranno  didue forti.  Alcune  feruiranno  per  ordinare,&  fare  le 
calcine;&  alcune  per  alzarerediflcio,&  di  quefte  tratteremo  prima;masì 
per  efler  breue,sìancora  perche  elleno  fon  cofe  molto  note  ,  ne  lafceremo  af- 
fai in  dietro.  Nèftaròcjuì  a  difputare,  quelle  cofe  naturali,che  de  principij,&  49 
de  gliorigini  dellePietre  fi  dicono.  Etlequei  principi  jvifeofi  perla  commi- 
itione  dell' Acqua,&  della  Terra;prima  in  fango  ,  dipoi  in  Pietra  lì  indurifeo- 
no;o  quel chciì dice dellcGemme,fele fi  fieno  raifòdate,  &  crésciute  per  il 
calore , o  forza , o  raggio  del  Sole,  o  perche  e'fìan  nella  Terra  più  prefto  fi 

come 
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Come  delle  altre  cofe,certi  femi  naturali  delle  Pietre .  Et  Te  nelle  Pietre  auen4 
ghino  i  colori  da  un  determinato  mcfcolamento  di  liquida  acqua,  con  minutif- 
fimi  corpi  di  Terreo  pure  da  una  certa  cónaturale  forza  del  Tuo  proprio  teme, 
o  da  una  imprefsion  e  riceu  ti  t:  da  raggi  del  Sole.    Et  gciò  tutte  quefte  coli  fot-. 

5  Vtccofc,ancorche  facefìcroforfeapropofiio,  per  adornare  il  fatto  noftrojiópu 
re  le  lafcerò  in  dietro .  Et  feguiterò  eli  parlare  de  modi  dello  edificare ,  come 
che  infra  Artefici  approuati  per  lo  ufo,&  perla  artejtrattadone  più  liberamele  § 
&  più  fcioltamente,che  non  ricercherebbero  forfè  quelli  che  efàttifsimamente 
filofofaffero.     Catone  dice  che  le  Pietre  fi  cauino  di  State ,  &  fi  tenghino  allo 

fo  fcoperto,&  non  fi  mettino  in  opera,fe  non  p2ffati  i  duoi  anni:di  State,  accioche 
le  pietre  non  auezze,fi  afìuefaccino,a  poco,poco,  a  Venti,a  diacci ,  &  alle  piog- 
gie,&  alle  altre  ingiurie  de  Tempi  :  Perciochc  fé  le  pietre  fubito  cauate  della  ca- 
ua,  pregne  del  natiuo  fugo,&  humore,fi  pongono  a  Venti  crudi,  &  a  fubiti  diac 
ci,fi  fendono,&  fi  rifoluono.     Tenghinfi  allo  feoperto ,  accioche  e'  fi  uegga  la 

i$  bontà  diciafeuna  Pietra,&  quanto  ella  iìa  forte  cótro  alle  cofe,che  la  molefhno; 
a  quefto  modo  quafi  che  facendo  efperienza  di  quanto  elleno  fieno  per  durare, 
fé  ne  faccia  pruoua .  Non  fi  mettino  in  opera  fé  non  doppo  duoi  anni  ;  acciò 
che  quelle,che  per  loro  natura  fono  frali,&  chearrecherebbero  difetto  nell'ope 
ra  ,  non  ti  fieno  afeofe  ;  &  acciò  che  tu  le  fepari  dalle  migliori  :  Percioche  infra 

io  tutte  le  forti  delle  Pietre,è  certo  che  fé  netrouano  alcun  e,che  infra  loro  fon  ua- 
rie  .  In  modo  che  alcune  alla  Aria  diuentano  dure ,  &  alcune  bagnate  dalle 
brinate  contraggono  certa  rugginc,&  fi  disfanno ,  &  fimili  :  Ma  quali  quefte 
fiano,fecondo  la  uarietà,&  la  natura  de  luoghi,  dall'ufo,&  dalla  efperienza,fi  co 
nofeono  bcnifsimo;  &  in  modo ,  che  tu  potrai  più  tofto  imparare  meglio  il  ua- 

s  5  lore,&  la  uirtù  di  ciafeuna  pictra,dalli  Antichi  edificij;chc  dalli  fcritti,&  ricordi 
deFilofofi.  Nientedimeno,  di  tutte  le  forti  delle  pietre,  per  parlarne  fom- 
manamente,  fianelccito  deliberarne  in  quefto  modo;  ogni  pietra  bianca,è  più 
tenera  che  la  rofsigna,  la  tranfparente,è  più  trattabile  che  la  fcura,&  quanto  più 
le  pietre  imiteranno  il  Sale,  tato  manco  faranno  trattabili .     Quella  pietra  che 

Jo  parrà  fpartoui  fopra  rena  che  luftri,farà  afpra  :  Seui  faranno  mefcolate  fcintilfc 
quafi  che  di  oro,fàràdifobediente,fe  ui  faranno  come  dire  punti  neri/non  fé  rie 
potrà  hauere,quella  che  farà  macchiata  di  gocciole  accantonate ,  farà  più  falda 
che  quella  che  le  harà  tonde,  &  quanto  le  gocciole  faranno  minori ,  tanto  farà 
più  dura,  &  quanto  harà  colore  piupurgato,  o  più  limpido,  tanto  farà  più  eter 

§  5  na ,  &  quella  pietra,che  harà  manco  uene,fàrà  più  intera,  &  quanto  le  uene  fa- 
ranno più  fimili  al  uicin  colore  della  Pietra,  farà  più  uguale  per  tutto  .  Et 
quanto  harà  le  uene  più  fottili,tanto  farà  più  bella,  &  quanto  farà  di  uene  più 
tttorte,&  più  interrotte, tanto  fàràpiuauftera,&quuatofaràpiu  nodofa ,  tanto 
(ara  più  cruda.     Delle  uene,  quella  è  più  atta  a  fenderli,  che  ha  nel  fuo  mezzo 

*^c  una  linea  rofsiccia,o  di  colore  di  Ocria,atta  a  corromperli.     Vicina  a  quelta  fa- 
rà quella  che  farà  miftiata  hora  di  color  bianco,  &  hora  di  colore  di  herba  per 
tutto,piu  di  tutte  i'altre,èdirnalc  quella  che  parrà  uno  diaccio  torbidiccio  . 
Le  affai  uene  dimoftrano,che  le  pietre  <onoincóftanti,&  atte  aH'aprirfi,&  quan 
%o  faranno  più  diritte,  tanto  più  fieno  infedeli,  nel  distare  le  piene,  quanto  più 

D         fottili 
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fottili,&  più  plilitkagli  ui  ucrranno5tantofaranno  più  ferrate  ;  &  -quella  pietra, 
eh  e  nel  romperla  hitrà  la  fcorza  manco  afpra,  farà  più  trattabile ,  che  quella  t 
che  Wisrifcabrofa;  Ma  le  pietre  fcabrofe,  quanto  faranno  più  candide,  tanto 
faranno  manco  obbedienti.     Et  per  il  contrario  qualunche  pietra  nera  quanto 
più  hari  le  fu  e  fcabrolìtà  minute ,  tanto  manco  obbedirà  al  taglio  del  ferro .      5  ( 
Tutte  le  pietre  ignobili  quanto  più  faranno  fpugnofe ,  tanto  faranno  più  dure, 
&  la  pietra  che  bagnata  fertilmente  quanto  più  firafeiuga  tardi, tanto  più 
è  cruda;  &ogni  pietra  quanto  più  è  graue  tanto  è  più  falda;  &  piglia  meglio 
pulimento  che  la  leggiere;  &  tutte  le  più  leggieri,  ftropicciandole  ,  iì  disfanno 
più  facilmente  che  legraui  ;  &  quelle  che  battute  Tuonano  meglio,  fon  più  fer-  HI 
ratechek'forde,&  quella  pietra  che  ftropicciata ,  o  fregata  fortemente  fapri 
più  di  zolfo/ari  più  forte,  che  quella  che  uon  ne  faprà  punto;  &  finalmente 
q  uanto  più  faranno  refiftenti  allo  fcarpello ,  tanto  faranno  per  ciò  più  coftauti 
&  più  rigide  ,  contro  le  ingiurie  delle  Tempefte  .     Dicono  che  quelle  pietre  , 
che  fi  mantengono  in  maggiori  pezzi  in  bocca  delle  caue,  fon  contro  le  Tem-  *  5 
pcftepiu  ferme  che  le  altre  ;  ogni  pietra  ancora  è  più  tenera ,  quando  ella  fi  ca- 
lia della  Caua  che  quando  poi  ella  è  fiata  allofcoperto  :  Et  bagnata  da  humo- 
re ,  o  molle  da  Acqua ,  è  più  trattabile  dal  ferro  che  quando  è  afciutta;&  ciafeu 
na  pietra  di  quanto  più  humido  luogo  della  fua  caua  fari  cauata ,  tanto  farà  poi 
rafeiutta  più  ferrata:&  penfano  che  le  pietre  fi  lauorino  più  facilmente  tiran-  *o 
do  Oftro,  che  quando  foffia  Tramontano ,  &  quando  tira  Tramontano  fi  fen- 
dono più  facilmente  che  tirando  Oftro .     Ma  fé  e'  ti  piacerà  farla  pruoua  del 
come  debbino  per  l'auenire  riufeir  le  pietre,te  ne  auedrai  da  quefto.     Se  quel 
la,che  tu  bagnerai  nella  acqua ,  crefeerà  di  affai  pefo  ;  ella  fi  rifoluerà  per  lo  hu- 
mido.    Et  quella,che  tocca  dal  fuoco,  &  dalle  fiamme  fi  disfarà;  non  reggerà  *5 
nèaSoli,nèaCaldi;Nèpenfocheinqueftoluogo  fia  da  lafciare  in  dietro  aL 
cune  cofe  degne  di  memoria,  le  quali  raccontano  gU  Antichi  di  alcune  Pietre  i 

Che  gli  antichi  ci  hanno  lafiiatc  alarne  cofe  delle  Tietre  degne  di  memoria.     Cap.  I X* 

NOn  farà  ueramente  fuori  dipropofito ,  intendere  quanto  elleno  habbi-  $• 
no  in  loro  di  uarietà,&  di  marauiglia;acciochc  ciafeuna  fi  poffa  più  cóue 
nientementc  accomodare  all'ufo  fuo.     Intorno  a  Campi  di  Bolfena ,  & 
di  Stratone,dicono  che  è  una  Pietra  accómoditifsima  a  tutte  le  forti  degli  edifi 
cii,alla  quale  ne  fuoco,  uè  ingiuria  alcuna  di  tempi  non  nuoce  mai ,  &  che  que- 
lla fteffa ,  è  contro  le  tempefte  al  tutto  eterna,&  incorruttibil  e,  &  mantiene  più  3  5 
che  alcuna  altra  i  lineamenti  delle  ftatue.     Scriue  Tacito ,  che  quando  Nerone 
raffettaua  la  Città  guaita  dalla  arfione  ,  che  egli  fi  feruì  delle  pietre  da  Albano 
&  da  Gabinio,per  traui  ;  percioche  quefta  Pietra  non  cede  al  fuoco .     Nel  Gc- 
nouefe,  &  nel  Venctiano ,  &  nel  Ducato  di  Spuleto ,  &  nella  Marca  Anconita- 
na, &  appreffo  la  Borgogna ,  fi  truoua  una  Pietra  bianca  ,  la  quale  fi  può  facil-  4* 
mente  legare  con  una  fega  a  denti,&  piallare  ancora  ;  &  fé  non  che  ella  per  al- 
tro, è  di  natura  debole,&  frale,  farebbe  nelle  opere  di  ognuno  ufeita  fuori  ;ma 
dalle  brinate,  dalghiaccio,&  dalle  fpruzzaglie,  fi  rompe,  &  non  è  gagliarda  cò- 
tto i  Venti  di  mare.    La  Iftria  ha  una  Pietra  che  fi  affomigiia  affai  ,aJ  Marmo, 

ma 
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ma  tocca  da  Vapori,  o  da  fiamme  fubito  fi  (pacca,  &  fé  ne  uà  in  pezzi  ;  il  che  di- 
cono che  medefimamente  auiene  a  ogni  pietra  forte,  &  mafsimo  alle  Selici 
bianche,&  alle  nere:che  no  poflbno  fopportare  punto  il  fuoco  .  In  campagna 
«li  Roma,  è  una  Pietra  limile  alla  cenere  nericcia,  nella  quale  pare  che  fieno 
*  mefcolatis&  pofli  carboni  ;laquale  è  tato  leggieri,che  tu  non  te  Io  péferefli  mai , 
&  è  facile  a  lauolarla  co  il  ferro,&  falda  al  tutto,&  da  durare,  &  contro  a  fuochi, 
&  contro  alle  Tempefle  non  debole;ma  è  in  modo  arida,&  fitibonda,che  fubi- 
to abbrucia,&  inghiottitele  humiditati  delle  calcine,  &  lafcia  le  calcine  abbru 
ciate,&  uane,nó  altrimenti  che  polueri:  Laonde  apertefi  le  congiuturc,  l'opera 

}0  prefto  pela,&  inoltre  rouina.  Ma  le  pietre  tonde,  &  mafsimo  quelle  de'  fiumi 
fon  di  cótraria  natura  a  quefta,pcrcióche  fon  fempre  humidiccie,nès'accoftano 
mai  alle  calcine,che  cofa  è  quella  ch'eglino  han  trouato,che  i  Marmi  nelle  caue 
di  marmo  crefeono.  In  quefli  noflri  tépifi  fon  trouati  in  Roma  minutami  di 
pietre  Treuertine  lpugnofe, edere  crefciuti,&  diuentati  un  pezzo  folo,  m  :dian 

15  te  il  nutrimento(per  dire  cofi)datoli  dal  tépo,&  dal  Terreno.  Tu  uedrai  al  la- 
go di  piedi  Luco  da  quel  lato  donde  cade  l'acqua  dallo  CcofccCo  precipitio  ,  nel 
fiume  della  Nera,  che  il  labbro  fopra  della  ripa  è  crefeiuto  di  giorno  in  giorno, 
in  modo  che  alcuni  hanno  flimato ,  che  mediante  queflo  ingroflare,  &  crefee- 
re  della  pietra,quella  ualle  riferratafigli  la  bocca,  fia  diuenuta  lago.  Sotto  la  Ba 

\  0  fìlicata  non  difeofto  dal  Fiume  Silari,da  quella  parte,doue  cafeono  dalle  alte  ri- 
pe le  Acque  inuerfo  Oriente,  fi  uede  ogni  giorno  crefeere  grandifsimi  pez- 
zi di  congelate,&  pendenti  pietre,in  tanta  gradezza,  che  qual  fi  è,l'una  pefa  pa- 
recchi carratte.  Quefla  pietra  frefea  &  molle  del  materno  fugo,è  molto  tenc- 
ra,ma  quando  ella  fi  rafciuga,diuenta  durifsima,&  accómodatifsima  a  tutti  i  bi- 

Ji  fogni.  Io  ho  ueduto  accadere  il  limile  di  alcuni  Aquidotti  i  fianchi  delle  for- 
ni e,de  quali, hauendo  contratta  una  certa  gomma,paiono  incroflati  di  pietra,  j 
In  Romagna  fi  poffono  uedere  in  quefti  tempi  due  cofe  certamente  molto  de' 
gne  di  memoria;  In  quel  d'Imola  è  una  ripa  d'un  Torréte  molto  alta,nella  qua- 
le ogni  giorno  hor  quà,hor  là  in  fpefsi  luoghi  efeono  fuori,  molti  &  grandi  fàfsi 

i0  tondijgeneratifì  nelle  intime  uifeere  della  Terra:  Ne  Campi  di  Faenza  in  fu  la  ri 
pa  della  corrente  Lamona,ui  fono  molte  lunghe  pietre ,  &  grandi  j>  lor  natura, 
che  ogni  giorno  gettano  fuora,  non  poca  quantità  di  Sale;&  fi  penfa  che  co  fpa- 
tio  di  tépo  diuenti  pietra.  In  quel  di  Firenze  in  Tofèana  appreffo  al  fiume  del 
le  Chiane  è  una  Poflefsione  nella  quale  i  duri  fàfsi,che  in  quantità  ui  fieno  fopra 

;. ,.  fparfì,ogni  fette  anni  fi  rifoluono  in  zolle.  Plinio  raccóta  che  appreffo  a  Spiga., 
&  intorno  a  Caflandrea  le  zolle  di  terra,  fi  conuertono  in  fafsi .  In  quel  di  Poz 
zuolo  fi  genera  una  poluere,che  mefcolata  co  l'acqua  del  Mare,indurifce,&  di- 
uenta  pietra.  In  tutto  il  lito  da  Oropo  infino  in  Aulide  ciò  che  è  bagnata  dal 
Mareindurifce ,  &  dinenta  Pietra  .     Et  Diodoro  fcriuechein  Arabia  le  zolle 

4.0  (cauata^aterra)hanno  odori  fuaui  ,  &  che  colate  con  il  fuoco  cornei  Metalli, 

*  fi  conuertono  in  pietre.  Etaggiugne  dipoi  che  quelle  medefime  pietre,  fon 
tali,che  quando  fopra  di  loro  cade  acqua  piouana ,  fé  gli  illiquidifeono  le  con- 
giunture,.^ tutto  il  muro  diuenta  di  un  pezzo.  Cauafi  in  Allo  diTroade  il 
Sarcophago,che  fi  congiugne  per  le  fue  uene  atte  al  fenderli  3  fé  in  quella  pie- 
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tra  fi  Sotterrano  corpi  morti,  fi  confumano  tutti  eccetto  però  che  i  denti  innan- 
zi a- quaranta  giorni;  &  quel  che  ti  farà  più  marauigliare,  è  chei  calzari  le  ue- 
fte,&  tutte  le  altre  cofe,  che  coni  corpi  ui  fi  mettono  ,  fi  conuertono  in  pietra., 
Contraria  a  quefta  è  la  pietra  Chernite ,  nella  quale  fu.  fepolto  Dario ,  perche 
conferua  i  corpi  interi  gran  tempo.,  Ma  di  loro  fia  detto  a  baftanza .  1 

Onde  ucniffe  Infanga  de  Mattoni  ,&  in  che  tempo  fi  habbino  a  farebbe  forma  babbhio  ad 
batter  e, quante'fieuo  le  forti  loro,  &  della  utilità  de  triangoli>  <&■  breuemente  de  lauori 
di  terra.  Cap.     x* 

E  Gli  è  certamente  manifefto  che  gli  Antichi  in  cambio  di  Pietre  ufarono 
molto  uolentieri  i  mattoni .     Io  certo  credo  che  da  prima  gli  huomini 
tufferò  fpinti  ad  ufurpare  in  cambio  di  Pietre  il  fare  i  Mattoni  g  li  edificij, 
mediate  la  careftia,  &  la  necefsiti  delle  cofe;ma  ueduto  poi,quanto  q  uefta  forte 
di  muraglia  fia  facile  alle  opere^commoda  all'ufo, atta  alla  bellezza,conitaute,  &  1 J- 
ferma  alla  eternità,  feguitarono  di  fare  sì  l'altre  cofe,si  ancora  gli  edifici)  Regi] 
di  Mattoni.  Vltimaméte  poi  o  pure  a  cafo,opinduftria,ch'c' fi  fbffe,conofcédo 
quanto  il  fuoco  ualeffc  a  raflbdare,  &  a  fareforti  detti  mattoni  ,•  Perfeuerarono 
S  horqui  hor  là  ad  inalzare  ogni  muraglia  con  detti  mattoni  cotti .     Et  p  quato 
io  ho  confiderato  ne  gli  antichi  edificij,  Io  certo  ardirò  di  dire  quefto,che  e' no  29 
fi  truoua  cofà  alcuna  più  cómoda,a  qual  tu  ti  uogli  ufo  di  edificij, che  il  mattone 
non  crudo,ma  cotto:doue  pur  fia  ufata  ragione,&  modo  nel  cuocerlo .     Ma  di 
,  remo  altra  uolta  le  lodi  delle  opere  di  terra  cotta .     Sia  a  noftro  propofito  che 
nel  farci  mattoni  bifogna  lodare  quella  terra  che  tiene  di  creta,  &  biancheggia. 
„  Lodafi  ancora  la  rofsiccia,  &  quella,  che  fi  chiama  fabbionemafehio .  Debbefi  »$. 
fchifere  la  renofa,&r  quella,che  al  tutto  èfabbionofa;&  più  che  l'altre  la  pictrofa; 
perciochenel  cuocerfila  cofi  fatta  fitorce,&  fendei  troppo  cotta,da  j)fe  fi  có- 
?  fuma ..    Nonpenfano  che  fia  da  farei  Mattoni  fiibito  canata  la  terra,  ma  coman- 
dano che  la  Terra  fi  caui  nello  Autunno,&  per  tutto  lo  Inuerno  fi  lafci  macerare 
ìnfieme;e nella  primauera  poi,che  Te  nericcia  imattoni:Percioche  fé  tu  gli  farai  3© 
di  Inuerno,  è  cofa  mamfefta  che  per  i  diacci  fi  fenderanno  ;  &  fc  tu  gli  farai  nel 
mezo  della  fiate,  nclfeccarfi  fi  fenderanno  in  pelle  in  pelle  per  il  gran  caldo . 
Ma  fé  per  necefsiti  pure  ti  bifognaffe  farli  di  Inuerno,a  gran  freddi,cuoprili  fu* 
bito  di  rena  afciutifsima;  &  fé  nella  più  calda  ftate,cuoprili  con  paglie  numidi: 
Percioche  tenutiin  quefia  maniera,non  fi  fendono  &  non  fi  torcono.     Sono  al  5  5 
eunuche  uogliono  chcimattonifiinuetrino,fepurctugliuorrai  cofi ,. bifogna 
-auertire  che  e'  non  fi  faccino  di  terra  fàbbionofa,  o  troppo  magra,o  troppo  ari- 
da:Percioche  e'  fi  fuccerebbono  il  Vetro,ma  bifogna  farli.di  terra  che  biancheg 
■gij&  che  fia  moruida;&  bifogna  chefi  faccino  fottili; percioche  que'  che  fono  p 
fortctroppogrofsi,ficuoconomalageuolmente;5«: raroèchee' non fifendino;  40 
ma  fc  ti  bifognerà  pur  farli  troppo  grofsi,prouederai  a  quefta  incommodità  in 
gran  parte,  le  tu  farai  loro  infino  a  mezza  la  loro  groffezza  con  un  fufcello, 
uno  o  più  buchi  accioche  quindi  fi  polsino  meglio  rafeiugare ,  &  cuocerli ,  an- 
dandocene il  uapore  &  quali  che  fodere  per  quefti  buchi .     I  Vagellai mettono 
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fopra  le  famiglie  il  colorecii  creta  bianca,  onde  auiene  che  il  Vetro  fatto  liqui- 
do ui  faTopra  una  pelle  ugualifsima;  quefto  medefimo  giouerà  ancora  2I  ture  de 
mattoni.  Io  ho  confiderato  ne  gli  edifici)  delti  Antichi ,  che  ne  mattoni  è  rne- 
fcolata  una  certa  parte  di  Rena  A  mafsimo  della  rollare  truouo  che  e'  ui  mefeo 

5  ,:  lauano  terra  rolla  A  marmo  ancora.    Habbiamoprouatoc'ie  d'una  medefima  -., 
tcrra,faremo  mattoni  più  (aldi ,  &  più  duri  fé  noi  ne  porremo  a  lieuitare  prima 
una  maffa,comefe  uclcfsimo  farpancA  dipoi  la  maneggeremo  A  dimerremo 
piuuolte,  che  ella  Ila  quafì  come  cera  A'  purgatifsima  da  ogni  failòlino:     Diué- 
tano  i  mattoni  nel  cuocerli  in  modo duri,cheper  la  molta  fiamma  lìcóuertono 

ro  in  durezza  di  pietra,&  fanno  una  corteccia  foda,o  fin  perii  fuoco,mentre  fi  cuo 
cono,o  uenga  pure  dall'  Aria,mentre  fi  rafciugono,ilche  medefimaméte  auiene 
al  pane.     Sani  adunque  bene  il  farli  fottili,  acciochehabbino  più  di  corteccia , 
&  manco  di  midolla.    Et  in  quefti  lì  può  fare  efperienza  che  le  fi  tarannolifci,&^. 
puliti,dureranno  affai  contro  alletcmpefte  ;  Il  me  defimo  aduiene  ancora  a  tut- 

15  te  le  pietre  pulite,che  nò  fono  mangiate  dalia  ruggine  ;  &  penfafi  che  i  mattoni 
fi  debbino  ripulireA  arrotare  molto  bcne,o  (libito  che  ficauano  della  fornace, 
prima  che  fi  bagnino;o  bagnati  innanzi  che  e'  ù  rarciughino;perciochc  bagnato 
una  uoltaA  poi  valciu:to,indurifce  in  modo ,  che  confuma  A'  guaita  il  taglio  al 
ferrojma  noi  gli  arrottiamo  più  corr.modamer.te  quando  fono  nuoui,  &  che  an 

20  cora  CHOCono.  Tre  furono  le  forti  de'  mattoni  appreiTo  delli  Antichi .  Il  pri- 
mo era  lungo  trequarti  di  braccio,&  largo  mezo  braccio. II  fecondo  era  di  cin- 
que ottani  di  braccio  per  ogniuerfò .  Il  terzo  era  di  mezo  braccio  per  ogni  uer 
fo.  Noi  ixeggianii  ■  ne  gli  edificijA  mafsimo  ne  gli  archi ,  oc  nelle  commetti- 
ture ,  mattoni  larghi  uno  braccio  per  ogni  uérfo  .     Raccontano  che  gli  Anti- 

25  chi  nò  gli  ufaroii  d'un*  m  jiefima  forte  ne  gli  edifici)  publiciA  ne  priuati,  ma 
ufarongli  maggiori  rie  gli  edifìci]  publici,  &  dei  minori  faceuano  gli  edificijpri 
uati.  Io  ho  atterrito  &  in  altre  muraglieA  nella  uia  Appia  ancora,che  ui  fono 
uarie  forti  di  mattoni  maggiori  A  minori,  Se  mi  penfoche  gli  ufaffero  uaria- 
mente  ,  &chc  e'  tacci1  ci o.non  folamente  quelchefoffead  utilità, ma  tutto 

30  quello  che  uenif'fe  loro  in  fantafia ,  o  che  e'  penfafTero ,  che  faceffe  a  bellezza . 
Ma  per  non  direcofi  ogni  co  fa ,  Io  ho  ueduti  mattonicene  non  fono  più  lunghi 
di  fei  dita,nè  più  grofsi  di  uno,nèpiu  larghi  di  tre,ma  con  quefti  faceuano  il  più 
delle  uoltegli  ammattonati  per  coltello  a  fpiga.     Io  lodo  più  che  gli  altri  i  tria 
golarijche  e'  faceuano  in  quefto  modo  ;  Faceuano  uno  mattone  per  ogni  uerfo 

25  .di  uno  mezo  braccio,groifo  uno  dito&  mezo,  &  mentre  che  egli  era  frefeo,  lo 
fendeuano  con  due  linee  a  trauerfo,  dall'uno  angolo  oppofito  all'altro,  iniìno 
al  mezo  della  fua  groftezza.  Et  di  qui  haueuano  quattro  triangoli  uguali;que- 
fli  mattoni  haueuano  quefre  commoditadi,  e'  ui  andaua  manco  creta ,  afletta  - 
uanfi  meglio  nelle fornaci,cauauonfene  più  commo:lamente,metteuifì  in  ope- 

$0,  ra  con  più  abilitàjCome  che  in  una  mano  fé  ne  teneuano  quattro,  il  Maeftro  nel 
murare  con  poca  percoflà  gli  diuideua  l'uno  dall'altro  A  con  le  tefte  di  quefti , 
faceua  apparire  gli  ordini  della  muraglia  di  fuori  di  mezo  braccio, mettendo  lo 
Angolo  allo  indentro  ;  Ondelafpefa  era  minore,l'opera  fé  nerendeua  più  gra- 
mola A  13  muraglia  più  ferma;  percioche  parendo  che  nel  muro  non  fufìe  mat- 
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tone  fé  non  intero,  collegati  gli  angoli  a  guifa  di  denti ,  ne  ripieni  delle  mura , 
rendeuano  la  muraglia  femufsima. 


5 


IO 


15 


20 


Fatti  i  Mattoni,  non  uogliono  fi  mettino  nelle  fornaci ,  prima  che  fieno  fec- 
chifsimij&  dicono  che  e'  non  fono  fecchi,fenon  in  capo  a  duoi  anni;&  afferma-  2 5 
nochee'iìfeccano  meglio  aU'ombra,&  al  Sole;  ma  di  quelli  ancora  fia  detto  a 
b:'.itanza,fegid  tu  non  ci  aggiugni,ch'eglino  auertiranno,  chea  fare  quefteope  1 
rc,che  fi  chiamano  lauori  di  Terra,infra  l'altre  è  eccellente  la  terra  Samia,!1  Are 
tina  ,  &  la  Modenefe;  in  Hifpagna  la  Saguntca;  &  laPergaineain  Afia .     Ne 
/  per  efler  breue  lafcerò  quefto  in  dietro,  che  tutto  quello,  ch'io  ho  detto  infin  3° 
qui  de  Mattoni,  il  medefimo  fi  debbe  offeruare  ne  tegoli  peri  tetti ,  ne  di  em- 
brici, &  nelle  doccie;&  finalmente  in  ogni  opera  di  Terra  cotta  ,  Se  di  lauori 
di  Terra.     Habbiamo  trattato  delle  Pietre,Reftaci  a  trattare  della  Calcina . 

35 


Della  natura  della  Calcina,  &  del  Ceffo,  de  l'Ufo,  &  della  forte  loro ,  in  quel  che  elle  con- 
uenghino  infume ,  &  in  quel  che  elle  fieno  differenti,  &  d' aleuti  altre  cofe  degne  di 
memoria,  Cap.     x  1- 


40 


C"  \tone  Cenforino  biafima  la  calcina,  che  fi  fa  di  Pietra  uaria ,  &  non  uuo 
le  che  quella  che  fi  fa  di  felice  fia  buona  ad  opera  alcuna,  oltre  ch'a  fare  la 
calcinale  molto  inutile  ogni  pietra,che  fia  efaufta,&  arida,&  che  fi  disfac- 
cia, 
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ch}Sc  che  nel  cuocerla  il  fuoco  non  ùi  truoui  che  confumare,  come  fono  i  Tufi» 
&  le  pietre  bigiccie,&  pallide,che  fono  predo  a  Roma  ncFidenati,&  ne  campi 
Albani.  Bifogna  a  uolere  che  la  calcina  fìa  lodata  da  quei,che  fanno ,  che  elia 
peli  il  terzo  manco,di  quel  che  ella  pesò  cruda.  Oltre  che  la  pietra  ancoraché 
5  per  natura  è  troppo  fugcfa,  o  troppo  humida,fi  inuetria  di  modo  al  fuoco ,  che 
non  è  utile  a  farne  calcina .  Plinio  dice  che  la  pietra  uerdc,cioè  il  Serpentino 
relitte  al  fuoco  srandeinete;  ma  noi  fappiamo  certo  che  il  Porfido,  non  foio  no 
fi  cuoce  per  le  riamine ,  ma  ftaadó  in  una  fornace  non  lafcia  mai  cuocere  i  fafsi, 
che  gli  fono  intorno  à  òaftanza  .     Ne  uogliono  ancora  le  pietre  che  téghmo  di 

ip  tcrra,perche  la  calcina  poi  non  riefee  (Betta  .  Ma  gli  Architettori  antichi  lo- 
dano grandemente  la  calcinarne  fi  fa  di  pietra  molto  dura,  &  molto  ferrata,  & 
mafsimo  bianca,&  penfimo  che  quella  non  fia  feommoda ,  &  a  tutti  gli  altri  ufi, 
&  nel  fare  le  uoltc  ancora  fortifsima.  Nel  fecódo  luogo  lodano  quella  calcina 
che  fi  fa  di  pietra  leggieri  in  uero,  o  atta  a  putrefarli/  ma  fpungnofa ,  &  penfano 

1 5  che  quefta  per  lo  intonicare  fia  la  migii©re,&  più  trattabile  delle  altre,&  che  ré 
da  le  opere  piufolendide.  Et  io  ho  ueduto  in  Francia  che  gli  Architettori 
nò  hanno  «fata  altra  calcinacene  quella  chefi  fa  di  frombole  (raccolte  de  fiumi) 
nericcie.,  &  molte  dure,chetu  direfti,chefuifero  felici.  Et  nientedimeno  egli 
è  certo  che  ella  sì  nelle  opere  di  pietra ,  sì  in  quelle  di  mattoni ,  ha  mantenuto 

20  gran  tempo  eccellente  fermezza.  Io  trtiouo  appreffo  di  Plinio,  che  la  calcina 
chefi  fa  delle  pietre  da  lare  maeini,è  molto  comoda  ad  ogni  cofa,ma  io  ho  uifto 
per  eiperienza,che  di  quella  pietra  da  Macine,  che  pare  che  fia  macinata  di  goc 
ciole  di  (àle,per  eilbrc  più  rozza,&  in  oltre  più  arida,nó  ne  fuccede  quello;  ma 
di  qnelia,che  nò  è  macchiata  ài  fale,ch'è  più  ferrata,  &  che  quando  fi  lauora  co 

•2  5  ferro  fa  la  poluere  più  io  ttilejii e  fuccede  benifsimo.     Hor  fia  la  pietra,  come  fi 
uoglia,Ia  di  caua  farà  molto  più  utile  per  fare  calcina ,  che  quella ,  che  li  racco- 
glie;^- migliore  farà  quella  ,che  fi  cauerà  di  caua  ombrofà,&  humida,che  quella 
chefi  caueràdi  una  che  iia  ari  ;:a;pìu  trattabile  di  pietra  bianca, che  dinericcia. 
In  Francia  preilò  alle  Ragioni  marittime  delli  Edui.per  carcfda  di  pietra  fanno 

30  la  calcina  di  Oitrighe,&  e!  ì  cochiglie.     E'  ancora  una  forte  di  calcina  di  Ceffo, 
che  fi  6  ancor'efio  dì  pie-  re  co  tee, .'incora  che  e'  dicono  che  &  in  Cipri,&  in  quel 
di  Tcbcjì  Ceffo  fi  caua  dei'.-  O.ue,cotto  dal  Sole  nella  fuperficie  della  Terra. 
Ma  ogni  pietra  eh  e  fè  ne  fa  <  j'dfo,è  differente  da  quella  che  fé  ne  fa  calcina:  per- 
che ella  è  tenerif  ima ,  &  are  a  disfarli  itroppicciandola  3  eccetto  che  una  che  fi 

$5  caua  in  Siriache  è  durissima.  In  qucfto  ancora  è  differente ,  che  la  pietra  per 
Geflo  non  uuole  più  che  uenti  hore,&  quella  per  fare  calcina  non  uuole  manco 
di  ieflfanta  ad  enere  cotta.  1  o  !io  confiderato  che  in  Italia,  fon  quattro  forti  di 
Cj'efiOjdue  che  t83Q>3Ìdno  ;&  due  invìi  quelle  che  tra/paiono  ,1'una  èfimilè  alle 
tioìledelT Alimi e,o pi u*ofto  deli'AlabaftroJ&  lo  chiamano cipollsto,pereflere 

io  fatto  di  fottili/simi  ko:,ìi,cógiumi l'uno  (òpra  l'altro.     L'altra  e  ancora  Scaglio 

■    Campili  pEtfiki  iìa;i(..rlj;gh:n  a  Sale  nericcio,  che  allo  allume.     C^uelleforti, 

che  no  traspaiono,  i  ;  liane  i  mcnduc  alla  crcta,molto  ferrata;ma  j'una  è 

r :■.;;.-.' r>  bianchiccio.  p^ìlid'Sil^ltrà  ha  mescolato  con  quella  pailidezzr,cclere 

rofsigno/^efceultimei'òi:  più  ferrate,  eh  e  le  prime;   Infra  quelle uiw-.e.r  "d- 
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ti  forte  che  è  più  rofsiccia  è  più  tenace .     Infra  quelle  prime  ,  qiic  Ha  che  è  pia 
pura,  ferue  nell'opere  di  ftucchi  a  fare  ftatuette,  &  cornici  più  biàche.     Preifo 
a  Rimini  fi  truoua  Ceffo  fodo,che  tu  crederefti  che  fofle  Marmo,  o  Alabatìrd* 
di  quefto  ho  io  fatto  fegarecon  la  fega  a  denti ,  Tauole  per  impiallacciature  có~ 
modifsime.     Acciocheio  non  lafci indietro  cofa alcuna, ogni Ccifo,è di  iìeccf-  * 
fiti  rópcrlo,&  tritarlo  con  martelli  di  legno, tanto  ch'c!  il  conuerta  in  ferina  ,  Ss 
ferbarlo  amontato  in  luogo  afciutifsimo,bifogna  adoperarlo  prefto,&  datali  la 
acqua/iibito  metterlo  in  opera.     Ma  la  Calcina  per  i'oppofito  non  bifogna  pe 
ftarla,ma  bagnare  le  Zolle  cofì  intere,  &  bifogna  certo  ch'ella  fi  f['C-ga  aflài  tépò 
innanzi, &  con  gran  copia  d'acqua,prima  che  tu  la  metta  in  opera ,  &  mafsimo  xo 
per  metterla  negli  lntonichi:accioche  fé  e'  ni  finte  alcuna  /oliacene  no  foffe  dal 
fuoco  cofi  cotta  a  baftanza,con  lo  ilare  affai  in  molle  fi  rifolua ,  &  fi  liquefacela  : 
Percioche  quando  ella  fi  mette  di  fubito  in  opera,non  bagnata/)  (penta  a  bifo- 
gno,ella  ha  certi  faffolini  in  fc  afcofi,crudi,  che  con  il  tempo  fi  corrompono ,  & 
gettano  per  ciò  dipoi  certe  cocciuolejonde  il  Iauoro  non  «iene  pulito  .     Ag-  x  ^ 
giugni  che  alla  Calcina  non  bifogna  dar  una  gran  copia  d'acqua  a  un  tratto,  ma 
bifogna  fi  fpenga  a  poco  a  poco,bagnandola ,  Se  ribagnandola  più  &  più  uoltc , 
iniìno  a  tantoché  ella  al  certo  fc  ne  fia  inebbriata  :  dipoi  in  luogo  anzi  che  no 
humidetto,  &  all'ombra,  fenzamefcolaruicofa  alcuna.,  fi  debbefèrbare  flietta  , 
coperta  folamente  di  fopra,con  poca  rena,infino  a  tanto  che  per  lunghezza  di  20 
tempo  più  liquidamente  fi  lieuiti.     Ethannotrouato,che  !a  Calcina  con  que- 
fto fuo lungo  lieuitarfì,acquifta  grandifsima  nirtù .     Io  neramente  ne  ho  uedu 
ta  per  antichifsimi,&  abbondantifsimi  fcritti  di  quella, che  e  ftata  lanciata  abbati 
donata(come  per  molte  conietturefi  uedeua  manifefto)per  piu  che  cinqucccn 
to.anni  ;  Et  poco  fa  ritrouata,la  ueddi  humida,&  liquidai  per  dire  cofi)in  mo-  2  «- 
do  matura, che  di  gran  lunga  fuperaua  la  liquidezza  del  mele,&  del  midollo  del 
■le  offa  .     Et  non  è  certo cofa  alcuna,  chefipoffa  trouare  piu  di  quefta  com- 
moda aqualti  uoglia  ufo  :  Vuole  piu  rena  il  doppio  fé  tu  la  corrai  cofi  ,  che 
fé  tu  la  torrai  di  fubito .     In  quelle  cofe  adunque  la  Calcina  ,  &  il  Ceffo  non 
conuengono  :  ma  nell'altre  fi  bene  .     Lieuala  adunque  fubito  dalla  fornace,  &  ,0 
mettila  all'ombra ,  &  in  luogo  afeiutto ,  Se  poi  ti  bifogna  Spegnerla ,  perche  fé 
tu  la  ferbafsi ,  o  nella  fornace  fteffa,  o  altroue  al  uento,  o  alla  Luna,o  al  Sole,  Se 
mafsimo  diftate,fi  rifoluerebbe  preftifsimamente  in  cencre,&  diuéterebbe  di- 
futile,madilorofiadettoa  baffcanza.     E  ne  auertifchino  che  le  pietre  non  fi 
mettano  nella  fornace,s'elle  non  fi  fpezzano  in  pezzi  non  minori  che  zolle ,  la-  _  - 
feiamo  ftare,ch'elleno  più  facilmente  iì  cuocono  ,  e*  s'ètrouato  che  nel  mezo 
delle  pietre,&  mafsimo  delle  tóde,fono  alcuna  uolta  certe  cócauitati,nelle  qua 
li  rinchiufa  l'aria^arreca  danigradifsimi:Percioche  acccfoil  fuoco  nella  fornace, 
egli  auiene  mediante,o  il  fuoco,o  pure  il  freddo,che  uà  allo  indentro  ,  che  effa 
aria  fi  riftringa,o pure  che  rifcaldandofi  finalmente  effa  pietra,  la  medefima 
aria  fi  conuerta  in  uapore  ;  Et  è  certo  ch'egli  rigonfia,&  rópendo  per  ogni  uerfo  7 
la  prigione,in  cui  fi  troua  ,  con  fcoppio,&  impeto  grandif simo  fé  ne  e{cet  &  di- 
fturba,&  manda  fozzopra  tutta  la  mafia  della  fornace ,  &  fono  alcuni  che  han- 
no uifto  nel  mezo  di  fimili  pietre  efferui  animali  uiui,sì  di  altre  diuerfe  forti,  sì 

ancora 
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ancors  ,:no  Termiche  ha  la  ffiena  pilo(à,&  affai  piedi,  iqusli  certo  fogliono  ar 
recare  alle  fornaci  molto  danno.  Et  foggiugnero  in  quefto luogo  alcune  cofe 
degne  di  memoria,uedutefi  a  tempi  notòri;  percioche  noi  non  fcriuiamo  que- 
lle cofe  foìamcnte  affi  artefici,  ma  alli  lludiofi  ancora  di  cofe  degne ,  perilche  ci 
5  gioua  di  mescolarci  alcuna  uolta  cofe,che  dilettano,pnr  che  le  non  fieno  fuori 
ài  propofito,nè  difeofio  dalla  iutentionc  nollra.  A  P  P.  Martino  fu  portata 
una  certa  ferpe ,  trouata  in  Latio  dalli  fcarpellini  nelle  cane,  che  fi  uiueua  in 
un  certo  gran  lalfo  noto  dentro,&  chiufo  intorno  intorno  fenza  fpiraglio  alcu- 
nojlbnlì  umilmente  trouate alcune  ranocchie,&:  granchi,  ma  morti.     Et  io  fo 

io  fcde,chein  quelli  tempi  iì  fono  trouate  in  mezo  d'un  bianchifsimo  marmo/ró- 

di  di  alberi.     Il  mòte  VcllinOjChe  diuide  gli  Abruzzcfi  da'  Marlì,altifsimo  più 

di  tutti  gli  altrijè  in  tutta  la  fua  cima  caluo  per  una  pietra  bianca,&  uiua:  Quiui 

dalla  parte,che  guarda  uerlò  l'Abruzzi,  fi  ueggono  per  tutto  pietre  ipezzatc , 

.  piene  d'imagini  limili  alle  cocchiglieMarine,non  maggiori,  che  tu  non  le  po- 

15  tcfsi  tenere  (òtto  la  palma  della  mano.  Che  colà  èqaeìla,  che  in  quel  di  Ve- 
rona fi  raccolgono  ogni  giorno  pietre,che  fono  per  tutto  in  terra,  intagliate  co 
la  forma  delCinquefoglie,con  linee  terminate  j  Se  uguali,  fcópartite  attifsima- 
mente,&  esattamente  finite,  &  polle  l'ima  fopra  l'altra  con  tanta  mirabile  arte 
della  Natura, che  certamente  non  è  alcuno  mortale,chepolfa  imitare  cofi  a  pù 

20  to la  (òttigliezza  dell'opera,6c  quel  ch'èpiu  da marauigliarfi è,che  non fitruoua 
fallo  ncifuno  diquefta  forte.che  non  Itia  fozzopra,&  che  non  cuopra  quella  fua 
(cultura.  Onde  penferai  facilmente,che  la  Natura  non  habbia  fatte  tali  fcultu 
re,con  tanto  fuo  artifìcio  per  faremarauigliare  di  huomini,  ma  per  fuo  fpalfo. 
Hor  torniamo  a  propofito.     Io  non  baderò  qui  a  raccontare ,  come  e'  bifogni 

2  5  adattare  la  gola  della  fornace,^  la  uolticciuola,&  la  bocca,  &  più  adentro  la  fe- 

dia  del  fuoco,accioche  la  fiamma  ribaldatali, refpiri,  &  accioche  ella  fi  llia  quali 
che  in  certi  fuoi  confini,&  che  tutta  la  poflanza,&  uigore  del  fuoco  concorra,& 
afpiri  folamente  a  cuocere  l'opera.  Né  feguiterò  di  dire  in  che  modo  fi  deb- 
ba accendere  a  poco  a  poco  il  fuoco ,&  non  lotralafciare  mai, infino  a  tanto  che 

3  o  dalla  cima  della  fornace,efca  la  fiamma  pura,&  fenza  punto  di  fumo  ,  &  che  gli 

ultimi  làlsi  fieno  diuentati  quali  di  fuoco.  Et  che  la  pietra  non  è  cotta  fé  non 
quando  la  fornaciata  per  le  fiamme  gonfiata, &  apertafi,farà  poi  calata,  &  rifer- 
ratafi  inficine.  Marauigliofa  cofa  è  a  uedere  la  natura  del  fuoco ,  percioche  fé 
tu  leuarai  il  fuoco  di  fotto  alla  cotta,diuenterà  la  fornace  a  poco  a  poco  tiepida 
•35  da  ballb,ma  fopra  da  alto  farà  ancora  di  fuoco.  Ma  perche  nei  fare  gli  edifici) 
habbiamo  bifogno  non  folamente  della  calcina,  ma  della  Renaancora,dobbia 
nio  al  prefente  trattare  della  Rena. 

Delle  tre  forti ,  &  delle  tre  difjerentie  delle  Egerie,  &  della  diuerfa  materia  di  ebe  fi  fanno 
40      le  muraglie  in  diuerfi  luoghi.  Cap.     XII. 


D 


I  treforti  fono  le  Rene,di  Caua,di  Fiume,&  di  Mare,  la  migliore  di  tut- 
te quelle  è  quella  di  Caua ,  &  èquella  di  molte  fortnnera ,  bianca,  rolla, 
incarbonchiata,&  ghiaiofa:ma  s'alcunomi  dimanderà  che  cofa  è  Rena, 

lo  forfe 
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'Io  forfè  gli  rilponderò,che  ella  è  quella  chéfia  fatta(rotte  le  maggiori  pietre)di 
minutilsimepietruzze.  Ancora  che  a  Vitruuio  parerle  chela  Rena ,  &  mafsi- 
mo  quella,che  in  Tofcana  fi  chiama  incarbóchiata,fulfe  una  certa  forte  di  terra 
abbruciata, &  fatta  diuenire  non  più  foda,chc  la  terra  cotta,&  più  tenera,  che  il 
Tufojdai  fuochi  rinchiufifetto  i  monti  dalla  natura  delle  cofe.  Ma  lodano  fo  5 
pia  tutte  quefte  Rene  il  carbóchio.  Io  ho conitderato,  che  in  Roma  egli  tifa- 
rono ne  publici  cdificij,non  però  ne  minori,  la  roda.  La  più  canina  di  quelle 
di Cauaè la  bianca.  La ghiaiofa  nel  riempiere  i fondamenti ècommeda , ma 
infra  le  miglioratici  fecondo  luogo  tengono  la  ghiaia  iottile,Sc  mafsimo  la  cato- 
luta,&  che  no  ha  in  fé  punto  di  terra, come  è  qucll^che  fi  truoun  appretto  i  Vi-  io 
tiimbri.  Doppo  quella  lodano  la  Rena  di  fìumc,che  lì  c?.ua,  leu:, tane  di  fopra 
la  prima  fcorza,&  infra  quellede  fiumi, quella  de  Torrenti,  &  infra  quefte  è  mi- 
gliore quella  che  è  infra  monti.doue  le  acque  hanno  maggiore  pendio  .  Ne?- 
ì'ultimo  luogo  uienela  Rena,che  li  caua  di  mare.  Etinfra  quelle  Rene  mari- 
nano biallmano  al  tuttofa  piti  ncra,&  inuetriata.  Nel  Principato  prefìb  a  Sa-  1 5 
lernitani,r.on  pofpongono  ia  Rena  che  e'  cauano  de!  mare^a  quella  delle  Cane, 
ma  non  lodano  ch'ella  fi  tolga  in  ogni  lito  di  quella  Regione;  pcrcioch'cr  li  hi  n 
notrouato,ch'ella  è  più  che  altroue cattura  in  queriiti ,  che  fon  uolti  a  riceuere 
Oitro,ma  non  è  cattiua  in  que'liti,cheguardano  tierfo  L'beccio:Ma  delle  Rene 
di  mare,è  certo,  che  la  migliore  è  quella ,  che  è  fotto  le  ripe ,  &  di  granaglia  più  20 
^.groffa.  Veramenteche  le  Rene  fono  infra  loro  dift"crcnt;:percioche  quella  di 
mare, fi  rafeiuga  d i fi: ci  1  mente,  &  diffolubile  Uà  humidiccia ,  &  (corre  per  la  fua 
faìfèdine,&  perciò  maluolentieri,nè  mai  fedelméte  foiliene  i  pcfi.  Quella  de 
fiumi  è  ancora  un  poco  più  hurnidiccia,che  quella  delle  Cane,  &  per  quella  ca- 
gioneèpiu  trattabile.,&  migliore  per  gli  intonachi.  Quella  di  Cauaperlafua  25 
grauezza,èpin  renace,ma  fende,  ci  per  quello  fé  ne  feruono  a  fare  le  uolte ,  ma 
nona  intonacare:  Ma  di  ciafeuna  fua  forte,  fard  quella  Rena  ottima,  che  fregata 
con  le  mani,  3:  ftropicciata,flriderà,&  raccolta  in  una  uefta.  bianca,  non  la  mac 
chierajnè ui lafccrà punto  di  terra:Per  roppolìto,quella farà cattiua,laquale per 
le  farà  moruida,non  punto  afpra,&  con  il  colore ,  &  con  l'odore  ii  ^Somiglierà  30 
alla  Terra  rofticcia,&:  che  nnfriata,&  rimenata  con  l'acqua  la  farà  torbida. &  fan- 
gofa,&  chelaìciata  in  lo  lpazzo,fubito  producerà  l'hcrba:Non  faraancor  buo- 
n'a  quella, che  ria  tiri  pezzo  canata, (ara  irata  affai  tempo  all'aria, al  Sole,  al  lume 
della  Luna  ,0:  alie  brinate  :  perche  ella  li  conuerte  quali  in  terra ,  &  patrcrafsi 


ragià  conceiTò di  troùa're  in  tutti  iluoghi,queftecofécomode,&  apparecchiate 
corilénoi  ordiniamo':     Cicerone dicc,che l'Alia  pcriV  armi, 

a  florida  diedifìcii,  &diftatue;  ma  non  iì  truoùanoi  Marini  in  ao 
ogn  [n  alcuni  luoghi  onóui  loti  pietre  di  forte  al  cuna  re  uè  ne 

fono ,  non  fono  buone  ad  0';ui  cofa  ..    In  tutta  Italia ,  dàlia  .  I|  a 

ii  ezo  ■:•,  dicono  che  il  truoua  la  rena  di  Caua ,  Ma  daUIApp*  uninoin  qqi  non 
le  i.ot-'ucua.     Dice PKniòJche  1  Babilionij  tifarono  il  Bitume ,  &  i.Q  :!ì 

il  Loto. 
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il  Loto.  Altroue per  non  hauer  pietre  di  forte  alcuna  murano  con  graticcia 
con  Arzilla.  .  Hérodoto  racconta  che  i  Budini,non  fanno  ne  le  priuate,nè  le 
publiche  muraglie,d'altro  che  di  legno,talmente  che  appretto  di  loro,  &  le  mu  • 
ra  delle  Cittadi , &  le  Statue  de  gli Dij,  tutte  fono  di  legno  .  Mela  dice  che 
5  iNeurij  non  hanno  Iegne  ài  forte  alcuna^  in  cambio  di  ardere  legne,  fon  for- 
zati ad  ardere  le  oila.  In  Egitto  mantengono  il  fuoco  con  ficrco  delle  beftie: 
Di  qui  accade  che  altri,  hanno  altre,&  diuerfe  habitationi,fccondo  la  necefsitd, 
&  opportunità  delle  cofe.  In  Egitto  fono  alcuni  che  fi  fanno  Palazzi  recali  di 
Canne.     In  India  con  le  coltole  delle  Balene .     In  Carri  cafccilo  di  Arabia  sfan 

io  no  le  mura,  &  le  cafe  di  mafie  di  Sale,  ma  parlerei!  e!aitra  uqlta/Ltperòiii  ogni 

"  luogo  non  èli  come  habbiamo  detto  la  medefima  abbondanza  diPietre,di  Re 

ne,  &  di  limili  cofe,  ma  in  diuerfi  luoghi  fono  diuerfi  ragioni ,  mo  di ,  &  nature. 

delle  cofe,però  bifogna  ufare  le  più  commode  che  ui  fono,Sc  in  ciiQ  bifogna  ha 

uere  diligenza, di  ufarprimieramente  queUe,che  fono  più  abili,  85  che  più  coni 

1 5  modaméte  iìpofsin  fcerrei&  apparechia.re  da  noi,fccòd.uiainCtedipoi,che  nel 
l'edificare  tifiamo  le  più  attc,fcópartedoIe  tutte  a  lor  luoghi  dili&ctjfsiinarncte. 

Se  la  ojftr  Mattone  del tempo  gioui  nel  principiare  gli  edificijjQjtalfìa  il  tempo  conuenien- 
te3cò  che  preghi  ,&  co  quali  jLuguri]  s'babbia  a  pigliare  un  tal  principio.  Cap.  Xlll. . 
20 

R Eitaci  apparecchiate  le  cofe,  che  noi  habbiamo  det.te^cioè  Legnami,  Pie- 
tre,Calcine,  &  Rene,  che  hora  noipafsiamo  a  trattare  della  ragione ,  & 
del  modo  da  fere  gli  edificij .     Percioche  a  prouedere  ferro,rame,piom 
bo,uetro^&  altre  cofe  fìmili,non  hai  bifogno  di  maggiore  induftria,che  dicom  " 

25  perarli,&  di  mettergli  infieme,infino  a  tanto,che  nel  fare  l'opera  non  ti  màchi-, 
no;ancor  che  dello  fceglierli,&  del  diftribiiirli,ne  direno  a  lor  luoghi ,  le  qua- 
li cofe  concorrono  a  dare  fine  alla  opera,&  ad  adornarla  .  Et  noi  come  fé  prò. 
prio  hauefsimo  a  fare,  &  ad  edificare  q'ueita  opera  di  noftra  mano  propria ,  co- 
minceremo la  cofa  da  efsi  fondamenti .     Ma  qui  biìbgna  che  io  ti  auertifea  di 

3  o  nuouo ,  che  e'  ti  colimene  coniìderare  i  tempi ,  hauere  rifpetto  alle  cofe  publi- 
che ,  &  alle  priuate  noftre,  &  de  noftri  quali  elleno  fieno  ;  accioche  noi  non  ci 
mettessimo  a  fare  alcuna  cofa  ,  che  per  effere  cattiui  temporali,  ci  arrecarle  in- 
uidiaaddoffo,perfeuerando  nel  murare  ;  o  ci  arrecaffe  danno  fé  fi  fermaffe  il 
murare .     Aggiugni  che  principalmente  bifogna  hauere  rifpetto  alle  ftagioni  \ 

3  5  de  tempi ,  perche  e'  ii  uede  che  quelle  muraglie,che  fi  fanno  d'inuerno,&  maf- 
fimo  ne  luoghi  freddi, diacciano.     Et  quelie,che  fi  fanno  in  luoghi  caldi,&  maf 
fimo  nella  fiate ,  diuentano  aride ,  prima  c'habbino  fatto  la  prefa .     Per  quella  - 
cagione  ne  auertiua  Frontino  Architettore ,  che  a  fare  una  opera,  bifognaua 
cheleftagioni detempi  fodero  accommodate,  che  fon  buone  dal  principio 

40  di  Aprile  infino  al  principio  di  Nouembre;tralafciando  però  il  maggiore  im- 
peto della  calda  fiate .     Ma  io  ftabilifco  che  e'  fi  debba  affrettare  o  indugiare  . 
fecondo  la  uarietà  de  Iuoghi,&  fecondo  il  Cielo;  Et  però  fé  tu  farai  a  ordine,  sì  ^ 
con  quelle  cofe,sì  con  le  altre,che  di  fopra  habbiamo  racconte ,  ti  bifognerà  ul- 
timamente difegnare  la  pianta  della  opera ,  che  tu  uorraifare  nel  terreno  ;  fé-. 

gnando 
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gnandogli  fpatij  con  la  loro  niifura, degli  angoli,&  delle  linee.    Et  alcuni  fono 
cheneauertifconochee'fidebbanelleedificationi,  offeruare,o  appettare  buon 
puntoA  dicono  che  importa  grandifsimamentcil punto,  nel  quale qualunche 
cofa  debbe  cominciare  ad  hauere  daprimajo  eflerc  ;  &  fi  dice  che  Lucio  Taru- 
tio  ritrouò  il  Natale  di  Roma^p  hauere  notati  i  fuccefsi  della  fortuna  .     I  fauif-  5 
fimi  Antichi, raccontano  che  quello  momento  del  principiare  le  cofè ,  ha  tanta 
portanza  nelle  cofe  che  hanno  da  iuccedere,che  lulio  Firmico  Materno, raccou 
ta  che  e'  furono  alcuni, che  cliflonodi  hauere  trouato  lì  punto,  nel  qualehcbbc 
principio  il  Mondo,  &  diciòhaiicrnefcrittoacairratifsiniaincntc;  percioche 
Efculapio,&  Annubio,  &  Pètofiro ,  &  Necepfojchc  feguirono  cofloro ,  dicono  to 
che  il  fuo  principio  fu  ncll'ufcire  fuori  dell'  Orizontela  Luna  in  mezo  del  Gra- 
chio,eflendo  il  Sole  in  LeQne,Saturno  in  Capricorno,Ciouein  Sagittario,Mar- 
r.cinScorprione,Venercin  Libra, &  Mercurio  in  Verginea  uerametefenoi  ne 
giudichiamo  bene,  i  tempi  poflonò  affai  nel  più  delle  cofe  :  Pcrcioche,chc  cofa 
e  quella  che  diconPche  nel  minore  dì  dell'annodi!  Pulcggio arido,  fìorifce;le  Ve  i  $ 
(ciche  gonfiate  fcoppiano;le  foglie  de  Saliconi, le  granella  delle  Mele  fi  torcono 
ce  fi  uoltanojic minute  uenuzzede  fegati  delle  CocchiglieJcrelcono,&  feemano 
fecondo  che  crcfcc,o  feema  la  Luna.         Io  certamente  fé  bene  non  credo  tato 
a  profeflori  di  quella  fcienza,&  oflcruatori  de  Tcmpi,che  io  penfi,chc  con  le  ar 
ti  loro  pofsino  dare  una  determinata  fortuna  alle  cofejnon  penfo  però  fia  da  di-  20 
fprczz2rli,fe  e* difputteranno alcuna  nolta  che  i  preferitasi  fatti  tempi, moftran 
dolo  il  Cielo  poiìono  molto  nell'una,&  nell'altra  parte .     Ma  fia  la  cofa  come  fi 
uoglia,  Lo  offeruare  quello  die  e'  ne  auci  tifcono,fegli  è  uero ,  o  gioueràaiTaijo 
ertendo  falfo,  noccrà  pochifsimo .     Io  aggiugnerei  qui  alcune  cofe  da  riderfe- 
ne,ma  non  uorrei  che  elleno  fufsino  interpetrate  in  altro  modo  che  fi  flia  il  fat-  2  J 
to,  &  ueramente  egli  è  da  riderfi  di  coloro ,  che  uogliono  che  e'  fi  cominci  con 
buono  augurio  sì  le  altre  cofe,  sì  ancora  il  difegno  della  pianta.     Gli  antichi  at- 
tendeuano  tanto  a  quella  fuperflitione,che  nel  deferiucre  delli  Eferciti,  non  uo 
tenàrio  che  il  primo  foldato  haueffe  in  cóto  alcuno,  nome  infelice;  oltre  che  nel 
riuedere la  Coloma,&  gli  eferciti, eleggeuano  nomi  buoni  ;  &  coli  faceuano  di  33 
chidoueua  condurrei  befliami  perifaenfieij  :  Et  i  Cenfori  nel  uendere  allo 
incanto  le  gabelle,  &  i  dazzi ,  uoleuano  che  il  Lago  Lucrino  fuffe  il  primo ,  per 
la  felicità  del  ilio  nome;  oltreché  commofsi  dal  cattiuo  nome  di  Epidanno, 
acciò  non  fi  dicefle  che  coloro,  che  ui  nauigauano ,  ui  andaflero  in  danno  >  uol- 
lono  che  e'  (\  chiamaiTe  Dirrachio  :  Et  Umilmente  fecero  di  Beneuento  ,  che  35 
prima  il  chiamarla  Maleucnto.     lo  me  ne  rido  in  qucfto  luogo ,  &  mi  piace  di 
aggiugnerei  parole  bnoncA'  preghi  ancora .     Etalcuni  fono ,  che  affermano, 
die  le  parole  delli  huomini  pofiòno  canto,che  elleno  fono  udite  dalle  fiere,  & 
dalle  cofe  mutole.     Lafcio  quello  di  Catone,  che  i  Buoi  (tracchi  per  le  parole 
degli  huomini  fi  rinfrancono;  &  dicono  che  gli  huomini  erano  foliti  fuppli-  ^o 
cancìo  con  paroie,&  con  preghi,  di  Ottenercela!  pacerno  terreno  ,  che  egli  nu- 
trilfe  alberi  fortincri,&non  foliti  ;Et che  quelli  Alberi  i\  poteuano  pregare  di 
lafciaiiì  condurre  in  Terreno  a  loro  forafìicro ,  &  di  crefeere .     Ma  poi  che  ri- 
cordando le  fcioclicz/c  d'altri  habbiamo  cornificato  ad  ef!e:r  fiocchi,  non- 
la  feerò 
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lafceróin  dietro(per  hauere  di  che  ridere)  quel  che  dicono ,  che  il  genere  delti 
huomini  è  tanto  udito,  che  la  rapa  crefce  fmifuratamentc ,  fc  quando  ella  fi  Te- 
atina fi  prega,  che  a  fé,  alla  famiglia,  &  alla  uicinanza  conferifca,  &  gioui  beni- 
gnamente ;  ma  poi  che  quefte  cofe  fono  cofi  ?  Io  non  intendo  perche  alcuni 
f  fi  penfìno  che  il  Bafsilico  con  quanta  più  uillanie ,  &  maladitioiii  fi  {emina  tin- 
to faccia  frutti  più  lieti;  ma  lafciamo  ftare  quefte  cofe .  Io  finalmente  mi  pcn  - 
foche  e'  fia  bene  che  {prezzata- ogni  dubia  fuperftitione  di  opinioni ,  ncùd 
mettiamo  a  dare  principio  a  efla  cofa  con  mente  fincera,&  pura . 
Diane  principio  o  Mufe  l'alto  Gioue 

f  0  Ciafcuna  cofa  fia  colma  di  Clone . 

Adunque  con  animo puro,&  netto,adorato Tantamente,  &deuotamente  il  fa-- 
orificio;  ne  piacerà  dare  principio  a  sì  grande  opera ,  hauendo  mafsimamente 
iàtti  qucfti  preghi  aDio,mediante  i  quali  fi  ricerchi  che  ne  dia  fbccorib,&  aiuto 
aH'opcra,&  fauorifea  le  principiate  imprefe,fino  atanto,che  ellefuccedino  feli- 

1 5  cernente,  &  profp era m ente: &  fia  con  falute,&  fanitàfua ,  &  de  fuoi  abergatori, 
con  {labilità  dcllecofe,con  contentezza  di  animo,accrefcimento  di  fortuna,  & 
frutti  delle  induftrie,&  acquiftamentodigloria,&  eternità,&  fuccefsione  ditut 
ti  i  beni ,  &  di  loro  fia  detto  a  baftanza.. 
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DI      LE.  ONBATISTA 
A    L   B    E    R   T   I* 

L    I   %    2^  0       T   E   \  Z  0, 

PELLE     OPERE.. 

In  che  confifia  la  Bigione  dtl  murare ,  quali  fieno  le  parti  delle  Muraglie ,  &  di  che  cofe 
habbino  di  b  ifogno ..  Che  il  fondamento  non  è  parte  di  muraglia,  &  quale  fia  il  Terre- 
no buono  per  li  edifici)..  Cap..    I. 

V  t  t  a  la  ragione  dello  edificare  fi  riuolta  intorno  a  quefta  co- 
fa  fola,cioè  che  ammaffando  con  ordine  più  cofe  infieme,&  co 
arte  congiugnendole;©  fiano  pure  pietre  quadrate,o  pezzami, 
o  legnami,  o  qual'altra  foda  cofa  tu  ti  uogli,  e'  fi  faccia  di  effe 
quanto  più  fi  può,  unafalda,&  intera,&  unita  muraglia.  Inte- 
re &  unite,  fi  chiameranno  quelle  cofe,  le  parti  delle  quali, 
non  faranno  dalle  altre  parti,  ne  {piccate,  ne  difgiunte;  &  che  pofte  a  Juo- 
3.0  ghiloro  ,  fi'accofteranno  infieme  ,  &  feguiteranno  tutto  l'ordine  delle  li- 
nee .  Bifogna  adunque  confìderare  nellamuraglia ,  quali  in  efia  fiano  le  par- 
ti principali ,  &  quali  fìano  le  linee,&  gli  ordinrdelle  parti .  Ne  fono  na&ofte 
le  parti  della  muraglia,  che  fi  ha  a  fare  :  Imperochele  parti  da  aito,  &  quelle  da 
bafibjle  da  deftra,&  quelle  dafiniftra,le  uicinc>&  le  lontane,  &  quelle,  che  nel 

mezo 
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mezo  di  quefte  cftrcmitati  fi  ritruouano,fono  da  per  loro  ftefle  nianìFcfte.  Ma: 
quel  che  ciafcuna  habbia  in  fé  de  natura,&  perche  fieno  infra  loro  din%renti,nó: 
fa  cofi  ogni  huomo  :  Imperocheil  condurre  un'edificio,non  ècome  péfano  gli 
ignoranti,il  porre  l'ima  pietra  {opra  l'altra;  o  il  murare  l'un  pezzame  (opra  l'al- 
tro; ma  effendo  le  parti  molto  diuerfe  hàno  ancora  bifogno  di  molte  cofe ,  &  di  f 

^.diuerfa  induftria .  Imperoche  altra  cofa  fi  afpetta  a  fare  a  fondamenti; altra  al 
ricinto,&:  alle  cornici;&  altra  alle  catonate,&  a  labri  de  uani;  &  altra  alle  ultime 
pelli;&  altra  alH  ripieni,&  alli  ingroffamenti  di  dentro.  Ma  noi  ci  ingegnere- 
mo di  dimoftrarequel  chea  quale  fé  l'uno  fi  afpetti .  Nel  trattare  adunque  di 
qucfti,ci  cominceremo  da  efsi  fondamenti  imitando  come  dicémo  coloro,  che  i<x 
douefTcr  fare  uno  edifìcio  dilor  mano.  ,11  fondamento,feio  no  m'ingàno,  no 
è  parte  della  muraglia ,  ma  è  il  luogo,&  la  fedia,fopra  la  quale  fi  debbe  porre  Se 
alzare  effa  muraglia:  Percioche  fé  e'  fitrouerà  p  auétura  un  fito  del  tutto  faldo, 
&  ftabile,dipietra,forfecome  appreffode  Vei  fé  ne  trouano  alcuni;  che  fonda- 
menti ui  haraituagittare?non  altri  di  certo,  che  cominciare  ad  alzami  fopra  la  15 
muraglia.  A  Siena  fi  ueggono  machine  grandifsime  di  torri ,  pofte  fopra  eflb 
primo,&  ignudo  terreno;percioche  il  monte  è  fotto  tutto  pieno  di  tufo .  Del 
fondare adùque, cioè  dell'andare  a  fondo,e  di  farele  foffe,ti  farà  bifogno  in  quel 
lnogo,doue  tu  harai  a  cercare  del  Terreno  fermo,&  ftabile  con  il  cauare,&  fare 
una  fo{fa;iIche  è  di  neccfsità  che  fi  faccia  in  la  maggior  parte  di  tutti  i  luoghi,  de  a  g 
quali  tratteremo  dipoi.  Sarannoci  inditij  manifcfti  che  il  Terreno  douerà  ef- 
fere  comodo, quefte  cofe,cioè  fé  e'  non  ui  farà  fopra  herba  alcuna  di  quelle  che 
fogliono  nafeere  ne  luoghi  humidi;  fé  egli  non  genererà  alberi  di  fofte  alcuna, 
o  quelli  folamentechenafconoin  terreno  molto  duro,&  molto  ferrato;  fc  tut- 
te le  cofe  all'intorno  ui  faranno  grandemente  fecche,&  quali  del  tutto  aride;  fé  a  5 
ci  farà  luogo  farTofo,di  fafsi  non  minuti,&  tondi,  ma  accantonati^  fodi,&  maf- 
fimo  di  felici;fe  fotto  di  fé  no  ui  nafeeranno  fontanelle  ui  palleranno  riui  d'ac- 
que;jperciochela  natura  de  fiumi  è  di  portar  uia  continouamente ,  o  d'imporui 
per  quanto  dura  il  moto  loro:Et  di  qui  amene  che  i  luoghi  piani,che  fono  pref- 
fo  a  doue corrono  fìnmare,non  neprefhno  maifaldezzadiTerreno,infino  atà  39. 

^  to  the  e'  non  fi  feende  fotto  il  letto  del  fiume.  Innanzi  che  tu  cominci  punto 
a  cauarei  fondamenti;  e'  ti  bifogna  di  nuouo,  &  da  capo  notare ,  &  confiderare 
tiiligentifsimamcntele  cantonate  de  Siti;  &  tutti  i  diritti  de  lati,  quali  e' debbi- 
no effere;  &  in  quali  luoghi  fi  habbino  a  porre.  Nel  porre  di  quefte  cantona- 
te ci  è  bifogno  di  una  fquadra  non  piccola,ma  molto  grande ,  acciothe  le  linee  3  5 
de  diritti  ne  fuccedino  più  certe.  Gli  Antichi  faceuano  la  fquadra  di  tre  rego- 
li diritti,  congiunti  inficine  in  triangolo,de  quali  uno  era  di  tre  cubiti, l'altro  di 
quatro,&  l'altro  di  cinque.  Certamente  gli  ignoranti  non  fanno  porre  quefte 
cantonate  fé  e'  non  lcuano  prima  tutte  le  cofe,che  gli  occupano  il  fìto,lafciando 
il  terreno  netto,&  (pianato  del  tutto.  Etp  quefto,fubito  pigliate  furiofamete  a  q 
le  Martelline,ui  mettono  guallatori  a  rouinare ,  et  a  ipianare  ogni  cofa  :  Il  che 
certaméte  co  più  modeftia  farebbono  ne  campi  de  loro  nimici .  Lo  errore  de 
quali ,  fi  debbe  correggere  ;  Percioche ,  &  la  ingiuria  della  fortuna,&  aduerfità 
detempi;&ilcafo,&:la  necefsità,pofìbno  arreccare  con  loro  molte  cofe,  cheti 

auertifchino , 


auertifchino,&  ti  uietino,che  tu  non  feguiti  l'opera  incominciata.  Et  in  que- 
llo mentre  ei  fi  difdice  certo,il  non  perdonare  alle  fatiche  delli  Antichi ,  &  non 
prouedereaque' commodi  de  cittadini,che  e' pigliano  di  quelle  loro  paterne 
habitationi,in  lequali  fi  fon  affuefattijpcroche  il  rouinare,&  gittareper  terra,& 
5  Ripianare  infino  a  fondamenti  tutte  quelle  cofe  douunche  elleno  fi  fieno,  fi  può 
farfempre  a  tua  polla.  Etperò  io  uorrei  che  le  cofe  uecchie,  fi  mantenefsino.. 
interejinfino  a  tanto  che  le  nuoue  non  fjpotefsino  più  fare  fé  quelle  non  fi  ro- 
vinano . 

K>  Che  i  fondamenti  fi  detono  principalmente  difignaré  conlincet  &  con  quali  Inditij  fi  co- 
nofea  la  faldella  del  terreno,  Cap,  '  l  /. 

NEI  difegnare  ifondamenti,bifogna  che  tu  ti  ricordi  che  i  primi  princi  - 
pii  delle  mura,&  i  Zoccoli,che  e*  chiamano  fondame.nti,debbono  effere 
una  determinata  parte  più  larghi  che  il  muro  da  farfi:a  imitatione  di  co 
brocche  uanno  per  le  neui  fu  per  le  Alpi  di  Tofcana,  ìquali  portano  in  piede 
certi  graticci  fatti  di  funicelle,&  di  Vinchi,  teiTìki  per  quello  ufo  proprio;  con 
la  larghezza  de  quali  fi  difendono  dallo  sfondare.  Come  effe  cantonate  fi  di- 
ftribuifchino  non  farebbe  facile  il  racontarlo  cofia  pùnto ,  folamente  con  pa- 
so role:conciofiache  il  modo  del  difegnarle,fia  tratto  da  i  Matematici  ;  Se  habbin 
bifogno  di  effempio  di  linee .  Cofa  fuori  della  intention  noftra ,  della  quale 
trattammo  in  altro  luogo,ne  Comenti  delle  cofe  matematiee.  Io  niente  dime 
ho  mi  prouerrò ,  &  mi  sforzerò  per  quanto  a  quefto  luogo  fi  afpetta  di  parla- 
re in modo,chc fé  tu  farai ingegnofo,  intenderai  facilmente  molte  cofe,  onde 
%  5  dapoi  da  te  fteffo,  poffederai  il  tutto .  Quelle  cofe  adunque  che  per  auentura 
ti  parriano  ofeure ,  fé  tu  le  uorrai  pure  fapere  apunto ,  le  imparerai  pigliandole 
da  efsi  comenti.  Noi  ueramente  difegnando  i  fondamenti,  fiamo  foliti  a  diriz 
zare  alcune  linee,le  quali  chiamiamo  radici,in  quefto  modo .  Dal  mezo  della 
facciata  dinanzi  della  opera  io  tiro  una  linea  infino  alla  parte  di  dietro,  nel  me- 
lo zo  della  lunghezza  della  quale,  io  ficco  un  chiodo  in  terra  ,  a  trauerfò  della 
qnal  linea,per  uia  di  Geometria  io  tiro  una  linea  diritta  ;  &  cofi  tutto  quello , 
chefihàamifurare,  io  riduco  a  quelle  due  linee,  tutte  le  cofe  ne  fuccedono 
benifsimo.  Sonui  pronte  le  linee  equidiftanti,colgonfi  giuftifsime  le  cantona 
te,corrifpondono  le  para  alle  parti,  &  fi  conformano  commodamente. 
Ì35 
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Tacciate  didietro. 
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LINEA. 


N^    SECONDA.  ,<à 

CHIODO 


*1 

Facciata  dinanzi .' 

Mifèperauenturafcfldefrechepereflerui  interporre  mundi  edihcij  tiec- 
chi ,  tu  non  potefsi  con  il  raggio  della  ueduta  efpeditamcnte  notare  il  punto,  o  2^ 
la  Tedia  da  porre  la  cantonata ,  Tu  hai  a  tirare  linee  equidiftanti  dalla  parte ,  che 
più  efpedita  ,-&  liberati  fi  moftra .     Di  qui  fegnato  il  punto  della  interfeca^ 
tione ,  ccn  il  tirare ,  &  del  Diametro ,  &  dello  Gnomone,&  con  il  tirare  ancora, 
altre  lince  equidiitanti,aggiuftatelc  con  la  {quadra,  otterremo  benifsimoil  de- 
fiderio  noftro, '&  farà  cola  cómodifsima,  terminare  con  una  linea  i  raggi  del  -  a  j 
la  ueduta,  ne  luoghi  >  che  foprauanzano ,  accioche  di  quiui  picmbatoui  con  il 
filo/ipofla  pigliare  la  dirittura,  &  procedere  più  innanzi.     Difegnate  le  dirit- 
ture ,  &  le  cantonate  delle  fotte,  bifognerebbe  hauere  negli  occhi  una  forza ,  o 
.ueciuta  tanto  acuta ,  come  fauoleggiando  dicono ,  che  in  quefti  tempi  ha  uno 
.certo  Apagnuclo,  che  difeerne  le  intime  uene  delle  acqueche  uanno  fotto  la  ^ 
terra ,  r  on  altrimenti  che  fé  egli  le  uedefle  correre  allo  {coperto.     Tante  cofe     * 
non  conofciine  accagiono  lotto  la  Terra,  alle  quali  tu  non  puoi  ficuramente 
ilare  a  i  eùgere  il  pelo ,  &  la  ipefa  delli  edificii.     Et  certamenie  e*  bifogna  sì  in 
tutto  lo  edificio  sì  prmcipalmentcancora  in  efsi  fondamenti ,  non  fi  fare  beffe 
di  cola  alcuna ,  nella  quale  fi pofla  defiderare  la  ragione,  &  la  diligenza  di  uno  fg 
accurato,  &  circunfpetto  edificatore  :  Pcrcioche  fé  pure  nelle  altre  cofe  fi  farà     ' 
fatto  alcuno  errore,  nuoce  manco,  &  più  facilmente  ui  fi  rimedia ,  &  fi  può  più 
commodamente  comportare  che  ne  fondamenti,  ne  quali  non  fi  debbe  am- 
mettere feufa  alcuna  de  gli  errori.     Ma  gli  antichi  ufauano  dire  caua  con  buo- 
na uentura  i  fondamenti  infino  a  tantoché  tu  truoui  il  terreno  fodo ,  impero  -  ^q 
che  la  terra  ha  fotto  filoni  doppi,  &  di  più  forti ,  alcuni  fono  fabbionojfi ,  alcuni  '  : 
renofi,&  alcuni  faffofi,u:  fimili, fotto  iquali  con  ordine  uario,&  incerto.,  fi  truo- 
ua  uno  pancone  fcrrato,&  fpeflb,gagliardifsimo  a  reggere  gli  edifieij.     Ilqualc 
ancora  elfo  è  certamente  uario,  ne  limile  punto  in  aicunacofa,  alle  altre  cofe 

del 


•    '■'"■  t  m  R O    TE  R  Z  O.  Cf- 

cfel  fuo  genere;  pèrche  altroue  è  durifsimo,&  quafi  inefptignabile  dal  ferro  ,•  al- 
troue  è  più  graffo;  altroue  più  nero,  altroue  più  bianco  ;  Ilquale  da*  più  è  tenu- 
to il  più  debole  di  tutti  gli  altrijafrroue  tiene  di  creta ,  altroue  di  Tufo ,  altroue 
ài  cèrta  forte  di  Arzilla,  mefcolataèon  ghiaia,de'  quali  non  fé  ne  può  dare  alcu 
£  no  altro  più  certo  giudicio,Che  quéfto  folo,cioè  chèjfi  tenga  per  migliore  quel 
lojche  difficilmente  fia  offefo  dal  ferro,&  che  meflaui  dell'acqua,non  fi  rifolua, 
Et  per  quefta  cagionerò  penfano  eh  e  fipoffa  hauerefaldezza  alcuna  di  Terre- 
no migliore,nè  più  certa,  o  ftabilc  che  quella;  che  fi  truoua  nelle  uifeere  della 
terracotta  al  nafeere  delle  acque/    Ma  noi  pentiamo,  che  e'  fia  da  configliarfi 

io  con  i  dotti ,&  faputi  paefani,&  circunnicini  Architettori.  Iquali  certo ,  &  con 
lo  efempio  delli  edificij  antichi,&per  effer  foliti  di  collocare  oggigiorno  bene 
rimili  edificij  hanno  potuto  facilmente  comprendere,  qual  fia  il  terreno  della 
tegione,&  quanto  baftante  a  reggere  il  pefo.  A  tentare,&  a  cognofeere  la  fer 
mezza  del  Terreno,ci  fon  quefti  inditij,cioè  che  doue  tu  uoltolerai  per  il  Terre 

U5  no  alcuna  cofa  graue,o  la  lafcerai  da  alto  cadere  in  terra,&  non  ui  tremerà  fotto 
il  luogo,o  non  ui  fi  dimenerà  l'acqua  meflaui  in  un  catino,non  farà  marauiglia, 
fc  in  quefto  luogo  ci  prometteremo  la  faldèzza,&  la  fermezza  del  Terreno.  Nié 
te  dimancOjtunó  lo  trouerai  fempre  (odo  in  ogni  luogo,ma  rifeontrerai  in  una 
Regione  comeèpreflb  ad  Adria,&  preffo  a  Venetia,  doue  tu  nò  trouerai  il  più 

zo  delle  uolte  niente  altro,che  fango  fciolto  pofticcio,&  ammaflatoui  fotto. 

Che  le  forti  de  luoghi  fono  uarvj ,  &  però  non  fi  debbe  preftare  coft  al  primo  fede  a  nejfuno 
luogo, fé  prima  tu  non  ui  barai  tau'ate^o  fogne ,o  citerneyo  po^i.  ma  ne  luoghi  paludofi 
conficebinfi  pertiche  ,&  pali  abrom^aì  capo  piedi,con  mxi^i  leggieri,  ma  co  colpi  f^ef 
^-      fij&continouatiinfinoatanto  che  e  fieno  tutti  confitti.  Cap.    III. 

DIuerfamente  adunque  harai  a  operare  nel  fare  i  fondamenti ,  fecondo  la 
diuerfità  de  luoghi,de  quali  alcuno  ne  è  rileuato ,  alcuno  baffo,alcuno  è 
mezano  infra  queiti,come  fono  le  fpiaggie;Vn'altro  ancora  fàràfeCco,& 
?Q  àrido,comeil  più  delle  uolte  fono  i  gioghi ,  &  le  cime  de  monti,alcun'altro  fari 
tutto  humido,&'pregno,  come  i  uicini  al  mare ,  &  a  gli  fragni ,  o  quelli ,  che  fon 
podi  infra  le  ualli .     Vn'altro  è  pófto  in  modo ,  che  egli  non  è  però  fecco  de! 
tutto,  ne  fempre  anco  ftà  bagnato,  comedi  loro  natura  fono  i  Pendi)  come 
quelli ,  che  le  acque  non  nifi  fermano ,  &  non  ui  fi  corrompono,  ma  cadendo 
~.  alquanto  fé  rtefcolano .     In  neifurto  luogo  non  è  da  fidarfi  cofi  di  fubito  tro- 
uató  il  pancone,  cherecufiil  ferro VPercioche  quefto  potrebbe  effer  in  una 
pianura,  & effere infermò ,  ondenefeguirebbepoi  gran  danno,  &rouina di 
tutta  l'operar    IohòuedutounaTofrepreflb  a  Meftri  caftello  de  Venezia- 
ni, la  quale  doppo  qualcheafinocheella-fufatta,  forato  per  il  fuopefo  il  ter- 
.Q  reno,  fopra  del  quale  ella  era  pofta ,  fottile ,  &  deb  ole  (  come  dimoftrò  il  fatto) 
™  "  fi  fotterò  infino  quafi  alle  merlature.     Periiche  ii  debbono  biafimare  coloro,  : 
che  poi  che  la  natura  non-gli  ha  dato  o  porto  fotto  un  sì  fatto  pancone,  faldo,&~ 
baftante  a  reggere  mafsimaméte  edificij, iquali  hauédo  truouata alcuna  muric- 
cia di  antiche  rouine,non  la  ricercano  fotto  diligentemente;quale&quàtaella 
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na,ma  alzano  fopra  di  efia  inconiideratamentealtifsime  muraglie,  &£  aiùditi 
JclIofpcd.rt;m^nco,gettanouia,&  perdono  dipoi  tuttala  muraglia:beneadù 
quc  fieno  auucrtiti,che  la  prinia  cofa  cauino  i  Pozzi,&  quefto  si  |>  l'altre  cofe.,  sì 
.meora  perche  'e'  fi.'  ueg<ra  manifefto,qual  fia  ogni  filone  del  terreno  atto  a  reg- 
gere gli  edificio  a  rouinare;  Aggiuntoci  che&  trouata  l'acqua,&  quello  che  di  ^ 
cììi  li  caueràjgiouerà  molto  alle  commoditàdi  fare  molte  cofe.Agiàtoci  anco- 
ra;ch'aperta  di  qui  tale  rifr  iratione  arreccherà  all'edificio  fermezza  !kura,&:  da 
non  edere  onefa  dalle  efàlationi  di  fotterra .  Per  tato  o  p  il  fare  d'un  pozzo,o 
di  una  citerna,o  fogna,o  qual'altra  fofla  tu  ti  uoglia,conolciuti  i  filoni,chefotto 
terra  fi  nafcondono,fi  debbe  eleggere  quello  che  fia  cómodifsimo  più  che  gli  al  IO 
tri,alquak  tu  debba  fidare  l'opera  tua. Et  ne  luoghi  aperti,&  in  qualunche  altro 
luogo,donde  l'acqua  feorrendo  polla  fmuouere,  &  portar  uia  alcuna  cofa^ti  gio 
nera  certo  molto  il  farui  una  profondifsima  foflà.  Et  che  per  la  cótinouatione 
afsic'ra  delle  pioggie,CiSJ  monti  fi  dilauino,&  fieno  rofi  dalle  acque  A'  ^  confu- 
mir.o  l'uno  dì  più  d)er"*itro,ne  fanno  fede  le  Cauerne,&glifcogli,che  fi  ueggo 
no  di  giorno  in  giorno  più  e/peditamente,iquali  per  efferui  prima  interpongo  il 
monre,nonfifcorgeuano.  Monte  Morello,cheèfopraFiréze,a  tepide  noftri 
padri,era  uerde  p  l'abbondanza  di  molti  Abeti,  &  hora  è  rimafto  fpoghato ,  de 
a/pro,s'io  non  m'inganno,per  le  dilauationi  dell'acque .  Ne  fiti  a  pendio  co- 
mandaua  Iu  ino  Columella,che  noi  cominciafsimo  i  fondamenti  dalla  parte  di 
fotto,&  dal  luogo  più  baflb,fauiamente  certo:Percioche  oltra  che  le  cofegitta-  2€t 
teuijSc  murateuìjftarano Tempre  falde,&  ftabili  ne  luoghi  loro,refifteranno  co- 
me un  gagliardo  pignone  cótro  a  quelle cofe,lequali  fé  dipoi  ti  piaceli  d'accre 
feere  redihao,s'applicherano  alla  parte  di  fopra.  Accaderatti  ancora  che  forfè 
q  ^ei  difettarne  fogliono  alcuna  uolta  feguire  in  sì  fatti  cauaméti,  p  l'aprirfi  del 

s  terreno,©  $>  lo  fmottare,nó  ti  fiano  afcofÌA  non  ti  nocerano.    Ne  luoghi  palu-    * 
riofi,bifogna  fare  le  forte  larghe,&  bifogna  affortificare  le  Spóde  di  qiu*,  &c  di  li 
delle  fofle,con  palijCÓ  graticcilo  tauole,  con  AIga,&  co  fango>accioche  non  ui 
feorra  acqua.     Dipoi  fi  debbe  attignerei  cauarne  l*acque,fè infra  dette  arma- 
dure  né  flirterò.     Debbefene  cauarc  ancora  la  rena.&  nettare  bé  détro  nel  fon 
do  il  fengofo  letto,fino  a  tanto,  chetu  truoui  da  fermare  il  piede  fopra  il  fodo.    * 
Nel  terreno,che  tiene  di  fabbione,fi  debbe  fare  il  medefimo, infino  a  tanto  che 
ricerca  il  biiogno.   Oltra  quefto  ogni  piano  di  qualuchefofia,fidebbefp:anare 
nel  fondo  a  piano,accio  non  penda  in  luogo  alcunojcl'akuna  delle  bade,  &  che 
leccfè,cheuis*hannoa  por  fopra,fieno  bilanciate  diuguali  pefi.  Hanno  le  cofe 
graui  per  loro  naturale  inftinto  d'aggrauare  fempreA  premere  i  luoghi  piubaf  *  * 
li.     Sòci  ancora  quelle  cofe,che  ci  comàdano  ehe  fi  facciano  circa  alle  muraglie 
in  Acqua, ma  fi  appartégono  più  al  modo  del  murare,che  a  quello  del  tare  i  fon 

.  d-miéti/e*  comandano  certaméte^cnV  fi  faccia  quefto,  cioè  ch'abrózate  lepute, 
di  molti  pali,&  di  molte  ptiche,fì  ficchino  capo  piede,accioche  la  pianta  di  que 
fta  opera  fia  il  doppio  più  largacene  non  debbe  eflere  il  muro,  &  i  pali  fieno  lun  * 
j-hi  non  punto  maco,chel'ottaua  parte  dell'altezza  del  futuro  muro,&  fieno  in 
modo  grofsi,che  corrifpódino  alla  duodecima  parte,&  non  maco  della  loro  luti 
ghezza.  Fiualméte  cóficchinfi  tato  fpefsi,ch'e'  no  ui  refti  più  luo^o  alc.ìno,do- 

uw  metr 
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«e  metterne.  Gli  inftruméti  da  coricare  i  pali,fieno  come  fi  uoglmo,  nò  bifo-- 
gna,c"habbino  i  loro  mazzi  grauifsimi,ma  che  dien  fpefsi  colpijPerciocheitrop 
pò  graui  effendo  di  pefo  ftraordinarij,&  d'impeto  intollcrabili,infrangono  de) 
tutto  i  legnami,ma  lo  fpefTcggiarecótinouam5te,doma,e  uince  ogni  durezza,? 
5  pfidia  di  terreno.  Tu  lopuoi  ueder  quado  tu  uuoi  cófìcare  un  chiodo  fotrile  in 
un  legno  duro,che  fé  tu  adopererai  un  martello  graue,nó  ti  riufeiri,  ma  fé  tu  ne 
adopererai  un  piccolo,&  accomodato  lo  farai  penetrare.Bafti  de  cauaméti  quel 
che  n'abbiamo  detto/c  giano  è  da  aggi  ugnerei  quefto,  ch'alcuna  uolta,  op  ri- 
fpiarmo  della  fpefa,o  per  fchifare  la  ruuinofa  debolezza  del  Terreno,ti  giouerì 

io  ài  fondar  nò  co  una  fola  cótinouata  foffa,tirado  la  muraglia  cótinouata  p  tutto, 
ma  tramezzàVo,lafciati  interualli,come  s'hauefsi  apiàtar  folaméte  pilaftri,  o  co 
lóne,onde  tirati  poi  archi  dall'uno  pilaftro  all'altro,ui  fi  t  izzi  fopra  il  refto  della 
muragliajin  queftis'hannoa  offeruarelemedefìmecofe,che  noihabbiam  racco 
tedi  fopra,ma  quàto  piti  ui  hai  a  por  fopra  peli  maggiori, tanto  piularghi,&  più 

15  gagliardi  pilaftri,&  zoccolici  ti  bifògna  fare;  Horfia  detto  di  quelli  a  baftanza. 
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Della  VaturaìFomaì&  habttudinc  delle  pietretdelh  intrifo  della  catcwa,&  dtlripieno, 
&  de  legamenti.  Cap.    I  l  1  t. 

R Ertaci  a  dare  principio  alla  Muraglia,ma  dependédo  tutta  l'arte  del  Mae- 
ltro,&  il  moc!o  del  murare ,  parte  dalla  natura ,  &  forma ,  &  habitudine 
delle  pietre,parte  dello  incolamento  della  calcina^  del  npieno,&  da  le- 
gamenti,douiamo  trattare  prima  di queftecofe,&  breuemeute  di  quelle  che 
fanno  a  noftró  propofito .  Delle  pietre ,  alcune  fono  uiue ,  &  forti ,  &  fugo- : 
^0  fe,comefono  le  Selici,i  Marmi,&  fìmili,lequali  da  natura  hàno  lo  efiere  grauT, 
&  fonore.  Alcune  fono  cfaufte,leggieri,&  forde,come  fono  quelle  chetengo 
no  di  Tufo,&  di  Sabbione.  Dellepietre  ancora ,  nefono  alcunedi  fuperficie 
piane,di  linee  diritte,&  di  angoli  uguali,  lequali  fi  chiamano  pietre  riquadrate. 
Altre  fono  di  fupertìcie,di  liiieeA  di  angoli  di  più  forti,  &  uarie ,  quali  fi  chia- 
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mano  roz  e.     Delle  pietre  ancora  alcune  fono  molto  grandi,croè  che  non  poC- 
fono  efler  maneggiate  a  lor  uogha  dalle  mani  delli  h uomini  fènza  carruccio,pa 
lo,rullo,o  tirari,&  Minili  altre  cofe.     Alcune  altre  fono  minute ,  lequali  come 
ri  piacenì,con  una  fola  mano,fi  poffono  alzare,&  maneggiare .     La  terza  forte 
di  pietre  infraquefte,chedi  grandezza,&dipefo  faranno  mezanc,  fi  chiamano  5- 
.  giufte.     Bifogna  che  ogni  Pietra  fia  falda,&  non  lotofa,  &  bagnata  bene,  fé  ella 
farà  faldato  felfa,tc  lo  dimofrrerà  il  fuono  che  ne  ufciràdal  percuoterla.     Non  ■ 
lì  bagnerà  in  luogo  alcuno  meglio,chein  fiume.     Et  è  cofa  chiara,che  le  pietre 
mezane^nonfon  bagnate  dalle  acque  a  bafhnza,fe  non  in  capo  a  noue  giorni, 
$  le  grandi  più  tardi.     Quelle  che  fon  cauate  della  Caua  di  frefeo,  fono  molto  io- 
più  commodc,che  le  ftantie;&  quelle  che  fono  fhte  una  uolta  congiunte  con  la 
calcina,non  amano  di  congiugnerfi  lafecócìa  uolta.    Quefto  baftì  dellepietre. 
Veramente  che  e'  biaiìmano  la  Calcina,&  dicono  che  ella  none  per  eflerc  ga- 
gliarda nelle  opere,quella  dico  che  portata  dalla  fornace,  non  farà  di  zolle  inte 
r.e,madisfatte,&  quali  come poluere.     Lodano.quellache  purgata  dalle  fiàme  15 
biancheggia, &  che  è  leggiere,&  fonora,&  che  quando  tu  la  fpegni,  co  affai  feop 
pi  faccia  gran  fumo ,  &  forte,  &  che  feneuadia  in  alto.     A  quella  di  fopraper 
non  eflere  ella  troppo  poffente.,è  cofa  chiara,  che  bifogna  dare  maco  rena  :  Ma 
a  quefta  più  gagliarda  ne  bifogna  dar  più.     Catone  ordinaua  chea  ogniduoi 
piedi  fi  deffe  una  mina  di  calcina,&  duoi  di  Rena .     Et  alcuni  altri  altrimenti,    ao. 

^  Vitruuio,&  Plinio comandano,che  la  Rena  fi  mefcoli  in  quefto  modo,  ciocche 
per  ogni  ftaio  di  Calcina,fi  dia  tre  ftaia  di  Rena  di  caua,  &  di-quella  di  fiume ,  & 

,  di  mare,duoi.  Vltimamétedoue  fecondo  la  qualità,&  natura  delle  pi etre(co 
me  di  fotto  diremo)la  materia  harà  da  efferepiu  liquida,o  più  trattabile,  Vaglifi 
la  Rena  co  uaglùma  doue  la  materia  harà  da  eflere  più  ferrata,allhora  fi  mefeo-  25 . 
.  lino  per  metà  con  la  Rena.,&  ghiaia,&  minuti  perzami.  Affermano  tutti,  che 
fé  tu  ui  mefcolerai  la  terza  parte  di  mattone  pefto ,  farà  molto  più  tenace ,  ma 
mefcolandola  come  tu  ti  uoglia,e'  ti  bifogna  rimenarla  bene  di  nuouo,  &  da  ca 
po,infino  a  tato  chei  minutissimi  pezzolini  fi  mefcolino,&  fono  alcuni  che  per 
iarejciò,&.  mefcolarla  bene^la  rimenano  affaifsimo  tépo ,  &  la  pedano  ne  mdr-  30 
tai,&  fia  della  Calcina  ancora  detto  a  baftanza ,  fé  già  a  quello,  che  noi  habbia- 
mo  detto,non  ui  manca  quefto ,  cioè  che  la  Calcina  fa  migliore  prefà  con  le  fue 
pietrej&  mafsimo  co  quelle  che  fono  della  medefima  Caua,che  co  le  foreftiere. 

pd  fare  i  Recinti  dabaf[or  0  fondamenti ,  fecondo  gli  efempi,  &  gli  auert  intenti  delli  35 
^Antichi*  Cap.     V, 

. 

NEI  fare  i  Ricinti  da  baffo,cioè  nel  finire  i fondamenti  infin  fufo al  piano 
del  Terrcno,non  truouo  cofa  alcuna  che  gli  antichi  ci  infegnino ,  faluo 
che  una^cioè  che  quelle  pietre,che  faranno  fiate  come  dicemmo  all'Aria  40 
duo  anni,&  che  haranno  feoperto  màcamétOj  fi  debbono  cacciare  ne  fondarne 
ti.  Percioche  fi  come  in  l'arte  del  foldo,gh  infingardi^  i  deboli  che  non  poff 
fonofopportareilSolej&lapoluere,  ne  fono  (nonfenza  ucrgogna  )  riman- 
dati a  cafa  loro, Cofi ancora  quefte  pietre  tenere  ,&  fenza  neruo^fi  ributtano  : 

accio 
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àccioche  ignobili  fi  ripofino  nel  loro  ocioprimiero,  &  nella  loro  ufàta  ombra. 
Ancor  che  io  truouo  appreffo  gli  Infiorici,  che  gli  Antichi  collimarono  nel  pia 
tare  i  detti  fondamenti  nel  Terreno,&  fi  sforzarono  con  ogni  loro  induflria ,  Se 
diligentia ,  che  la  muraglia  fuffequiui  per  ogni  conto  quanto  più  fi  poteua  fal- 
5  difsima,  come  in  tutto  il  reflo  dell'altre  mura.  Afite  Re  delli  Egitti  j  figliuolo  - 
di  Nicerino,  che  fece  quella  legge  che  chi  fufTeprefo  per  debito,  defsi  in  pegno 
le  oda  del  Padre;  Hauendo  a  fare  una  Piramide  di  Mattoni,  nel  fare  i  f  jndaméti, 
ficcò  nel  Padule  Traili,  &  foprauipofei  Mattoni.  E' fisa  ancora  che  Tefifo  - 
quello  ottimo,che  edificò  il  celebrato  Tempio  di  Diana  in  Efefo,hauédofi  elet- 

10  to  uno  luogo  piano  &  purgatoci  quale  doueile  finalmente  edere  ficuro  da  Tre - 
muotùaccioche  i  fondamenti  disi  gran  machina  non  fi  gittafsino  a  cafo  in  quel 
terreno  tenero,&  poco  (labile,  che  egli  inanzi  tratto  ui  tece  nel  fondo  un  fuolo 
di  carboni  calcati .  Et  truouo  oltra  quello  che  ui  fono  flati  pieni  gii  interualli 
fra  pali ,  &  pali,  diuelli,  &  di  fpefsi  carboni,  &  pillati,  &  che  ultimamente  uifon 

15  fiate  diflefe  pietre  quadrate  con  longhifsime  congiunture.  Truouo  ancora 
appreffo  dilerofohma  ne  fondaméti  delle  opere  pnbliche,effer  flati  alcuni  che 
ui  pofono  pietre  lunghe  quindici  braccia  ne  meno  alte  che  fette  &  mezo  .  Ma 
io  ho  auertito  che  in  alni  luoghi  quelli  antichi  elpertifsimi  nelle  opere  molto 
grandi,tennero  in  riépiere  i  Fondamenti  uario  ordine,&  regola.    Al  fepolcro 

20  degli  Antonij  ufarono  nel  riempiere  i  fondaméti  pezzami  didurifsimi  falsano 
maggiori  che  quelli,  ch'empiono  la  mano ,  &  glifeciono  notare  nella  calcina . 
Nel  Mercato  Argentario,di  pezzami  d'ogni  forte  di  pietra  Ipezzata^ppreffo  al 
Comitio  di  pezzami  come  zolle  di  pietra  ignobile.     Ma  a  mepiacquono  mol 
to  coloro  i  quali  immitarono  la  Natura,  prefib  a  Tarpeia,  &  mafsimo  co  lauoro 

25  accommodatifsimo  alle  Colline:  Percioche  fi  come  ella  nel  fare  de  moti  me- 
fcolata  infra  le  dure  pietre  le  materie  più  tenere,  coficofloro  ui  pofon  (otto  un 
filare  di  pietre  riquadrate,quanto  più  poteuano  falde,  di  duoi  piedi.  Et  fòpra 
quello  feciono  ancora  quali  uno  fmalto  di  calcina,&  pezzami,&  cofi  dipoi  con 
un'altro  ordine  di  pietre,  &  con  un'altro  di  fmalto,riempierono  i  fondamenti . 

30  Io  ho  ueduto  ancora  altroue  che  gli  Antichi  fecero  opere  di  fondamenti  limili, 
con  ghiaia  di  caua,&  co  falsi  ragunaticci,&  muraglie  ancora  faldifsime  che  fono 
durate  gran  tépo.  Disfacccndofi  a  Bologna  una  altifsima,&  faldikima  Torre, 
fi  trouarono  i  fondamenti  ripieni  di  falsi  tódi,&  di  creta,quafi  che  infino  a  quat 
tro  braccia,  &  mezo  .     Le  altre  cofe  erano  murate  a  calcina^èrilche  in  quelle 

3  5  cofe  è  uaria  la  ragione,&  quel  che  io  più  lodi  di  quefle,nò  dirò  io  cofi  facilméte 
trouando  che  l'una,  &  l'altra  forte  è  durata  grà  tépo,&  fermifsima,&  faldifsima. 
Tslaio  giudico  chefihabbia  rifpetto  alla  fpefa,pur  che  tu  non  ui  cacci  calcinacci,. 
&  cofe  atte  a  corromperli.    Sonci  ancora  altre  forti  di  fondaméti, una  fi  afpetta 
a  Portichi,£c  a  quei  luoghi,  doue  fi  hanno  a  mettere  ordini  di  colonne:  l'altra  fi 

40  afpetta  a  quello ,  che  noi  ufiamo  ne  luoghi  marittimi,  doue  non  fi  ha  modo  di 
trouare  o  feerre  come  tu  uorrefli  la  faldezza  del  Terreno  .  Delle  cofe  Marit- 
time ne  tratteremo  allhora  quando  tratteremo  del  Porto,  &  del  Molo  da  col- 
locarli nella  profondità  del  Mare;  Percioche  quello  ueramente  fi  afpetta  non 
alla  opera  di  tutti  gli  edificij, della  qual  cola  noi  parliamo  in  quello  luogo ,  ma 
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a  una  certa  particolare  parte  della  citt^dellaqualc^rattercnio  infieme  con  l'al- 
tre cofe  del  Tuo  genere,quando  membro  per  membro  tratteremo  di  limili  ope 
,  re  publichc.  Nel  fondare  lotto  gli  ordini  delle  colon e,nó  fa  meinere  tirare  a 
diligo  una  fofla  tutta  còtinouata  ripiena  di  mnragliauna  è  coli  conuenientefor 
tificarc  prima  il  luogo  oue  tu  uuoi  porre  le  i'edic,  &  il  letto  di  clic-  colóne:&  dal 
fimo  all'altro  dittare  poi  archi  uoltàdo  il  dodo  di  qual  s'è  limo  uerlo  il  ,pfor:do, 
di  modo  che'lricinto,c  lo  (pazzo  del  primo  piano,ferua  £  corda  di  detti  areni. 


io 


20 


Percìochc  ftado  cofi,farano  maco  próte  a  forare  il  Terreno  in  un  luogo  folo, 
poftoui  fopra,&  di  qua,&di  là  più  pefi^p  i  fortificameli  eie  gli  Archi  che  in  que 
fio  modo  fé  gli  cótraporrano.  Et  quato  le  colóne  fien  atte  a  forare  il  tcrreno,& 
quato  elleno  fieno  perìcoIofe,&  aggrauate  da  i  pefi  poftiuifopra,lo  dimorerà  la  25 
catonata  del  nobile  Tépio  di  Vefpafiano^ch'è  uolta  uerfo  l'occidue  cileno.  Per 
cicche  hauendo  uolutolafciarcfottouota  la  uiapublica,da potcrui  palfare,  che 
ncniua  occupata  dalla  catonata,intraIafciado  alquanto  di  (patio  della  pi:Tta35;  ad 
dattata  alla  muraglia  una  uolta^la/ciarono  effa  catonata  quali  che  io  modo  d'im 
pilaftro  a  lato  alla  uia,  &  l'afForzifìcarono  con  fàldezza  di  opera  ,  &  con  aiuto  ad  3° 
nn barbacane.  Maquefta  finalmente  sforzata  dalla  grauezza  di  sì  grande  edi- 
fkioA'  mancandoli  fotto  il  Terreno,fipelò,&:  di  quefli  fia detto  a  baftanza. 

Che  tfi  debbono  lafciare  Sfiatatoi  aperti  nelle  mura  grofife,  da  baffo,  ad  alto,  &  che  diffe-> 
rentiafìa  intra  il  muro,&  ilfondamétoyet  quali  fieno  le  parti  principali  delle  mura,  de 
tremodì  del  murarci  della  materia>ct  della  forma  delprirao  ricinto  a  piano.  Cap.Vl. 


35 


GIttati  i  fondamentime  fegue  dipoi  il  muro  efpedito,  Ne  qui  uoglio  lafcia 
re  in  dietro  quello  che  fi  appartiene  sì  a  riempiere  i  fondamenti, sì  a  fini- 
re ancora  tutte  le  mura.     Percioche  negli  edifici)  grandi,  doue  la  mole 
della  muraglia  ha  da  effere  molto  groffa,  fi  hanno  a  lafciare  nel  mezo  delle  grof  40 
fezze  delle  Murarla  fondamenti  infino  al  difopra, sfogatoi  aperti ,,&  fpiramenti 
non  molto  lontani  l'un  da  l'altro,peri  quali  pofsino  liberaméteefalare  fenzaal 
r  cun  danno  della  Muraglia,  iuapori  che  fi  fiuTero  generati,  &  ragunati  fotto  il 
'  Terreno ,  fé  alcuno  per  forte  uè  ne  fufTe .     Gli  antichi  in  certi  luoghi  fimili ,  si 

per 
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peramordiquefiaftefiacofajSÌ  ancoraperlacommodita\  acciò  fipotetfeUirc. 
da  baffo  ad  alto  dell'edificio  ,  &  forfè  ancora  per  fpendere  manco  ai  iaceuaap 
dentro  una  fiala  a  chiocciola.  Ma  torniamo  a  propofito,  infra  il  fondamento, 
&  il  muro  fchictto ,  ui  èquefta  differenza ,  che  quello  aiutato  da  lati  delle  fo- le, 
5  può  effere  fatto  di  ripieno  fblo,  &  quefto  altro  fi  compone  di  molte  parti  come 
io  dirò  dipoi.  Le  partiprincipali  del  muro  fon  quelle  da  baifo,che  fubito  fi  co 
Blindai:  o  ad  alzare  {òpra  il  ripieno  de  fondaméti."  Quelle  fé  e'  ci  farà  lecito  chia  :> 
m  eremo  il  primo  riciiito  tirato  a  pianoro  nero  il  ricinto  rileuato  da  Terra.  Le 
partimezane  checingono,  &  abbraccianoil  muro,  le  chiameremo  ìlfecódo  ri- 

ro  cinto.  Leparti  da  alto  cioè  quelle,che  tengono  l'ultime  impalcaturc/uialméte. 
chiameremo  cornici.  Infra  le  principali  parti  delle  mura.o  uoglian  dire  pure 
le principalijfono  le  cantonate, &  le adattateui,o pofteui pilaftrate,o  coionne,o 
qual  altra  cola  iimile  fi  uogUa,pJie  in  cambio  di  colonne  fieno  pofte  in  luogo  da 
reggere  le  t:auatture,&  gli  archi  delle  uoltejle  quali  cofe  uégono  tutte  fotto  no 

[^  medi oilami.  Sonci ancora  gliftipiti di quà&  dilàdeuani,chefon quafi della 
natura  delle  cantonate,&  infiemedelle  colonne.  Oltra  di  quefto  le  coperture 
de  nani,  cioè  i  car dinali,o  iiano  pur  diritti,o  pur  tirati  in  arco,fì  annouerano  an 
Cora  infra  le  offa.  Percioche  io  dirò  che  lo  arco  non  è  altro  che  una  traue  pie 
gata,&  la  tra  uè  non  è  altro  che  una  colonna  pofìa  in  trauerfo.  Ma  quelle  par- 
io  ti  che  fono  interpofte,  &  lì  truouano  infra  queite  principalidì  chiameranno  ra- 
gioneuolmente  i  ripieni,  In  tuttto  il  muro  ui  fono  ancora  alcune  cofe  che  fi 
conuengono  a  qual  s'è  ì'una  delle  particelle  noi  habbiamo  racconterete  il  ripie 
no  di  mezo  del  muro,ec  le  duefcorze,o  uogliamo  dire  corteccie  da  amenclue  le 
parti, dcllequali  l'ùna  di  fuori  ha  a  riceuere  i  foli,&  i  uenti,  l'altra  di  dentro  ha  a 

1.5  a  nutrire  l'ombra  della  pianta.  Ma  la  regola  delle  corteccie,,  &  de  ripieni  è  uà 
ria,fecondo  la  uarietà  delli  ediflcij.  Le  maniere  delli  edifici)  fon  quefle.  Lo 
ordinario,lo  amandorIato,&  l'incerto,&  qui  fari  alquanto  a  propofito  il  detto 
di  Varrone,chedice,cheiTufculani  foleuano  fare  le  muraglie  da  Villa  eli pie- 
tre^main  Gallia,di  mattoni  cotti, infra  i  Sabini, di  mattoni  crudi,in  Spagna,  fifa 

o  ceuano  le  mura  di  Terra,&  di  pietre .     Ma  dÀ  quelle  ne  tratteremo  aìtroue.' 
La  muraglia  ordinaria  èqueila,nellaquale  le  pietre  riquadrate,©  nero  le  meza->v 
ncjopiuprefto  lemolto  graridi5fi  murano  in  modo , ch'elleno  fieno  pofte  còle 
loro  [accie  per  ordine,fecondo  il  regolo,fecondo  l'archipenzolo ,  &  fecondo  il 
piombino,laqual  muraglia  è  la  piuferma,&  la  più  conftante  di  tuttel'altre.   La 

5  muraglia  ammandorlata  è  quella,nellaquale  le  pietre  riquadrate ,  o  uuoi  mez- 
zane,o  piuprefto  mimi  te,  fi  pongono  non  a  diacerefopra  un  latò,maftando  fo- 
pra  un  canto,  eie  oiigcno  la  ircn.te,fecondo  il  regolo,eeil  piombino  .  La  mu- 
raglia incerta  è  quellamellaqualele  pietre  roze,  fi  congùmgono  in  modo  >  che 
qual  s'è  l'uno  de  lati  perquanto  e'  pofiàjCon  la  fu  a  faccia  fi  accolli  il  pia  che  può 

.o  a  lati  delle  altre  pietre,che  gli  fono  a  canto,  quefti  sì  fatti  accoftamentidi  pietre 
ulìan  noi  neUaitricare  celie  ftrade.  Ma  quefte  maniere  fi  debbono  innari} 
luoghi  rifare  uariatamente:  Percioche  al  primo  ricinto  tirato  a  piano  fopra  il 
Terreno,  non  faremo  le  corccccie,fe  non  di  pietre  riquadrate  molto  grandi ,  & . 
molto  dure,  pcrochc  hauendo  ad  effere  la  muraglia,  quanto  più  fi  può  inte- 

E    4        raf« 
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ra  &  falda,in  tutto  effe  muro ,  non  è  luogo  alcuno,  doue  bifogni  ne  maggiore 
fàldezza,nc  maggiore  ftabiliti  che  in  quefto,  anzi  fé  tu  potrai  hauere  una  fola 
pietraio  fermerai  con  effa,o  ueramente  con  quel  numero  di  pietre,  che  fia  più 
che  fi  può  uicino  alla  integrità,&  perpetuità  d'una  fola  pietra.    Come  fi  maneg 
gino,o  muouinole  pietre  grandi,afpettandofi  ciò  alle  maniere  delli  ornamen-  5 
ti,nc  tratteremo  al  Tuo  luogo.     Ma  tira  dice  Catone  la  muraglia  di  pietra  dura, 
&:  calcinatilo  a  tanto,che  l'edificio  efea  fuori  del  Terreno  un  piede,  &  l'altra 
parte  della  muraglia  non  ti  uieta,quado  bene  fi  facefle  di  Mattoni  crudi .     Et  è 
manif  e/lo  che  cortili  fi  mctteua  a  fare  quefto,perche  le  gocciole  dell'acque  pio 
uane,che  cafeano  da  tetti,rodono  quella  parte  della  Muraglia.     Ma  quado  noi  I0 
riefaminiamo  gli  edificij  delli  Antichi,&  ueggiamo  sìaltrouein  molti  luoghi , 
le  parti  da  bailo  degli  edificij  ben  fatti,effer  fatti  didurifsime  pietre  ;  sì  ancora 
apprdfo  di  quelle  genti,che  non  hàno  paura  delleingiuric  delle  piogge,  effer- 
Ui  ftati,cioè  in  Egitto,chi  ufaua  di  fare  le  bafe  fotto  le  Piramidi  di  pietre  nere  du 
rifsime,fono  forzato  a  ricercare  la  cofa  più  largamente  :  Percioche ,  fi  come  in-  l * 
teruiene  nelferro,&:nel  bronzo,  &  in  altri  fimili  metalli,  che  fé  fi  piegano  più, 
&  più  uolte  in  quà,&  in  là,a  contrario  l'ima  deH'altra,arhticandoli,aperti  alla  fi- 
ne fi  rompono.     Cofi  ancora  le  altre  mafie  oftefe  da  si  fatte  fcambieuoli  offen- 
fioni,grandementefi  guaftano,&fi  corrompono,laqual  cofa  io  ho  confiderata 
^neponti,&mafsimo  di  legnami:  Percioche  quelle  parti ,  che  per  la  uarietà  de  2° 
Temporalijfon  horafecche  da  raggi  del  Sole,&  da  fiati  de  Venti, &  hora  numi- 
de per  i  notturni  uapori,o  per  l'acque,  noi  le  ueggiamo  certo  confumatc  prefta- 
mente,o  intarlate  del  tutto.     Il  medefimo  fi  può  uedere  in  quelle  parti  delle 
muraglie,  che  fono  uicine al  terreno,  cheperle  fcambieuoli  alterationi  delle 
polueri,&  delle  humiditati  s'infracidano,  &  fi  rodono.     Perilche  io  delibero  25 
cofi,che  tutto  il  primo  ricinto  dell'edificio  tirato  a  piano,  fi  debba  fare  di  dure, 
faldifsime,&  grandifsimepietre,accioche  e'  refti  ficurifsimo  contro  le  fpeffeof- 
fenfioni  delle  cofe  contrarie, &  quali  fieno  quelle  pietre  che  fonodurifsinie  ,le 

raccontammo  a  baftanza  nel  fecondo  libro. 

30 

Come  fi  generino  le  pietr  eccome  leficcmmettino,  c^  con  giungi)  ino  infume, &  quali  fieno 
le  più  gagliarde^  quali  le  più  deboli  »  Cap.    V 1 1. 

E  Gli  importa  certo  grandemente  con  quale  commettitura,  &  con  quale 
collegamento  fi  mcttino  elle  pietre  in  opera,  in  cotefto,  o  in  altro  luogo  :  1 5 
Percioche  fi  come  nel  legno,cofi  nelle  pietre  ancora,  fono&  uene>&  no  - 
di,  &  altre  parti  più  deboli,anzièmanife.(tifsimo,  che  i  Marmi  f\  fendono ,  &  Ci 
torcono.  Sono  nelle  pietre  pofteme,&  faccate  di  materia  putrida,  laquale  ma 
teria  col  tempo  rigonfia  (fi  come  io  penfo)  inzuppatafi  di  humiditi  dell'aria, 
che  ella  ha  fucciata ,  onde  ne  feguitano  più  grani  pofteme,&:  guafhmenti  di  co-  4Q 
lonne .  Perilche,  oltre  a  quelle  cofe  che  delle  pietre  a  lor  luogo  di  fopra  trat- 
tammo, è  di  necefsità  conofcere,che  le  Pietre  fono  (  fi  come  noi  ueggia- 
mo )  create  dalla  natura ,  ftando  effe  bocconi,  di  materia  come  efsi  affermano, 
liquida,  &  flufsibilc  $  laquale  elfendo  a  poco  a  poco  crefeiuta ,  &  indurita,  rifer- 

uà  efla 
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uà  effa  malfa  le  prime  figure  delle  fue  parti.     Di  qui  èche  in  effepietrele  parti 
di  fotto  fono  dì  corpicelli  più  graui,  &  maggiori ,  che  quelle  di  fopra  ;  Et  ui  in- 
tracoi  rono  uene,fecondo  che  la  materia  polla  {opra  l'altra  materia,  fi  ftrinfe  in 
fieme.     Quelle  cofe  che  dentro  a  le  Vene  fi  truouano  ,o  fieno  effe  ueramente 
*  itiuine  della  prima  congelatali  materia  mefcolata  infieme  con  le  feccie  della  fò 
pragiuntaui  materia:o  fiano  pure  quale  altra  cofa  fi  uoglino,  non  hauendo  per- 
meilo la  Natura  che  cofi  difcrepantis'unifsino  del  tutto  infieme,  no  nèmaraui- 
glia  che  fieno  atte  al  fenderfi  nelle  pietre.     Oltradi  quello  fi  coni  e  il  fatto  da 
per  fefleffo  dimoflra.,&  è  manifeflo  per  l'ingiuria  de  Tempi(per  dir  cofi  )accio- 
I0  che  noi  non  andiamo  ricercando  cofe  più  recondite,tutti  i  corpi  cópofli,&  am- 
malati fi  disfanno,&  fi  rifoluono  :  Coli  ancora  nelle  pietre  quelle  parti  che  fo- 
no efpofle  a  forferire  le  tempefle^fono  più  atte  a  macerarli,  &  a  putrefarli.     Le  ^s 
quali  cofeeffendo  cofiauogliono  che  nel  collocare  le  pietre  fi  auertifca  di  porre 
contro  le  offenfioni  delle  cofe  contrarie,quelle  facciedelle  Pietre  che  fono  fal- 
le difsime,&  che  non  fono  atte  ad  effere  cofi  preltoconfumate,in  quelle  parti  maf 
fimo  dello  edificio,che  debbono  effere  le  più  gagliarde.     Nò  (ì  porrà  adùque 
la  Vena  per  ritto., accioche  per  i  cattiui  téporalile  Pietre  non  fi  fcorteccino:  Ma 
metterafsi  a  giacere  diflefà ,  accioche  aggrauata  per  il  pefo  delle  difopra ,  non 
apra  mai  in  luogo  alcuno .     Et  la  faccia  che  nella  caua  era  più  afcofa ,  fi  debbe 
20  collocare  in  modo  che  refli  allo  fcoperto:Percioche  ella  è  più  fugofaA'  più  f°r~ 
te  .     Ma  in  tutta  la  pietra  di  Caua ,  non  fi  trouerà  faccia  alcuna  più  atta  al  fop- 
portare  che  quella,che  fi  fiaccherà  non  perii  filone  della  caua,ma  che  taglierà  a 
trauerfo  la  lunghezza  della  giacente  malfa.     Oltra  di  quello  le  Cantonate  per^ 
tutto  lo  edificio  j  percioche  elle  debbono  effere  oltra  modo  gagliardissime ,  Ci 
2  5  debbono  fare  di  muraglia  faldifsima:Conciofia  certamente,che  feio  ne  giudico^- 
benejciafcuna  Cantonata  è  la  metà  del  tutto  dello  edificio.     Però  che  il  manca 
mento  di  una  cantonata  non  può  fuccedere  fenza  il  danno  di  amenduoi  gli  lati. 
Et  fé  tu  confideri  quefto ,  Tu  trouerai  fenza  dubbio  che  quali  neffuno  edifìcio  è 
cominciato  a  rouinareper  altro,che  per  il  difetto  delle  Cantonate .     Confide- 
30  ratamente  adunque  tifarono  gli  Antichi  di  fare  le  Cantonate  più  groffe  che  le 
mura;&  di  aggiugnere  ad  elfe,alie  più  ferme  neportichi  douefono  le  colonne. 
La  faldezza  della  Cantonata  adunque ,  non  fi  deriderà  perche  ella  regga  la  co-  s 
pertura(Perioche  quefto  è  più  toflo  officio  delle  Collóne ,  che  delle  cantonate) 
Ma  principalméte  perche  le  mura  fi  mantenghino  infieme  a  fare  gli  offici)  loro; 
35  &  non  fi  pieghino  da  alcuna  delle  bande  dal  filo  del  piombo  .     Sarà  adunque 
quella  catonata,di  pietre  lunghifsime3&  durifsime,che  fi  dilatino  |>  la  lunghez- 
za delle  mura  a  guifa  di  braccia, &  di  mani;&  fiano  larghe  quefle  pietre  fecondo 
la  larghezza  delie  nmra;accioche  nel  mezo  no  ui  fia  bifogno  di  ripieno  alcuno . 
Egli  è  cofa  conuenien te  ancora ,  che  nelle  mura,  &  ne  lati  de  uani,  fieno  offami^ 
40  rimili  alle  cantonate,  &  tanto  piufaldi ,  quanto  che  haranno  a  flare  fotto  a  peli 
maggiori:  Et  fopra  tutto  bifogna  lafciare  morfe,  cioè  alcune  pietre  di  qua,  &  di 
làiche  fportino  in  fuori  da  l'uno  ordine  fi  &  dall'altro  no;  delle  pietre;quafi  che 
aiuumenti,&  appiccamene  a  foflenere  il  reflante  dello  altro  muro . 

Delle 
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ìDdle  parti  de  finimenti,  delle  corteccicydc  ripi.ni}&  delle  forti  loro.         Cap.     VII  U 

LE  parti  de  finiméti  fono  quelle  che  noi  dicemmo  che  comunicano  a  tut- 
to il  muro,cioèle  corteccie,» k  i  ripieni  :  Ma  le  corteccie ,  alcune  fono  da 
lato  di  fuori, Ss  alcune  al  contrario  da  lato  di  dentro,  fé  tu  farai  quelle  di  5 
.fuora  di  pietra  durifi>ima,ti  gioiicid  molto  quito  al  durare  eternamente.  Ol- 
tre a  quciìo  in  tutti  i  finimenti, (ìano  di  qua!  opera  fi  UDglino,o  amadorlata,o  di 
pietre  roze,io  non  ti  riprenderò,pur  che  tu  metta  rincontro  a  fàfin;iofiisimi,& 
nociuifi>imi,o  uuoi  Soli,o  molcAiedi  Vci iti, o  neramente  a  i  fuochi, o  alle  brina 
te  quelle  pietre,che  per  loro  natura  fono  gaghardiisimc  a  refìfterc  all'impeto,  l^ 
al  pefo,&  alla  ingiuria, &  in  que' luoghi  ©agiato ,  lì  debbe  porre  materia  al  tut- 
to robuftifsima/aoiide  nel  cadere  da  Canali  de  tettilo  dalle  grondaie  le  pioggie 
maggiori  fieno  da  Venti  sbattute  nella  muraglia,  uedcndofì  per  tutto  ne  gli  edi 
ficij  antichi, per  la  ingiuria  di  limili  fpruzaglie ,  elfo  Marmo  (per  dir  cofi)efferfì 
s>  grandemente  rofo,  &  quafi  con  fumato  dei  tutto .     Ancora  che  quali  tutti  gli  1 5 

Archittettori  iutendenti,per  prouedere  a  queiìa  ingiuria,ufarono  di  ragunare 
^  leacquede  tetti, &  riftringédolein  canalijcondurlcjk  leuarle  uia.  Et  che  più? 
gH  Antichi  noftii  allertarono  che  ogni  anno  ncH'Autunno,le  foglie  de  glialbe» 
ri, cominciano  a  cadere  prima  da  quella  parte  ch'è  uolta  ad  Oftro,&  a  mezo  dì  : 
Noi  habbiamoconfiderato  tutti  gli  edifieij  confumati  per  la  Vecchiaia,  eifere  °2 
cominciati  a  rouinarc  di  uerfo  O  Aro.  Etla  cagione,perche  coli  auenga,  è  for 
fe,pcrche  l'ardore,cV  l'impeto  del  Sole,mcntrc  che  l'opera  era  ancora  in  piede 
confumò  troppo prefìo  il  neruo  della  calcina.  Aggiugnefi,  che  peri  fiati  d'o- 
ilro,mhumicitolìpiu,&  più  uolicil  muro,  &per  gli  ardori  del  Sole  ribollito, 
marcitoli,  alla  fine  lì  corrópe.  Contro  a  quefte  adunque  A  a  limili  altre  ingiù  2  5 
tie,fi  debbe  éfporre  materia  atta, &  gagliardifsima.  Queito  perno  io  che  prin 
cipalmente  lì  uebba  offeruare,cioè  tirare  per  tutto  lo  andare  della  muraglia, gli 
.incominciati  filari  ugualmente^  non  con  difaguaglianza  alcuna ,  accioche  ella 
non  ila  da  mano  deftra  di  pietre  grandi,&  da  finiftra  ài  piccole:  Percioche  e'  di 
cono,che!a  muraglia  per  l'aggiunta  di  nuouipelifi  ferra  iufi cine ,  !k  la  calcina  30 
.nel  racciugariìperil  troppo  aggrauamento,  non  fa  laprelà  :  Onde  è  di  nccefsi- 
tà,  che  nella  opera  fi  ficuoprino  uarij  difetti.  Ma  io  non  ti  uieterò  già,  che  tu 
non  facci  la  corteccia  di  dentro  inficine  con  tutta  la  facciata  del  muro  di  pietra 
prò  tenera ,  ma  facendo  qua!  corteccia  tu  uuoi ,  o  di  dentro  ,  o  di  fuori ,  ella  fi 

>e  tirarcin  modo, checlla  fia  difiefia  ,  &  finita ,  fecondo  la  ilia  linea, &  il  35 

fuo  piombo.     La  fina  linea  farà  quella ,  che  corrifpon  acri  pari  per  tutto,  al  di- 

fegno  della  pianta,  tàmentc  che  ella  in  alcuna  delle  facparti,non  (porti  in  fuo 

ra,  ne  inaici. na  fi  tiri  in  dentro,  non  fia  in  alcun  luogo  a  onde,  ne  in  alcuno 

„  luogo  non  diritta-,  c>.  bene  a  jatt'ita,  óe  perictta  mente  finita  .     Se  nei  murare, 

&  mentre  chela  muraglia  è)  freica  tu  Tarriccierai,  tiauerrà  dipoi ,  che  quale  40 

fi  uoglia  intonico, o  imbiancatura,  che  tu  ni  aggiugnerai ,  fari  l;^  lauoro  da 

'i  lìconfumaremai.     Duoi  fonoigeneri  de  Ripieni,  l'uno  è  quello,  me- 

,  le  d  riempiono  il  Vano,  che  reità  tra  le  corteccie,  di  calcina,  & 

.■  fami  alla  rinfufa  :  L'altro  e  quello,  mediante  ilqualc  con  pietre  ordinarie , 

ma 


LIBRO    T  E  R  l  O.  75 

ma  roze ,  murano  più  torlo  che  e*  riempino .  L'uno  ,  &  l'altro  fi  uede  che  ^ 
flato  trouato  per  majfentia;conciofia  che  fi  metta  ogni  minuto,  &  piccolo  faflo 
ir.  quella  parte  delle  mura.  Ma  fé  egli  auerrà  che  e'  ni  fia  abbondanza  di  pie 
tre  grandi,  &  riquadrate,  chi  farà  quello  che  fontanamente  fi  uoglia  fernirecU 

5  pézzami,&  di  minutami?  Et  certamente  iti  quefta  Toh  cofa  fono  differenti  gli 
offami  delle  muragliela  fìnimenti,che  infra  l'una,  &  l'atra  corteccia  ci  quelli , 
fi  riempie  di  qual  fi  uoglia  ff>fez2àtòJ&  guaito  fafìb,qnafi  còme  con  opera  amai 
fata  a  ca.fo,&  tumultuariamente  fetta*  Et  in  quelli  altri,  nò  Ci  mcfco'.ano  alcol  ri  o 
pochifsimi  filisi  rozi,ma  £ùtri,&  in  ogni  luogo  infino  cìe^trOjfi  murano  ai  opc- 

io  ra  ordinaria  .•  Io  uorrei  più  torto  che  e' riépiefsino  il  muro  per  tutto,con  tutti 
gli  ordini  di  pietre  quadrate,accioch'egli  durarle  eterno,  niétedimeno,  fia  qual 
fi  uoglia  nano  infra  le  corteccie  delle  mura,  che  tu  babbi  òi  R  riempiere 

di  pietre,  auuertifci  quanto  più  puoi ,  che  i  filari  fi  tirino  per  tutto  uguali .  Et 
oltra  quello  farà  bene  che  dalla  facciata  di  fuori  a  quella  eli  dentro  ,  fi  mcttmo 

1 5  non  troppo  rade,alcune pietre  ordinarie,  che  abbraccino  tutta  la  groiìcz^a  del 
muro  infino  alle  corteccie,  &  che  le  leghino  fcàmbfeuélm'ente  infieme  ,  accio- 
che  i  eittatiui  ripieni  non  fpinghino  le  fponde  delle  corteccie  .  Oileruarono 
gli  Antichi  nel  gittate  i  ripieni,  di  non  gligittare(  con  una  fola  continouata  gre- 
tatur.)  più  alti  che  cinque  piedi ,  &  di  ragguagliami  dipoi  fopra  con  un  filare . 

20  Onde  Ta  muraglia  ueni(Tequafiriftretta,&ricinta  di  nerui,&  di  legature,  accio- 
che  kco(2i  alcuna  ò  per  difetto  del  Maeftro ,  o  per  altro  accidente,  cominciaflfe 
in  tutta  quella  gittatura  ad  auuallare ,  non  habbia  a  tirarfi  fubito  addotto  il  pefo 
dell'altre  cofe ,  che  di  fopra  Paggrauano,  ma  habbino  le  cofe  di  fopra  quafi  una 
nuoua  bafa,da  fermaruifi.   Vltimamente  ne  auertifeono,  ilche  appreflb  di  tutti 

2 5  gli  Antichi, ueggo  io  molto  ofleruato,che  ne  ripieni  non  fi  metta  pietre,che  pai 
fino  ài  pefo  la  libra  ;  percibche  e'  penfano  chele  minute ,  fi  unifehino  più  facil- 
mente, &  fi  pareggino  meglio  aliecongiuuire,che  le  grandi.  Et  taegia  a  quefto 
propoftto  quello,  che  appreffo  di  Plutarco  fi  legge  defilé  Minos;  Petciocheha- 
uenBS  coflui  diuifa  la  Plebe  in  arti,teneua  per  cofa  certa,ehe  ogni  corpo  in  qua- 

2o  te  più  mmuté  parti  fufsi  diuifo,tanto  più  facilmentc,&  più  a  fuo  piacere  fi  potel- 
fe  maneggiare/*  trattare .  Non  penfo  già  che  fia  da  ftimare  poco,  che  tutte  le 
concauità  fi  debbono  riemp:ere,&  che  e'  bifogna  per  tutto  in  ogni  minimo  luo 
go  rinzariàre,sì  per  altri  conti,sìancof  a  perche  gli  animali  non  ui  pofsmo  entra- 
re a  farfi  ni  dio,  &  che  ragunateùift  ribalderie,  .&  femi ,  nafehiao  perde  mura  fi- 

35  chi  faluàtichì .  Egli  è  cofa  incredibile  a  dire  quàte  gran  moli  di  pietre,  &  quali 
mafie  io  ho  uifte  fmoffe  da  una  fola  radice  d'una  pianta.  Tutte  quelle  cofe  adù 
que,che  tu  hai  a  murare  fi  debbon,&  legare,  &  riempiere  diligentifsimamente . 

De  Ritinti  dipietntydel  legamento^  del  fortificamento  delle  cornici,  &  in  che  ma  don 
«|0     ferrino  infieme  molte  pietre  per  fcddeTga  del  muro,  Cap.    1  *"« 


I 


Nfra  i  ricinti  oltra  di  quefto  fi  mettono  alcuni  legamenti  di  Pietre  maggio- 
ri,che  legano  infieme  le  corteccie  di  fuori,có  quelle  didentro,&  allacciano 
gli  oflami,  con  gli  altri  offami,  come  fon  quelli, che  noi  dicemmo;, che  ii  do- 

ueuano 
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ueuano  metterea  ogni  cinque  piedi.  Sono  ancora  altri  ricinti  di  mura,& 
quelli  m  ueropnncipali,chefìtironoper  tutta  la  lunghezza  della  muraglia  per 
abbraciarele  cantonate,  &per  alforzificamento  dell'opera  :  Ma  quefli  ulti- 
mi fi  fannopiu  di  rado,&  in  un  muro  folo,non  mi  ricordo  hauerne  mai  uifli,  in 
alcuno  luogo,fe non  duoi,o  alcuna  uolta  tre.  EtilSito,&  la  principale  lorfe-  5 
dia,c  in  ultimo  della  muraglia,come  cornice  di  efla ,  a  renderla  quali  immune , 
di  quelle  più  fpeffe  congiunture  ;  effondo  tutti  i  detti  ricinti  uguali,  di  cinque 
piedi  l'uno ,  &  non  fi  difconuerra  fé  ci  faranno  lepietre  lottili .  Ma  in  quelli 
altri  ricinti,  che  noi  chiamiamo  cornici,quanto  elleno  fono  più  rade ,  &  quan- 
to più  d'importanza;  tanto  più  grolle,  &  più  gagliarde  pietre  bilognametterui. 
Defiderafì  in  amenduoi,fecódo  il  genere  loro,pietre  lunghifsime,  larghifsime, 
&  faldifsime.  Ma  quefte  minori  lì  collocheranno  in  modo ,  che  elle  conuen- 
ghinoa  piombo,&  fecondo  il  regolo,  infìeme  con  Taltre  cort'eccie  dei  muro  : 
Ma  quefte  altre,  imitando  le  cornici ,  /porgeranno  la  fronte  in  fuora .  Q^uefte 
cofi  fatte Pietre,molto  lunghe,&  molto  larghe,!!  pongono  conTarchipenzolo,  J5 
&  fi  congiungono  con  i  filari  bcnifsimo,quafi  che  come  poftoui  fopra  un  paui- 
mento,fi  cuoprino  le  cofc  murate  di  fottoin  quefto  luogo  la  commettitura  del 
lePietre,quando  e'  fi  pone  di  fopra  qual  fi  uoglia  ultima  pietra,fiadatta,&  com 
mette  talmente  infiemc,che il  mezo  di  efla,  uenga  a  punto  fu  la  commettitura 
delle  duedifottojcontrapefata  la  fualunghezzadaamendue  le  bande . 
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Laqualc  commettitura  di  pietre ,  non  elfendo  da  eflerc  /prezzata  per  tutta  la  40 
muraglia;  fi  dcue  mafsimamente  ofleruare  ne  ricinti.     Io  ho  auertito ,  che  gli 
Antichi  ufàrono  nelle  opere  amandorlate, tirami  il  ricinto ,  che  fufsc  di  cinque 
ordini  di  mattoncini;  o  nópunto  meno  di  tre,  &  che  tutti,  o  almanco  uno  ordi 
ne,fufle  di  pietre,non  più  grofle  che  l'altre,ma  bene  più  lunghe,&  più  larehi. 


Ma 
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Ma  nelle  muraglie  ordinarie  di  mattoni ,  Io  ho  ueduto  a  ogni  cinque  piedi , 
ao  eiTjre  flati  contenti  in  luogo  dilegatura,di  uno  ordine  di  mattoni  di  grandezza 
di  duoi  piedi. 
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Houifto  ancora  chi  ha  fparfe  per  le  mura  piaftre  di  piombo  ,  molto  lun- 
ghe^&  molto  larghe  ;  fecondo  la  groflezza  del  muro  :  Acciò  faccino  legamen- 
to. Ma  nel  murarepietre  molto  grandi ,  io  ueggo  che  e'  fi  fono  contentati  di 
ricinti  più  rari,anzi  quafi  (blamente  delle  Cornici .  Nel  fare  le  Cornici ,  per- 
che quefle  ancora  ricingono  la  muraglia,  con fermifsima legatura  ;  bifogna 
non  lì  far  beffe  d'alcuna  di  quelle  cofe ,  che  noi  riabbiamo  dette  infìno  a  qui 
di  efsi  ricinti  ;  cioè  che  in  quefte  non  fi  metta  pietra  alcuna  che  non  fìa  l'unghif- 
fima,larghifsima ,  &  faldifsima  ;  &  fi  adattino  con  commettitura  continouata, 
&  bene  commeffa;  fpianati  i  filari  fecondo  l'archipenzolo,&  ridottili,^  pareg- 
giatili con  il  regolo;ciafcuno  fecondo  il  fuo  bifogno  :  Et  tanta  maggior  cura ,  oc 
diligentia  in  ciò  debbi  porre  ;  quanto  che  le  ricingono  l'opera ,  in  effo  luogo, 
più  atto  a  rouinare.  I  tetti  ancora  hanno  l'ufficio  loro  nelle  mura  ;  &  di  qui  è 
che  e'  dicono  alle  mura  di  mattoni  crudi ,  fauui  una  cornice  di  mattoni  cotti  ; 
accioche dalla  fine  del  tetto,  o  dalle  grondaie  fé  acqua  alcuna  ui  cadefle  ,  non 
gli  nuoca  ;  ma  fieno  difefe  dallo  (portare  in  fuora  d'effa  cornice .  Et  per  que- 
lla 
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fta  cagione  fi  debbein  qual  fi  uoglia  luògo  di  tutto  il  refto  del  muro,auuertire, 
che  ia  cornice  gli  ftia  quafi  che  per  tetto,ben  murata;&  ftuccata  per  tutto;accio 
che  ella  fcacci  uia  tutte  le  ingiurie  delle  pioggie.     Bifogna  confiderare  ancora, 
con  quale  aftbrzifìcamento,  &  con  quali  fbftegni  (òpra  una  faldezza  di  muro,  fi 
ritenghino;&  li  mettino  infieme  molte  pietre.     Et  certo  quando  Sconfiderò,  5  j 
e'  mi  pare  che  a  fare  quefto ,  la  principal  cofa  habbiano  bilogno  deltecalcina . 
Ancora  cke  fecondo  me,  non  fi  debba  congiugnere  ogni  pietra  conia  calcina  : 
Perciochei  Marmi  ncll'effcre  tocchi  dalla  calcina  ,  non  (blamente  perdono  la 
candidezza  loro,ma  lì  macchiano  di  brutte,&  fànguinofe  macchie:Tanta  gran- 
de èia  fuperbia  della  bianchezza  nel  Marmo,  .che  a  gran  pena  può  fò^portare  io. 
altro  che  fc  ftefib;  che  penfi  ?  i  fumi  fdegna  ;  tocco  da  olio  diuenta  paHido;  ba- 
gnato da  uino  roffo,  diuéta  pagonazzo  ;  fé  e  tocco  da  acqua  cauata  dei  legno  del 
calcagno,  infin  dentro  diuenta  nero,  &  fi  guaita  talmente',  che  dette  macchie, 
non  (e  ne  uanno  per  raderlo  che  fi  faccia  .     Per  quefto  gli  Antichi  ufauano  di 
mettere  i  Marmi  nudi  in  opera  quanto  più  poteuano,  lenza  punto  di  calcina;  15 
ma  di  quefl^ne  diremo  dipoi. 

Del  nero  modo  del  murar  e,  &  della  cottuenìetttìa  che  hanno  le  pietre  con  la  rena,  Cap.  x* 

H  Ora  appartenendofi  a  officio  di  pratico  Maeftro,  non  tanto  fc  egli  ere  le  2<£ 
cofe  più  commode,  quanto d'ufàre attamente,  &  commodamente quel- 
le che  gli  baftano;Noi  feguiteremo  difeorrendo  in  quefta  maniera.     Tu 
Lai  da  fapt-Feichequella-calcina  e  cotta  a  baftanza;la  quale  bagnata,  &  poi  dop- 
po  il  caldo  (penta,immitando  la  fchiuma  del  latte,ingroflando  tutte  le1  zolle  ri- 
gonfia .     Di  non  efiere  fiata  in  macero  a  baftanza,  te  ne  daranno  inditio ,  i  faf-  2^ì 
ioiini ,  che  nel  mefcolarla  con  la  rena  ui  trouerai .     Se  tu  gli  darai  più  rena  che 
il  bifogno,  per  la  afprezza  fua ,  non  farà prefà  .     Et  fé  tu  gliene  darai  manco, 
che  non  ricercala  forza ,  &  la  natura  fua  ;  refteracome  una  pania  per  la  liqui- 
.  dczza,cattiua;  &  ti  obedirà  mal  uolentieri .   Metterai  la  calcina  nò  bene  (penta 
del  tutto,&  per  qualche  altro  conto  più  debole,con  manco  danno  ne  fondarne  3» 
ti„  che  nelle  mura;  &  ne  ripieni,che  nelle  feorze.     Ma  dalle  cantonate,  &  dalli 
olismi  ,&  dai  ricinti  bifogna  leuar  uia  ogni  calcina  che  hauefle  difetto  alcuno, 
.benché  minimo  ;  &  ne  gli  archi  mafsimo ,  fidebbe  mettere  fidatifsima  .     Le 
cantonate  &  l'offa  &  i  ricinti,&  le  cornici,  ricercano  la  rena  più  minuta,  più  fot- 
tile,&piupura,&  mafsimo  doue  fi  mettono  pietre  pulite.     I  ripieni  non  ricu-  ie 
-fano  la  materia  più  ghiandofa.     La  pietra  arida  di  fua  natura,  &  fitibonda,  non 
ha  mala  conuenienza  con  la  rena  de  fiumi .     La  pietra  numida  per  natura ,  & 
acquidGfà,amerà  molto  la  rena  di  caua.     No  uorrei  che  la  rena  tolta  del  mare, 
fi  mettefle  di  uerfo  Ofiro,Forfe  che  ella  più  commodamente  fi  elporri  a  Venti 
.Tramótani.    A  qual  fi  uoglia  pietra  minuta,  fidebbe  dare  lo  intrifo  più  magro;  40 
alla  pietra  cfàufiaA'aridajfidebbe  dare  più  graffo.     Ancor  che  gli  Anticiipé 
fafsino,  che  per  tutta  la  muraglia ,  un  sì  fatto  intrifo  alquanto  gradetto }  fulTc  più 
,  tenace  che  il  magro  .      Alle  pietre  maggiori ,  non  fi  pon  fotto  fé  non  intrih  li- 
quicA  fiufsibili;  quafi  per  ripicno,accioche  fimil  materia  ui  paia  pofta  più  per 

letto 
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letto  móuibile/opratt  quale  le  s'hanno  a  pofare  che  peraltro:  Onde  mentre  le 
fi  adattano,fon  certo  più  facili  ad  eflere  mofle  dalle  mani  de  gli  Artefici,che  per 
congiugnerle  infieme  le  maneggiano.  Magioucrà  certo  molta  il  metterui  fot 
to  alcun  letto  fimile,quafi  che  un  moruido  guanciale:accioche  le  pietre,  fotto  il 

5  grauifsimo  pefo ,  non  fi  infranghino .  Sono  alcuni ,  chedoue  e'  ueggono  hor 
qua  hor  li  nelli  edifici)  antichi ,  pietre  grandi  commefie  infieme,  che  fra  le  loro 
congiunture  par  che  habbino  terra  rafia;  fi  penfano  che  gli  antichi  la  ufaflero  in 
cambio  di  calcina .  Quefto  non  mi  pare  uerifimile ,  &  mafsime  per  quefta ca- 
gione,che  io  no  ueggo  amenduc  le  loro  fuperficie,ma  una  fola  intrifa  di  tal  ma- 
io teda .  Accade  ancora  circa  le  mura  alcuna  altra  cofa ,  da  non  fé  ne  fare  beffe .  . 
Imperoche  e'  non  fi  debbe  fare  un  muro  con  furiofa  preflezza  ;  &  ammaffarlo 
quafi  co  mano  tumultuaria,fenza  lcuarne  le  mani:Nè  fi  deue  ancor,  incomincia 
13  l'opera,mandarla  in  lungo  con  pigra  infingardagginejche  e*  paia  quafi  che  tu 
muri  maluolentierijmafidebbefeguitareil  lauoro,cómodo,  &  ragione,  che  ui 

k  fia  una  certa  preflezza  ,  congiunta  infieme  con  maturo  configlio  ,  &  diligen- 
za.    Quei ,  che  fanno,  metanolo  alzare  dello  edificio,  fino  a  tanto  che  qu,'l-  > 
la  parte,  che  era  fatta  prima ,  non  habbia  fatto  bene  la  prefa  :  Imperoche  il  la- 
uoro  frefco,&  tenero,  effendo  ancora  debole,  &  rcfolubil  e;  non  potri  mai  fop- 
portare  quello ,  che  tu  gli  murerai  addoflò .     Puofti  certamente  uedere  che  le 

o  Rondini  ammaeftrate  da  la  natura  ,  quando  fanno  i  loro  nidi  ;  non  pongono 
mai  a  cafo  le  prime  loro  impiaftrature ,  ne  palchi  ;  le  quali  feruano  per  fon- 
damento,&  bafa  dell'opera  loro  ;  ne  pongono  ancora  a  cafo ,  le  feconde  im- 
piaftrature addofio  a  quefte;  ma  intralafciando  l'opera  ,  fino  a  tanto  che  i  lo- 
ro primi  impiaftramenti  fi  fieno  fecchi  ;  maturamente  ,  &  { enfaumente  di- 

,$  poi  edificano .     Dicono  che  la  calcina  ha  fatto  la  prefa ,  quando  ella  ha  gitta- 
tato fuori  una  certa  lanugine,  o  ueroun  fiore  ,  conofciuto  da  Muratori. 
Di  quante  in  quante  braccia  fi  habbia  a  intralafciare  il  lauorare,  ce  ne  auuer^ 
tirala  groffezza  di  eflb  muro,&  la  temperie  del  luogo,  &  del  Cielo.     Quando 
tu  giudicherai  da  douerfi  intralafciare,  coprirai  la  fommiti  dello  edificio  con 

;©  Strami  accioche  il  uento,  oil  Sole,  non  confumi  il  neruo  della  Calcina ,  &  la 
faccia  piutofto  diuentare  uana ,  che  raftiugarfi ,  o  fare  prefa  in  debito  temno. 
Quando  tu  ricomincerai  a  muraria  >gettaui  moka,  &  molta  acqua  chiara;  fi-^ 
noa  tanto,  che  la  fi  inzuppi  bene:  Et  che  le  polueri,  fi  mandino  con  l'ajqua 
wia  ;  accioche  non  ui  reftino  fomenti  da  generare  fichi  faluatichi .    Non  è  co-  v 

»5  fa  alcuna  che  più  faccia  l'opera  foda,  &ftabile,che  il  bagnare  le  pietre  con  mol-  N 
ta  acqua.     Et  dicono  che  lapietra  non  è  ben  bagnata,ìe  rompendola  non  truo 
uilefacciefùe  infin  bene  adentro,  humide,&  quafi  diuentate  nere  per  tutto . 
A  giugni  a  quefte  cofe ,  che  nel  murare ,  in  tutti  i  luoghi,ne  qu  ali  forfè  alcuno, 
poteffe  defiderare  ,o  penurie  commoditati  dello  edificio ,  o  per  fuoi piaceri  ; 

m  al  tri  uani,  giù  per  lo  andare  dèlie  mura  jbifogna  tirare  archi,  fotcoiquali  fca- 
uato  dipoi  il  muro  $  habbia  l'arco  ficura  &  nata  con  elfo  lui  fedia ,  da  ripofarfi . 
Né  fi  può  dire  quanto  la  forza,  &  i  neruidella  muraglia  fi  indebólifehino ,  tol-  ^ 
taneuiaalainauolta  unapietrnza  ben  minima.    Et  certo  ,  mai  ci  uerrà  fatto-  5: 
che  noi  attacchiamo  unar  muraglia  nuoua ,  ad  una  uecchia  ;  talmente  che  non 

fi  apri  no 
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s'oprino  l'uria  dall'altra.  Etperquefta  magagna  non  fi  può  dire  quanto  il  mii? 
io indcbolitOjdiuenti pronto  al  rouinare.  IlMurogroflb,  non  ha  bifogno  di- 
armadure,  o  ponti  ,  conciofia  che  per  la  Tua  larghezza ,  dà  occafìone  a  Maeftri 
da  poterui  ftare  fopra . 

Del  fare  le  mura  con  uarie  cofe,delmodo  dello  intonicarletdette$ranghe,&'  de  rimedi]  lo- 
ro ,  &  dtlla  antichissima  legge  delli  ^Architettori,  &de  r-cmcdu  da  fchifare  i  pericoli 
delle  Saette.  Cap.     x  fc 

■   - 

NOi  riabbiamo  trattato  del  legitimo  modo  del  murare;  con  che  pietre  I0* 
certo  fi  innalzi;&  con  che  calcina  fi  muri;Ma  hauendofi  a  maneggiare  di 
uerfe  forti  di  pietre,  alcune  le  quali  non  lì  murino  con  la  calcinala  con 
lo ftucco;&alcune  altre,che  fi cómettino  infra  loro  fenza  intrifo  di  forte  alcuna; 
Et  fieno  oltra  di  quefto  alcuni  altri  modi  di  edificare,che  con  i  ripieni  foli;  &:  al- 
cuni che  con  le  cortcccie  fole  fi  fini(chino,&fimili;ne  tratteremo  breuifsimamé  za 
^-  te.     Le  pietre  che  fi  hanno  a  murare  con  terra  ;  bifogna  chefiano ,  quadre ,  .& 
molto  aride,&  a  quefto  npn  è  cola  alcuna  più  commoda  che  i  mattonilo  cottilo 
più  prefto  crudi  ben  lécchi.     Ilmuro  fatto  di  mattoni  crudi,  è  molto  atto  alla 
fanitàde  gli  habitatori;&  elfendo  contro  a  fuochi  lìcurrifsimo,non  è  anco  mol-; 
to  commoffoda  TremuothMa  il  medefimo,  fé  e'  non  fi  fa  grolTo,non  regge  alle  2Q: 
impalcature.     Per  quefto  comandaua  Catone^h'e'  ui  fitirafsmo  alcurii  pìlaftri  * 
di  pietra, che  reggefsino  leTraui.     Sonoalcuni,che  deftderano  che  il  loto  con- 
che  hanno  a  murare,fia  fimile  al  Bitume;&  credono  che  quello  fia  ottimo ,  che 
meffo  nell'acqua  fi  rifolue  adagio;&  che  maluolentieri  i\  Ipicchi  dalle  mani  ;  & 
che  fi  riferri  molto,quando  fi  fecca.     Altri  lodano  piuilrenofo,percheegliè  tx 
più  trattabile .     Quefto  sì  fatto  lauoro  bifogna  di  fuori  ueftirlo  d'una  crofta  di  ~ 
calcina,&  di  détro,  fé  ti  piace  di  geffo,  o  di  terra  bianca .     Et  perche  quefta  più 
adattamente  fi  accofti,fi  debbe  nel  murare,  mettere  ne  fefsi  delle  congiunture  , 
alcuni  pezzuoli  di  mattoni  hor  in  quefto  luogo,&  hor  in  quefto  altro,che  fpor- 
tino  in  fuori,còmedentelli;accioche  la  corteccia  meglio  ui  lì  attenga.  .  Lepie-  „Q 
tre  ignude,debbono  elìere,&  quadrate,&  maggiori  che  l'altre,falde,  &  fcrmiisi  > 
me;nel  murare  quefte,non  accafeono  alcuni  ripieni  :  Ricercano  gli  ordini  giiv 
ftifsimi  con  cómettitura  perpetua,  &  ui  fi  debbono  mettere  legamenti  fpcfsi  di 
fpranghe,&  di  perni .     Le  fpranghe  fon  quelle  che  cógiungono  le  pietre  a  due 
adue,ugualmente  pofte;&  chele  unifeono  per  ordine.     I  Perni  fonquelli,che    ,. 
fitti  nelle  pietre,  &  di  fotto,  &  di  ibpra,  procurono  che  per  aiiuentura  gli  ordini  * 
delle  pietre  non  efehino  l'uno  troppo  fuori  dell'altro  :  Non  biaftmano  le  Spran 
^.ghe,&  i  Perni  di  ferro;  Maioho.confideratonegli  ediiìcij  degli  Antichi  ;  che 
"il  ferro  fi  guafta  :  &  non  dura ,  ma  il  Rame  dura  ,  &  quali  fempre.  Ci  mantiene 
eterno.     Oltre  a  clicco  ho  auertitO  che  i  Marmi  per  la  ruggine  del  ferro,  li     . 
guaftano,&  a  torno  ad  eflb;fi  rompono .     Veggonlì  ancora  Spranghe  di  legno  ^ 
melfe  nelle  pietre  delle  antichissime  muraglie  ;  le  qualiio  giudico,  chenon  fi 
debbino  pofporre.  a  quelle  di  ferro  ;  Ledi  Rame  ,  &  di  ferro  fi  fermano  con 
piombo;qnelledilegno,fono  affai  ferme  perla  forma  loro,;pcrche  e' le  pial- 
lano 
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lano,&  acconciano  in  modo,che  per  la  fomiglianza,fi  chiamano  a  coda  giron- 
dine. Debbonfi  collocar  le  Spranghe  talmente  ,  che  le  gocciole  delle  piog- 
gie,non  nipotino  penetrare.  Etpenfàno  chequelle  di  Bronzo,  fi  faccino  tee* 
mifsime  contro  alla  Vecchiaia/e  nel  gittarle  ui  fi  mefcolerà  delle  tréta  parti  una 
5  di  fragno  ;&  temeranno  manco  la  ruggine,  fé  le  ugneranno  con  bitume,  o  con 
Olio.  Affermano  che  il  ferro  fi  tempera  nella  biacca,geffo,&  pece  Iiquida;ac-^ 
ciò  non  arrugginita.  Le  Spranghe  di  Iegno,unte  di  cera  pura,  &di  morchia  ; 
non  fi  guadano .  Io  ho  ueduto  doue  egli  hano  meiTo  nel  capo  delle  Spranghe 
troppo  pióbo,&  molto  caldojche  le  pietre  fotto  ui  fono  feoppiate.     Et  trouer- 

[0  rai  negli  edifici)  degli  Antichi,mura  tirate  molto  fermifsime  per  tutto,  folamé 
tedi  ripieni;quefte  fi  tirano comequelle di  terra .  Et  ufimano  in  Aurica,  &  in 
Spagna,adatt3ndo  da  Tur.  lato,&  l'altro  due  tauole,o  graticci,! n  cambio  di  Spó- 
dc,teneruele|>  corteccie,tato  che  la  poftaui  materia,facelTe  laprefà  .  Ma  fono 
in  quefto  differenti,che  qui  ulano  metterci  uno  intrifo  di  calcin3,&  pezzami li- 

:5  quido,  quali  che  ondeggi -,&  quiui  calcano  co  ipiedi,&  eòi  pali  da  fpianare,una 
terra  uifeofà  fatta  trattabile  co  hauerlainhumidita,&  rimenata  aliai.  In  quefto 
luogo  ancora  per  collegamento  ui  mettono  ad  ogni  trepiedi,  quali  come  pez- 
zami certe  pietre  maggiori,*!*  mafsime  ordinarie,  o  ueramente  fpezzate  a  canti 
uiiiijpercioche'w  pietre  tonde,fe  ben  fono  contro  le  igniurie  robufte;fe  non  fà- 

'O  ranno  cinte  intorno  di  molti  aiuti,faranno  in  ciafcuna  muraglia  molto  infedeli. 
In  quello  altro  luogo,  cioè  nelle  mura  di  Terra,  della  Affrica ,  mefcolano  con  il 
loto  la  gineftra,o  il  giunco  marino,opera  da  farli  marauigliofà.  Percioche  ella 
fi  mantiene  incorrotta  da  uéti,&  da  le  pioggie.  A  tempi  di  Plinio,fi  uedeuano 
fopra  i  gioghi  de  Mòti  Torricelle  di  terra,  &  luoghi  da  feoprire  paefe,  fatte  infi- 

5  no  a'  tépi  d'Annibale.  Noi  facciamo  le  fbpradettecrofte(per  chiamarle  più  to 
fto  coliche  corteccie)có  graticci  &  ftuoie  fatte  di  Canne,  non  frefche;  opere  nò 
magnifiche  certomia  tifate  per  tutto  dalla  antica  Plebe  Romana .  Impiaftrò- 
fi i graticci infieme  con  loto  rimenato  tre  giorni  conlepaglie  ;  dipoi  (  come 
poco  fa  ti  difsi  )  ti  ueftono  di  calcina ,  o  di  geffo  :  Finalmente  fi  adornano  di  Pit- 

o  tura,&  di  Statue.  Se  tu  mefcolerai  per  mezo,con  il  geffo  la  terra  cotta;&  pefta; 
temerà  manco  le  fpruzzaglie.  Se  tu  lo  mefcolerai  con  la  calcina,  e'  diuéta  più 
gagliardo  :  Ne  luoghi  numidi ,  alle  brinate ,  &  a  freddi ,  ilgeifo  è  difutile  del 
tutto.  Reftaci  quali  come  uno  epilogo,  che  io  racconti  una  legge  appreffo  de 
gli  Architettori  antichifsima  ;  la  quale  io  giudico ,  che  fi  debba  ofleruare ,  non 

5  altrimenti  che  le  rifpofte  delli  Oracoli.     Et  è  quella;     Poni  fotto  le  mura  fon-  "=* 
damenti  fermifsimi  ;  Fa  che  le  cofe  di  fopra  ,  ftienoa  Piombo  fopra  quelle  di 
fotto ,  fopra  il  mezzo  del  Centro  ;  Ferma  le  Cantonate  ,  &  li  offami  delle  mu- 
ra ,  da  baffo  infimo  ad  alto  ài  Pietre  fortifsime,  &  fàldifsime;  Spegni  bene  le 
calcine  ;  Non  mettere  le  pietre  in  opera  fé  non  bagnate  perfettamente  ;  Met- 

ó  ti  le  più  dure  di  uerfo  que'  lati  ondepoffono  uenireleofknficni:  Tira  la  mu- 
raglia a  filo  con  l'archipenzolo,&  con  il  piombo  :  Procura  che  fopra  le  com- 
metti ture  delle  pietre  di  fotto,  uenga  il  mezo  della  pietra  di  fopra  ;  metti  negli 
ordini  le  pietre  intere  ,  &  nel  mezo  del  muro  riempi  di  pezami  ;  Legai  filari 
con  fpeffe  committiture  di  pietre;  Et  quefto  baili  hauer  detto  delie  Mura;  Io 
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tiengo  a  dire  del  Tetto;ma  non  norrei  pretermettere  quello ,  ilche  da  gli  Anti- 
chi intendo  effere  flato  grandemente  oiìeruato  ;  Intra  le  cofe  naturali  ne  fono 
alcune,che  hanno  certe  proprietà  da  non  fé  ne  far  beffe,  come  è  che  e'  dicono, 
che  la  factta  non  ferifee  mai  ne  lo  Alloro ,  ne  la  Aquila ,  ne  il  Vecchio  Marino. 
Sono  alcuni ,  iquali  forfè  penfano,  che  fé  quelle  cofe  fi  mettono  nel!  e  muraglie  $ 
le  non  faranno  percofle,&  nò  fentiranno  faette.  A  me  certo  pare,che  e1  fi  poi- 
fa  fpcrare  quello.,  al  pari  che  credere  quello 3  che  e'  dicono  della  ranocchicila  ; 
chcrimchiufainun  uafo  di  terra  ,  &  fotterrata  nel  mezo  d'un  campo  ;  fcacci 
dalle  femente  gli  Vccelli  ;  &  che  fé  il  frutto  Olirò  lì  mette  in  cala  ,  rende  i  par- 
ti ditrìcili  ;  &:  che  chi  fi  mette  in  cafa  lefrondi  dello  Ocmor.io  di  Lesbo;  fa  uè-  io 
nii  e  n'urto  di  Ventre,,  5:  nota  tanto  altrui,  che  ne  conduce  a  morte.  Hora  tor- 
no apropofito,  qui  bifogna  raccontar  quelle  cofe,  che  noi  raccogliemmo  in- 
fìcme,quando  trattammo  de  lineamenti  de  gli  Edificij . 

De  Tttti  di  linee  dritte  3  delle  Traiti  3  de  correnti >  &  del  cì>njfi'tik#ere  hificme  e// 

LE  coperture  adunque,  ne  fono  alcune  allo  feoperto,  &  alcune  al  coperto  ; 
&  alcune  diqucflefon  fatte  di  linee  diritte ,  alcune  di  linee  torte ,  &  alcu- 
ne mefcolate  di  amendue.  Aggiugnerai  a  queflo,ilche  non  farà  fuori  di 
propofìtOjChe  le  coperture  fi  fanno.,o  di  legnammo  dipietre;Comincieremoa  20 
parlarne  prefo  il  principio  da  quello,  che  noi  deliberiamo  elfere  un  certo  che, 
che  s'appartenga  proprio  al  dilcorfo  uniuerfale  d'ogni  copertura ,  &  fia  di  q  ìe- 
fla  maniera  .  A  qual  tu  ti  uoglia  palco ,  o  tetto  noi  diremò  efferui ,  &  olla ,  & 
ncruij  &  finimenti,  &  corteccie,  o  crofle ,  non  altrimenti ,  che  nel  muro  ;  nien- 
tedimeno, che  queflo  fia  cofi  confideriamolo  dal  fatto  fleifo .  Pimieramen-  25 
^te  per  cominciarci  da  quelli,che  e'  fanno  di  legname,&  di  linee  diritte  .  Vera 
mente  nel  porre  le  coperture,  bifogna  mettere  da  muro  a  muro  gagliardifsi- 
me  Traui ,  &  non  negheremo  (  come  poco  fa  diceuamo  )  che  le  fieno  colonne 
pofle  per  il  trauerfo  .  Le  Traili  adunque ,  faranno  in  cambio  di  offami  ;  che 
le  e'  ne  fufle  lecito,  non  hauere  ri/petto  alla  fpefa;  chi  non  defidererebbe  haue-  30 
re  la  muraglia  (per  modo  di  parlare)  tutta  di  olfami ,  &(aldifsima;  cioè  com- 
porta^ afròrtifìcatacon  continouate  colonne,&  congiunte  traui?  Ma  noi  a  11- 
dian  dietro  alla  poca  ipefà ,  penfando  che  fia  fuperfiuo  tutto  quello ,  che  (rifer- 
batalaflabilità  dello  edificio)  fipoffa  leuareuia;&  per  queflo  fi  lafciano  fra 
traue,&  traueinterualli.  Onde  poi  fi  mettono  le  piane  da  trauc  a  traue,&  ui  fi  35 
aggiungono  i  riquadramene  che  corrono ,  &  altre  cofe  a  quelli  limili ,  fé  alcu- 
ne uè  ne  fonodequali  cofe,non  è  uergogna  penfare  che  fieno  legaméti .  Final 
mente  fòpra  quelle  ,  adattate, &  congiunte  afèi,  &  tauole  maggiori,  che  mara- 
uiglia  ?  fé  faranno  in  cambio  di  finimenti  ;  &  per  la  medelìma  ragione  dire- 
mo ,  cheilpauimento  ,  &  i  Tegoli  fieno  la  corteccia  di  fuori  ;  &  il  Cielo  del  40 
Tetto  j  o  palco,  checiflàfoprailcapo  3  non  negheremo  che  fia  la  Corteccia 
di  dentro  .  Adunque  fé  noi  lappiamo  che  la  cola  è  cofi ,  andiamo  inueftigan- 
do  fé  egli  è  cofa  alcuna  che  s'appartenga  a  qual  fé  l'ima  di  quelle  ;  accioche 
rkognofciuto  la  più  facilmente  ,  lappiamo  quali  cofe  fi  conuenghino  alle  co- 
perture 
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perture di  Pietra.     Di  quefte  cole  adunque  difcorreremo  breuifsimam^rite  -^ 
Ma  faccia  quefto  a  noftropropofito.     Io  non  lodo  gli  Architettori  di  quelite  e: 
pi,cheper  farei  palchi,lafciano  in  efsi  odami  delle  mura ,  larghifsimi  fquarci  di 
buche,ne  quali  poi  habbino  finite  le  mura  a  mettere  le  Tefte  delle  Traui:Onde 

5  il  muro  diuenta  più  debole,&  Io  edificio  nediuiene  mal  fìcuro  dal  fuoco,  per 
efler  in  que' luoghi  aperte  le  uie  al  fuoco,da  penetrare  facilmentenell'altreftan 
ze.     Per  laquafeofajini  piacciono  coloro  infra  gli  Antichi,ch'ufarono  mettere^ 
nelle  mura, fermifsinie  mcnfole  di  pictra/opra  lequali,  come  ho  detto,pofaua- 
no  le  tefte  delle  fraui;cHè  fé  tu  uorraì'con  le  traui  incatenare  le  mura,  non  ti  ma 

0  chcranno  fpranghe,&  catene  di  bronzo,&  tacche,che  efchino  fopra  le  menfo- 
le,lequali  aVimiìi  cofe  uferei  commodamente.     La  traue  debbe  cflere  al  tutto  ^ 
intera,&  molto  netta;  &  fopra  tutto  per  il  mezo  della  fua  lunghezza i ,  non  deb- 
be hauere  difetto  alcuno.     Pollo  l'orecchio  a  l'una  delle  tefte  di  efla/epercoC^ 
fa  più  uolte  dall'altea  riccuerai  lepercofTe  forde,&  ottufe^faràinditio,  che  den- 

5  tro  ui  fiaalcoìàinfermitate.     Le  traui  nodofe,fi  debbono  molto  fchifate,&  maf  \ 

•  fimo  fé  i  nodi  faranno  fpefsi,&  agruppati  in  un  monte.  Quella  parte  del  le- 
gno che  è  più  uicina  alla  midolla,  fi  piallerà.,  accioche  nell'opera  ellaftiadi  fo- 
pra; ma  quella  parte, che  debbe  ftare  difotto,piallifenefoIamenteper  lafuperfi- 
cie,nulla  altro  che  la  fcorza;&  diquefta  quafi,o  niente,  o  uero  quanto  fé  ne  può 

0  manco.     Ma  qnalunche  delati,che  perii  trauerfo  ui  fta  difetto  alcuno  ;  ponlo  -- 
id  modo,  che  egli  tLia  di  "fopra,  feperauenturaperillungo  della  traue  fuffe  al- 
cuno fello, non  lo  mettere  mai  da  gli  lati;  ma  ponlo,  o  di  fopra ,  opiu  tofto  di 
fotto.     Se  tu  hai  per  forte  a  bucarne  alcuna,o  a  farui  intaccature,non  la  forare 
mai  nel  mezo  ;  &  non  fendere  mai  la  fuperficie  di  fotto  .     Et  fé  come  ufarono 

*  nelle  chiefe  fi  porranno  le  traui  a  due  a  due;lalcierai  infra  loro  fpatij  di  alquante 
dita  ,  mediante  i  quali  le  efalino,  accioche  non  fi  guadino  ribaldando  l'una  I'al- 
tra;&  farà  molto  utile,ad  ogni  coppia,  porre  elle  traui  al  contrario  l'una  de  l'al- 
tra, accioche  le  tefte  di  amendue  non  ftieno  fopra  un  medefimo  pofare;ma  do- 
ue  l'ima  ha  la  tefta,  habbia  l'altra  in  quel  luogo  il  piede.  Imperochein  quefto 
modo,  con  la  fortezza  della  tefta ,  fi  fouerrà  fcambieuolmentealla  debolezza 
del  piede .  Et  bifogna  che  effe  traui  fieno  parenti,  cioè  d'una  medefima  forte 
di  legnami,  &  di  una  medefima  felua  crefeiute,  &  efpofte  fé  gli  è  pofsibile  alla 
medefima  regione  del  Cielo:  5c  tagliate  in  un  medefimo  giorno;Accioche  con 
uguali  forze  di  natura, faccino  uguale  officio.     Fa  che  le  pofte  delle  Traui  fie- 

5  no  ben  (pianate,  talmente  che  qual  fé  l'una, fia  falda, &  fermifsima  ;  guardati  nel 
porre  delle  traui, che  il  legname  non  tocchi  punto  di  calcina,  &  lafciali  intor- 
no intorno  fpiragli  liberi,  &:  aperti, accioche  non  figuafti  per  efier  tocco  da  co- 
fa  alcuna ,  o  rinchiudo  s'infracidi .  Per  letto  delle  traui ,  diliendiui  fotto,  o  la. 
felce  herba  molto  alida,  o  carbonico  morchia  più  tofto  con  S'anfa.     Ma  fé  gli 

0  Alberi  faranno  in  modo  corti,  che  tu  non  polla  d'un  folo  troncone  fare  una; 
traue  d'un  pezzo  ,  commetteranne  infieme  più  d'una  ,  talmente  che  habbino 
in  loro  maggiore  forza ,  eie  è  che  la  linea  di  fopra  della  anne.ftata  traue, non pof 
fàper  aggra  uà  mento  di  pelo  mai  diuentarc  minore.     Et  per  l'oppofito  la  linea 
difotto,nonpoiìa  cimentare  più  lunga:  Ma  ftia  quali  ,  come  una  corda,  con 

F     2         neruofo 
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neruofo  legamento  a  fermar  gli  addattati  tronchi ,  che  fi  Spingono  con  le  tefle 
l'uno  con  l'altro. 
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Lepiane  poi ,  &  tutto  il  retto  dellegname ,  faràlodato,&  approuato  dalla  fin 
ceriti,  &  dalla  faldezza  delle  Traui  :  Perciochee'fìfadi  Traui  fega te .  Non 
penfano,che  le  afsidi  legnami  troppo  ferrati  fieno  commode;  percioche  quan- 
do le  comincierannoa  torcerfi ,  gitteranno  uiai  chiodi,  &  leafsi  fottili,&  maf- 
(imo  nelle  impalcature,  che  hanno  a  ftare  allo  fcopertOjiioglionOjChc  fi  confic- 
chino con  chiodi  doppiamente,  con  iquali  fi  fermino  i  canti,  i  mezi,  &  i  lati  lo- 
ro. Vogliono  che  gli  Aguti,  che  hanno  a  reggerepefi  perii  trauerfo ,  iì  facci- 
no aliai  grofsi  ;  Ma  non  biafimano  gli  altri ,  fé  faranno  lottili ,  ma  gli  uogliono 
più  lunghi ,  &  con  il  capo  più  largo  .  Gli  Aguti  di  Bronzo  allofcoperto,  5:  al- 
lo hnmido ,  durano  grandifsimo  tempo  ;  que'  di  ferro  nelle  opere  al  coper- 
to, &  allo  afeiutto,  truouo  io ,  che  hanno  più  neruo  .  Doue  fia  sì  fatto  il  coftu 
me,  fi  fono  dilettati  di  fermare  le  impalcature  con  perni  di  legno  .  Et  quelle 
cofeche  noi  riabbiamo  dette  delle  impalcature  di  legname ,  li  debbono  anco- 
ra offeruare  nelle  traui  di  pietra  .  Imperoche quelle  uene  ,  &:  que'  difetti  che 
fono  per  il  trauerfo,  fi  debbono  lafciare  Ilare ,  per  lo  ufo  delle  traui ,  per  fare  le 
colonne  :  O  fé  e'  faranno  difetti  non  molto  grandi ,  &  leggieri ,  i  lati  della  pie- 
traie quali  appariranno,  quando  fi  metteranno  in  opera  ,  firiuolterannoal- 
l'infufo  .  Le  uene,che  uanno  per  lo  lungo  ,  in  qual  tu  ti  uoglia  traui ,  faranno 
più  tollerabili,che  quelle  che  uanno  perii  trauerfo.  Le  tauole,  o  afsi  di  Pietra 
ancora  sì  per  altri  conti ,  sì  per  amore  della  grauezza  loro,non  fi  debbono  por 
•re  troppo  grofìe .  Finalmente  le  afsi,i  Correnti,  ole  Traui,  che  fi  mettono 
nelle  Impalcature,©  di  legno,  odi  pietra,  non  fi  debbono  mettere  ne  in  modo 
rottili,  ne  in  modo  rare ,  che  elle  non  fieno  ballanti  d  reggere,  &  le  fteffe ,  ik  gli 
altri  peli  :  Et  per  l'oppofito,non  anco  tanto  grotte ,  ne  tanto  l'ima  fotto  l'altra , 
bele  taccino  l'opera  tn:;i  bella,  &  disforma  :  Ma  della  f  orma,  &  gratia  della 
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opera  ne  diremo  alcroue.  Etpertanto  delle  Impalcature  di  linee  "diritte  fia 
detto  a  baftanza  .  Se  già  non  ci  manca,che  io  ti  auuertifca  di  quello  certo  che 
io  penfb  fi  debba  in  ogni  opera  ofleruare .  Hanno  confiderato  i  Filici ,  che  la  - 
Natura  nel  formare  i  corpi  de  gli  animali,usò  talmente  di  finire  l'opere  fue,che 
e  ella  non  uolfe  mai  che  le  offe  in  alcuno  luogo  fufsino  lontane ,  o  feparate  dalle 
altre  offa,cofi  noi  ancora  appiccheremo  le  offa  alle  offa,  &  con  nerui,  &  legatu- 
re le  confermeremo  benifsimo,accioche  l'ordine,&  il  collegamento  delle  olla, 
fia  quello  folo,medianteilquale,fe  bene  uimancafsino  le  altre  cofe,  rimanga  la 
opera  quafi  come  finita,con  le  fue  membra,  &  fortezze. 


io 
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VEgnamo  a  parlare  delle  Impalcature  dì  linee  torte,  &  quelle  certamen- 
te confideremmo,  lequali  in  tutti  i  loro  afFari,corrifpondono  pienamen 
te  alle  impalcature  di  linee  diritte .     Il  Palco  di  linee  torte  lo  fanno  gli 
archi,  &  noi dicemmojche  l'arco  era  una  traue  piegata,  Intracorronci  ancora 

20  in  quefto  luogo  legamenti,  &  ci  fi  aggiungono  cofe  da  riempierei  Voti,  maiè 
uorrei  effere  intefo  più  apertamente  nel  dire,  checofa  fia  eflb  arco ,  &  di  che 
parti  e'  fia  comporto ,  Impcroche  io  penfo ,  che  gli  huomini  imparafsino  a 
gittare  gli  Archi  da  quefto.  Cioè  che  e'  uedefsino,  ch-e  due  Traui  aggiuntatene 
infieme  con  le  tefte ,  &  allargateli  di  piede  da  baffo  in  diuerfe  parti,fi  poteuano 

2  e  per  la  loro  anneftatura,  &  per  i  pari  pefi ,  fermare  l'ima  contro  l'altra  commo  '- 
damente;  piacque  loro  quefta  tale  inuentione,  &  con  quefto  modo ,  comincia- 
rono a  porre  i  tetti,  che  piouefsino  in  diuerfe  parti .  Doppo  quefto  non  po- 
tendo per  aueiitura  coprire,come  forfè  harebbono  uoluto,uno  fpazzo  maggio 
re,per  non  hauere  traui  tanto  lunghe,pofòno  infra  le  tefte  delle  T  raui,  nel  me- 

kQzo  un  legno  a  tranerfo  di  fopra ,  talmente  che  elle  fuffero  quafi  come  appref* 
fo  de  Greci  è  la  lettera  P ,  &  quello  che  e'  ui  meffono ,  chiamarono  forfè  Co- 
nio ;  fuccedendo  da  quefto  la  cofa  bene ,  multiplicatiui  conti,  {guardando  fa 
fatta  effigie  di  cofi  fatto  arco ,  fatisfece  loro  :  Et  trasferendo  la  medefima  rego- 
la di  fare  tali  archi ,  nelle  opere  di  pietra,aggiugnendoui  fempre  Conij,compo 

ij.  fono  l'arco  intero  ;  talmente  che  e'  bifogna  confeffareche  eflb  arco,  fia  fa  c- 

*  to  del  congiugnimento  di  più  conij  infieme;  alcuni  de  quali  ftanno  da  baffo 
con  la  tetta  fotto  l'arco,  &  fi  chiamano  le  mode  de  gli  archi  ;  alcuno  ftando  fo- 
pra nel  mezo ,  fi  chiama  il  ferraglio  ;  gli  altri  da  i  fianchi ,  fini/cono  il  retto  del- 
l'arco a  guifa  di  Cottole.     Ne  fia  fuori  di  propofito  il  raccontare  di  nuouo  quel 

r     le  cofe,che  nel  primo  libro  dicemmo.     Gli  Archi  infra  di  loro  fono  differen- 

^  ti,  imper  oche  egli  èl'arco  intero,  ilquale  è  fatto  d'un  mezzo  cerchio,  la  cor- 
da delquale  fi  dirizza  per  il  centro  del  cerchio ,  Enne  ancora  un'altro ,  che  tie- 
ne più  di  traue,  che  di  arco,  &  lo  chiamiamo  minore  di  mezzocerchio;  per- 
che egli  non  è  un'intero  mezo  cerchio;  ma  e  una  certa  determinata  patte  mi- 
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wore  di  éfTo  >  là  corda  delquale  è  fopra  il  centro,  &  da  quello  lontana.  Ecci  ari 
cera  l'arco  comporto ,  da  alcuni  chiamato  angulare  à  &  da  alcuni  chiamato  ar- 
co comporto  di  duoi  archi  minori  del  mezo  cerchio;  &  ha  nella  Tua  corda  duoi 
centri  di  due  piegate  linee,  che  s'interfecano  l'una  l'altra  fcambieuolmente. 
Che  l'arco  intero  fia  fermifsimo  piu  di  tutti  gli  altri;  oltre  a  che  il  fatto  da  per  e 
i  e  fteffo  lo  manifefta,  fi  pruoua  ancora  per  ragioni ,  &  argomenti .  Et  io  non 
iicggoinchemodoeglifipoiTafpontaneamente  diflbluere;  fegiàl'un  Conio 
non  è  fpinto  dall'altro ,  dallaqual  uillania ,  fono  tanto  lontani,  che  in  cambio 
di  cfilàiutarfijpiu  pretto  porgono  aiuto  l'uno  all'altro .  Ma  che  piu  ?  quando 
e'  cominciaffero  a  uolcre  ciò  fare  egli  e  uietato  loro  dalla  Natura  de  pefi,a  qua-  io 
li,o  efsi  ftanno'fotto,o  de  quali  e'  fono  ripieni.  Di  qui  è  quel  detto  di  Varro- 
ne,che  dice,  che  nelle  opere  fatte  in  uólta  non  fi  reggono  manco  le  cofe  da  de- 
rtra, mediante  le  da  finiftra,  che  fi  faccino  le  finiftre, mediante  le  dalla  dertra. 

feri 
de  15 
del 
M  er  il 
giufto  contrapefo  impostoli  ftaranno  facilmente  fermi  nell'officio  loro  ;Vlti- 
mamentei  Conij,  che  ftaranno  fotto  ad  amendue  letefte  dell'arco,come  fi  po- 
tranno efsi  mouere,  facendo  gli  officij  loro,quelli  che  gli  fono  fopra?adunque  2» 
^  non  habbiamo  bifogno  di  corde  ne  gli  archi  interi ,  difendendoti"  per  loro  me- 
.-definii;  ma  negli  archi  meno  che  interi,  habbiamo  bifogno  d'una  catena  di  fer 
ro,  o  gli  aftortifichiamo  di  mura  di  qua ,  &  di  là,  che  habbino  forza  di  cordai 
defìdeiiamo ,  che  effe  mura  fi  tirino  tanto  lunghe,  che  in  effe  fi  polla  reintegra- 
re l'arco  minore  che  l'intero ,  infino  alla  fua integrità .  Ilche  ufarono  fempre  2  J 
fare  gli  Architettori  antichi ,  &  doue  e'  poterono  reintegrarono  ne  fianchi  del- 
le mura  tutti  gli  archi  feemi .  Oltre  a  che  egli  offeruarono  diligentemente , 
doue  haueuano  la  occafione  di  tirare  gli  archi  feemi  fopra  di  diritte  traui  ;  &  fo- 
pra de  gli  archi  non  interi ,  ufàrono  di  tirare  archi  interi ,  che  porgefìero  aiuto 
a'  noninteri ,  che  gli  haueuano  di  fotto ,  &  intraprendefsino  le  moleftie  depe-  30 
li .  Appreflb  degli  Antichi  non  fi  ueggono  archi  comporti  ;  fono  alcuni  che 
dicono,  che  egli  è  bene  ufarli  ne  uani  delle  Torri,  accioche  quafi  come  Prue, 
fendino  i  troppo  grauifsimi  pefi ,  portoli  fopra  ancorché  rimili  archi  comporti, 
fon  piu  prerto  confermati,  che  opprefsi  da  fimili  pefipoftili  addoffo .  Io  uor- 
reiche  le  Pietre,  dellequali  io  hauefleafare  uno  arco,  fuffero  d'un  larghifsi-  35 
mo ,  &  grandifsimo  faffo,  quanto  piufi  puote  maggiore;  Imperoche  la  parte 
di  qualunche  corpo  >  che  è  creata ,  &  infieme  unita  dalla  Natura ,  è  meno  refo- 
lubile ,  che  quella,  che  dalle  mani  degli  huomini  èinfieme  ammalata ,  o  con- 
giunta .  Et  bifogna  che  le  Pietre  con  la  faccia  con  la  grandezza ,  &  con  il  pe- 
lo, &  con  limile  cofe fiano  fcambieuolmente  uguali,  come  bilanciate,  &  da  a& 
dertra ,  &  da  finiftra .  Se  tu  harai  a  fare  una  loggia ,  &  tirare  fopra  i  Vani  in- 
fra continouate  colonne,  da  effe,  oda  capitelli  piu  archi  ;  fa  che  lemofle  de 
gli  archi  ,  fopra  lequali  gli  duoi ,  o  più  archi  fi  debbono  pofare,  non  fie- 
no di  duoi  pezzi ,  o  di  quanti  faranno  gli  archi  ;  ma  d'un  pezzo  folo ,  &  fia  del 

tutto 
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tutto  intero,  che  tenga  inficine  le  tefte  di  tutti  gli  Archi .  Ma  le  feconde  pie- 
tre ad  arco ,  che  a  canto  a  quefte  fi  innalzano ,  fé  faranno  di  pietre  grandi ,  au- 
uertifei  che  amendue  accettino  le  reni  I'una  all'altra  con  linea  a  filo .  Le  Ter- 
ze pietre  ad  arco,  che  anderanno  fopra  a  quefte  feconde,  adattale  come  nelle 
muratiinfegnammoconloarchipcnzolo,con  pari  commettitura,  in  modo 
che  fcruìno  ad  amertduoigli  archi ,  &  con  làprefà  lóro ,  ferrino  le  pietre  ad  ar- 
co di  amenduoi  gli- lati .  Fa  che  per  tutto  lo  arco  gli  Uccoftamenti ,  &  i  ferra- 
menti delle  congiunture  fi. dirizzino  al  fuo  centro. 
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Oli  Intelligenti  tifarono  di  porre  Tempre  il  ferraglio  di  una  fola  pietra  intera, 
.  &  molto  grande;&  fé  la  groflezza  del  muro  farà  talmente  grande,  che  tu  non  ui 
pofla  porre  un  rimile  ferraglio  d'un  pezzo ,  quefta  tal  muraglia  finalmente  co- 
mincerà ad  eflere  non  uno  arco,ma  più  tofto  una  uolta,  laquale  noi  chiamere- 
5  mo  a  meza  botte. 

Che  le  uoltefono  di  uarie  forti ><&  in  quel  chele  fieno  differenti  fra  loro ,  con  che  linee  le  fi 
ftabilifchinoJ&  qualfia  il  modo  dello  allentarle*  Cap.     X  l  1  I  /. 

•io  ""▼*  T"  Arij  fono  i  modi  delle  uolte,  &  è  bene  andare  inueftigandoinquelche 

\f   le  fieno  difreréti,&  dì  che  lineele  fi  faccino;e'  mi  bifognerà,formare  mio 

*     ui  nomi,acciocheio  fiain  quefti  mieilibri,ficomeio  deliberai,&  facile, 

&  -  perto.     Ne  mi  è  nafcofo  che  Ennio  Poeta,chiamò  il  cerchio  del  Cielo, Voi 

ta  grandifsima;&  Seruio  chiamò  Cauerne  le  Volte  fatte  aguifa  di  Orine;  Ma  io 

vi  5  chieggio  quefta  licentia ,  che  e'  fi  tenga  in  quefti  miei  libri  per  ben  dette  ,  tutte 
quelle cofe che attamente,&  apertamente,&apropofito  dette  fi farano.     Imo 
di  delle  uolte  fono  quefti,a  meza  bottega  (pigoli,  &  a  cupola  tonde,  &  fé  alcune 
altre  ne  fono,che  fieno  di  alcuna  determinata  parte  di  quefte.     Quelle  a  cupo  - 
la  tonde,  non  fi  pongono  per  loro  natura  mai,  fé  non  fopra  mura,  che  fi  alzino 

-so  fopra  della  piata  loro  in  cerchio;Le  a  (pigoli  fi  pógóno  fopra  le  piante  quadrate;  . 
Le  a  mezza  botte  fi  pongono  fopra  piante  di  quattro  angoli,fieno  effe,o  lùghe,  ^ 
o  corte,fi come  noi  ueggiamo  ne  portici  fotterra.  Quella  uolta  ancora,che  farà 
fimile  ad  un  monte  traforato,fi  chiamerà  fimilméte  a  meza  botte;  farà  adunque 
quefto,come  fé  tu  accoftafsi  uno,o  più  archi  infieme,l'uno  a  canto  all'altro;o  cp 

25  me  fé  tu  diftédelsi  molto,o  allargafsi  del  tuttofa  larghezza  d'una  piegata  traue. 

Perilche  auerrà  che  fopra  il  capo  ci  ftaràper  coperta  un  muro  piegato .     Ma  fé 

a  quefta  tal  uolta  a  botte  forfè  tirata  da  fettétrione  a  mezo  dì ,  fé  ne  attrauerferà 

-un'altra  tirata  da  Leuante  a  Ponente,&  la  interfegherà  con  pari  linee  che  a  guifà 

Ripiegate  corna  cócorreranno  negliangoli,  quefta  chiameremo  noi  Crociera . 

'$p  Ma  fepiuarchi,&  uguali  fi  interfecheranofcambieuolmente  nel  punto.del  me- 
zo della  fommità,  faranno  una  uolta  fimile  al  Cielo ,  &  però  ci  è  piaciuto  chia- 
marla a  cupola  perfetta.  Quelle  Volte,che  fon  fatte  di  parti  di  quefte, fono  di 
quefta  maniera,  fé  la  natura  con  diritta  diuifione,  &  a  piombo  diuiderà  il  mezo 
cerchio  del  Cielo  in  due  parti  dallo  Oriente  allo  Occidente;  ella  ti  farà  due 

$$  uolte,  lequali  certo  con  i  Vani  a  ufo  di  Zane  ti  feruiranno  pct  tetto ..  Ma  fé  dal 
lo  angolo  di  Oriente ,  allo  angolo  di  mezo  dì  ;  &  da  quefto  di  mezo  dì ,  a  quel- 
lo di  Occidente  ;  &  da  quefto  a  quello  di  Settentrione;  &  da  quefto  ritornan- 
do al  primo  d'Oriente  ;  la  Natura  con  pari  ragioni  renderà  il  Cielo  interrot- 
to, &  mutilato  ;  ella  lafceràallhora  una  uolta  nel  mezo ,  laqual  noi  a  fimilitudi- 

^c  ne  d'un  uelo  gonfiato  chiameremo  una  cupola  a  uela .     Ma  quella  uolta  doue  v» 
concorrino  infieme  più  pari  di  uolte  a  meza  botte,  fi  come  noi  uegrìamo 
chefi  fa  fopra  lepiante  di  fei,&  d'otto  faccie,  la  chiameremo  Tribuna  a  fpic- 
chi.         Nel  fare  delle  uolte  fi  offerueràla  medefima  regola ,  che  nel  fare  delle 
mura;  rileuerannofi  gli  offami  interi  infino  allafommità  della  uolta,  difille 

oflà 
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offa  delle  mura  :  Et  fecondo  la  regola  di  quelle  ,  fi  tireranno  quelle  altre  oflà  in 
quefto  luogo,&  infra  loro  faranno  alquanto  lontane  di  certa  determinata  parte. 
Ma  da  offa  ad  offa  fi  tireranno  legature,&  fi  riempieranno  i  uani  del  mezo.  So 
no  certo  le  uolte  in  quefto  differenti  dalle  mura,che  nelle  mura, tutte  le  pietre , 
&  i  filari  fi  compongono ,  &  ammaffano  infieme  dirittamente  a  filo  fecondo  la  ,5 
fquadra,&  l'archipenzolo;  Ma  nelle  uolte  i  filari  fi  tirono  co  linea  torta,  &  le  có- 
mettiturc  delle  pietre  fi  dirizzano  tutte  al  centro  del  loro  arco .  Gli  Antichi 
non  ufarono  quafì  mai  in  luogo  alcuno ,  fare  gli  offami  d'altro  che  di  mattoni 
cotti;&  gli  faceuano  il  più  delle  uolte  lunghi  di  duoi  piedi ,  &  ci  auertifeono  che 
fi  finifehinoi  ripieni  delle  uolte  di  pietre  leggierifsime;accioche  non  fieno  le  u& 
mura  per  quefto  dal  troppo  gran  pelo  affaticate .  Io  nientedimeno  ho  cófide 
rato,che  alcuni  consumarono  di  non  tirare  femprc  offami,  faldilsimi  per  tutto  ; 
ma  in  cambio  di  offa,  hauerui  mefsi  hor  qua  hor  là,mattoni,  co  le  tefte  congiu- 
ti  l'uno  a  l'altro  a  pettine;come  fé  alcuno  co  le  dita  della  mano  deftra,  ftngneffe 
intraprendendo  le  dita  della  finiftra  ;&  ufarono  di  riempiere  gli  intramezi  di  1* 
pezzami  ragunaticci,  &  mafsime  di  tufi;  la  qual  forte  di  pietra,  è  fecondo  il  dire 
.  di  tutti,per  fare  le  uolte  la  più  commoda.  Ma  a  uolcre  fare,o  Archi,  o  Volte , 
gabbiamo  bifogno  di  armarle.  Le  Armadure  fono  certe  centine,  fatte  cofi  al- 
la roza  di  afsi,&  come  per  breue  tempo  fopra  delle  quali  fi  pongono  per  pelle  , 
o  feorza  graticcio  canne,o  limili  altre  cofe  uilijp  reggere  l'ammaffamento  dcl-.'2# 
-  la  uolta,  tanto  che  la  habbia  fatta  la  prefà .  Niente  dimeno  infra  le  uolte ,  ne  è 
una,la  quale  fola,  non  ha  bifogno  d'armadura;&  quefta  è  la  Tribuna  tonda;  có- 
ciofia  che  ella  non  fia  fatta  folamente  di  archi ,  ma  di  andari  come  cornici .  Et 
chi  potrà  raccontare,©  penfare  giamai,quàto  l'uno,&  l'altro  di  efsi(che  fono  in- 
nuincrabili)che  fi  accoftano  l'uno  aIl'altro.&  fi  interfec2no  ad  angoli  pari,&  nò  2,5 
pari;quanto  dico,fìeno  commodi  ?  Di  maniera,  che  in  qual  fi  uoglia  luogo  di 
tutta  la  uolta,che  tu  metterai  una  fimil  pietra,  o  mattone, tu  conofeerai  hauerui 
meiTo  un  ferraglio  di  più  archi,&  di  più  cornici  infieme;&  chi  murerà  l'una  cor- 
nice fopra  l'altra,o  un  arco  fopra  l'altro,quando  bene  uolelferouinare;dóde  co- 
mincerà egli?  andando  tutte  le  pietre  ad  arco  mafsimamente  co  le  loro  linee  ad  3* 
un  centrOjCÓ  uguali  forze,&  aggrauaméto.  De  la  ftabiliti  di  quefta  uolta,cer- 
ti  de  gli  antichi  fene  fidarono  tanto,  che  egli  meflbno  folamente  cornici  fempli 
cidi  mattoni,  in  alcuni  determinati  piedi,  &  finirono  il  retto  della  uolta  di  pez- 
zami poftiuifenza  ordine  .  Ma  io  lodo  molto  più  coloro  ,  iquali  m  fare  tali 
opere,procurarono  che  con  quellaarte  che  le  pietre  fi  collegano  nelle  mura  ,  §< 
con  quella  medefima  ancora  in  queftilauori  le  cornici  di  fotto  ,  fi  colleghino 
con  le  cornici  di  fopra  uicine  :  &  gli  archi  ancora  fi  colleghino  in  moltifsimi 
luoghi ,  &  mafsimo  fé  non  ui  iarà  gran  copia  di  Rena  di  caua  ,0  fc  la  muraglia 
fi  porrà  efpofta  a  uenti  Marini ,  o  Auftrali .  Potrai  ancora  uolgere  fenza  alcu- 
na armadura  la  Tribuna  a  fpicchi  ;  purché  tu  uolga  dentro  nella  fu  a  ftefla  grof-  4© 
fezza  una  cupola  a  mezo  cerchio  perfetto  .  Ma  qui  hai  tu  bifogno  grandi fsi- 
m.. mente  di  legature,con  le  quali  tu  leghi  ftrettifsimamcnte,  le  parti  più  debo- 
li ai  dia,  alle  parti  ftabiiifsime  di  quefta .  Ma  ti  bifognerà  niente  dimeno  ha- 
ucr'  mefìò  fotto  l'uno ,  o  lotto  i  più  filari  di  pietra ,  che  tu  barai  murati ,  alcune 

fpranghe, 
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rprahghe,0  perni  non  graui;  a  quali,  poi  che  i  fatti  filari  harano  fatto  la  prefa,  tu 
accomandi  tanto  di  armadura,  che  fia  badante  a  foftenen  filari,  che  ui  fi  deb- 
bono porre  fopra,  di  altezza  di  alquanti  piedi,  irifinoatanto,  cheefsi  faccino  la 
prefa.   Et  dipoi  quando  queftì  filari  harano  fatto  la  prefa,potrai  trafporre,que- 
«  fti  ordigni,  o  aiuti  della  armadura,  in  tutti  gli  altri  filari ,  a  fornire  le  parti  di  (b- 
pra,fino  a  tanto  che  tu  finifca  l'opera  del  tutto .     L'altre  uolte,  quelle  a  fbigoli, 
&  fimilmente  quelle  a  botte,  è  di  necefsità,che  fi  tirino  con  qualche  armadura , 
poftauifotto;maiouorreicheiprimifilari,&leteftedeloroarchi,fipiaatafsino 
foprafaldifsime  fedie.     Ne  mi  piacciono  coloro,cheinnanzi  tratto  tiranoin  al 
I©  to  tuttele  mura,lafciando  folaméte  murati ,  i  peducci  de  capitelli,tòpra  de  quali 
dipoi  a  certo  tempo  gettino  le  uoltejopera  che  è  ueram^nte  debo!e,&  che  non 
dura.     Perilche  fé  faranno  a  mio  modo ,  getteranno  quefte  uolte  infieme  co  i  ^ 
filari  delle  mura,  alle  quali  le  fi  appoggiano  ugualmente;  accìoche  tal  lauoro  c5 
più  ferme  legature  che  èpofsibile,diuenti  come  tutto  d'un  pezzo .     Ma  i  fiati-  ^ 
i  e  chi  rimarti  infra  gli  archi  delle  uolte,&  il  diritto  delle  mura  alle  quali  s'appoggia 
no,chiamati  da  muratori  le  Cofèie  delle  uolte,  fi  hano  a  riépiere  non  di  terra,  o 
di  calcinacci  uecchi,  ma  più  pfto  di  muraglia  ordinaria*  &  ftabile,  coliegata  pur. 
di  nouo,&  da  capo  alle  mura.     Et  mi  piacciono  coloro,che  per  non  caricarele 
uolte,hanno  meffe  nelle  cofcie  delle  VoIte,orcia  felle,  &  uolte  fozzopra,  accio- 
2ó  che  no  tenghino  le  humiditati;fc  alcuna  ui  fé  tie  adunatfèj&i  di  fopra  ui  hano  pò 
fti  pezzami  di  pietre  non  molto  graui,ma  fodi.     Finalmente  in  ogni  uolta ,  fia 
ella  come  fi  uoglia,noi  andremo  imitando  la  Naturala  quale  allhora  che  la  con 
giunfe  l'offa  aH'offa,andò  con  nerui  intendendo  le  carni;  atcrauerfandole^  tutto 
cólegature,introdotteui  per  la  lunghezza,per  la  larghezza,^ raltezza,&  circu- 
i*  larmcnte  .     Io  giudico  che  quefto  artificio  della  Natura ,  fi  debba  da  noi  imi- 
tar nel  commettere  delle  pietre ,  per  fare  le  uolte .     Finite  quelle  cole ,  ci  refta    ; 
il  coprirle  ;  cofa  in  tuttala  Muraglia  principalifsima ,  &  non  manco  difficile, 
che  neceflaria  ;  nel  confeguire  della  quale,  &indarliperfettione  ,  fi  fono  più 
&  più  uolte  affaticati  tutti  gli  huomini  ;  ponendoci  ogni  loro  cura ,  &  diligen- 
ti 0  tia.     Di  quefte  cofedouiamo  noi  trattare,  ma  prima  mi  piace  di  inferirci  quel- 
lo che  principalmente  sappartiene  all'opere  in  uolta.     Imperochenel  fàredel^ 
le  uolte,ci  fono  alcune  difterentierCóciofia  che  quelli  archi,&  quelle  uoIte,che 
hanno  armadura  fotto  per  tutto  ;  è  di  necessità  fìnirleprefto,  fenza  intralalcia- 
re  mai  il  lauoro  ;  ma  quelle  che  fi  fanno  fenza  che  habbino  armadura  per  tut- 
5  -  to,  bifognaintralafciare  il  lauoro  quafi  di  filar, in  filare,  tanto  che  i filari  già  fat- 
ti,faccino  la  prefa;  acciochele  ultime  parti  foprapofte  alle  prime,  che  non  han- 
no forfè  fatta  ben  la  prefa,non  rouinaffero.     Et  oltra  di  quefto  alle  uolte  arma- .\ 
te  per  tutto ,  poi  che  elle  fon  ferrate  con  i  loro  ferragli ,  giouerà  fubito ,  perdi-  v 
re  cofì,  allentarci  puntelli,  fopra  iquali  fìpofàno  dette  armadure .     Et  quefto, 
.    nonfolamenteaccioche  le  pietre  ad  arco  commette  frefeamente  ne  la  ope- 
*    ra,non  nuotino  ne  letti ,  che  hanno  fotto ,  &  nello  intrifo  della  calcina  ;  ma  ac- 
cioche  calando  ancora  tutta  la  uolta  ;  ella  tutta  fi  ferri  infieme  contrapefatoil 
pefo  per  tutto,&  che  ella  fi  ripofi  fopra  giufta  fede .     Altrimenti  il  lauoro  mef- 
fo  infieme  ,  non  fi  farebbe  ftretto  come  ricerca  tale  opera  ;  ma  nel  pofàrfipoi 

lafcerebbe 
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Lafcerebbe  fefliire.  Et  però  fàccifi  in  quefto  modo,nonfì  leuino  uia  a  fatto  le 
armadure,madi  dì  in  di  li  allentino  a  poco  a  poco;accioche  nel  leuarleinanzité* 
po,non  te  ne  riufcifle l'opera  cruda.  Ma  dopo  alquanti  giorni ,  fecódo  la  grà- 
dezza  dell'opcra;rallentala  alquanto  piu,&  cofi  uà  feguitando,fino  a  tanto,  che 
le  pietre  ad  arco  fi  affettino  per  la  uolta  infra  di  loro,  &  che  l'opera  faccia  prefa.  5. 

sf»\\  Modo  dello  allentarle  è  quefto,  quando  tu  haraipofta  l'armadura  foprai  ca- 
pitelli,© fopra  quel  che  più  haràfatto  per  te;poni  primieramente  fotto  le  tefte 
deirarmadura,biette  di  legno  auzzate  a  guifa  di  conio:  quando  poi  tu  uorrai  al 
lentarla,caccierai  con  un  martello  fuori  a  poco  a  poco  effe  biette,fcnzaperico- 

^lo,rìna  quanto  tu  uorrai.  Io  finalmente  delibero,che  le  armadure  non  fi  deb  I0 
bino  leuare  uia  afattorfino  a  parlato  Ti  nuerno  intero:&  quefto  sì  per  altri  rifpet 
ti,sìancora,accioche  per  il  dilauarc  delle  pioggie,  l'opera  fneruata ,  &  disfattali 
non  rouini.  Ancorché  non  fi  può  fare  maggiore  utilità  alle  Volte,che  dar  lo- 
ro tanta  acqua,  che  elle  fé  ne  pofsino  abbondantemente  inzuppare,  &che  le 
non  patifehino  mai  di  fete;  ma  fia  di  loro  detto  a  baftanza.  x  S 

Dt  Ile  Cort  cecie  de  Tett  ideila  loro  utilità,  &  delle  forti  de  Tegoli,  &  della  forma  loro,(jr 
dì  quel  che  ji  faccino.  Cap,     x  V. 

IO  torno  al  coprire  de  tetti.     Certamente  fé  noi  andremo  bene  confideran  2  Q. 
do,c'  non  è  cofa  alcuna  in  tutto  uno  edificio  più  utile ,  che  l'hauere  un  luo- 
go doue  tu  porta  rifuggire,  a  difenderti  da  rouenti  Soli,  &  dalle  Tempefte, 
che  cafeano  dal  cielo.     Et  chequefto  benefìcio  ti  fia  eterno?  non  ne  fono  cagio 
ni  le  mura, non  lo  fpazzo,non  qual  altra  cofa  di  quefie  tu  ti  uoglia  ;  ma  princi- 
palmente per  quanto  fi  può  uedere,  la  fola  ultima  feorza  del  Tetto;  la  qua-  2S 
le  la  induftria ,  &  l'arte  de  gli  huomini ,  fatto  esperienza  d'ogni  cofa,non  ha  per 
ancora  faputo  trouare gagliarda,  &  baftante  contro  le  ingiurie  de  tempi s  fe- 
condo che  la  necefsità  della  cofa  ricerca.     Ne  io  ho  fede ,  che  ella  fi  poflà  tro- 
uare cofi  facilmente .     Imperocheconciofia  che  nonfolamentelepioggie,ma 
i  diacci,  &  le  gran  uampe,&i  Venti  più  d'ogni  altra  cofa  mole/ti,  nonrefti-  3° 
no  mai  di  danneggiarle  in  ogni  luogo;  che  cofa  è  quella,  che  poffapiu  hora- 
mai  in  luogo  alcuno  fopportare ,  i  tanto  continoui ,  opiu  tofto  crudeli  inimi- 
ci ?     Di  qui  nafee,  che  alcune  coperture,  fubito  fi  infracidano  ;  &  alcune  fi  dis- 
fanno ,  altre  aggrauano  troppo  le  mura,  altre  fi  fendono,  e  fi  rompono  ;  altre  fi 
dilauano;  di  maniera  che  i  metalli,  per  altro  conto  inuitti  contro  le  ingiurie  35 
delle  tempefte ,  non  poffono  in  quefti  luoghi  durare  contro  le  tante  fpeffe  of- 
^fenfioni.        Ma  gli  huomini  non  fi  faccendo  beffe  delle  cofe ,  che  e'  poteuano 
hauerc abbondantemente, fecondo  la  Natura  del  luogo  ,  prouidderoallane- 
cefsità  il  più  che  poterono  ;  &  di  qui  nacquero  uarij  modi  di  coprire  gli  edifì- 
cij .         Dice  VitrHtiio  che  que'  di  Pirgo  copriuano  gli  edificij  con  Canne  ;  &  40 
que'  di  Marfilia  con  terra  battuta, &  rimenata  con  paglie  .     I  Telofagi  appreffo 
de  Caramanti(  come  dice  Plinio  )cuoprono  le  fuperficie  de  Tetti  di  coitec- 
ele.    Gràdifsima  parte  della  Magna  uia  aisicelle.    In  Fiadra,&  nella  Piccardia; 
fegano  in  alfe  la  Pietra  bianca,  più  facilmente  cheillcgno;  làquale  adoperano  . 

in 
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in  cambio  d'embrici ,  I  Genouefì ,  &  i  Tofcani  adoperano  nel  coprire  le  cafe , 
laftre (piccate da  fcagliofe  Pietre.  Altri  hanno  efperimentati  glifmalti,  de 
quali  parleremo  dipoi .  Fatta  finalmente  efperientia  d'ogni  cola ,  non  frolla- 
rono però  mai  gli  ingegni,  o  l'induftrie  de  gli  huomini  ;  cofa  più  commoda  , 

5  che  gli  Embrici  di  Terra  cotta.  Imperochei  lauoridi  fmalti,per  le  brinate  di- 
uentanofcabrofi,fi  fendono,  &  firouinano .  Il  piombo  da  gli  ardori  del  Sole 
fi  liquefa  .  Il  Rame  fé  e'  fi  pone  groffo ,  corta  affai  ;  fé  egli  è  fottìi  e,  è  alterato 
da  Venti,&  dalla  ruggine  fatto  fottile,fi  guafta.  Dicono  che  un  certo  Grinia  di 
Cipro,  figliuolo  d'un  contadino  fu  il  primo ,  che  trono  il  farei  Tegoli ,  iquali 

o  fono  di  due  forti,  l'uno  è  largo,  &  piano  ;largo  un  piede,  &  lungo  tre  quarti  di 
braccio  con  fponderittedi  qua,  &  di  là ,  fecondo  la  nona  partedella  fu  a  lar- 
ghezza, che  fi  chiama  Embrice;  L'altro  è  tondo ,  &  fimile  a  gli  fìinieri  da  arma- 
re le  gambe,  detto  Tegolino,amenduoi  più  larghi  donde  hanno  a  riceuere  le 
acque,  &  più  ftretti,  donde  le  hanno  a  uerfàre.     Ma  gli  Embrici  piani,  cioè  le 

5  Gronde  for.opiu  commode,  purché  le  fi  congiunghino  l'ima  appo  l'altra  a  fi- 
lo ,  &  con  l'archipenzolo ,  che  le  non  pendino  da  alcuno  de  lati  ,&  che  le  non 
rinfanghino  in  alcun  luogo  come  catini,  o  in  alcun'altro,come  poggiuoli  ri- 
leuati,acciochenon  uifia  a  trauerfo  cofa  alcuna,  che  impedifea  l'acqua  nel 
corfo ,  &  che  non  ui  fia  intralafciata  cofa  alcuna  non  coperta .     Se  la  fuperficie 

o  del  tetto  farà  grandissima,  ricerca  Embrici  maggiori,  accioche  e' non  traboc- 
chino ,  non  fendo  fufhcicnti  a  riceuere  le  gore  delle  pioggie.     Io  uorrei, accio  ^ 
chei  furiofi  Venti  non  portino  uia  i  Tegoli ,  che  e'  fi  fennafsino  tutti  con  calci- 
na ,  &  mafsimo  negli  edifici;  publici  :  Perciochenelli  edifici)  priuati ,  batterà 
fermare  contro  la  furia  de  Venti ,  le  Gronde  ;  oltre  a  che  fé  e'  fi  guaflaffero ,  più 

■5  facilmente  fi  racconciano  doue  e' fanno  danno.     Quello  per  altro  commo- 
difsimamentefifarainquefto  modo  :  conciofia  chefe  neTetti  di  legname  ÌM 
cambio  di  Afsi,  fi  metteranno  per  la  lunghezza  decorrenti  pianelle  di  Teriù 
cotta ,  con  gefib ,  &  i\  difenderanno  fopra  ledette  pianelle  gli  embrici,ferman 
doli  con  calcina;  qnefto  lauoro  farà  ficurifsimo  contro  a  fuochi ,  &  a  biiogni  de 

o  gh  habitatori  accommodatifsimo;  &  farà  di  minorefpefa ,  fé  in  cambio  di  pia- 
nelle, ui  metterai  canna  greca,  &  la  fermerai  con  calcina.     Iononuorrei,  che^s. 
tu  acioperafsi  gli  embrici. &  mafsimo  quelli  5  che  tu  uuoi  mettere  a  calcina  nelli 
edificij  publici,  fé  e1  non  fufiero  flati  prima  duoi  anni  a  fbpportare  i  diacci ,  &  i 
Soli:  Perciochefè  e'  ui  fi  porranno  che  e' non  fieno  fufficienti,non  fi  leueranno 

[5  di  tale  muraglia  fenza  fpefa  non  piccola.  Souuiemmi  che  io  raccóti  quel  che 
io  ho  letto  in  Diodoro  Iftorico  de  celebrati  orti  di  Sina  in  palco,inuention  mio 
ua,&  non  difutile .  Percioche fopra  le  traili ,  ui  pofono  canne  impiantate  di 
Asfalto  ;  &  fopra  ui  meflbno  duoi  foli  di  mattoni  cotti ,  l'un  fopra  l'altro ,  fermi 
con  gefib;  nel  terzo  luogo  ui  meflbno  Embrici  di  piombo,in  modo  fatti,  &  con 

p  giunti  infieme,  che  a  primi  mattoni  non  poteua  penetrare  giamai  humidità 
alcuna. 


De 
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he  Rammenti  fecondo  l'oppcnionc  diTlinio,&  di  Vitruuio,  &  fecondo  l  opere  dclli  ^An- 
tichi; &  quali  fieno  iT  empi  buoni  3pcr  cominciare ,  &  terminare  le  norie  forti  delle 
opere,  Cap.     XVI, 

TRattcremo  hora  dellifmalti,i  quali  fono  ancora  della  natura  de  tetti.    Di    5 
quelli  alcuni  ne  fono  allo  fcoperto;alcuni  ne  fono  di  trauate;&  alcuni  no; 
amenduoi  bifognac'habbino  un  piano  finito ,  tirato  fecondo  le  Tue  linee, 
fopra  il  quale  lì  ponghino  .     Quelle  fuperficie  che  faranno  allo  feoperto,  bifo- 
gna  che  lì  rileuinoinmodo,  che  almeno  a  ogni  dieci  piedi,  habbino  di  pendio 
ói\£  dita  ;&  onde  l'acque  pofsinofcolandoli ,  ruccorlì  nelle  Citernc,  o  nelle  lo-  I0 
gne.     A  quelle  fogne  fé  elle  non  lì  potranno  mandare,oin  mare/)  in  fiumi, ca- 
ua  )r>ro  pozzi  in  luoghi  commodi ,  infino  che  tu  truoui  l'acqua  uiua ,  &:  riempi 
intorno  la  folla  di  ciottoli.     Et  fé  finalmente  no  potrai  fare  quello,  dicono  che 
lì  faccino  folte  capaci, &  ui  lì  mettino  carboni,  dipoi  lì  riepino  di  Sabbione,  che 
lì  fucceranno,&  inghiottiranno  la  fup  erri  iti  tà  dello  humore.     Vhimamentefe  15 
il  piano  farà  fatto  di  materia  ragunaticcia,(ì  mazzanghereràaccuratilsimaméte  ; 
&  ui  lì  distenderanno  fopra  pezzuoli  di  fafsi ,  aifodandoli  con  la  Mazzeranga  . 
Ma  le  il  piano  harà  fotto,  la  impalcatura  allhora  lì  attrauerlì  con  un'altra  impal- 
catura di  Alìe;&  poi  ui  lì  mettino  i  pezzuoli  de  fafsi  alti  un  piedc,&  lì  battino,& 
s'aifodino  con  la  mazzeranga.     Et  fono  alcuni  che  penlàno  che  fotto  i  pezzuoli  20 
^tìe  fifsi, lì  debbino  di(lendercgine(tre,&  felci;  accioche  il  legname  non  figliarti' 
tocco  dalla  calcina.     Se  i  pezzuoli  de  fafsi  laranno  nuoui ,  alle  treparti  diafene 
una  di  calcinale  feranno  iteceli!, aggiunghilì  alle  cinque  parti, due;^  coli  mefeo 
lato  lì  faccia  diuenire ferrato, co  batterlo  eccellenteméte  co  barioni.  Sopra  que 
Ili  s'aggiunga  una  poltiglia  grolla  fei  dita, di  terra  cotta  trita,chealle  tre  fue  par-  25 
ti,  lìa  mefcolata  una  parte  di  calcina  .     Vltimamenteponghinuilì  fopra,  o  am- 
mattonati in  cerchio ,  o  altri  mattoni  cotti ,  a  lpinapefcc  ;  o  nero  mezane  a  filo 
&  fecondo  il  regolo .     Saràillauoropiu  lìcuro,  fé  infra  la  materia  battuta ,  &  la 
poltiglia,  lì  congiugneranno  inlìeme  embrici,  &  tegoli  con  calcina  rimcnata 
conoglio.    Gli  (malti, che  non  hanno  a  (lare  allo  fcoperto,perche  fon  molto  lo  30 
dati  fc  fono  aridi  ,  &fecchi  ,  Varrone  comanda  che  lì  faccino  in  quello  mo- 
do: Cauilìduoi  piedi  di  Terreno,  &mazzcranghi(ì  molto  bene  ,  &pongauifi 
fopra,  o  un  fuolo  di  fallblini,  o  di  mattonami;  lafcinuilì  sfogatoi,  onde  Phumo- 
re  poiìa  diftillarlì  per  i  fuoi  canali ,  mettinuili  fopra  de  Carboni ,  &  (pianati ,  & 
pelli  bene  ;  pongauifi  fopra  un  fuolo  grolfo  di  mezo  piede  ,  quali  come  una  35 
diacciata  mefcolata  di  fabbione,  calcina,  &  cenere  ;  Quelle  cofe  che  infino  a 
qui  habbiamo  dette  ,  le  riabbiamo  tolte  da  Plinio;  Et  principalmente  da  Vi- 
truuio.   /Racconteremo  per  l'aduenire  quelle,  che  io  con  fomma  cura  ,  &  dili- 
gentia  ho  raccolte  dicagli  (inaiti ,  da  li  edifici)  deli  Antichi  ;  da  quali  iocon- 
felìb  hauere  imparate  molto  più  cole ,  che  da  gli  fcrittori .     Etcomincierò  da  40 
la  corteccia  di  fopra  ,  la  .quale  è  molto  difficile,  a  fare  che  ella  non  lì  guaiti ,  o 
non  lì  fenda:  Percioche  effendo  ella  pregna  di  humore,  diuenta  numida  :  Tocca 
poi  dal  Sole,  &  da  Venti  aduier.e  che  ella  ih  pelle  in  pelle  fi  rilecchi:  perla  qua! 
co:a,  come  de  l'altra  creta  molle  ueggiamo,  che  aduicne,  lì  riflringclafcorza 

di  fopra, 
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difopra,&  apre  feffure,che  no  fipoflbno  rimediar é;percioche quelle  parti,  che 
faranno  cimentate  ari  ie,non  fi  riftringhono  infieme  per  arte  alcuna ,  &  leparti 
numide  cedono  farilmerite,&  uanno  dietro  a  chi  le  tira.     Io  ueggo  che  gli  An 
tkhi  pòfono  le  ultime  corteccie,o  di  Terra  cottalo  di  pietra,&i  Tegoli  ueramé 
$  te,one  non  fi  uadia  fu  con  i  piedi,ho  io  uifti  pofti  larghi  per  ogni  uerfo  tre  quar 
ti  di  braccio  congiunti  con  calcina  rimenata  con  olio.     Et  fi  ueggono  Matton- 
cini  minuti,gro{siun  dito,larghi  duoi ,  Se  lunghi  quattro;commefsi  per  il  lato  a 
fpinapefee .     Poffonfi  uedere  in  molti  luoghi  laftricati  di  pietre,fatti  di  tauole 
di  Marmo  grandiisime,&  di  fegate  in  più  minuti  pezzi ,  &  di  quadretti.     Ol- 
io tradì  quello  fi  ueggono  ammattonati,©  fmalti  antichi,  fatti  d'una  fola  materia, 
cioè  calcina,rena,&  matton  petto,  mescolato  per  quanto  io  poflb  conietturare, 
per  terzo.     Io  ho  trouato  che  quelli  fmalti,  fono  più  fermi ,  &  più  forti,fe  uifi 
aggiugnela  quarta  parte  di  Treuertinopefto.     Sonoakuni,che  lodano  gran- 
didimamente  per  fare  tal  lauoro  la  poluere  diPozzuolo ,  che  e' chiamano  Ra- 
i  5  pillo.     Gli  fmalti,che  di  una  fola  materia  fono  comporti ,  bifogna  efperimen- 
tarli  con  batterli  fpefsifsimo;&  che  con  il  batterli  fpeifo  e'  fi  guadagnino  l'ondi 
più  che  l'altro,&  lo  effere  ferrati,&  la  durezza  loro,tal  che  fieno  quali  più  duri, 
chela  pietra.     Et  è  chiaro,che  fé  tali  fmalti  fi  bagnano  con  lauatura  di  calcina  , 
&  con  olio  di  lino;  acquiftano  una  durezza  fimile  al  uetro,&  che  non  è  mai  con 
io  fumata  dalle  tempefte .     La  calcina  rimenata  con  olio ,  dicono  che  ne  gli  am-; 
mattonati  non  riceue  mai  cofa  alcuna  nociua.     Sotto  lo  ammattonato,  o  fmal- 
to  io  neggo  efierui  pofta  materia  di  calcina,&  di  pezzuoli  di  mattóni  minuti,  & 
rotti;gro(fa  due,ouero  tre  dita.    Sotto  quefta,fi  truoua  quafi  come  un  ripieno, 
parte  di  pezzami  di  mattoni,parte  di  fraglie  di  pietra,come  quelle,chegli  fcar- 
k  pellinileuanoconlefubbie;&lagroifezzadi  queftaè  quafi  di  un  piede.     Al- 
troue  infra  quella  di  fopra,e  quefta, trono  eflerui  diftefi  pezzami  di  mattoni  cot 
ti;ultimamente  nel  più  baffo  luogo,fi  truouano  fafei  non  più  grofsi  che  un  pu- 
£no.     Veggonfi  ne  fiumi  Safsi,chefi  chiamano  mafehi ,  come  fono  quelli,  che 
fono  tondi, che  tengono  di  felice,&  di  Vetrina,che  fubko  fuori  dell'acqua  fi  fcc 
,0  cano,mail  matton  cotto,&  il Tufo,& limili  riferbano  i'humidita  gran  tempo. 
Per  laqual  cofa  fono  molti,cheafìermano3cherhnmiditi,  che  efee  della  Terra; 
non  penetrerà  mai  a  le  corteccie  delo  ammattonato,che  harà  fotto  mi  fuolo  di 
tale  Saffo.     Habbiamo  uifto  ancora,chi  fopra  piccoli  Pilaftri  di  tre  quarti  adat- 
tati fopra  il  fuolo  del  Terreno,con  ordine  quadratola  ufato  di  portegoli  di  ter 
.  -  ra  cotta, con  iquali  feciono  l'ammattonato,  o  fmalto,  che  noi  habbiamo  detto. 
Ma  quefta  forte  di  fmalto  s'a/petta  principalmente  a  Bagni ,  de  quali  diremo  a 
luoghi  loro  .     Godono  gli  ammattonati  de  la  humidità ,  &  de  la  aria  numida, 
mentre  che  e' fi  fanno ,  &  ne  luoghi  ombrofi,  &  numidi,  fi  mantengono  più 
fermi ,  Se  più  interi  ;  &  a  gli  ammattonati  nuocono  principalmente  la  infermi- 
tà  del  Terreno,  &  una  fubita  difeccatione.     Percioche  fi  come  piouuto ,  &  ri- 
piouuto  più  uolte ,  la  terra  a  la  Campagna  fi  riferra,cofi  i  pauimenti  inhumiditi 
abbondantemente,diuentano  di  una  fola,&  falda  durezza  fimile  al  ferro.     Do 
oe  il  pauimentohabbia  a  riceuere  l'acque  che  calcano  da  le  grondaie  de  Tet- 
tijbifogna  farlo  di  pietre  molto  grandi ,  &  molto  falde  ;  accioche  egli  (  per  dir 
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co(ì)per  la  malignità  delle  continoue  gocciole,  che  da  alto  impetuofamentead 
doflb  gli  cafcano;non  fia  forato,o  guafto.  Oltra  quefto,  il  pauimcnto,  che  fo~ 
pra  legname,o  impalcature  fi  diftende^bifognahauer  cura  chele  o;la,dallequa 
li  deueefTerfoftenuto,fieno  di  forze  gagliarde,3<:  infra  loro  uguali,  llchequa 
do  cofi  no  fuffc(comefegli  aueniite  che  alcun  muro,o  traue  uifufle  porta  fotto  ,  5 
molto  più  gagliarda  che  l'altra)  Il  pauimcnto  in  quel  luogo  fi  guaderebbe,  &  fi 
tenderebbe  :  Ittip croche  nò  tenédo  il  legname  tempre  il  fenno,ma  mouendofi 
fecondo  la  uanaàdetempi,cheperli  numidi  ingroffa,&  per  li  alidori  fi  rilecca, 
A;  li  nflrignc,  non  è  marauiglia  fé  per  quella  cagione,  lo  ammattonato  fi  fende , 
durando  fatica ,&  cedendo  al  pefo  le  parti  più  deboli .  Di  quelli  fia  detto  a  ba  io 
ftanza.  Ma  io  nò  uorrei  pretermettere  quel  che  e  molto  a  propolìto;lmpero- 
che  altri  tempi,altri  annuali,"*  altra  ftagione,&  qua)  Iti d'aria,fi  afpetta  al  cauare 
de  fondamenti,  altra  a  riempierli,  altra  ad  alzare  le  mura,  altra  a  fare  le  uolte,  & 
altra  al  mettere  delle corteccie  .  Imperoche  i  fondamenti  iì  cauano  cemmo- 
difsimamente  mentre  che  il  Sole  èin  Leo!ie,&  in  elfo  Autuno,  cflendo  terreno  i 5 
afeiutto:  Ne  impedendo  le  troppe  acque  le  tòfle.  Molto  accomodatamele  an- 
cota  fi  riempiono  certo  nella  prtmauera  ,  &  mafsimo  doue  e'  fono  molto  pro- 
fondi :  Percioche  e'  lì  faranno  aliai  giù  fi  dalli  ardori  della  fiate ,  mediante  il  ter- 
reno che  ui  era  pollo  attorno  quafi  come  perdifcnforc;  ma  molto  più  commo- 
daméte  fi  riempierano  nel  principio  deirinucrno;  pur  che  quella  tale  Regione,  02 
non  fa  fotto  il  Polo ,  o  in  limili  luoghi ,  talchein  un  fubito  egli  habbir.  o  a  c'iac- 
ciarui,piu  preflo  che  a  farcia  prefa.  Le  Mura  ancora  nano  in  odio  i  caldi  eccef 
fiuijk  i  freddi  crudeli,  &  i  fubiti  diacci^  più  che  altro,il  Vento  Aquilone.  Le 
Volte  infino  a  tanto  c'habbino  fatto  la  prefa  ,  defidcrano  più  che  altra  muraglia 
ilagione  ugualifsima  ,  &  temperstiisima .  Le  corteccie  porremo  noi  a  tempo  2  5 
molto  commodo,fe  le  porremo  ai  nafecre  delle  itelle,chiamate  Gallinelle;^  in 
que'  giorni  finalmente,  che  haranno  fofrìato  all'ai ,  &  inhumidito  i  Venti  Au- 
llrali.  Percioche  fé  non  farà  humido  del  tutto,  ciò  cheli  haràaintonicare,o 
a  imbiancare ,  non  ui  fi  attaccherà  cofa ,  che  ni  lì  metta,  ma  felle ,  &  fpiccate  l' Li- 
na dall'altra,  cadranno, &  farannoperlafcabrofìcàioro  ,  il  lauoro  men  bello  .  30 
Ma  delle  corteccie,  &  delii  Imbiancamenti,  più  difruiàmentc  ne  tratteremo  a 
luogo  loro.  Hora  hauéndo  riniti  i  Modi  delie  cole,  cheli  doueuano  dire,  pal- 
liamo alla  confideratione  delle  altre  cofe,piu  diilintamente.  Et  primieramen 
te,  tratteremo  di  quan  ce  forti,  oc  uarieta  fieno  gli  edifìci),  &  di  quello,  chea 
qual  iì  è  l'uno  fi  afpetti ,  Dipoi  de  gli  ornamenti  de  gli  edifici) .  Vltimamente  3  5 
rìiicorreremo  come  lì  polsino  rimediare  1  loro  difetti  ,  che  auuenuti  li  fono, 
per  colpa  del  Maeftro,o  per  ingiuria  de  Tempi. 
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'  Che  negli  edificio  fieno  (lati  fatti  per  la  nccefsità  della  Fiut.o per  l'opportunità  de  bi fo- 
gnilo per  dilettatioue  de  Tempi  ;  Furono  nondimeno  ordinati  per  cagione  de  gli  buomi 
ni.  Della  uariadiaifione  delle  I{epublicbc  apprejjo  diuerfe  nationi,  cbeCbuomoper  U 
ragione ><&  per  la  cogitinone  e  ih  delle.  iArtiJ  differente  dalie  bettie,  perilebefi  difeer- 
ne  differentia.et  dincrfitàiinfraglibuomini,&'  parimente  incagli  Edificio.     Cap.  I. 
Ghie  cofa  manifefta,che  gli  Edifieij  fono  fiati  fatti  per  cagione 
de  gli  huomini:Percioche  fé  noi  andremo  ben  confiderado,  gjj 
huomini  incominciarono  a  rare  un'opera,mediante  laqualedi^ 
fendefsino  loro  ftefsi,&  le  cofe  loro  da  tutte  le  male  qualità  de 
tépi.  Atefero  dipoi  ancoraché  nò  folamente  quelle  cofe,  che 
fuffero  nece{farie  a  la  falute  loro:Ma  che  tutte  quelle  ancoraché 
gioualfero  a  qual  fi  uoglino  efpeditecómoditati,non  fi  lafciaffero  in  maniera  al 
cuna  in  dietro.     Oltra  quefto  auertiti,&  allettati  in. modo  da  la  opportunità  de 
le  cofe,  uennero  a  quello,  che  eglieno  andarono  èfaminando,  di  fare  gli  edifieij 
5  di  maniera,  che  co  efsipotefsinoadépieri  loro  diletti  &i  loro  piaceri.    Etqftp 
costumarono  i'im  di  più  che  l'altro;  in  modo  che  fé  alcuno  diceflecofi,cioèche 
gli  Edifici  j  fuflèro  fiati  fatti,  alcuni  perla  necefèità  de  la  Vita,alcunip  la  oppor- 
tunità de  bifogni,&:  alcuni  per  i  diletti  de  gli  huomini, fecondo  i  tempijforfe  di- 
rebbe il  uero,&  bene.     Ma  quando  noi  andiamo  guardalo  per  tutto,  la  gradc 
0  abbondanza,&  uarietà  delli  edificij,facilmétecognofciamo,che  tutti  gli  edifieij 
no  folamente  fono  ftati  fatti  per  quefti  bifogni;o  preparati  più  per  quella  cagìo 
nejche  per  queftaaltrajma  ci  aueggiamo^he  le  uarietà,&  le  tantefprti  loro,fo- 
110  principalmente  nate  da  la  uarietà,de  gli  huomini.    Di  modo  che  fé  noiuor 
remo  diligentemente  elàminare;  fi  come  ordinammo  le  forti  loro,  &  le  parti 
^  di  efsi  ;  douiamo  farci ,  &  incominciare  ogni  noftra  inueftigatione  da  quefto  ; 
ciocche  noi  douiamo  primieramente  considerare  molto  accuratamente .     Le 
Nature  degli  huomini  ;  oc  in  quello  che  fieno  differenti  infra  foro  ;  per  ca- 
gione de  quali  fi  fanno  gli  edifieij ,  &  per  l'ufo  de  quali  ,  fiuariano  ;  accioche 
quindi  riconofeiute  tutte  le  cofe ,  fi  tratti  di  loro  più  diftintamente.     Raccon- 
ci tiamo  adunque  per  quefta  cagione  ,  quel  che  dello  feompartire  la  multitudi- 
ne  delli  huomini  intendelfero  idottilsimi  antichi  Fondatori  de  le  Repub.& 
delle  leggi.     I  quali  con  ftudioyCura,&  diligentia^nel  riefaminare,&  difeorrere 
fimili  cofe ,  fi  affaticarono  acquiftando  grandifsima  lode  delle  cofe  da  loro  tro- 
uate.     Dice  Plutarco  che  Tefeo  diuife  la  Republica  in  huomini  che creaffe- 
ro^  cfponeifero  le  leggi  humane,&  diurne,  &  in  altri  cheattendeffero  ad  efer- 
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titij  marmali.  Solone  diftiribuì  ifuoiCittadini,fecondo  il  modo,  &  la  quanti 
tideJ'Eitimo  ,  &dele  ricchezze  loro  ;  in  modo  che  chi  non  ricoglieua  da  le 
fue  pofìefioni  trecento  Staia,  non  era  quafi  da  lui  annouerato  infra ,  i  Tuoi  Cit- 
tadini. Gli  Ateniefi  tennero  nel  primo  luogo, quegli  huominijche  erano  or- 
li li  -  &  pieni  di  dottrina ,  &  de  lo  ufo  de  lecofe  ;  &  nel  fecondo  luogo ,  gli  ora-  « 
tori ,  &  ne  l'ultimo  gli  Artigiani.  Romulo  feparò  da  la  Plebe,  i  caualieri ,  &  i 
Patntij .  Ma  il  Re  Niimma  diuife  la  Plebe  fecondo  le  Arti .  In  Francia  era 
la  PI  ;be  quafi  come  l>iaua,gli  altri  dice  Cefare ,  che  erano ,  o  Soldati ,  o  dediti  a 
la  Religione,  o  a  gli  itudij  di  fapienza,  iquali  fi  chiamauano  Druidi.  Appref. 
fa  a  Paniei,i  primi  erano i  Sacerdoti  ,i  fecondigli  Agricultori,  &  i  Terzi  erano  io 
i  Soldati.ccniqr.ali  erano  iPaflori,&:  i  guardiani  de  beftiami.  Gli  Inghilefi  fi 
clr.iit'cuano  in  quattro  ordini ,  i  primi  erano  quelli ,  de  quali  fi  faceuano  i  Re , 
gli  altri  i  Sacerdoti  ;  nel  Terzo  luogo  i  Soldati ,  &  ne  l'ultimo  la  Plebe .  Gli 
F.r -ittij  diedero  il  primo  grado  a  Sacerdoti  ;  il  fecondo  a  Re  ,  &  a  Prefetti;  nel 
Tv-i  voinógopoferoi  Soldati, &  la  moltitudine  altrefi  diuifono  diuerfamen-  15 
té  infra  Agricultori,  &  Pallori,  &  Artefici  ;  &  come  dice  ancora  Erodoto  in- 
fra Mercennarij ,  &  Barca  ruoli.  Raccontano ,  che  Ippodamo  diuife  ancora 
egli  la  fua  Repubtica  in  tre  parti,  Artefici,  Agricultori, &  Soldati .  E?  pare  che 
Ariflotile  non  biafimaflè  coloro  che  Ibi  -ararono  da  la  moltitudine  alcuni  huo- 
mini  più  degni,  che  '-.on  il  confinilo,  con  i  Magiftrati,&con  i  giudici],  hauef-  20 
lino  ad  effer  fopra  deg!-  altri ,  &  che  di  infero  il  iettante  dela  Plebe ,  infra  Agri- 
cultori,  Artigiani,  M  éi natanti, Merccunan ,  Caualieri ,  Pedoni ,  &  Turba  Na- 
uale.  Non  troppo  t^tìfl  uifsitnile  a  quella  f  fecondo  che  di  Diodoro  hiflo- 
ricofìcaua,  fu  la  Republica  de  gli  Indiani;  percioche  egli  hebbono  i  Sacer- 
doti, gli  Ar  riculton,  iPaftori,  gli  Artefici,  i  Soldati,  i  Prefidenti,  &  quelli  che  2$ 
erano  fopra  i  Configli  publici .  Platone  dine,  che  una  Republica  era  hor  pacifi- 
ca ,&  defiderofa  de  la  quiete,  &  del  ripofo;&hora  armigera,  &  uolontero- 
fa ,  fecondo  che  erano  gli  animi  di  chi  la  gouernaua .  Et  diuife  tutta  la  molti- 
tudine de  Cittadini ,  da  leparti  de  lo  animo  ;  una  parte  fece  di  coloro ,  che  con 
ragione ,  &  coniiglio  moderauano  il  tutto  ;  &  l'altra  di  coloro ,  che  con  le  armi  $• 
rimoLT-euano  le  ingiurie.  Et  la  Terza  di  coloniche  ne  porgeuano;&  miniftra- 
uano,i  nutnmcnti;con  i  quali  i  Padri,  &  i  Soldati  fi  foflentauano .  Quelle  co- 
feho  io  breuilsimamente  raccolte  ,  cauate  da  molti  ferini  degli  Antichi  ;  le 
quali  mi  pare  che  mi  auuertifchino  ,  talmente  ,  cheio  habbia  aconofeereche 
Iecofè  ,  che  io  ho  raccolte ,  fon  tutte  parti  di  Republiche  ;  &  che  io  debba  an-  3  5 
co  giudicare  che  ciafeunadi  loro  ,  debba  hauere  il  fuo  particolare  modo  del- 
li  Edifici  j .  Ma  accioche  fecondo  il  coftume  nolìro  ,  noi  trattiamo  di  ciò  più 
didimamente  ;  haremo  piacere  di  difeorrere  in  quella  maniera .  Se  alcuno 
haueffe  a  feparare  in  alcune  parti  ;  il  numero  de  Mortali;  la  prima  cofa,  che  ca- 
drebbe in  la  mente  *  li  co/lui,  farebbe  quella  .  Principalmente  e*  conofeereb-  40 
be  che  e'  non  è  il  medefimo ,  confiderare  gli  habitatori  di  alcuna  prouincia  co- 
me tutti  infieme  ;  &  il  confiderargli  come  feparati ,  &  didimi  in  parti  ;  Secon- 
di ìamente,  contemplando  egli  la  Natura  loro,  non  fi  auedrà  egli  in  qual  co- 
fa  ,  e' faranno  più  che  in  altra  differenti  ;  onde  quindi  polfa  pigliare  le  occafio- 
sy  ni  del  ferrarli  in  parti  ?     Ma  e'  non  è  colà  alcuna ,  per  la  quale  l'hiiomo  lìa  più 
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«tnerentè  da  l'huomo,  che  quella  fola ,  mediante  la  quale  egli  è  molto  lontano 
dal  genere  de  lebeftie;cioèla  ragione,&  la  cognitione  de  le  buone  arti;&  aggiu 
gnici  fé  tu  uuoi,la  profperità  de  la  fortuna.     De  le  quali  tutte  Doti,  pochi  fono  v. 
infra  mortacene  ne  fieno  interamente  dotati,&  in  effe  eccellenti.    Apriraccifi^ 
di  qui  adunque  la  noftra  prima  diuifione,  cioè  che  noi  ne  fcegliamo  di  tutta  la 

*  moltitudine  alquanti,alcuni  de  quali  fieno  Uluftri,mediante  la  loro  fapiéza,có- 
iìglio,&  ingegno.  Alcuni  altri  approuati  mediante  l'ufo,&  la  notitia  de  le  a>fe,  -^ 
&  altri  fieno  celebrati  perla  copia  de  le  ricchezzc,&  perla  abbondanza  de  beni 
di  fortuna.     Et  chi  negherà,che  àcoftoro  non  fi  debbino  dare  a  cura  le  princi- 
pali parti  de  la  Repub.     Agli  huominiegregij  adunque  che  farano  di  gran  co- »s 

0  figlioli  debbe  dare  la  principal  cura,  &  potcfti  di  moderare  le  cofe .  Coftoro 
co  Religione  ftatuiranno  lccofefacre:Etgiufti,&ragioneuoli,conftituiranno 
con  le  leggi  gli  ordini,&  moftreranno  la  uia  di  bene,&  felicemente  uiuere.  V  e- 
glieranno  per  difenderei  accrefcer,l'un  dì  più  cheraltro,rautoriti,&  la  digni 
tà  de  loro  Cittadini.  Et  doue  per  aucntura  eglino  harano  proueduto  cofa,che 
fia  per  eflerccommoda,uriìe,o  necelìaria,cfiendo  efsi  forfè  {tracchi  da  gli  anni , 
talmente  chepiu  pretto  uoglino  eflerc  occupati  nel  cótemplare  delle  cofe }  che 
in  metterle  ad  eflecutione  le  connetteranno  a  quelli  che  in  effe  fono  pratichi  £ 
lungo  ufò,&  efpeditr,&  atti  a  metterle  ad  effetto;accioche  e'  uadino  cótinouan- 
do  con  i  portamenti  loro,di  ben  meritare  della  Patria.  Et  quefti  altri,  prefo  il-  ^ 
'  negotio  (opra  di  loro,&  in  cafa  con  grandifsimo  ingegno^  follecitudine;3c  fuo 
ra  con  la  fatica ,  &  con  i  difagi,  procureranno  il  fatto  diligentemente ,  daranno 
fententie,guideranno  efferciti,eferciteranno  fé  ftefsi,  &  la  multitudine,&  la  in- 
duftria  de  loro.  Conofcendofi  fmalmentejche Ci  affàticheriano  indarno,a  uo-  ^ 
lerdare  perfezione  a  le  cofe,fcnza  le  facultadi;quelli,che  feguono  doppo  cotto 

5  rOjbifogna  chefopperifehino  con  le  ricchezze  loro,  o  da  la  agricultura,o  merca 
tura  che  Cele  habbino.  Tutta  l'altra  multitudine  de  gli  huomini,debbe  fecon-^ 
do  eh  e  ricercherà  il  bifogno,  ubbidire,&  porgere  aiuto  a  quefti  principali.  Se  r> 
tpefte  cofe  fanno  affai  a  propofito,noi  certo  ueggiamo  che  le  qualità  de  gli  edi- 
ncij,altre  fi  afpettano  al  Publico,  altre  a  Cittadini  principali,  &  altre  a  la  Plebe. 
Etaprincipali,ancora,  altre  fi  afpettano  a  quelli  che  hanno  il  pondodipenfara 
la  Citta\&  a  Configli;altre  a  quelli,che  fi  efercitano  in  le  faccende^  &  altre  a  quel 
li,  che  attendono  a  ragunar  le  ricchezze.  Di  tutte  lequali  cofe  certamente,  re- 
ferendofene,come  habbiamo  detto,  una  certa  parte  a  la  necefsità  ,  &  un'altra 
parte  a  la  commodità;  fiane  lecito  a  noi,  che  trattiamo  degli  edifici) ,  l'hauernc 

5  concefsi  alcuni  per  diletto  delo  animo  mentre  che  in  cambio  dipremio ,  noi 
ftatuiremo  che  i  principi)  di  limili  diuifsioni,fi  debbino  ricercare  da  primi  do- 
cumenti de  Filofofi.  Di  quefti  adunque  douiamo  noi  trattare  quel  che  ad  uno 
edificio  publico  fi  afpetti  quelcheagliedificijde  Cittadini  principali ,  &  quel 
che  a  gli  edifìci j  de  la  Plebe  fi  cóuenga  .     Ma  donde  comincieremo  noi  a  dare 

^°  principio  a  fi  gran  cofe?  Comincieremo  noi  fi  come  interuennea  gli  huomi- 
ni,  nel  procacciarli  di  giorno  in  giorno  fimili  cofe  ,  da  le  picciolccafuccieue 
poueripriuati  ?  &  dipoi  pauseremo  fi  come  noi  ueggiamo  ,  a  quelli  grandifsi- 
oii  edifìci j  de  Teatri ,  de  le  Terme ,  &  de  Tempi  ?    Egli  è  certo  cofa  nmifefta , 
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che  le  genti  elei  Mondo  fletterò  grandifsimo  tempo  fenza  cinger  mai  le  Città 
di  mura.  Gli  Hiftorici  fcriuono,che  andando  Dionifio  per  la  Indiamoti  trouò 
appreffo  di  quelle  genti  alcuna  città  cerchiata  di  Mura.  Et  Tucidide  fcriue,che 
già  la  Grecia,  non  era  cinta  di  alcuna  muraglia .  Et  per  la  Francia  fino  à  tempi 
di  Cefare,non  era  popolo  alcuno  in  la  Borgogna,cheflefle  neleCittadi;ma  Ita-  5 
uano  fparfi  in  Borghi.  Che  più?  Io  truouo  che  la  prima  Città  fuBiblojoccu- 
pau  da  Fenici,la  quale  Saturno  haueua  accerchiata  di  Mura  intorno  alle  lue  ca- 
ie. Ancor  che  Póponio  dica  di  loppe  edificata  inanzi  al  Diluuio.  Dice  Ero- 
doto che  occupando  gli  Etiopi  lo  Egitto ,  non  puniuano  alcuno,  che  errarle,  di 
pena  capitale;ma  li  faceuano  alzare  la  Terra  intorno  à  Borghi,ch'eglino  habita-  io 
uano.  Et  di  qui  dicono  fi  cominciarono  a  fare  le  Città  in  Egitto.  Ma  parle- 
remo di  loro  altra  uolta .  Perche  hora  fé  ben  e  io  ueggo  che  tutte  lecofe  che 
naturalmente  fi  fanno;nafcono  da  principi;  deboli,mi  piace  nódimeno  comin- 
ciar dalle  cofepiu  degne. 

Della  Regione ,del luogo, &  del  Sito  commodo ,  &  fcommodojpcr  le  Città* fecondo  il  parer    ' 
ddli  ^Antichi  >  &  fecondo  il  parer  dello  ^Autore .  Cap.     I  I. 

A  Tutti  i  Cittadini  fi  appartengono  tutte  le  cofe  Publiche,lequali  fono  par 
ti  della  Città.  Se  noi  terremo  per  colà  certa, che  la  importanza,&  la  ca 
gione  di  fare  una  Città,  debba  fecódo  il  parere  de  Filolòfi  eflcre  quella  ;  2  o 
cioè  che  gli  habitatori  ui  uiuino  in  pace,&  quanto  più  fi  può  fenza  incornino  Ji, 
&  liberi  da  ogni  moleflia;E'  bifognerà  certamente  conficjerare,  &  di  huouo ,  Se 
da  capo  riefaminare ,  in  che  luogo ,  in  chefito,  &  con  qual  circuito  di  linee,  ella 
fi  debba  porre.  Di  quelle  cofe  ci  fono  fiati  uarij,&  diuerfi  pareri.  Cefare  feri 
uecheiTedefchifiarrecauano  à  grandifsima  lode  ,  Thauere  intorno  à  loro  2$ 
confini,diferti,&  folitudini  grandifsime:Etqueifo  interueniua,perche  e'  fi  pen- 
fauano,  mediante  efsi  diferti,  efler  figuri  dalle  fubite  feorrerie  de  Nimici .  Gli 
Hiilorici  nonpenfano  che  S'efoflri  Rè  delli  Egitti j ,  rcflaflèper  altra  cagione  di 
condurre  lo  Effercito  in  Etiopia,  che  per  eìferfi  sbigottito  da  la  Carefliade 
IeVettouaglie,&  daladifficultàdeluoghi .  Gli  Afsirijdifefi  da  diferti,  &da  3* 
luoghi  padulofi,  non  apportarono  mai  alcun  Re  forefliro .  Diconochegli 
Arabi  medefimamente  per  non  hauer  ne  acqua,  ne  frutti ,  non  hanno  mai  pro- 
uato  ne  l'impeto  ne  la  ingiuria  de  Nimici.  Plinio  fcriue  che  la  Italia,non  è  fla- 
tamoleftata  per  alcuna  altra  cagione  da  le  Armi  Barbare  ,  più  che  per  il  dilet- 
to del  Vino,&  de  fichi .  Aggiugni  che  la  grande  abbondanza  di  cotefte  cofe ,  3  % 
che  (blamente  afpettano  al  diletto,  nuocono  come  diceuaCrate,  &agiouani, 
&  a  Vecchi  ;  percioche  quelli  ne  diuentano  crudeli ,  &  quelli  effeminati.  Ap- 
preso li  Americi ,  dice  Tito  Liuio ,  è  una  Regione fertilifsima  ;  laqualcficome 
ilpiudeleuoltefuoleinteruenireapaefi  graìsi,  genera  huomini  non  gagliar- 
di,&  effeminati.  Per  Toppofito  ne  Lignij  per  habitare  in  luoghi  f2(loCiy  effen-  40 
do  forzati  continouamente  ad  efercitarfi  ,  &a  uiuerecon  eftrcma  malferma  ; 
ui  fono  gli  huomini  induilriofifsimi ,  &  robufiifsimi .  Il  che  ìlando  in  quella 
maniera ,  auuerrà  forfè  che  alcuni  non  biafimeranno  i  luoghi  cofi  afpri ,  &  co- 
fi  difficili  per  far  ui  le  Cittadi;  &  alcuni  forfè  per  il  contrario.     Percioche  C 
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defidereranno  certamente  godere  di  tutti  i  beni,&  di  tutti  i  doni  de  la  Natura; 
talmente  chenon  ui  fi  polla  arrogere  più  cofa  alcuna:&  quanto  a  la  necefsiti,& 
quanto  a  piaceri,&  che  i  beni  fi  ufino  rettamente,  fi  può  ordinare  per  leggi ,  & 

e  per  ftetntì  dePadri.  Ma  di  quelle  cofe,chegiouano  a  la  Vita ,  certo  che  fono 
molto  più  gioconde  quelle  che  fono  in  cafa,che  quelle  che  fi  hanno  a  procaccia 
re  di  fuori.  Et  defidereranno  certamente  un  terreno,  quale  è  appreffodi  Mé- 
fi.come  ferine  Varrone,chc  gode  di  Cielo  tanto  benigno,chc  non  pure  tutti  gli 
Alberi, ma  le  uiti  ancora ,non  ni  perdono  le  foglie  in  tutto  l'anno,  oqualcfotto 

io  il  Monte  Tauro,in  que'  luoghi cheguardano  uerfo  Aquilone .  Douc  Strabo- 
ne  dice,che  i  Grappoli  de  le  Vue  ui  fono  di  un  braccio,&  mezo,&  che  di  ciafeu 
na  Vite  fi  ricoglie  mezo  barile  di  Vino ,  &  di  un  fico  folo ,  libre  cento  quaranta 
di  fichi .  O quale  èquello ,  che  habita  l'India ,  o rifola  Hiperborea  nel  mare 
Oceano,  delquale  terreno  fcriueHerodoto,che  e*  ricolgono  il  frutto  due  uol- 

[<  te  l'anno.  O  quale  è  quello  di  Portogallo,che  da  i  femi  checafeano  fanno  pia 
&  più  ricolte.  O  più  pretto  quale  è  if  Talge,nel  monte  Ca{pio,i!quale  campo 
ancorché  non  lauorato,  genera  da  fé  le  biade.  Sono  quelle  cofe  rare,&  più  to 
ito  da  effer  bramate,  che  trouate.  Et  però  quelli  eccellentifsimi  Antichi,che 
fcriflonodifimili  cofe,  oprefe  da  altri,  o  pure  da  loro  trouate,  Dicono  che  la^r 

o  Città  fi  debbe  talmente  collocare,  che  bastandole  quello,  che  ella  ricoglie  nel 
fuo  (per  quanto  fopporta  la  ragione,  &  laconditione  de  le  cofe  humane  )  el- 
la non  habbia  bifognodi  andare  fuori  per  alcuna  cofa  neceflaria  :  &  fiaa£- 
forzificatoin  tal  modo  il  circuito  de  fuoi  confini,chedal  nimico  non  ui  fi  porla 
entrare  cofi  facilmente  ,&  che  ella  polla  a  Tua  polla  mettere  fuora  eferciti,  ne  le 

iS  prouincie  d'altri,&  contro  a  la  uoglia  del  nimico.     Imperoche  egli  affermano  \^ 
che  una  Città  cofi  collocata,puo  difender  fe,&  la  libertà  fua ,  &  allargarfi  molto 
d'Imperiò .     Ma  che  dirò  io  qui  ?     Quella  Iodeprincipalmente  è  attribuita  a 
Io  Egitto,cioè  che  egli  fia  da  ogni  banda,oltre  a  modo  affortifìcato,  &  quafi  del 
tutto  inaccefsibile;  conciofiacheda  un  lato  habbia  oppofta  la  marina,  &da i'al- 

e  tro  un  diferto  grandiisimo,da  la  delira  ripidilsimi  Monti,  &  da  la  finifrra  Paludi 
.  larghifsime.     Oltre  a  che  la  fertilità  del  terreno  ui  è  tanta,  che  gli  antichi  diffo- 
no,che  lo  Egitto  era  un  publico  granaio  del  mondo .    Et  che  gli  Dij  erano  Co- 
liti rifuggire  in  quel  Iuogo,per  rccreatione,&  fallite  de  gli  animi  loro.     Non  a- 
uenne  niente  dimeno,  fecondo  che  fcriueGiofefo  (  benchequefta  regione  fui1 

r  fé  tanto  forte,&  tanto  abbondante,  che  ella  fi  gloriale  di  potere  dare  da  man- 
giare a  tutto  il  Mondo,&  riceuere,&  albergare,  &  faluare  efsi  Dij  )  che  ella  fufle 
però  in  ogni  età  libera. Ben  dicono  adunque  coloro  il  uero,  che  fauoleggiando 
dicono  che  le  cofe  de  Mortali  non  fono  ficure,fe  bene  in  grembo  a  elfo  Gìoue. 
Et  però  ci  parerà  immitare  Quella  rifpofta  di  Platone,  ilquaie  effendo  dimadato 

G  in  qual  luogo  fi  potriatrouare  quella  preclara  Città,  che  egli  s'era  immaginata  ; 
Noi  riipofe,  non  fiamo  iti  dietro  a  queflo,ma  fiamo  iti  inuefligàdo,in  qual  mo- 
do fé  ne  poteffefare  una  migliore  di  tuttel'altre.  Tu  anteporrai  quella  a  tutte  s^ 
i'altre,chemanco  fidifcofteràdala  fimilitudine  di  quella.  Cofi  ancor  noi,quafi 
che  adducendo  efempijdefcriuiamo  quella  citta\laquale  da  gli  huomini  dottifsi 
mi  fia  £  effer  giudicata  per  ogni  conto,da  douere  efiere  cómodifsimacaccomo- 
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.  dandoci  ne  le  altre  cofe  al  tempo,&  a  le  neccfsità  de  le  cofe,  Terremo  quella  op- 
penione  di  Socrate,di  giudicare  che  quella  cofa ,  che  da  per  fé  ftia  di  maniera , 
^che  ella  non  fi  polla  mutare,  fé  non  in  peggio ,  fìa  uerameute  la  migliore.     Et 
per  tanto,noi  ddibeiiamo,che  la  Cittadebba  eiTere  talmentefatta  ,  che  e'  non 
uifia  incommodità  alcuna,  di  quelle  che  noi  raccontammo  nel  primo  libro,  &  5 
-che  nonni  manchi  cofa  alcuna,chea  la  necefsitidcla  Vita  fi  dcfideri.    .Habbia 
la  campagna  fanifsimajarghifj  ima, uaria,amensJfertilc,forte,ripien2,&  ornata 
d'ogni  abbondantia  di  frutti,,?*:  abbódantifsima  d'acque.     Sianoui  Fiumare,la 
ghi,  aperta  la  pia  di  Mate,  donde  commodifsimamente  fi  polsino  condur  den- 
-  tro  lecofe,the  mancano,&  mandar  fuori  quelle  che  auanzano .     Tutte  le  cofe  I0 
finalmente  porgeranno  aiuto  alo  ftabilire,  &:  a  lo  accrefeere  eccellentemente, 
&  lcccfeCiuili,&  le  Armi, con  lequali  ella  Citta  polla  porgere  aiuto  a  Tuoi, e  r- 
^  namentia  le  ftefia, diletto  agli  Amici, &  a  Nimici  fpauento .     Et  crederò  che 
quella  Città  la  faccia  bene,  chea  difpetto  del  nimico  porta  coltiuare  una  gran 
^parte del fuo  Terreno.     Bifogna  finalmente  che  la  tua  Città  fia  collocata  nel  x5 
mezo  de  la  Campagna  in  luogo  chela  polla  lguardare  a  lo  intorno  il  Ilio  paefe 
per  tutto,&  difeernere  le  cole  opportune,&r  effere  pretta  dotic  la  necefsità  lo  ri 
cerchi;  Donde  il  Contadino  ,&  lo  Aratore  pofla  continouamente  ulcirea  la- 
uorare,  &  tornare  ancora  in  uno  inftante  dal  Campo,  carico  di  frutti,&  di  ricol 
^  te.     Ma  importa  grandifsimamenteporla,o  ne  la  Pianura  frizzata,  o  fopra  il  li  20 
to,o  ne  Monti;  Conciofia  che  in  qual  s'è  l'uno  di  quelli  luogni,ui  fono  alcune  co 
fé  che  ti  andrebbono  a  l'animo  ,  &  alcuneancora ,  che  non  ti  piacerebbono . 
Nd  condurre  Dionifio  lo  efferato  per  la  India ,  le  gli  ammalò  per  il  caldo;  on- 
de lo  ridulfe  a  Monti  ;  perilche,prefa  i  n  uno  inltantc  di  quella  Aria  fan:'fsima,ri 
x  tornò  fubito  fano.     Quegli  che  primi  collocarono  le  Città  fu  peri  Monti ,  pa-  25 

re  che  lo  facefsino,perche  e'  conofcefsino  di  douere  ftare  in  firn:!  1  ogni ,  mol- 
ato più  che  altroue  ficuri  ;  ma  egli  ui  hanno  careftia  de  ieacque:La  Pianura  ti  pra 
fterà  commodità  grandifsima  d'acque ,  &  di  Fiumare  ;  ma  ella  è  coperta  d'Aria 
più  grolla ,  onde  la  State  ui  faranno  caldi  {temperati,  &  lo  Inucrno  freddi  gran 
,^ciifsimi:  Et  è  contro  a  gli  impeti  manco  gagliarda  .  Ilici  per  condurre  Mercati  3° 
tie  fono  molto  opportunità  come  fi  dicc,ogni~Città  di  Marc  è  troppo  uaga,& 
troppo  fi  diletta  di  cofe  nuoue,&  eccitata,  &  ueflata  troppo  cótinouamente  dal 
la  forza,  &  dal  maneggio  de  faccendieri ,  uà  del  continouo  fluttuando,  &  è 
cfpofla  a  molti  pericolofi  cafi  ,  &  accidenti  di  Armate  foreftiere .  La  onde  io 
delibero  in  quefto  modo  ,  che  ponendo  tuinqualfiuogliadiqueftiluoghi  ,  $5 
s>x\m  Citta  ,  Tidouerraiingegnare,  che  ella  partecipi  di  tutte  quelle  commo- 
ditati ,  &  che  ella  non  habbia  feommodità  nelfuna  :  Et  uorrei  ne  monti  fare 
le  fpianate ,  &  ne  piani  rileuarmi  da  Terra ,  in  quel  luogo ,  doue  io  uolefle  por- 
re la  mia  Città .  Et  fé  ciò  non  potremo  cofi  confeguire  a  punto  a  uoglia  no- 
stra ,  per  la  uarieti  de  luoghi  ,  Argomenteremo  per  hauere  le  cofe  neceflarie  4° 
in  quefta  maniera.  Nonfi  lafci  ne  le  Regioni  Marittime  ,  fé  elle  faranno  pia- 
nure ,  la  Città ,  troppo  uicina  al  Mare ,  &  fé  faranno  monti ,  non  fi  ponga  trop- 
po difeofto .  Dicono  che  i  liti  fi  mutano ,  &  che  in  certi  luoghi ,  alcune  Città,, 
*  ne  la  Italia  ancora,  la  Città  di  Baia  è  fommerfa  nd  Maj;e .    Il  Faro  in  Egitto , 
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chegià  era  attorniato  dal  Marc,  fi  truoua  al  preferite  no  altrimenti  che  il  Cher 
fonefoin Terraferma.  Il  medefimo  ancora  fcriuc  Strabone  di  Tiro, &  di 
Clazzomene  :  Oltra  di  cruefto  dicono  che  già  il  Tepto  di  Annone,era  fu  la  Ma- 
rina^ che  per  ciferfi  difcoftato  il  Mare,  fi  ritruoua  al  prefente  molto  infra  ter- 
5  ra.  Et  ne  aucrtifeono  pure,che  le  Citti  fi  ponghino,  o  fopra  elfo  lito.o  lonta- 
ne affai  dal  Mare .  Percioche  e'  lì  uedeche  i  fiati  Marini ,  fono  per  la  falfcdi- 
ne  loro  grani,  &afpri .  Etperò  quando  e'  pugneranno  ne  luoghi  non  molto 
lontani  dal  Mare,&  mafsimo  ne  le  pianure,tu  rincontrerai  quiui  l'aria  humidic- 
cia,liquefaccndouifi  la  h umiditi  che  ella  ha  prefa  del  mare;  ne  è  marauiglia  che 

10  l'aria  ài  diuenti  grofia,&  quali  mucida;  di  maniera  che  in  alcuni  luoghi  sì  £rtti,fi 
ucgginoalcuna  uolta  raggiraruifi  per  l'aria  alcune  ragne,  come  quelle  de  ra- 
gnateli  ;  &  dicono  che  il  limile  interuicnc  a  le  arie,che  ale  Acque,cioècheme- 
f colate  con  l'acque  (alate  (ì  guaftano  talmente, che  con  il  loro  puzzo  ti  nuoco- 
no.     Cli  Antichi^  mafsimo  Platone,  lodano  quella  Città  che  fono  pofìe  die- 

1 5  ci  miglia  difeofto  dal  Mare .  Ma  fé  tu  non  potrai  porla  tanto  lontana.,Pongafi 
in  quel  fito,nelquale  1  detti  fiati  non  pofsino  arnuai  e/e  non  rotti,ftracchi,&  pu 
riheati ,  collocandoli!  di  maniera  ,  che  infra  eifa  ,  &  la  Marina ,  fieno  interpolai 
Monti,chc  interrompine  Oi?ni  nocino  influffo,  che tienine  dal  mare.  La  ue- 
duta  de  la  Marina  di  fu  Lito  e  molto  dilettinole,  &  è  cerchiata  ancora  d'Aria  fa- 

20  nifsima.  Ariftotile  crede  che  quelle  Regioni  fieno  fanifsime ,  doue  rifpirano 
fempre  agitandouifi  contienili  Venti:  Ma  è  da  guardarfi,che  in  lìmil  luogo  non 
fìa  il  Mare  erbofo,con  lito  baflb,&  ricoperto  appena  da  l'acque  ;  ma  fia  profon- 
do,con  ripe  fcofeefe,di  Pietre  uiue,  ripide,&  afpre.  Lo  hauere  collocato  anco 
ra  efi>  Citta(come  fi  dice)fupra  lefuperbeipalìedel  Monte.conferifcegrandif- 

2  5  fimamente,sì  alla  dignità,&  alla  amenità:  sì  ancora  principalmente  a  la  faniti , 
&  ala  falute  dell'Aria. Ne  luoghi,doue  i  Monti fopraftanno  a  la  Marina, ui è fem 
pre  il  Mare  profondo  ;  Oltre  a  che  fé  e'  ui  fi  leua  alcuna  grofìezza  di  uapori,  àzì 
Mare,nel  falire  a  l'alto  fi  confuma;  &  feda  alcuna  moltitudine  di  tuoi  inimici , 
ti  fufle  iu  un  fubito  fatto  alcun  danno,  fi  preuede  più  pretto,  &  fi  ributtano  con 

?°  più  falute  tua  .    Gli  Antichi  lodano  quella  Città fitusta  ne  le  CoIline,chefguar 
di  a  Leuante  ;  lodano  ancora  nePaefi  caldi,  quella  che  è  battuta  da  Venti  Gre- 
chi .     Altri  forfè  loderanno  quella,  che  penda  uerfo  Occidente,  indotti  dt 
quefto/cnegli  haranno  intefo,  che  i  Terreni  coltiuati  fotto  quella  faccia  di  Cie  - 
lo>fono  più  fertili.     I.t  certamente  fotto  il  Monte Tauro,quclleparti,cheguar 

55  dano  uerfo  Greco,diconoche  fono  molto  più  falutifere  jche  l'altre;  (blamente 
perquefto,che  elle  fono  più  fertili,  come  dicono  gli  Minorici.  Vltimamen- 
tefefiharà  a  collocare  in  alcun  luogo  fopra i  Monti  alcuna  Città,  fi  debbe 
principalmenteauuertire,chee*non  uiinteruengaquel  che  il  più  de  le  uol- 
tefuole  interuenire  in  fimìli  luoghi ,  &  mafsimo  hauendo  a  lo  intórno  Colline 
piualtedife,cioècheunagraue,  &continoua  mafia  di  Nebbie,  non  ne  fac- 
cia continouamente  il  giorno  ofcuro,&  fofeo,  81  ìncrudelifca  l'aria.  Deb- 
befiauertire  oltra  di  queflo,  che  il  furiare,  &  la  fmifurata  moleitia  de  Venti, 
non  faccia  troppo  crudelmente  danno  a  quel  Sito,  &  mafsimo  de  Venti  Gre- 
ci .     Conciona  che  il  Greco ,  come  dice  Efiodo ,  ratrappa ,  ik  ftorce  ognuno , 

G    4        &  mak 
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&  mafsimo  i  Vecchi.  Sari  quel  fltofcommo^o ,  douela  Citta  hari  Copra  a  ri- 
dotto alenila  ripa,cherimaderà  a  lo  ingiufo,i  folleuatiui  uaporida!  Soie,o  quel- 
Io,nelqua  le  alcune  profondifsime  Valìi,fuaporeranno  a  l'intorno  aria  crudeli  ft 
fima.      Altri  ne  auertifeono,  che  ihrnchi  de  le  città  fi  debbino  terminare  con 

-luoghi  precipitofì.      Ma  che  i  precipiti)  quafi  tutti  non  fieno  di  lor  natura  ba-  * 
/tenti  a  durare  contro  a  i  motiui,&  a  gli  accidenti  deTempi,lo  dimoftranoin  af 
fai  luoghi  molte  Caftella,&  in  Tofcana  Volterra.   Rouinano  certo  i  luoghi  cofi 

„  fatti  in  procedo  di  Tempo,&  fi  tirano  dietro,ciò  che  tu  ni  pon  fopra.     Bifogna 
grandemente  ancora  auertire,che  tal  Sito  non  riabbia  attaccato  alcun  monte  a 
ridottesene  preoccupato  dagli  Inimicati  habbia  aefleredi  cótinoua  mole/Ha  ,  I0 
che  fono  la  Cittì  non  ui  fia  tanto  di  pianura  fauni ,  che  il  nimico  ui  fi  pofla  na- 
fcondere,pig!iandoui  con  l'efercito  Alioggiamenti,&  fami  dipoi  Tnncee,o  or 

^dinaregli  (quadroni  per  uenirti  ad  affrontare.  Noihabbiamo,letto,che  Deda 
lo  pofe  la  Città  d'AgrigentajhoggiGergento/opra  una  difncilifsima  pietra,  co 
una  entrata  itrettifsima;di  maniera  che  ella  era  guardata  da  trehuomini  foli;  ** 

^  fortezza  certo  commodifsima^fpur  che  e'  non  tipoffa  efier  riferrata  l'uftita  a  le 
armi,conaltanteperfone,con  quante  fi  difende  la  entrata  .  I  pratichi  ne  le  co 
fc  da  guerra,Lodano  grandemente  Cingoli/atto  da  Labieno  ne  la  Marca,sìper 
molte  altre  cofe,sì  ancoracene  quiui  non  interuiene  quello,che'l  più  de  le  uol 
te  fuole  interuenire  alle  Terre  di  Montagna,che  poi  che  tu  ui  fia  falito ,  ui  fia  il  2° 
combattere  pareggiato:Conciofia  che  inimici  uifono  ributtati  danna  altifsi- 
ma,&  precipitoia  ripa;  Ne  ui  può  lo  Inimico  con  unafola  feorreria  dareafuo 
piacimento  il  guafto  al  paefe,&  predarlo,nè  riturare  tutte  le  uie  infìeme  ad  un 
tempo,nèritrarfi  ficuro  a  gli  alloggiamenti,  ne  mandare  mai  a  fare  carnaggio, 
o  p  legne,  o  per  acque  fenza  pericolo.  Il  contrario  interuiene  a  que'  di  dentro;  25 
pcioche  mediante  i  Monti  che  egli  hanno  (otto ,  collegati  infieme  da  più  bade, 
&  mediante  le interpofteui  Valli,  hanno  dapoterufeirein  unofubitoamole- 
fteregli  Inimici,da  poterli  a  Pimprouiiò  affrontare,  &  dar  loro  la  carica ,  fecon- 
do che  fé  gli  porge  qual  fi  uoglia  prtfta  occafione,  &:  fperanza.  Ne  danno  mi- 
nor lode  a  BifTeio  Caftello  de  Marsij  fortifsimo ,  mediante  le  tre  fiumare,  che  $o 
quiui  da  diuerfe  bande  concorrono  ;  &  diffìcilifsimo  ad  andarui  ,  mediante  gli 
ftrettifsimi  pafsi  de  le  Valli,  alzandouifi  all'intorno  afprifsimi,  &  inacelsibi- 
li  Monti:  Di  maniera  chegli  inimici,  non  hanno  luogo  doue  poruifi  ad  affe- 
dio;nèpofTono  guardare  tutte  le  sboccature  de  le  Valli,  commodifsime  cer- 
tamente a  que' del  Caftello,dapoterui  metter  dentro  foccorfi,&  uettouaglie,  J5 
&  da  nuocere  a  nimici  ;  Ma  fia  de  Monti  detto  a  baftanza .  Hora  fé  tu  collo- 
cherai una  Terra  ne  la  Pianura,  &  come  il  più  de  le  uol  te  fi  fuol  fare  in  fu  la  fiu- 
mara, talmente  che  ella  forfè  pafsi  per  il  mezodelaTerra,  auuertifci  che  det- 
ta fiumara  non  uenga  da  Auftro,  o  corra  uerfo  Auftro  :  Percioche  quindi  la 
!uimidità,&  quinci  Ja  frigidità,  multiplicateperiuaporide  la  fiumara  ,  arri-  40 
ucranno  più  mole/le,  &piu  nociue .  Ma  le  la  fiumara  paflerà  fuori  del  cir- 
cuito dele  Mura  ,  bisognerà  confiderarc  la  Regione  a  l'intorno  ;&  donde  i 
Venti  haranno  capo  più  aperto,  alzare  da  quella  banda  le  mura,dietro  a  lequa- 
&  habbia  apaifare detta  fiumara.  Ne  l'altre  cole  farà  a  propoli to  quel  che  ten- 
gono 
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gono  i  Nani<anti,cioè  che  i  Veti  per  lor  natura  Cogliono  feguitare  molto  il  Sole; 
&  le  breze  Orientali:F.t  i  Medici  dicono,che  quelle  de  la  Mattina  fono  più  pure 
&  quelle  de  la  Sera  pia  numide.  Etperl'oppofito  Je  breze  Occidentali  al  le* 
uar  del  Sole  Tono  più  fpefle,  &  ai  tramontare  di  elio  più  leggieri .  La  qual  colà 
|  fecofi  è,non  faranno  mai  biafimate  quelle  Cirtà,  ne  le  quali  la  fiumara  entrerà 
di  uerlò  Leuante,&  ufeirà  in  uer(oPonéte:Percioche  quella  breza,,o  Venticello 
che  fi  licua  col  Solco  ueramente  manderà  uia  i  Vapori  fuori  delaCitta,fealcu- 
ni  uè  ne  faranno  cattiui,o  ella  nel  fuo  arriuare^ion  gli  accrefeerà  punto.  Final- 
méte  io  uorrei  più  torto  che  i  Fiumi,!  Laghi,&  fìmili,fi  ftendefcino  uerfo  Borea, 

'io  che  uerfoAuftro,  pur  che  la  Terra  non  fia  pofla  a  Bacio,  fotto  un  Monte,  che  è 
il  peggior  fito,  cheefferpofia.  I.afcio  le  altre  cofe,  chehabbiamodifputatedi 
fopra  ;  E'  fi  sa  che  Auflro  certo  è  molto  graue,  &  di  natura  tardo  ;  talmente  che 
piene  le  VeledeNauilidelafuagrauezza,  quafi  comeopprefsi  da  un  grandifsi- 
mo  pefo,iì  affondano.     Ma  Borea  per  ilcontrario,parche  fàccia,^  il  Mare,  &  i 

15  Nauili  leggieri:  Pure  qual  fel'uno  di  quelli,  è  bene  che  ti  flia  lontano  ,  più  to.lo 
che  riceuerlo  dentro  tale  che  e'  batta,  o  fi  appicchi  a  le  facciate  de  le  mura;&  bia 
(ìmano  grandemente  quelle  fiumare,che  corrono  infra  ripe  molto  fcofcefe,con 
gran  fondo,fafTofo,&  ombrofo;percioche  le  acque  fuefono  nociue  a  bere;&  l'a- 
ria fopra  ui  è  mal  fana  .  Oltre  a  quefto  il  porfi  lontano  da  Stagni  ,  &  Paludi , 
;  20  d'acque  morte,  &  fangofe;  è  certo  cofa  da  huomini  faui,  &  coniiderati .  Non 
replico  le  infermità  de  l'Aria,  che  in  quefto  luogo  fi  raccozzano .  Hanno  cer- 
to da  natura  filmili  luoghi  ,  oltreatutti,  ifaflidij  delaflate  ;  come  fono  i  feto- 
ri ,  le  pulci ,  &  altri  fchifi  animali ,  &  fimili ,  che  quando  tu  penfi  che  l'aria  ui  fia 
purgatifsima  ,  <&  nettiisima,  e'  non  ui  ti  manca  quel  che  noi  habbiamo  detto, 

15  che  interuiene  ne  le  pianure ,  che  ne  lo  Inuerno  ui  fono  eccefsiui  freddi  ;  &  nel 
la  State  ribollimenti  fiemperatifsimi .  Vltimamente  e'  bifogna  hauere  una 
eflrema  cura,&  diIigenza,che,o  monte,  o  ripa,o  la^o,  opadule,  o  fiume,o  fon- 
te, o  qual  altra  di  quelle  cofe  tu  ti  uoglia,  non  ui  dia  di  maniera  ,  che  ella  poC 
fa  rendere  forte  il  nimico ,  o  ditenderlo,  &:  arecare  a  fuoi  Cittadini  da  alcu- 

30  nadelcbandc,  ineommoditàueruna .  Etquefto  balli  dela  Regione ,  &  del 
Sito  de  le  Città . 

Del  circuitole  lofpatioì&  de  la  grandezza  de  le  Città;de  le  forme,  &  figure  de  le  Terre, 

&  deje  Murat&  del  coflumetde  le  cerimonie  ,et  offtruationi  degli  ^tnticbi,in  dijegnar 

35      le  Città.  Cap.     III. 

NOi  deliberiamo  che  e'  bifogni  uariare  il  circuito  di  effa  Città  ,  &  il  mo- 
do del  diftribuire  le  parti,fecondo  la  uarietà  de  luoghi,  conciofia  che  al- 
cuna uolta ,  fi  deue  che  e*  non  fi  può  ordinare  ne  Monti  uno  difegno  di 
40  muraglia, o  tóda,o  quadra,o  di  che  altra  forma  tu  ti  penfi  che  fia  buona;có  quel 
la  facilità  che  in  una  pianura  aperta .  Gli  architettori  antichi ,  nel  cerchiare 
le  Terre  di  muraglia  ,  biafimarono  le  cantonate  che  efeono  fuori  de  diritti 
delle  Mura  ,  credendo  che  elle  giòuafiero  più  agii  nimici  nel  dare  loafifalto, 
che  a  Terrazzani  nel  difenderli ,  &  che  le  falsino  debolifsimc  a  reggere  con- 
ti» 
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tro  a  le  percofle  de  le  Macchine  da  guerra:Et  certo,  per  tradimenti,&  per  tirare 
le  freccie,  le  giouano  non  poco  a  gli  nimici,  hauendo  efsi  mafsimo  commodità 
di  poter  fcorrere  la  campagna ,  &  di  ritirarli .     Niente  dimeno  le  fono  alcuna 
uolta  digrandifsimoaiuto,ne  le  Città  di  montagna, cfiendopofte  a  rifcontrode 
leftrade.        A  Perugia  cclebratifsima  Città,  per  hauere ella  i  Borghi  fparfi fu  p  ' 
i  Colli,  non  altrimenti  che  ledita  de  le  Maniche  lì  (porgono  in  fuori,fc  inimici 
uor  ranno  d?r  l'afàlto  a  la  Cantonata,  poi  che  ai  faranno  andati  co  molta  gente , 
non  haranno  donde  aliai  tarla ,  &  quali  mefsifi  (otto  una  fortezza ,  non  faranno 
baftanti  a  fofirenere  l'impeto  de  le  cofe,  che  gli  faràno  tratte,&  la  carica  che  uer- 
rà  loro  adoflo .     Et  però  non  fi  deue  tenere  il  medefimo  modo  di  cerchiare  le 
Terre  di  Mura,i:i  tutti  i  luoghi.     Oltra  quello  dicono  gli  Antichi,chele  Città, 
&  le  Natii,  non  douerrianoper  alcun  modo  edere  tantogràdi,  che  uote  barcol- 
lafsino,o  piene,  non  baftafsino.     Ma  altri  hanno  uoluto  la  loro  Città  piena,  & 
pinza,penfando  per  quefto,che  ella  fulìepiu  lìcura.     Altri  promettendoli  una 
ottima  lperanza,ne  le  cofe  che  hauefsino  a  uenire,  fi  dilettarono  di  hauerui  gri    ? 
difsimifpatij .     Altri  forfè  proueddono  con  configlio,  a  la  fama,  &  al  nome  de 
Poderi.     Imperoche  la  Città  certo  delSole,edihcatadaBufiride,  la  quale  chia- 
mano Tebe,fecódo  che  io  truouo  ne  le  Storie  de  gli  Antichi, girò  uenti  miglia . 
Mentì dkiotto m::glia, &:  fei ottaui.    Babilonia quarantatre miglia ,  &  fei ottaui. 
Nmiue  miglia  feflànta .     Et  furono  alcuni ,  che  rinchiufòno  tanto  dì  Terreno ,  20 
che  dentro  al  circuito  de  la  Città  ricoglieuano  da  uiuere  p  tutto  l'anno.  Quinci 
loderei  io  quello  antico  prouerbio  che  dice  ,  in  untele  cofe  iì  debbe  feruare 
ordine ,  &  regola ,  &  fé  e'  mi  piacefle  di  gettarmi  da  una  de  le  parti ,  mi  getterei 
più  prelto a  quella,  che  potefsi  commodamente  riceuere  la accrefeiuta mol- 
titudine de  Cittadini  ,  che  a  quella  che  non  può  riceuere  i  fuoi  commodifsi-  25 
mamente.     Aggiugni  che  la  Città  non  debbe  elTer  fatta  folamente  per  lo  ufo 
&  per  la  necefsità  de  Tetti  ,  ma  debbe  effer  fatta  di  maniera  ,  che  oltre  a  le  cu- 
re ciurli,  uirimanghino  grandinimi  luoghi,  &fpatij  per  piazze,  percorrerla 
con  le  carrette  ,  per  Orti  ,  &  per  (palleggiare  ,  &  per  notare,  &  per  limili  or- 
namenti , &  dilicateize .     Raccontano  gliantichi ,  Varrone,  Plutarco,  &  altri,  3° 
chei  palfati  loro  erano  (oliti  di  difegnare  le  mura  de  le  Città  con  religione, 
&  ordini  facri.     Percioche,hauendo  prima  prefi  lungamente  gli  A.ugurij,me(- 
iìad  uno  giogo  uno  Bue,  &  una  Vacca,  tirauano  uno  aratolo  di  Bronzo,  &  fifa- 
ceua il  primo  Solco  ,  conilquale  difegnauanoil  Circuito  de  le  Mura  , /landò 
la  Vacca  da  lo  lato  di  dentro  ,&  il  Bue  da  lo  lato  di  fuora.     I  uecchi  Padri ,  che  3  5 
douieno habitare  la  Terra,  feguitauano  lo  Aratro,  &  rimetteuano  nel  fello 
Solco,le  fmolfe,  Se  (parfe  zolle,&  raffetandouele  dentro,acciò  non  fé  ne  lparge£ 
fé  alcuna  ;  quando  arriuauano  a  luoghi  de  le  porte  ,  fofteneuano  lo  aratolo 
con  le  mani  :  Acciochc  la  foglia  de  le  porte  rimanellc  falda ,  &  perciò  diceua- 
no  che  eccetto  le  porte ,  tutto  il  cerchio  ,  &  tutta  l'opera  era  cofa  facra  ,  &  non  .a 
era  lecito  chiamare  leporte  (acre.     A  tempi  di  Romulo,  diceDioniiìo  Alicar- 
nafeo,  che  iP-dri  antichi,  nel  principiare  le  Città,  erano  (olili ,  fattoi!  (àcrificio 
di  accendere  il  fuoco  manzi  a  loro  Allogamenti.     Etper  efìbfarpallareil  Po- 
pòlo,  acciochenelpaiTarcperle  fiamme, gli huomini fi}  ut ifìca  sino,  &  fi  pur- 
gaci no: 
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gafsino  :  Etpenfauano  che  a  cofi  fatto  facramento ,  non  douersino  interuenirc 
quelli  che  non  erano  puri ,  &  netti.  Quefte  cofc  diflbno  coftoro.  In  altri  luo- 
ghi iotruouo,che  feminando  unapoluere  di  terra  bianca,  ch'e'  chiamano  pura, 
erano  foliti  di  difegnare  la  linea  per  luoghi  de  le  Mura.  Et  AlefTandro  in  cani 
i  bio  di  quefta  Terra  bianca,mancandoli  ella  nel  difegnare  la  Città  del  Faro,  tol- 
fe  de  la  farina.  Laqual  cofa  diede  occafione  a  gli  Indouini,  di  poter  predire  le 
cofe  future;percioche  notati  certi  prefagij  fi  ni  ili,  mediante  f.giorni  natali  de  le 
Città ,  Penfarono  che  e'  fi  potette  predire  fuccefsi  certi  de  le  cofe  future .  Ap- 
prelTo  i  Tofcani  ancora  da  libri  de  le  loro  offeruationj  erano  ammaeftrati,  Qua 

10  li  douefsino  elfere  i  fecoli  futuri,dal  giorno  natale  de  la  loro  Città .  Et  quefto 
non  da  offeruatione  del  Cielo,del  che  di  fopra  nel  fecondo  libro  dicemmo;Ma 
da  i  prefi  argomenti,&  conietture  de  le  cofe  prefenti.  Cenerino  racconta  che 
efsi  fcriilbno  in  tale  maniera.  Gli  huominiche  nafceranno  in  quello  fteifo  gior 
no,cheficonftituifcono  le  Città loro,quellidico,che  harannouita  lunghifsima, 

1 5  daranno  con  il  giorno  de  la  Ior  morte,fine  al  modello  del  primo  ìecoio  de  la 
Città  loro  :  Quegli  ancora  che  da  quel  giorno  in  là  rimarranno  ne  la  Città  ;& 
cheuiueranno  più  tempo  chegli  altri ,  dimoftreranno  il  termine  del  fecondo 
fecolo,con  il  giorno  de  la  loro  morte  ;  Et  cofi  feguendo  fi  andrà  terminando  il 
tempo  de  gli  altri  fecoli .     Sono  da  gli  Dei  mandati  portenti,  per  iquali  forno 

20  auertiti,  in  chs  tempo  qualunque  fecolofinifca.  Quelle  cofe  fcriffero  cofto- 
ro. Et  in  oltre  aggiungono,  che  i  Tofcani  feppono  con  quelle  argomcntatio- 
ni  molto  bene  i  loro  fcco!i;conciofiachec'  lafciarono  lcritti  di  quella  maniera, 
e' :ei  loro  primi  quattro  fecoli  doueuano  durare  Cento  cinque  annil'uno  ;  il 
Q^uinto  cento uentitre;  il  Sello  diciannoue;&altretanto  il  Settimo;  lo  otta- 

2  5  uo  eflfer  quello ,  nelquale  fi  ritruouauono  al  tempo  de  gli  Imperatori  ;  &  che 
il  Nono.S:  il  decimo  gli  haueuano  ad  auanzare;  &  da  quefti  Inditi]  penfauano 
non  efìere  colà  afeofa ,  il  fapere quali  douefsino  elTere  i  fecoli  futuri.  Et  fedo- 
no  coniettura ,  che  Roma  douelTe  hauer  l'Imperio  del  tutto  da  quefto ,  che  in 
quel  giorno  che  ella  fu  collocata,  uno  de  nati  nel  medefimo  giorno  s'acquiftò 

3°  l'Imperio  di  lei.     Et  quefto  trouo  che  fu  Numma.     Imperoche  Plutarco  rac- 
conta chea  diciannoue  di  di  Aprile  fupofta  Roma,  &  nacque  anco  Numma. 
Ma  quelli  di  Lacedemonia  fi  gloriauano  di  non  hauerebloro  Città  cinta  di 
Mura:Percioche  confidatili  ne  le  armi,&  ne  la  fortezza  de  loro  cittadini, fi  pen- 
fauano efler  aflài  fortificati  da  le  leggi .  Gli  Egitti  j ,  &  i  Perfiani ,  perii  contra- 

35  rio,  penfarono  che  e' fufle  benecingere  gagliardamente  le  loro  Città  di  Mu- 
ra. Conciofia  che  &  gli  alt  i,&  Niniue,  &  Semiramis  ancora ,  uollono  che  le 
mura  de  le  loro  Città  fufsino  talmente  grolle,  che  in  cima  di  quelle  potefsi- 
no  pattar  duoi  carri  a  un  tratto ,  &  le  alzarono  tanto  alte,  chepafTauano  brac- 
cia fettantacinque .  -.  Arriano  racconta  che  le  Mura  di  Tiro,  erano  alte  braccia 

4°  cento  dodici ,  &  mezo  ;  Et  fonfi  trouati  di  quegli ,  che  non  fi  fono  contentati  di 
edere  cinti  di  uno  fòlo  circuito  di  muraglia .  I  Cartaginefi  cinfono  la  città  lo- 
ro di  tre  circuiti  di  mura  :  Et  Erodoto  fcriue  che  i  Dciocei  cinfono  la  Otti 
Cebetana  ,  ancor  che  ella  futte  polla  in  luogo  rileuato  ,  di  fette  circuiti  di  mu- 
ra. Ma  noi  che  conofeiamo  trouarfi  in  elle  mura  difefe  gagliardiisime,pcr  di- 
fendere 
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fendere  la  fallite,  o  libertà.     Effendoci  fupcriori  gli  inimici,o  p  mimero,o  per 
fortuna  ;  Non  approuiamo  però  il  parere  di  coftoro,Jche  uollonole  loro  città 
fpogliate  di  Mura;nè  il  parere  di  coloro  ancora,  che  pare  che  ponefsino  ogni  Io 
rofperanza  didifefa  ne  le  mura  de  la  città.     Io  niente  dimeno,accófetito  àPla- 
^tonejeflendo  naturalmóltequaki.ichecittàin  agni  momento  di  tempo,  iempre  5 
efpofta  a  pericoli  d'dfcr  fatta  (ìiggetta  ;  poiché  da  la  Natura,  o  da  coftumi  degli 
rinomini  è  dato,  che  neiìbno  ne  in  publico,  ne  in  priuato  habbia  mai  pofto  ter- 
mine a  l'ingordo  deììderio,che  lì  ha, de  io  hauerc,&  del  poiTedere.uiu  L.he  quel 
lo,  che  fipofsiede  ;da  la  qualcofa  principalmente,  è  nata  ogni  Ingiuria  d'armi. 
Si  clicchi  negherà  che  e'  non  fi  debba  aggingnere  guardie  a  le  guardie,  &  for»  *® 
zificamentia  forzifìcamenti?fecondo  che  altrouehabbiamo  detto.     Quella  cit 
^  ti  (ara  più  di  tutte  l'altre  capace,chc  farà  tonda.  Sicurifsima  quella  che  fari  cinta 
r  di  mura  interrotte  hor  in  dentro,&horin  fuori,comediccTacito,ch'eraHiero 
folima:  Pei'cioche  e'  tendono  per  fermo  che  non  fi  polla  Cerna  pericolo  entrare 
infra  due  parti  che  (portino  infuora;nè  con  certa  fperanza  lì  polsino  accodar  le  15 
Macchine  da  guerra  a  le  Telte;aucrtiremo  niente  dimeno,  a  pigliar  le  commo- 
(litiche  ci  fi  ofterifeono  a  beneficio  di  elfo  cartello,  o  Terra.     La  qunl  cola  hab 
bian  noi  notata,che fecero  gli  Antichi/econdola  opportunità,  &  fecódo  la  ne- 
cefsità  de  luoghi.     Conciofia  che  Ando  antica  città  de  Latini,per  abbracciar  il 
feno del lito mediante  lereliquiedele  antiche  rouine,  fi  dimoftra  elfcre (tata  20 
molto  lùga.     Il  Cairo  fui  Nilo  dicono  ancora  che  è  molto  lunga.  Palumbrota 
cittàde  la  India,  in  Grafij,fcriuc  Metaftene  che  fu  lunga  fedeci  miglia,larga  tre, 
diftefa  a  fccòda  de  la  fiumara.    Il  circuito  de  le  mura  di  Babillonia  ,  dicono  che 
fu  quadrangolare.   EtMemfi ,  dicono  che  haueualeMura  fatte  a  modo  di  uno 
D.  Hnalmente  qualuchedifegno  di  circuito  tutti  apnroui,  Vegetio  fi  penfa  che  2$ 
V  fia  affai  a  baftàza  per  necefsitàde  la  cofa ,  fé  tu  forai  le  mura  tanto  larghe,  che 
duoi  Soldati  armati  ftandoui  a  la  difefa  ,  pofsino  rifeontrandofi  l'un  ne  l'altro 
-pailàre  facilmente  fenza  alcuno  impedimento  :  Et  fé  le  faranno  tanto  alte,  che 
accofbteui  le  fcale,non  ui  fi  poffafalire,  &  fé  le  C\  faranno  con  la  calcina,&  con  il 
murare  tanto  fode,  che  le  nò  cedino  a  gli  Arieti,&  a  le  macchine.  Le  macchine  3© 
certamente  fono  di  due  forti;  una  è  quella,con  la  qualepercotendo,  &  battédo 
fi  gettano  a  terra  le  muraglie;  L'altra  è  quella,  mediante  la  quale accoftidofi  a  le 
mura,Ie  fi  fcalzanofotto,&  fi  rouinano.     Proucderafsi  al'una,!>:a  l'altra  in  gra 
parte ,  non  tanto  con  un  muro  quanto  con  una  foffa .     Conciofia  che  in  quelito 
luogo ,  non  lodano  la  muraglia  fé  ella  non  è  fondata  infino  di  fotto  a  l'acqua ,  o  $  5 
fopra  di  un  faldo  maffo .     Ma  uogliouo  che  efla  folla  fia  oltra  modo  larga  ,  & 
oltra  modo  profonda  e  Perciochceffcndocofi  ,  impedirà  alaTeituggiue  an- 
dante ,  &  a  la  Torre  ,  p  a  fimiU  altre  Macchine  ,  il  poterfi  accollare  a  la  mura- 
glia.  Et  ritrouata  l'acqua,o  il  fàflo,  farà  certo  fatica  indarno,  il  uolerui  far  fotto 
Mine.  Difputafi  infra  gli  huomini  di  guerra ,  qual  lia  più  utile  cofa,  o  che  i  fof-  4» 
fi  ftieno  pieni  diacqua,o  ueroafeiutti;  Se  il  rifoluono  che  primieramente  fidebr- 
ba  procuraraloftarefanodegli  habitanti.     Dipoi  lodano  aliai  queifofsi ,  ne 
quali  fé  per  l'impeto  del  trarre  ,  ui  fia  dentro  caduto  cofa  alcuna  ;  ella  fi  polla 
leuare  uia  in  un  fubito  ,  purgando  detti  fofsi  commoùikiinamente  ;  acciò 

quindi 
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(quindi  ripieni,  non  ne  preftino  la  uia  alli  Inimici . 
Delle  MuYa>MerlatureìTorYÌìComici,<&'  ToYtet&  Ioy  Legnami.  Cap.     Ili  I . 

*»  yr  A  torniamo  alle  Mura .  Gli  antichi  ne  auertifcono  che  le  Mura,  fi  fac- 
-  /  Y/|  cino  in  tal  modo ,  Interpofto  uno  {patio  di  uenti  piedi ,  facci  nuifi  duoi 
■*-  -**muri  da  lo  lato  di  dentro,&  infra  loro  ni  fi  getti  la  terra,  che  fi  cauade 
fofsi,&  pillifi  con  ftanghe.  Et  di  maniera  fi  tirino  quefte  mura ,  che  dal  piano 
de  la  Città,  come  quafi  per  gradi  fi  porta  montare  ,  con  un  dolce  pendio  fino 
a  le  merlature .   •  Altri  dicono,  che  la  Terra  ,  che  fi  caua  de  fofsi,  fi  debbe  met- 

lo  tere  fuori  de  la  muraglia,oltre  a  fofsi,accioche  ferua  per  argine,&  che  dal  piano 
de  fofsi  s'inalzi  un  muro  tanto  gro{fo,chegagliardifsimamentepo{fa  reggere  il 
pefo  de  la  detta  Terra, che  ui  fi  aggraua.  Lontano  da  quefto  ancora  fi  debbe 
tirar  ne  la  cittade  un'altro  muro,piu  alto,che  il  paflato;  &  per  nò  poco  {patio  fia 
dal  primo  lontanomia  tanto  difcofto,che  l'armate  {quadre  ui  pofsino  in  ordi- 

i  e  nanza  hauere  fpatijefpediti  da  combattere.  Oltra  quefto  fi  tiri  fimilmente  a 
trauerfo  da  le  mura  principali  a  quelle  di  dentro,altre  mura,  mediante  il  colle- 
gamento,&  aiuto  de  lequali,le  mura  principali,  cógiunte  infieme  fi  leghino  co 
quelle  che  le  hanno  dietro;&  più  attamente  fopportinoil  grauifsimo  pondo  de 
la  interpoftaui  terra.     Ma  noi  ueramente  oltre  a  quefte ,  lodiano  quelle  mura  - 

20  collocate  di<maniera,che  fé  pur  a  la  fine,£  forza  di  batteria  fufsino  gittate  a  ter- 
ra,habbino  a  piedi  loro  un  piano,douc  le  ftieno  quafi  come  un'argine,&  che  co 
la  loro  rouinanon  riépino  i  fofsi.  Ne  l'altre  cofe  mi  piace  affai  Vitruuio,  che 
dicCjchelemura  fi  debbino  fare  in  quefto  modo ,  ciocche  per  il  trauerfo  de  la 
lor  groflezza  fi  mettino  tauole  di  Viiuo  abbrózate  molto  {perle ,  accioche  l'una 

s  ^  facciata,&  l'altra  de  le  mura,quafi  collegate  co  {pranghe  d'Afle  durino  eterne. 
Vno  cofi  fatto  muro,racconta  Tucidide  effer  fiato  fatto  da  i  Plateenfi  in  loro  de 
fenfione  contro  a  quelli  de  la  Morea;da  quafi,come  da  nimici  erano  attediati  : 
Conciofia  che  e'  mefcolafèino  legnami  con  mattoni,&  gli  fermammo  gagliardif 
fimamente.     Et  Cefare  afferma  che  ne  la  Francia,  la  maggior  parte  de  le  mura 

30  fono  fatte  in  quefta  maniera.  Rizzano  Traui  perii  lungo  de  la  muraglia,&  le 
incatenano  infieme,  lontane  parimente  l'una  de  l'altra,  &  con  grandinimi  falsi 
le  riempiono,di  maniera  che  luna  Traue  non  tocchi  l'altra:  Et  con  ammaliar  or 
dini  cofi  fatti ,  fornifeono  una  ragioneuole  altezza  di  Mura  .  Quefto  cofi 
fatto  lauoro,  non  è  brutto  a  uedere  ;  &  per  difeiifione  è  molto  forte  ;  percio- 

25  che  le  pietre,  lo  difendono  dalearfioni,&il  legname  da  li  Arieti .  Quefte  si 
fatte  mefcolanze  ,  non  fono  molto  approuate^Ha  alcuni  ;  Perciche  e'  dicono 
che  la  calcina ,  &  il  legname,  non  conuengoncf  infieme  lungo  tempo  ;  concio- 
fia che  il  legname  è  confumato ,  &  abbruciato ,  &  da  la  (attedine  ;  &  da  lo  ardo* 
re  de  la  calcina .    Oltre  a  che  fé  per  forte  la  muraglia  rouineràper  batteria  ; 

40  dicono  che  e'  ti  auuerrà,  eflendo  tutta  la  muraglia ,  come  d'un  pezzo ,  che  feof- 
fa  ,  la  fi  commouerà  ,  &  farà  inclinata  a  rouinar  tutta  ad  un  tratto.  Ma  noi 
penfiamo  chele  Mura  ,  contro  le  igniurie  de  colpi  fi  fermino  molto  bene  in 
quefto  modo  .  Faccinfi  Barbacani  fuori  del  diritto  de  le  mura  ,  a  guifàdi 
Triangolo ,  con  uno  angolo  uolto  a  nimici ,  difeofto  l'uno  da  l'altro  fette  brac- 
cia 
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eia ,  &  mezo,  &  poi  da  l'uno  a  l'altro  tirinuifi  archi  in  uolta;  Et  i  Vani,  che  quiui 
come  zane  rimangono,*}  riempino  di  Strame,  &  di  Terra,  pillata  con  ftagioni . 
Et  di  qui  ti  auuerra ,  chela  forza  de  le  Macchìne,&  gli  impetuofi  colpi ,  faranno 
da  la  tenerezza  del  Terreno  ingannati,  &  le  Mura  dalacontinouationedela 
bttteria,non  fi  debiliteranno,^  non  qua^&  la  fparfamcnte;&  quelle  buche,che    * 
uififaranno,fipotrannoriferrareinunfubito.    In  Sicilia giouerà  grandemen- 
te  la  abbondanza  de  le  pomici  ;  a  far  quel  che  noi  cerchiamo  in  quefto  luogo . 
In  altri  luoghi  in  cambio  di  Pomice,  &  di  Terra  non  fenza  commodita  fi  ferui- 
ranno  di  Tufi.     Ne  in  sì  fatto  lauoro  ricuferemo  il  Geflo .     Finalmente  fedi 
quefte  cofe,  alcuna  ne  fari  per  auuentura,  che  fia  pofta  a  rincontro  de  li  burniti  I9 
ucnti  auftrali,  o  de  Vapori  notturni  ;  ueftafi ,  &  cuoprafi  d'una  feorza  di  Pietra  ; 
-.Et  inanziad  ogni  altra  cofa,ti  giouerà  grandemente/e  tu  farai  che  la  ripa  de  fof 
lì  di  fuorivia  a  pendio;&  che  l'argine  del  foiTo  fia  alquanto  più  alto  che  il  retto 
del  Tcrreno-.Perciochei  colpi  de  li  Inimici  non  toccheranno  le  Mura  ;  ma  paf* 
feranno  di  fopra.     Etalcuni  ci  fono  che  credono  che  quel  Muro  fia  piuchegli  x  5 
altri  gagliardo,contro  le  batterie;  le  linee  delquale  s'aflòmiglino  a  denti  de  le 
Seghe.     Lodo  in  Roma  quelle  Mura,  che  hanno  nel  mezzo  de  l'altezza  loro 
uno  andito  con  certe  Bucoline  in  luoghi  commode,  donde  gli  arcieri  pofsino 
offendere  3fcofamente  il  trafeurato ,  &  feorrente  Inimico .     Et  quelle  Torri  an 
cora,cheadognitrentafette  braccia,  &  mezo  fi  congiungono  alla  muraglia,  20 
quafì  cerne  barbacani,rifaltando  tonde  a  lo  in  fuora,&  auanzando  con  l'altezza 
lorojl'altra  muraglia,accioche  chi  fra  loro  fi  uolefle  accodare  a  la  muraglia,efpó 
ga  alle.  Saette  il  fianco  difarmato:  &  ui  rimanga  morto .     Percioche  in  quella 
Male  mura  da  il  fiancheggiare  de  le  Torri,&  l'ima  Torre  da  l'altra  faranno  di- 
e.     Da  quella  bada  chele  Torri,lguardano  uerfo  IaTerra,fa  che  le  fieno  fen-  25 
;ima,&  aperte,acciochefeper  auentura,i  nimici  u'en trafiero  dentro,  non  ui 
fi  -i  oficuri.     Le  cornici  a  le  Torri,&  a  le  mura  oltre  a  che  le  arrecano  ornarne 
to,&  dabilita  con  la  loro  legatura,proibifcono  ancora  il  falire ,  da  le  pofteui  fca- 
le.     Sono  alcuni  cheperlemura,&uicinomafsimoa  le  Torri,  uogliono  che  ui 
fiiafei  precipiti]  interpofti;&  gli  fortificano  con  ponti  di  legno,che  in  un  fubito  S° 
fi  poifono  &  alzare,&  abballare  fecondo  il  bifogno,&  fono  utili,&  buoni.    Gli 
Antichi  ufarono  da  ciafeun  lato  de  le  Porte,piantarui  due  gran  Torri  gagliardif 
lime  per  tutto,lequali  come  due  braccia,  facendo  fauore  al  feno  ,&  a  l'apertura 
del'entrr.t.ijadefendeuano.     Nelc  Torri  non  debbono  edere  alcune  danze 
in  uolta.ma  Impalcature  d'afifc,accioche  ad  un  bifogno,fien  più  facili  a  leuarfi,o  3  > 

0  2Ó  abbruciarli.  Et  i  detti  tauolati  de  le  Torri  non  uogliono  che  fieno  con- 
fini co»;  chiodi  altrimenti, accioche  uincendo  il  nimico,piuiàcilmente  fi  pofsi- 
no disfare.  Coperture  &  danzini,non  ui  manchino,con  lequali  cofe  le  fenti- 
nclle  pofsino  da  le  brinate  del  ucrno,&  da  fimili  ingiurie  de  Tempi  difenderli. 
Ne  le  merlature,che  {portano  in  fuora,lìanouipiombatoi,  daquali  iì  pofsino  a-  40 

1  entare  a  nimici>&  pietre,&  fuochi,&  acqua  ancora,  feperauentura  hauefsino 
.  ttacc.-to  fuoco  a  la  Porta;&  dicono  che  le  porte  coperte  di  cuoio,  Se  di  ferro ,  fi 
ditende  no  dal  fuoco>^  di  loro  fia  detto  a  badanza. 

De  la 
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bela  grandc^tj  Forma  ,&  Fregola  de  le  uie  macjlre,  &  non  maeftre,  Cap .     V. 

DEbbefi  auertire  nel  fare  le  portecene  le  fieno  a  punto  tante,quante  fon  U 
ftrade  maeftre;Conciofia  che  alcune  ftrade  fieno  maeftre  ,  ìk  alcune  no. 
Io  non  uoqiù  dietro  a  quel  che  dicono  ilcgifti,che  il  baflb  d'una  ftrada 
feruendo perle  beftie,fi dimadi  la  battuta:& ilrileuatoper gli  huomini,fi chia- 
mi il  cammino;Ma  io  dico,che  col  nome  di  ftrada  s'intende  il  tutto.     Le  ftrade 
maeftre  fon  ueramente  quelle,per  lequali  noi  andiamo  nelle  Pr oaincie,  &  con 
gli  eferciti,&  con  le  bagaglie:  Adunque  le  ftrade  maeftre  bifogna  che  fieno  mol- 
to piularghe  che  le  altre,&  ho  confiderato,chegli  Antichi  coftumarono  di  farle 
di  manieragliele  non  fulsino  manco  di  Cei  braccia  in  alcnn  luogo  j  Mediatitela 
legge  de  le  dodici  Tauole,deliberaronche  le  ftrade,douerandauanodiritte,nò 
fufsino  manco  di  feibraccia,&douerandafsinoaggirando,cioctorcendofi  non 
fufsino  manco  di  otto  braccia.     Le  non  Maeftre,fon  quelle,per  lequali  noi  an- 
.-  diamo,partendoci  da  le  Macftre,o  in  qualche  Villa,o  in  qualche  Caftello,oue- 
ro  a  ritrouare  qualch'altra  uia  macftra,come  fono  per  le  uillei  Viotoli,&  i  Chiaf 
fi  per  leTerre.     Sono  ancora  altre  forti  di  Strade,che  tengono  di  Piazza.come 
fono  quelle  che  fi  fanno  a  feruire  a  certi  bifognf  determinati  ;  &  mafsimamente 
publici,comeuerbigratia  quelle,che  ti  guidano  al  Tempi 0,0  al  luogo  del  corfo 
.    de  cauagli;&  a  luoghi  doue  fi  rende  ragione.     Gli  andari  de  le  ftrade  maeftre, 
non  bifogna  che  fieno  Se  fuori  a  la  campagna,  &  dentro  ne  la  Città ,  fatti  ad  un 
modo.     Debbeh  al  tutto  procurare  che  fuor  de  la  Cittade  le  fieno  fpatiofe ,  & 
aperte  da  potere  ben  {guardare  a  l'intorno  per  tutto,che  le  fieno  libere,&  efpe- 
ditifsime  da  ogni  impedimento,©  d'acqua,o  di  rotane;  Non  ui  laietno  per  nieta 
^    te  nafcondegli,o  ritirate  di  forte  alcuna,  doue  gli  Alfafsini  pofsino  ftanaoa  gli 
"5  agguati  farti  uillania  :  Non  ui  fieno  da  qual  banda  fi  uògtia  hor  qua ,  hor  là  adi- 
ti aperti,atti  a  le  prede.     Finalmente  debbe  efìere  diritta ,  &  breuifsima  ;  fard 
più  di  tutte  l'altre  breuifsima  non  quella,come  fi  dice,che  farà  la  più  diritta,  ma 
quella  che  farà  la  più  ficura.     Io  la  uoglio  più  tofto  alquanto  più  lunga,che  me 
comnioJa;  Sono  alcuni  che  credono  3 ,che  la  campagna  diPiperno,fiapiudi 
■    ogn'altra  ficura,effendo  ella  fegata  da  uie  profonde ,  come  fcauate  foffe  ,  ambi- 
gue nell'en  trami:  incerte  al  camminarle;  &  mal  ficure,  perle  fopraftan  te  ri- 
pe, dal  difopra  de  lequali  può  facilmete  eflere  il  nimico  acciaccato.     I  più  pra- 
tichi penfano  che  quella  fiala  più  ficura,  che  pareggiata,  fi  tira  fu  per  la  Ate- 
na de  le  collinette .     Doppo  quefta,  feguita  quella,  che  fatta  fopra  unoargine, 
*r  fi  dirizza  per  la  campagna ,  fecondo  il  modo  antico  ;  Anzi  gli  antichi ,  per  que- 
fta cagione  la  chiamarono  Argine .     Et  certamente  che  la  cofi  fatta  prefteràdi 
fé  molte  commoditati  ;  conciofia  che  fi allegerirà  molto  la  fatica ,  &  la  moleftia 
de  mandanti ,  mediante  il  piacere  del  guardare  a  lo  intorno  mentre  cammine- 
ranno fopra  il  rilieuo  de  l'argine  ;  Oltra  che-  grandemente  importa  il  uede- 
4°  re  t'inimico  da  lungi ,  &  l'hauere  commoditi ,  o  da  potere ,  con  poca  molti- 
tudine, fare  ritirare  indietro  il  molcfto  inimico,  oda  poterli  cedere  fenza  al- 
cun danno  de  tuoi,  fé  per  forte  e'  uinceffe  .     Et  tornici  a  propofito  quel  che 
io  ho  notato  ne  la  uia  >  che  uà  a  Porto .     Conciofia  che  concorrendoci  d'Egit- 
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to,d'Arrrica,di  Libia,di  Spagna,dela  Magna,&  delelfole,  ana  moltitudine  infì 
nita  di  huomini,&  una  grandifsima  quantità  di  Merd,ui  fecciono  la  ftrada  dop 
pia,&  giù  per  il  mezo  ui  era  un  filare  di  Pietre  rileuate  a  guifa  d'un  termine,chc 
foprauanzaua  un  piedejaccioche  da  l'un  lato  andalTcro,&  da  l'altro  tornaltero, 
fchifando  il  darli  noia  nel  rifcontrarfi.  Tak  bifogna  che  fuori  de  la  cittade  fia  S 
la  ftrada  maeftra,efpedita,diritta,&  ficurifsima .  Quando  ella  arriuerà  ne  la 
Cittade,fela  Città  fia  nobile,&potente,è  ben  giufto  chel'habbia  Je  uie  diritte, 
&  larghifsime,ch*arrechino  a  la  Città  grandezza,&  Macftade:Ma  fé  ella  farà  una 
TerriciuolajOuero  un  Caftello,ne  prefterà  ficurifsima  entrata ,  fé  ella  nò  andrà 
con"  a  dirittura  a  le  Porte ,  Ma  girando  hora  dei  delira ,  hora  da  finiitra  predo  a  io 

^le  mura,3c  mafsimo  infino  fotto  a  Torrioni  de  le  mura .  Ma  dentro  a  la  terra 
poi  non  fia  diritta,ma  come  un  fiume  torcendoli  più  &  più  uolte  in  uerfo  l'una 
parte,&  l'altra;fàrà  cofa  più  condecente.  Percioche ,  oltra  che  nel  parere  ella 
più  lunga,accrefcerà  in  quel  luogo  l'openione  de  la  grandezza  fi.ia;&  certamen 
te  tal  cofa  gioua  molto  a  la  bellezza^  le  commoditàde  l'ufo,&  a  le  opportuni-  1 5 
tà,&  necessità  de  Tempi.  Ma  non  faràquefto  affai,che  a  Viandanti  lì  fcuopri- 
no  ad  ogni  pafib  nuoue  foggie  di  edificij;&  che  l'ufcita,&:  la  facciata  di  qualun- 
que cafa,fi  addirizzi  quafi  che  al  mezo  de  la  larghezza  de  la  ftrada,  accioche  ef- 
fondo ancora  in  alcun  luogo  ella  troppa  larghezza  fgratiata,&  mal  fana;  ella  in 

^quefto  noftro  coli  fatto  luogo  più  tofto  fia  fana,&  diletti.    Scriue  Cornelio  che  2Q 
la  Città  di  Roma  allargata  di  ftrade  da  Nerone,  diuéne  affai  più  calda,&  per  ciò 
manco  fana;In  altri  lnoghi  oue  le  uie  fon  ftrette,ui  è  l'aria  più  cruda,&  nelafta- 

acui  farà  fempre  ombra.  Oltra  di  quefto  non  ui  fiaCafa  alcuna,  che  e' non  ui 
entri  dentro  il  Sole,  in  qualche  hora  del  giorno;  nèfaràmai  fenza  piaceuole 
uentolino,  chemouendefidouefiuoglia,  non  truoui  in  gran  parte  diritto,  &  25 

,  efpedito  camino,ondepaflare.     Et  la  medefima  nò  fentirà  mai  uenti  faftidio- 

r  iì,conciofìa  che  fubito  faranno  rotti  da  le  facciate  de  le  muraglie .  Aggiugni , 
che  fé  ui  entrano  i  nimici ,  ui  rouineranno  non  manco  offefi  da  lato  dinanzi , 
che  da  i  fianchi,o  da  lato  di  dietro .  Hor  fia  de  le  uie  maeftre  detto  a  baftan- 
za.  Le  ftrade  non  maeftre ,  faranno  limili  a  le  maeftre ,  &  fé  giàinfra  di  loro ,  30 
non  fuflequcftadifferentia,chequefte,  fé  le  faranno  dirittea  capello,  conucr- 
ranno  meglio  con  le  cantonate  de  le  mura,&  con  le  parti  de  li  edirlcij  :  Ma  io 
truouoche  gliantichi  uollonoche  nela  terra  ui  fufsino  alcune  uie  ineftrica- 
bili,  &  alcune  che  non  haueffero  riufeita;  ne  le  quali  entrato  il  nimico  per  nuo- 
certi, ambiguo,  &  diffidatofi  di  fé  ftelTo  ;  ui  habbia  a  ftare  fofpcfo ,  o  le  pure  e'  3  5 
perfcuerafle  di  uolcrti  far  danno ,  e'  polla  in  uno  fubito  efler  rouinato  del  tut- 
to. Ne  farà  fuori  di  propofito,che  ui  fieno  ftrade  minori,  non  lunghe;  ma  che 
termino  nela  prima  ftrada,  che  le  attrauerfa,  che  e'  non  fia  come  un  cam- 
mino publico ,  &  efpedito;  ma  come  un  tragetto ,  che  uadia  a  trouare  una  cala 
poftali  al  dirimpetto  ;  conciofiacheper  quefto  lecafe  haranno  più  commodi  40 
lumij&impedirafsi  anemici  il  non  poterecorrcre  la  terra  coli  a  loro  uoglia. 
Curdo  fcriue,  che  Babilonia  dentro  era  piena  di  Borghi  fparfi ,  &  non  conti- 
nouati .  Platone  per  l'oppofìto  non  (blamente  non  uolle  i  Borghi  fparlì ,  ma 
uoile  ancora  che  le  mura  de  le  cafe  fufsino  attaccate  l'una  con  l'altra  ;  &  gli  piac- 
que 
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.  que  che  un  lauoro  di  si  fatta  maniera  gli  feruiffe  per  muraglia  de  la  Cittade. 

De  Tonti  di  Ugno ,  &  di  pietra t&  del  Situargli,  de  le  Tile^Volte^ubi.cantonateyripc, 
Serragli,  Spran£be1Ìqlricaturai&  rMeuo  loro .  Cap.     V  L 

ÌLPonte  certamente è|>arte  fermc'palifóima dela  Strada.   Nè.fàriogni  luogo 
coinmodp  a  fami  Ponti;?  ji.-ci.och  j,  olerà  che  e'  nonèconueniente  lafciarloììt 
to  in  una  efhemiti  d'un  finchimo  cantone,per  commodità  di  pochi  ;  ma  bifo- 
gna  che  uà  nel  mezo  del  paeleper  i  bifogni  de  lo  uniuerfaie  ;  egli  certamente  fi 
o  debbe  fituare  in  iìto  faciliisìmo  da  finirlo  con  non  grandifsima  lpefaAr  da  fpera- 
re,che  egli  h  abbia  quali  ad  efierui  eterno.     Debbefi  adunque  eleggere  un  gux 
dOjChenonfìa  de  più  profondane  de  più  fcofcefi,che  non  fi  uadia  uariando,  né 
mouendo;  ma  ftia  uguale  fempre,&  da  durare.     Debbonfi  fuggirei  ritrofì  de 
le  acqueti  auolgimenti,leuoragini,&cofe  rimili,  che  ne  cattiui  fiumi  fi  truo- 
5  uano.     Debbonfi  àncora  principalmente  fchifarei  gomiti  dcle  ripe,&gli  auol 
gimenti  de  le  acque,  sì  per  molte  cagtoii:(eflendo  le  ripe  certamente  m"quefto 
luogo  molto  fottppofte  ai  roiiinarc)si  ancora  perche i  legnami,  i  Tronconi,  & 
gli  alberi,  che  de  la  campagna  leuati  fon  portati  guide  la  piena;  non  poflono 
panare  per  efsi  gonfiti  a  diritto,per  cammino  eipedito:  ma  Ci  attrauerfano ,  &  fi 
%o  auiluppano,impedéndofi  l'uno  l'altro:&  accoftatifia  le  Pile,  fanno  una  grandifi- 
fima  mafia,onde  riturate  le  uie,gli  archi  de  Ponti  uanno  fotto;di  maniera  che  ta 
le  edificio  per  il  pondo  del  e  impetuofifsime  acque  fi  guaita,  &  fi  rouina  .-  -  Ma 
de  Pontine  fono  alcuni  di  Pietra,alcuni  di  legname.     Diremo  prima  di  quelli, 
che  fi  fanno  di  legno,come  più  focili  a  metterli  in  opera;Dipoi  pauseremo  a  trat- 
5  tare  di  quegli  che  fi  tanno  di  Pietra .     Bifogna  cheamenduoi  fieno  fortifsimi . 
Quello  che  ha  di  legname  adunque  fi  aflbrtifìcherà  congrande,&  gagliarda  ab- 
bondanza di  legnami  ;  &  che  tal  cofa  fi  cònfeguifea  eccellentemente  ;  ne  dari 
grandifsimo  aiuto  ilPonte  di  Ccfàre.     Ilquale  ne infegnò  il  modo  disfarlo  in 
quefta  maniera".    "  Egli  congiugneua  infieme  duoiìegiii  difcc&o  l'uno  da  l'al- 
jo  troduoipied:(mifurati  a  l'altezza  del  fiume)grofsi  tre  quarti  di  braccio,  &  auz- 
zati alquanto  da  bario  ;  Quelli  metteua  egli  nel  fiume  con  certi  initrumenti  fic- 
candoli a  caftello,  non  diritti  a  piombo  a  guifa  di  perticherà  a  pendio,ritiran- 
doli  alquanto  di  (òpra  che  pendefsino  fecondo  il  corfò  del  Fiume.     Rincontro 
a  queiti  dipoi  ne  ficcana  duoi  altriycongiunti  infieme  nel  medefimo  modo,con 
1 5  interualio  da  baffo  di  quaranta  piedi  ;  uolti  contro  la  forza ,  &  l'Impeto  de  la 
acqua,fitti  l'uno,&  l'altro  di  quefti,  cofi  come  noi  habbiamo  detto,  gli  congiu- 
gneua infieme,  mettendouiiopra  traui grolle  duoi  piedi ,  lunghe,  qnantoera 
la  diftantia  di  efsi  confitti  legni .     C^uefte  cofi  pofteui  traui  erano  da  la  parte 
di  fuori foftenute  da  due  legature,  lequali  aggirate  attorno  ,  &  in  la  contra- 
go ria  parte  ripiegate  .era  t'unta  la  fortezza  de  la  opera,  &  tale  la  natura  di  tali 
cofe,  che  quanto  maggiore  ni  fi  fufle  incitato  l'impeto  de  le  acque  ,  tanto 
più  Grettamente  le  tra^  pofteuifopra  fiferrauano  infieme.     Sopra  quefte, 
pofteui  altre  legne  ,  fi  intrecciauano  ,  &  ui  Ci  faceua  fopra  un  piano  di  per- 
tiche ,  &  di  graticci .     In  un  medefimo  tempo  fi  metteuauo  da  la  parte  di  fòt- 
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to  del  fiume,  alarne  trauipiufottili  apendiojequalì  pofteni  in  cambio  di  Arie 
te,&  congiunte  con  tutto  l' edifici o,rdìftcfsi no  a  l'impeto  del  fiume.  Et  fi  met 
teuano  altre  traui  ancora  con  mediocre  intervallo  da  lato  di  fónra  del  Ponte 
cheauanzauano  di  poco  l'altezza  del  fiume,acciochc  fé  da  i  nimici  fufsino  man 
dati,  o  Tronconi  di  arbori,  onaui  giù  perii  fiume,perrouinare  detto  Ponte  fi  e 
feemafie,  mediante  la  defenfione  di  dette  traui  la  uiolenza  de  le  dette  cofe  & 
non  potesfino  nuocere  al  Ponte .  Quefte cofene infegnò  Cefare  Nèfarà 
fuor  di  propofito,quello  che  e'  coitimi  arono  predo  a  Verona,di  laftricare  i  Pon 
ti  di  legno  di  Verghe  di  ferro,  &  mafsimo  da  quella  parte  doue  hanno  da  paliate 
iccarrcttc,&i  carri.  r 
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ReftacU  trattare ,  .del  Ponte  che  fi  fa  di  pietre,Ie  parti  delquale  fonoqnefte .      j^ 
I  fiàchi  de  le  ripete  Pilerie  uolte,&  la  laftricatura  ;  Infra  i  fianchi  deìe  ripe,  &  le 
Pile,ui  è  quella  difFerentia,che  i  fianchi  bifogna,  che  fieno  oltra  modo  gagliar- 
difsimi,atti  nonfolamente  a  foflenere  il  pelo  de  gli  archi  pofliui  fopra,come  le 

5  Pile,ma  chefieno  molto  più  gagliardi  a  foflenere  le  tefle  del  Ponte,&  a  reggere 
contro  al  Pondo  de  gli  Archi;  di  maniera  che  nonfiaprino  in  luogo  alcuno. 
Debbonfi adunque  andare  fcégliendo  leriuc,  o  più  pretto  le  ripedi  pietraio-  J^ 
ciofia  che  le  fono  le  pin  iiabili,  a  le  quali  tu  debba  fidare  le  Tefle  de  Ponti ,  &  le 
Pile  rifanno  piu,o  meno  ,  fecondo  la  larghezza  del  fiume .     Gli  archi  in  caf-  ^ 

0  fo,oltre  a  che  tf  dilettano  per  il  numero,  giouano  ancora  a  la  flabilitade  ;  con- 
ciofia  che  quanto  il  diritto  del  corfo  del  fiume  è  più  lontano  da  fianchi  de  le  ri- 
pe, tanto  è  più  fpediro;  &  quanto  è  più  efpedito*  tanto  più  ueloce,  Se  più  pretto 
corre  uia  :  Quello  adunque  fi  debbe  lafciare  molto  elpedito ,  &  aperto ,  accio- 
chcconil  combattere,  percotendo  ne  le  Pile  non  faccia  loro  nocumento.     Et  -^ 

5  dette  Pile  fi  debbono  porre  in  que'  luoghi  del  fiume,doue  le  acque(per  dir  cofi) 
corrono  più  léte,&  più  infingarde .     Et  gli  inditij  onde  tu  polla  conofeere  que 
fti  hioghi,te  gli  moftreràno  le  piene.  Quanto  che  no,te  n'auedrai  in  quell'altra 
maniera.     Imiteremo  ueramente  coloro, che  gittarono  le  noci  per  il  fiume,  de  v 
le  quali  gli  afìediatiragunandole  fi  cibarono  ;  Gitteremo  nel  cótinouato  corfb 

o  del  fiume,di  fopra  quali  mille  cinque  cento  pafti,&  mafsimo  quando  il  fiume  fa 
rà  graffo,  alcune  cofe  fimili,cheuadinoa  galla:  Et  quel  luògo,  doue  limili  cofe 
farano in^ran parte  ragunatefi  infieme,tiferuirà  per  fegno,  che  quiui  fia  il  mag 
giore  impeto  de  le  acque.  Nel  fituare  adunque  le  Pile  fuggiren  quello  luogo , 
&  pigliaren  quell'altro ,  doue  le  cofe  gittate  fi  condurranno  più  rare,&  piu'tardi. 

5  II  Re  Mina ,  quando  e'  deliberò  di  fare  il  Potè  a  Memphi,  cauò  il  Nilo  del  letto 
fuo,&  lo  mandò  in  altri  luoghi  fra  certi  Monti;  &  finita  la  dia  muraglia,  lo  ricó- 
duflepoin  esproprio  letto. Nicore  Regina  degli  Afsirij  hauendo  meffo  in  pùto 
tutte  quelle  cofe,  chegli  fàceuano  meftieri  a  fare  un  Ponte,  fece  cauare  un  gran- 
difsimo  Lago,&  uodfètii  il  fiume;,  &  mentre  che  il  Lago  fi  empieua ,  feccandofi 

io  :il  letto  del  finmc,mufò  le  Pile.    Quelle  sì  fatte  cofe  feron  coftoro.     Ma  noi  fe- 
guiteremo  il  fatto  noftro  in  quella  maniera.  »  taccinfii  fondamenti  de  lePi-^ 
le  ne  l'Autunno-,  che  l'acque  fon  più  bafle  >  fattoui  prima  attorno  alquanto  di 
riparo .     Et  il  modo  da  farlo  è  quello ,  Ficchino"  duoi  filari  di  Pali  folti ,  &  fpe£ 
fi ,  che  con  le  tette  auanzin  fuor  de  l'acqua ,  quali  che  come  uno  Argine ,  met- 

;  5  tinfi  poi  da  lo  lato  di  dentro  uerfo  le  Pile  ,  nel  circuito  de  filari  de  Pali ,  gratic- 
ci y  &iuani  di  detti  filari  fi  riempino  di  Aliga  ,  &  di  loto,  &  con  il  mazzapic- 
chiarii  fi  condenfino  ;  di  maniera  che  l'acqua  non  ui  polla  più  entrare  in  mo- 
do alcuno.  Ciucile  cofe  dipoi,che  dentro  a  lo  argine  fi  ritruouono,  o  acqua,o 
oltre  a  l'acqua  fango,o  rena,o  qual  altra  cofa  Ci  uoglia ,  che  ti  dia  impedimento , 

0  bifogna  chefene  canino.         A  l'altre  cofe  poi  lì  da  perfettione  in  quel  mo- 
do che  noi  t'infegnammo  nel  paffuto  libro.         Cauafi  infino  fui  fodo  ,  opiu  ^ 
pretto  ui  fi  fa  ima  palafitta  di  Pali  abbronzati  ,  per  tutto  il  terreno  ,  foltifsi-  "" 
ma.        In  quello  luogo  ho  io  confiderato ,  che  1  buòni  architettori  ufàrono  di 
tarili  unacontinouata  bafa ,  di  tanta  lunghezza  apunto  ,  di  quanta  efier  ui  de- 
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le  il  ponte.     Et  ciò  feciono  non  con  il  ferrare  con  un  foto  Argine  tutto  il  fiu- 
me ad  un  tratto,ma  fattone  prima  una  parte,  pannarono  a  far  l'altra,  &  a  congiu- 
gnerla poiconlagiàfatta.-Conciofia  che  egli  è impofsibilerimuouere,&  ritene- 
re ad  un  tratto  tutto  l'impeto  de  l'acque.     Debbonfi  adunque  mentre  noi  mu- 
riamo ne  fiumi  lafciarli  foce  apertc,per  lequali  pafsi  uia  l'impeto  de  le  gonfiate  5  • 
onde .     Quefte  foci  lì  lafccranno  aperte,  o  in  effo  guado,  o  quando  più  faccia 
apropofito,  faccinuifidocciedilegname,&Canali,cheftienofolleuatiinAria, 
per  liquali  l'acqua  chefopptabbonda ,  feorrendoui  fopra ,  palsi  ma .     Ma  fé  la 
Tpefa  ti  parchi  troppa,  farai  a  ciafeuna  Pila  una  bafa  femplice  folani  ente,  fatta 
:\:  finita  a  guifa  di -una  Naue  con  uno  Angolo  in  la  Poppa,  tx  unonela.Prcra;,<ii~  ioi 
rizzandole  a  filo  fecondo  il  corfo  de  le  acque,accioche  l'impeto  de  le  acque  nel 
diuiderfi,  fi  feemi.  Et  bifogna  ricordarfi  che  l'onde  nuoconoimoltapinalePop 
pe,ch'a  le  Prue  de  le  Pile.  Tlche  da  quefto  ci  fi  manifefta,chc  da  ie  Pdppe  de  le  Pi 
le  ui  fi  aggira  molto  più  copia  di  acque,che  da  le  Prue;oJtrachein  qucliuogo  fi 
ueggono  aggiramenti  d'acque,che  le  fcauano  infino  nel  io  n  do,  Scie  Pr  u'cf  èano  ij; 
faldiisime  eifendo  rincalzate  dal  letto  del  fiume,  ripieno  ài  Rena,     llche  effen 
do  cofi,èdi  necefsitàjchequcfte  parti  per  tutto  l'edificio  fieno  gagliardissima , 
&  fortifsime  a  reggere  contro  gli  impeti  delle  acque;  farà  dunque  molto  a  pro- 
pofito,che  elfo  edificio  fia  molto  a  fondo,&  con  gran  fondamenti  da  ogni  ban*  ! 
da,&  mafsimo  uerfolaPoppa,infinoa  tanto,che  per qual fi  uoglìaaccidente,an'  2  or 
datafene  una  parte  del  fondamento ,  uè  ne  renano  tante,  ciae  fieno  ballanti  a 
reggere  il  pciòdele  Pile .  Et  innanzi  tratto  giouerà  grandemente ,  ancora  che 
^da  principio  tu  habbi  cominciato  a  Situare  le  Bàie  ne  la  più  alta  parte,  del  letto  • 
del  fiume,chele  acque,cheui  padano  fopra,  non  ni  calchino  tortamente  come 
in  un  precipitio;ma  sdruccioJino  facilmente,come  per  un  dolce  pendio .     Per  2  5 
cioche  l'acqua,  che  cade  precipitofamente  commoueil  fondo, \k  ài  qui  fatta 
più  torbida ,  porta  uia  le  cole  •frrioife ,  &  contmouamente  caua  fottotairi luo- 
ghi a     Faremo  le  Pile  di  Pietre  lunghjfsiroe  #&  larghifsinae,  che  di  loro  na- 
tura refiftino  a  Diacci,  &  che  non  infiwidino  per  l'acque;  ne  per  altro  acci- 
dente facilmente  fi  rilbluino ,  ne  lotto  il  pffefe  fiJfiacci'dnO:vEtfì  nuireraniio  con  30 
ogni  diligéntia  fecondo  il  Regolo,;!  Piombino,  ■;<  i'archipenzoìo ,  non  ;>re- 
termettendo  per  lo  lungo  alcuna  collegatura ,  &  perii  trauerfo'  concomitnet- 
tit.ure che fcambicuolmente leghino i'una l'altra,  lafJando  da  parte  ogni  ri- 
pieno di  f jfsi  minuti  .     Aggiugnerannouifi  ancora  molto  fpefsi ,  &  perni ,  $3 
fpranghe  di  Bronzo,  appiattate,  &  acconce ,  di  maniera  ne  luoghi  loro ,  che  le  3  $ 
Pietre  per  effe  buche  non  diuentinó  deboli;  ma  con  si  fatte  fpearigature  ftieuo . 
^  ferme .     Et  tirili  tale  opera  in  alto  con  amendue  le  tette  cteuateangularirren- 
te  ,&  da  Prua ,  &  da  Poppa  ;  di  maniera  che  le  fronti  de  le  Pile ,  foprananzino . 
^  fempre  le  piene  maggiori .     Sia  la  groffezza  de  le  Pile ,  per  la  quarta  parte  de 
^l'altezza  del  Ponte  .     Et  fono  ftati  alcuni  che  non  hanno  terminatele  poppe,  4.0 

&  le  Prue  di  cofi  fatte  Pile  con  angoli  ;  ma  con  un  mezo  cerchio ,  credo  io ,  per 
^comode  la  uenuftà  di  tale  lineameli  to.  Et  ancorché  io  habbia  detto  ohe  il  cer- 
chio habbia  forza  di  angolo,-  loappruouo  più  tofto  in  quello  luogo  gli  ango-  : 
,    li;  purché. e'  non  fieno  tanto  appuntati ,  che  fpuntati  da  ogni  piccola  molefHa 
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fieno  guafti.     Piacerannomi  ancora  quelli, che  Tarano  fatti  in  cerchio,  fc  e'  farà 
no  talmente  {puntati ,  &  bifiondati  ;  che  e'  non  fieno  lafciati  ottufi,di  maniera , 
che  fi  contrapongino  2  la  moietta  piTftczza,&  impeto  de  le  onde.     Harannole^ 
Pile  ragionetiole  cantonata  fé  ella  farà  in  tre  quarti  d'uno  angolo  retto;&  fé  que- 
5  fta  non  ti  piaccfsi,fa  ch'ella  n'habbia  duo  terzi.  Et  quefto  bafti  quanto  a  le  Pile. 
vSe  per  natura  del  luogo  noi  non  haremo,  i  fianchi  de  le  ripe  coli  fatti,  come  de- 
sidereremo; faremoli  nel  medefimo  modo  de  le  Pile;&  a  l'ultimo  delle  ripe,  fa- 
remo altre  PileA'  tireremoui  alcuni  archi  ne  lo  fteffo  afeiutto  terrcno;acciochc  "»s 
fc  per  auentura  per  la  continouatione  de  le  onde ,  St  de  le  piene,  in  fuccefìb  di 
0  tempo, fi  leu  affé  uia  parte  deh  ripajcon  l'h'auere  allungato  il  Ponte  nel  terreno, 
ti  rimanga  pur  libera  la  ftrada.     Le  uolte,&  gli  archici  percóto  de  le  altre  cofe, 
sì  peri  crudeli, &  continoui  intronamenti  decarri,bifogna  che  fieno  fortifsime 
&  gagliardifsime.     Aggiugni  che  alcuna  uolta  hauédolì  a  tirar  fopra  detti  Poti 
peli  fmimratijdi  Colo(si,o  di  Aguglie,o  fimiIi;Non  ti  interuengacomeinterué* 
*5  ne  a  Scanio  nel  £t  tirare  quella  foglia  di  Pietra;  chei  Miniftri  publici ,  habbino 
ad  hauer paura  de  danni  fatti.     Etpcr  quefto  conto  il  Pontc,&  di  difegno,&dì  _^ 
ogn  i  forte  di  Iauorò,(i  debbe  accommodare  in  modo  contro  le  fpeffe,  &  conti- 
nole feofiè  de  carri,  che  e"  duri  etcrnalmcnte .     Che  i  ponti  uerrebbono  eifer 
tatti  di  pietre  molto  grandi ,  &  faldifsime;  celo  dimoftra  facilmente  la  ragione, 
20  con  lo "effempio  de  la  ancudinejla  quale  fé  in  uero  è  molto  grande,  &  graue,  fo- 
ftienc  fàcilmente,!  colpi  de  martegli;ma  fé  ella  è  leggi  ere,  rifalta  per  i  colpi,&fì 
coiumuoue.      Noi  dicemmo  chela  Volta  era  fatta  di  Archi,  &di  ripieni;  &: 
quello  arco  effer  il  più  forte,  che  era  d'un  mezzo  cerchio  :  fé  per  la  difpofitio- 
ne  de  le  Pile ,  il  mezzo  cerchio  fi  rileuerà  tantoché  tale  rilieuo  ti  offènda ,  ufe- 
25  remo  l'arco  fcemo;afìòrzificatii  fianchi  de  le  ripe,  con  farli  più  grofsi.  Qua- 
mnque  arco  fi  uoglia  finalmente,  che harà a  ftare  per  tefta  di  effeuolte,  bi- 
fogna chefia di  Pietre dnrifisime,&grandifsime; non  altrimenti  che  quelle, 
che  tu  harai  polle  ne  le  Pile  .     Et  in  detto  arco  non  ui  faranno  pietre  più  fotti-  -^ 
li  che  almeno  non  comfpondino  con  la  loro  grofièzza ,  a  la  decima  parte  de  la 
?ó  fua  corda.     Ne  farà  la  corda  più  lunga,  cheperfei  uoltequantoè  la  groflèz-  -. 
za  dela  pila,  ne  più  corta  che  per  quattro .     Et  commetti  ufi  infiemequeftepie 
tre  ad  arco  conPerni ,  &  fpranghe  di  Bronzo  gagliardifsime  .     Oltra  di  que- 
fto l'ultima  pietra  ad  arco,  che  e' chiamano  il  ferraglio  ,  farà  ridotta  da  lofcar- 
pello  alamifuradelealtrepietreadarco,&  ancora  da  l'umi  deleterie  farà  la- 
J  feiata alquanto  più  grolla,  acciò  non  ni  fi  porta  mettere  ,  fenonper  forza, 
ce  con  mazzapichiarla  leggiermente .     Perciochein  quefìo  modole  altrepie- 
tre  ad  arco  difetto,  pm  ri  irretta  mente  ferrate  inficine  ,  gagliardamente,  8c 
lungo  tempo  ftaranno  ne  lo  officio  loro  .     Tutti  i  ripieni  dentro  fi  murino  di -^ 
pietre;  di  maniera  che  non  fé  ne  pò  fi  a  trouare  alcuna  più  fa.l<  -a ,  .vc  di  commet- 
to -titurc  di  forte ,  che  non  fc  ne  truoui  alcuna  più  ftrettament e  congiunta.     Et  fé 
nel  fornire iripieftijtu non  hauefsi  tanta  abondantia.  di  pietre  forti,  non  ncufe- 
rò  de  le  più  deboli  in  calo  di  necefsità,  pur  che  per  tutta  la  iliena  de  la  uolta  nò 
fi  mefcoli  ne  ferragli  co:ra  aleuna,fe  non  Pietre  forti.     Reftaci  a  laftricare  tal  la- 
upro.     Non  fi  debbe  manco  5 fi bdar  il  terreno  a  ponti ,  che  a  le  uie  da  durare  ^ 
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eterne;&  fi  debbe  alzare  dighiaia  fino  a  la  altezza  di  tre  quarti,dipoi  diftender- 
ui  fopra  le  pietre,con  riempitura  di  Rena  pura  di  Fiume,o  di  Mare.  Ma  il  ua- 
no  /òtto  il  laftrico  de  Ponti  ;  fi  debbe  riempiere ,  &  pareggiare  di  pezzami,  fino 
t  la  altezza  de  Tuoi  archi ,  doppo  quefto ,  quel  che  tu  uiìàftricherai  fopra  aflct- 
teralo  co  la  calcina.  Ne  le  altre  cofe  che  reftano,fi  deuc  hauere  uguale  ricetto  5 
a  l'ima  che  a  l'altra  ;  conciolìa  che  da  eli  lati  con  fortifsima  muraglia,  fi  affortm* 
cheranno,eii  laitricherannocon  pietremè piccole, ne  trombe! e  atte  a  uqltarfì, 
che  con  ogni  poco  di  ipinta  iì  fmuouino;  ne  anche  con  pietre  tanto  grandi,  che 
le  beftie  habbino  come  fopra  cofa  lubrica  cominciandola  a  fdrucciolare,  prima 
che  le  truouino  fettine  doue  polsino  fermare  lunghia  a  ca derni .  Et  ueraméte  *c 
importa  molto  di  che  pietre  fi  lafìrichìno,hor  eli  e  pentì  tu  che  auenghaper  il  lù 
go,&  continouato  conlumamento  de  le  ruotc,&  de  le  beftie  ;  poi  che  noi  ueg- 
giamo  che  le  formiche  in  effe  felicitò  il  panare  de  lor  piedi,ui  hanno  ancor  effe 
fcauato  il  loro  camino?  Ma  io  ho  considerato  che  gli  Amichi  in  molti  luoghi, 
&  ne  la  uia  ancora  che  uà  a  Ti  boli,laftri  careno  ij  mezo  de  la  ftrada  di  Schei,' &  i  1 5 
lati  da  le  bande, coperfòno  di  ghiaia  minuta.  Et  quefto  £ecero,accioche  le  ruo- 
te ui  faceflero  manco  danno,&  i  piedi  de  le  beftie  ui  lì  attacca/sino  meglio.  In 
altriluoghi,&mafsimofuperi  Ponti,  accanto  a  le  fponde  feciono  andari  con 
pietre,rileuati,chefemifsino  per  i  pedoni;&  la  parte  del  mezo  lanciarono  a  Cai- 
ri,&  a  le  beftie.  Finalmente  gli  Antichi  in  limili  opere  lodarono  molto  la  Se-  20 
lice,&  infra  le  Selici,quelle,cbe  haueusno  più  buche,  o  piuieisi;  non  per  chele 
tufsinopiu  durc,ma  perche  manco  ui  fi  fdrucciolauaibpra.  Vferemo  adunque 
qual  fi  uoglia  Pietra,fecondo  che  ne  haremo  abbondanza,  purcheiìiceglino  le 
più  dure  ;  con  le  quali  almeno  fi  kftrichi  quella  parte  de  la  uia  ,  la  quale  e  più 
battuta  da  le  beftie;&  la  più  battuta  da  quelle,  è  la  più  pari  .conciona  che  Tempre  2  % 
fugghino  quelle  parti  che  pendono. Et  pongali,  o  uuoi  felice,  o  qual  altra  pietra 
fi  uogliagrofla  trequarti  di  braccio.,**:  -larga  al  manco  un  piede  con  la  faccia  di  fo 
pra  piana,  congiunta  l'ima  con  I'altra,che  non  ni  fia  felfura  alcuna ,  colmando  ui 
la  ftrada ,  accioche  raccolteui  le  pioggie  feorrino  uia  .  Il  modo  di  colmare  le 
ftrade  è  di  tre  forti  ;  conciona  che  i  pendij  faranno  fatti  o  ifiuerfi»  il  mezo  de  la  3© 
ftrada,  il  che  s'afpettaa  le  ftradepiu  larghe  ;  o  nero  da  gli  lati .,  che  impedifeono 
manco  le  uiepiuftrette  ;  o  ueramente  perii  dirito  delajuughezza  delaftrada 
<ìal  principio  a  la  fine.  Quefti  ueramente  fi  uannoacc^mmodando,  fecondo 
che  è  più  commodOjO  che  torna  meglio  a  le  sboccature  de  le  fogne,&  de  Riga- 
gnoli, ne  la  Marinaio  ne laghi,o  ne  fiumi.  Quella colmatura  farà  ragionevole,  3  5 
che  ad  ogni  braccio,&  mezo,farà  un  mezo  dito,  io  ho  confederato  i  pendij  de 
gli  Antichi  ,  con  i  quali  faliuano  al  monte  .,  che  gli  ufauano  alzare  un  piede  ad 
ogni  trenta  piedi.  Et  in  alcuni  altri  luoghi, come  ucrbigratia  a  le  tefte  de  ponti 
fi  ueggono  alzati  tali  pendij  ad  ogni  cubito  un  palmo,  ma  quefti  fono  talmente 
corricene  una  beftia  carica^con  uno  sforzo  folo  li  patta  uia.  40 
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De  le  Fogne ,  de  lo  ufo  >  &  forma  loro ,  &  defunti ,  &  delle  fo fé  d'acqua  >  che  fervono  * 
%àttilv\.  •        taf.     VII. 

~y~"i  '  Si  pentà,  che  le  Fogne  fi  afpettìno  al  fauoro  de  le  f tracie ,  conciofia  che  le 
5  |H  fi  debbino  fare  fotto  le  ftrade,giu  per  il  mezo,  &  che  le  giouino  molto  al 
-*"■'' coprire,al  pareggiare^  a  rendere  più  nette  le  flrade,  &  perciò  non  ci  fa- 
remo beffe  di  quelle,in  quello  luogo.  Et  neramente  che  altra  cofa  dirò  io  che 
iìa  una  Fogna,  le  non  un  potitelo  pm  toflo  un  qualche  arco  molto  largo  ?  Né 
è  marauigHa,feper  quello  nel  far  rimili  Fogne,lì  debbino  ofleruarc  tutte  quelle 

1  °  cofe  apuntOjlequaiipoco  ù  dicemmo  di  efsi  Ponti-     Et  certamente  gli  Antichi  -^ 
minarono  tanto  l'ufo  de  le  Fogne,che  e* non  fi  uede  ch'eglino  facefsino  mai  ipc 
fé  maggiori,in  finire  qual  altra  forte  di  muraglia  lì  uoglia,nè  in  alcun  luogo  ufàf 
lino  maggiore  diligcntia:&  infrale  marauigliofe  muraglie  de  la  Otti  di  Romi,-- 
lì  tiene  che  le  Fogne-fieno  le  principali.    Io  non  fio  qui  a  raccontare  quante  co 

*5  modità  arrechino  con  loro  le  Fogne,  quanto  le  rendanola  Cittì  più-  dilicata  , 
quanta  pulitezza  arrechino  a  priuariA'  a  publici  edifìci j,&  quanto  le  giouino  a 
mantener  l'aria  fana,-!^  lincerà.  La  Città  di  Smirna,ne  Iaqualetrouandofì  afle- 
diato  Trebonio,fu  deliberato  daDolobella,fcriuonoche&:per  la  dirittura  de 
lcflrade,&  per  gli  ornamenti  de  li  edirìcij,era  tenuta  bellifsima;  ma  per  non  ha 
°  ucre ella Fognc,che potefsino,raccogliendo le  brutture,portarle uia,offendeua 
grandemente  con  il  puzzo  gli  habitatori.-  Siena  Città  in  Tolcana^ernon  ha- 
ucre  ella  Fogne, non  èpuntodilicata,ondegli  aimiene,  che  non  folamente  nel 
principio,o  ne  la  fine  de  !e  notti,ne  quali  tempi  fi  gettano  da  lefmeflre  i  ualì  de 
le  raccolte  brutture, ella  tutta  fpuzzi;  ma  alcuna  uolta  fi  uede  fporca ,  &  fracida 

3  5  per  le  molte  humiditati .     Sono  le  Fogne  di  due  forti ,  de  l'una  de  lequali  fono  ^ 
quelle  che  portati  uia  le  brutture,©  nefiumi,o  ne  l3ghi,o  nel  mare:Dc  l'altra  fon  ^ 
quelle,che  fatto  un  pozzo  profondo  nel  Terreno ,  urialtifcono  le  brutture  nel 
neutre  de  la  Terra .     Quelle  che  portano  uia,bifogna  che  fieno  laftricii te  di  la-  <» 
urico  a  pendioyS;  a  sdruciolo,ialdifsimo:  perilquale  pollala  humidità (correre 

3°  liberaméteJ&  chcquellecofe,<heuifiononmr2te,p<erla  continoua  humidità, 
non  fi  infracidino  .     Quelle  meclefime  3ncora  bifogna  che  fieno  folleuate  dal^. 
riume^cciochenerle  piene  non  fieno  ripiene  dai  fango,  ne  riturate  da  la  mota. 
Quelle  che  haùefèino  a  (lare  ficoperte,ììamo  coreuti  fon  za  lafcricarie  de  lo  ignu  ■*- 
do  Terreno,  èóneìèfia  che  i  Poeti  chiamano  la  Terra,  il  Cerbero,  Sci  Filofo-^ 

35  fi,  il  Lupo  de  gli  Dei  ;  percioche  ella  confuma  ogni  cofa ,  &  ogni  cofa  diuora . 
Quelle  fporci'de,^  brutture  adunque,  ui  lì  aduneranno,  mangiandofele  il 
terreno,  fi  concimeranno,  &  non  efaleranno  puzzolenti  uapori.  1   Vorrei  be-  ^ 
ne,chele  Fogne,che  hanno  a  riceuere  l'orine,  fi  collocafsino  difcoflo  a  le  mu- 
ra :  Percioche  da  «li  j;\-oride!  Sole,  fi  marcifeono,  &  fi  guadano  marauigìiofia- 

$c  mente.     I  Fiumi  altra  quello ,  Si  le  folle  da  acqua ,  &  quelle  mafsimo ,  per  le-  S 
quali  hanno  a  pafìare te Naui,  lopenfo,  cheli  debbono  annouerare  infra  le 
fpetie  de  le  uie  :  Conciofiachee'parcamolti,  che  le  Naui  fieno  fpetie  clicar- 
ra  ;  non  eficndo  a  la  fine  altro  il  Mare  naturalmente ,  che  una  larga ,  &  fpatiofa 
flrada .     Ma  di  quefle  cofcyion  s'afpetta  parlarnepiu  a  la  lunga  in  quello  Uio-^ 

H    4        go. 


Hi 


no  DELLA    ARCHITETTVRA 

go.  Et  fé  per  aucntura  egli  auerràche  quelle  cofc  non  ballino  a  bifogni  de  gli 
huomini,fi  doueranno  aIlhora,&  con  la  mano,&  con  l'arte  rimediare  i  difctti,fe 
alcuni  per  auentura  uè  ne  fufsino,&  aggi ugnerui  quelle  commodità  che  ui  man 
cafsino.il  modo  de  lequali  cofe  tratteremo  poi  nel  luogo  loro. 

Della  cÓHcnientc  muraglia  de  Vortice  de  luoghi  còmodi  per  le  Tia^e  nelle  Ciìtà.CaJ  111 . 

HOrfe  egli  è  parte  alcuna  de  la  Ottiche  fi  ce  \\\i  accia  con  le  cole ,  che  noi 
douiamo  trattare  in  quello  luogo  .  II. Porto  neramente  farà  quel  Jei- 
fo.  Effendo  certamente  il  Porto  non  altroché  quali  un  termine  nel  cor 
fodeCauagli,dalquale,o  tutimuoua  a  corfo,oalqiulc  arriuando,fimtoiI  corfo 
ti  termi,  &  ti  ripolì.  Altri  forfè  diranno  che  il  Porto  fiala  Stalla  de  le  Natii,  Ila 
pure  egli  come  tu  ti  uoglia ,  o  termine,  o  Stalla ,  o  ricettacolo  ;  certamente  fé  la 
proprietà  di  qualunque  Porto  è  diriccuer  dentro  a  fé  le  Natii ,  ficure  da  l'im- 
peto de  le  temperie  ;  egli  è  di  nccefsità  che  e'  le  difenda  :  Sianoui  fianchi  ga-  ' 
gliardifsimi ,  &alti;  &oltra  quello  bifognachc  ui  fìa  una  larghezza  adattata 
di  maniera ,  chele  Natii  pofsino ,  &  grandi ,  &  cariche ,  commodifsimamente 
raccoruifi ,  &  Scuramente ripofaruifì .  Lequali  cofe  feti  fi  rapprefenteranno 
da  la  opportunità  del  luogo, non  harai  da  delìderarui  alerò,  fé  già  non  ti  au- 
uenifsi  come  ad  Atene ,  laquale  haueua  fecondo  che  ferine  Tucidide,,  tre  Por- 
ti fatti  da  la  Natura;  che  tu  habbia  a  ftare  in  dubbio,  quale  di  tanti  tu  ti  uoglia 
eleggcreper  il  meglio, doue  tu  uoglia  andare  a  prender  Porto .  Ma  egli  è  cer- 
tamente cofa  cuidentifsima,  mediante  quelle  cofe ,  che  noi  dicemmo  nel  pri- 
mo libro ,  che  e' fono  alcune  regioni,  doue  nonpollbno  tutti  i  Venti  :  &  alci- 
ne,       ie;  Icunidi  loro  fono  molto  fafliaiofi  >  &  cont  . 

iaque>a  gli  altri  quel  Porto,ne  le  bocche  del  quale  J   -  igni, 

&piuquieti;&  neiqualetupoffacó  buona  gratia de  Venti  entrare. .     .  "„n 

y,  za  hauergli  molto  ad  afpcttarc .     Infra  tutti  i  Venti, dicono  che  !;>.  ;  iii 

benigno,  &  che  il  Mare  commoffo  da  Greco,  celiato  il  Vento  lì  quieta  iìsbito  ; 
^Ma  fé  bene  ceffono  i  Venti  Auftrali ,  il  Mare  dura  nondimeno  a  fluttuare  * 
yf  gran  tempo  .  Ma  fecondo  la  uarietà  de  luoghi  fi  debbono  elegger  quelle  co- 
fe, che  fono,  &  più  commode,  &  piti  elpedite  a  bifògni  de  le  Natii .  Defìdera- 
uili  unfondograndifsimo,  sìnelaFoce,  sì  nel  mezo,  &  sì  a  le  ripe  del  Porto; 
ilqualc  non  rifiuti  le  Natii  da  carico ,  grani  per  le  cofe  portate  :  Et  è  conuenien- 
te  che  il  fondo  fìa  purgato,&  che  non  ui  fieno  herbe  in  alcun  luogo .  Ancor  *1 
che  taluolta  le  fpeffe  ,&  intricate  radici  de  le  herbe ,  arrechino  grandifsima  uti- 
lità a  fermarle  Ancore  ;  Io  niente  dimeno  uorrei  piti  tofto  il  Porto  ,  che  non 
gcneralfc  cofà  alcuna,  che  haueffe  a  contaminare  la  purità  de  l'aria,  o  a  nuoce-* 
re  a  le  Natii, come  fanno  le  Alige,  &  le  herbe,  che  nafeono  ne  le  acque  .  Con- 
ciofìa  che  le  eccitano  a  Nauilij  Vermi  moleftifsimi ,  Tigniuole  ,  &  lombricuz-  40 
zi  j  &:  per  il  marcirò"  di  tai  liti,uapori  pefliferi .  Faranno  ancora  il  Porto  infer- 
mo, &  mal  fano,  fé  ui  fi  mefcolcranno  acque  dolci;  &  mafsimo  quelle,  che  pio- 
uute  d  al  Cielo  ui  caleranno  da  Monti  ;  Vorrei  nondimeno  che  egli  haueffe 
'  a  cant  o ,  &  uiciuo ,  fontane  ,  &  Riui ,  donde  fi  poflà  prendere  acqua  chiara ,  & 
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commodà  a  mantenerli  ne  Nauilij.     Et  che  gli  hauefle  ufcite  clpedite,  &  dirit-c 
.  te,  &  certe ,  non  ui  fi  iiariafle  il  fondo,  fu  ile  libero  dagli  impedime.nti,iìcuro  da 
gli  aguati  de  Ninnici, &  de  Corfali.     Oltra  di  quello  hauefle  fopra  capo  alcune 
r  fommitadi  altifsimi  Monti  da  ucderfidi  lontano, &  notabilità  quali  i  Nauigan- 
tipofsino>comea  luogo  detcrminato  dirizzare  il  loro  h  alligare.     Dentro  al 
Porto  fi  debbe  tirare  una  ripa  A'  un  ponte;accio  quindi  fi  habbia  più  commodi 
tà  de  lo  (caricare  le  Nani.     Quella  forte  di  muraglia  ufarono  gli  Antichi  uaria 
hìente,de  Ièquali  tranciati  non  è  tempo  da  parlare  al  preferite.     Conciofia  che 
10  tale  difeorfo  lì  debba  riferbare,allhora  che  noi  parleremo  del  rallentare  i  Porti; 
&  del  condurre  tal  machina.     Debbe  oltra  di  quello  il  Porto  hauerui  luoghi 
<ia  palleggi  are,  &  un  Portico,&  un  Tempio,douepofsino  alquàto  fermarli  quel- 
li che  efeono  de  Nauilij.     Né  ui  debbono  mancare  Colonne,Spranghe,  &  Cam- 
panelle di  ferro,alequali  fi  pofsino  legare  i  Nauilij .     Faccinuifi  fpefle  uoltic- 
15  ciucle,fbttolcquali  fi  mettino  al  coperto  le  cofeportate.     Murinuilì  ancorain: 
fu  le  bocche  Torri  alte,&  gagliarde;  accioche  de  la  lanterna  di  eiTe ,  fi  uegghino 
uenireleVele;  &  quindi  la  notte  con  fuochi  morbino  aNauigantiil  cammino 
ficuro;&  con  le  loro  merlature  difendino  i  Nauilij  degli  Amici  ;  &  mettiuinfi  a 
trauerfo  Catene,  che  tenghino  fuora  gli  inimici.     Et  dal  Porto  al  dritto  mezo.5 
20  de  la  Citta,dirizzifi  una  ftrada  maeflra,  &  ui  concorrino  affai  Borghi;  accioche 
da  ogni  uerfofi  pofla  in  un  fubitoaflalire  la  infoiente  armata  de  nimici  ;&  hab- 
bia più  adentro  alcuni  Seni  minori,doue  iNauili  indeboliti  fi  polsino  rafletta- 
re.    Ma  acro  filafci  queflo  indietro,appartenendofi  egli  maisimo  al  Porto,  che 
furono,&  fono  Città  celebrate,fìcurepiu  per  quello,che  per  altro,  cioè  per  ha- 
2  <r  uere  le  bocche,&  in  luogo  dele  bocche  l'entrata  incerta;  &  le  diuerfità  de  Ca- 
nali conofeiuti  a  pena  da  chi  ui  nuota,  mouendouifiilfondod'horain  hora. 
Quelle  fon  quelle  cofe  che  ci  èparfo  ài  dire  de  gli  Edifici j  Publici  de  lo  uniuer- 
làle,  fegià  non  ci  aggiugneffe,che  dicono,che  fi  feompartifehino  le  Piazze ,  che 
alcune  feruino  a  poterui  uender  le  cofe,che  nella  pace  ui  faranno  Hate  portate; 
,0      alcune  feruino  perche  la  gioventù  ui  fi  eferciti  ;  &  alcune  nella  guerra  fer- 
uino a  riporui  legnami,llrami,&  altre  cofi  fatte  cofe,  che  f  habbino  a 
feruire  a  potere  fopportar  l'afledio.     Ma  il  Tempio ,  i  luoghi 
fècri,&  il  luogo  da  rendere  ragione ,  &  il  luogo  da  recitar- 
uifi  Spettacoli,&  iimili,fono  più  toflo  luoghi  comu- 
*  r  ni ,  &  proprij,  di  non  molti  ;  &  quelli  fono 

o  Sacerdoti  ,  o  pure  Magillrati , 

&  però  tratteremo  di  cfsi 

a  luogo  loro, 
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NELQVALE  SI  TRATTA  DE  GLI   EDIFICII  PARTICOLARI. 

De  le  Fùripge3'&'  dette  hab/tationi  che  hann&ajeruirepcr  i  E£j&  per  i  Signori, &  delle 
loro  diffcYtntie}&  parti.  Cap.     t, 

Ispvtammo  nel  pattato  libro,  che  egli  e  di  rtecc&ità  accom- 
modare  nanamente  gli  Edificij,&  ne  la  Città,  &  ne  le  Ville,  fé-  " 
condo  i  bifogni  de  Cittadini, &  de  gli  habitanti  ;  &  dimoftram- 
mojche  altri  Edificij  s'afpettano  a  la  uniuerfità  de  Cittadini,  al- 
tri a  Cittadini pin  dcgni,&  altri  a  piu  ignobilùEt  finimmo  il  ra- 
gionamento diqueIli,cheaIauniucrììtàfìafpcttauano.     Or- 
dir.crafsiadunque  quefto  Qmnto  Libro,accio  ferua  a  la  necessità,  &:  a  la  corno-  2° 
dita  de  particolari.     Ne  la  qnal  cofa  certo  &  uaria,&  grande,  &  difficile  ad  efpli 
carici  sforzeremo  per  quanto  farà  in  noi  di  ingegno,&  di  Industria, ch'e'  fi  hab 
biaa  conofcere,che  noi  nò  riabbiamo  uolutolafciarein  dietro  cofa  alcuna,  che 
in  qualunque  luogo  f\  uoglia,poteffe  fare  a  propoilto ,  o  che  poteffe  hauere  ad 
efTere  defiderata  da  alcuno;  nèaggiugnercene  ancora  akunachegiouipiuad  25 
abbellire  il  parlar  noftro,che  admettere  ad  effetto  la  noftra  intentione .     Co- 
mincieremoci  adunq;  da  le  cofe  più  degne.  Dignifsimi  fopra  tutti  gli  altri  fono 
coloro,a  cui  è  dato  rAutorita,&  il  freno  in  mano  del  moderare  lecofe.     Iquali 
o  neramente  fono  parecchi, o  pure  un  folo.     E'  bifogna  che  coftui/e  fari  folo, 
fopra  tutti;  fìa  ancora  fopra  tutti  gli  altri,  il  più  degno.     Andremo  adunque  co  3° 
fìderando  quelle  cofe,  che  per  rifpetto  di  cortili,  che  farà  folo,  lìcnoda  farli . 
Se  prima  però  noi  delibereremo,  ilchc  molto  importa,qualehabbia  da  efìere 
coftui, o  limile  a  uno,che  con  Integrità,^:  Iurtitia  comandi  a  coloro  ,  che  da  lui 
uoglionoefTcrcomandsti;&  non  li  muoua  tanto  per  lo  intercflò  fuo  proprio, 
quanto  per  la  falute,&  per  la  commoditàdefuoi  Cittadini, o  limile  a  quelln,che  55 
uogha  haucr  ordinate  le  cofe  con  i  fuoi  fubditi:  di  maniera,  che  e'  polla  coman- 
dar loro,  ancorché  e'  non  uolefìero,Conciofia  che  e'  nò  bifogna  che  e'  fieno  sì 
la  maggior  parte  de  gli  edificij, sìancora  ella  Città  fatta  in  un  medefimo  modo 
per  coioro,che  fono  cimentati  nuouamente  principi  ailoluti,&  pcrcoloro,  che 
poffeggono,  &  difendono  uno  gnuerno  ,  nclquale  fieno  entrati  come  che  in  4° 
uno  Magiftrato  datogli  per  a  tempo  .     Habbmo  i  Relè  Città  loro  afforzifi- 
V cate  grancemente,moltopiu  da  quella  banda  ,  da  laquale  pofsino  fcacciaregli 
t  Inimici,chegli  ueniffero  addoflb  .     Et  quelli ,  che  nuouamente  fon  diuenta- 
ti  Principi  alìòluti,  hauendo  per 


>cr  Inimici  non  manco  i  fuoi ,  che  i  foreftieri , 
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bifogna ,  cheaffortifichino  la  Città  loro  non  meno  contro  a  Tuoi ,  che  contro  a 
Foreftieri:&  tahuéte  debbe  cflere  afforzi  ficata,  eh  e  e'  pofla  a  un  bifogno  ualcrfi 
de  lo  aiuto,&  de  fuoi,&  de  Forestieri  ancora  cótro  a  Tuoi.  Nel  paffato  libro  di- 
mofiramo  com.e  fiknieua  a  fortificare  unaCittà  contro  agli  Inimici  foreftieri; 
5  confìdereremo  al  preferite  quel  checca  uoglia  hauere  contro  a  nimici  Terra- 
zani.  ^"Euripide  tiene  per  cofa  certa,  che  la  moltitudine  naturalmente  fiau.no  . 
Inimicopotentifsimo,&  che  fé  ella  uorrà  ridurre  unitamente inlìcme  3e  fraudi^ 
&  gli  inganni, di  uenterà  certamente  mefpugnabile.     I  fauifsimi  Re  de!  Cairo 
in  Effitto,città  di  maniera  popolatifsima,che  e'  penfauau©  che  allhora  ella  ftef- 
0  fé  fana,&  beive ,  quando  e'  non  ui  moriuano  piuche  milk  huomini  il  giorno/la 
diuifono  con  forfè  d'acqua  tato  fp  effe,  eh  e  eli  a  non  pareua  di  già  una  fola  Città, 
ma  molte  piccioleTerrecciole  congiunte  inficme:  Et  quefto  credo  io  che  e'  fa- 
ccfsino ,  accioche  la  comodità  de  gli  Impeti  fufle  diuifa,  &  fpaxfa .     Et  per  qfto 
ottennero  facilmente.,  che  innanzi  tratto  non  hauieno  a  temere  degliimpor- 
5  tanti  motiui  de  la  moltitudine  -,  &fecódariamente  di  potere  reprimere  con  fa- 
ciiità,i  detti  motiui-fe  pure  ne  nafeeifero-,  non  in  altra  maniera  che  auerrebc,  le- 
di uno  coloflb  grandifsimo,fe  ne  fàcefsino  due,o  più  ilatue,piu  trattabili,&  più 
portatili.     I  Romani  non  mandauano  in  Egitto  alcuno  SenatoreTcon  autorità  c 
Proconfolare ,  ma  diftribuiuaaio.a.ciafcun  luogo  huomini  de  l'ordine  de  Caua-  ^ 
0  licii  .     Ilche dice  Arriano  che  efsifaeeuano.accioche  una  Proumcia  tanto  dedi 
ta  a  la  innouatione  di  nuoui  tumulti,  non  fufle  gouernata  da  un  folo .     Et  con-  c 
fidcrarono  nefkma  Città  eflere  fiata  fenzadifeordie  de  Cittadini  più  che  qlle, 
-che  o  diuife  da  la  natura,come  che  fetsi  paflafle  un  fiumeper  il  mezo,o  doue  fuf 
Tino  collinette  feparatein  piuparti;ocheueramétepofte  parte  in  piano,  &  par 
''5  te  in  colle,fufsino  diuife  da  alcuna  muraglia  commodifsirnamente:&  tal  diuifio 
ne  non  penfoio  che  fi  habbia  a  tirarecomc  un  Diametro  a  trauerfo  d'una  pian- 
ta ;  ma  come  rinchiudere  un  circuito  in  im  altro  :  Conciofia  che  i  più  Ric- 
chi comequegli  ,  cheuorricnoilpaefe  pj.u  largo  ,  -fopporteranno  facilmen- 
te d'effcrelafciati  fuori  del  primo  cerchio  ;  Scialeranno  uolentieri  a  leBec- 
J°  chcrie,  &  a  le  altre  botteghe.,  Se  a  Trecconi,  il  mezzo  della  Città  per  il  Mer- 
cato ;  &  la  poltrona  Turba  del  Terentiano  Gnatone  .,  cioè  Pizzicagnoli , 
Beccai  ,  &  Cuochi  ,  &  fimili  arrecherà  più  (icurtà,  &  .manco  fofpctto,che  fé 
ella  non  fufle  fepara  ta  da  Cittadini  più  nobili .     Ne  fiafuor i  di  propofito ,  quel  - 
che  fi  legge  negli  ferirti  diFefto,  che  Seruio  Tullio  comandò  a  Patritìj  ,  che 
35  andafsino  ad  habitare  nel  Borgo  ;  accioche  fe£gli  haueffero  cerco  habitan- 
do  in  quelluogo  di  fare  innouatione,  ftandoui  £gli  fopra  a  ridoflb ,  egli  potet- 
te opprimere  in  un  fubito  .     C^uefto  muro  dentro  a  la  Terra  bifogna  murarlo 
di  maniera ,  che  pafsi  per  tutte  le  reggioni  de  la  citta,  &  di  groflezza ,  &  d'ogni 
altra  forte  di  lauoro  bifogna.-alzarlo  gagliardifsimo .,  &  altifsimo  ,  fino  a  tanto 
40  che  foprauanzi  a  tutti  i  Tetti  de  gli  edificij  priuati .     Et  bifognerà  forfè  ancora 
aftortificarlo  di  Torri ,  &  di  merlature  ,&  di  fofle  ancora  da  ogni  banda  ,  ac- 
cioche i  tuoi  Soldati  nel  ftarui  dentro^mediante  quelle  difefì  ,  &ficuri,  da  per 
tutto  lo  pofsino  difendere  ;  Bifogna  che  le  fue  Torri  non  fieno  aperte  da  lo 
lato  di  dentro  ,  ma  chiufe  di  muro  per  tutto,  &  bifogna  che  le  fieno  efpofte  a 
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luoghi  coli  uerfo  i  Cuoi,  come  uerfo  i  foreilieri,a  quelli  mafsimo,dico,a  quali  Co 
no  addirite  le  iìrade,ogli  aitili imi  tétti  de  tepij .  Non  uorrei  che  ne  le  Tor- 
ri fi  faliffe  da  alcunoaltro  luogo,chc  pcrlo  ftefTo  muro ,  &  allo flefìb  muro  non 
s  uorrei  che  fi  fahffe,fe  non  da  una  Lira  conceda  da  il  Principe.  Da  la  Fortezza  a 
la  Città  non  uorrei  lì  camminaifcper  llrade.chc  ui  falsino  alcuni  archine  lafcia  5 
tcui  Torri  in  alcun  luogo.  Debbefiancora  aiicrtirc,chcnon  ui  fieno  ne  agetti 
di  terrazzane  Piombatoi,dondepoifa  efter  dato  impedimento,  con  iltirarede 
falsi,&  dt  le  freccie,a  Soldati, che  corrono  a  fare  gli  offìtij  loro  .  Vltimamentc 
e'  lì  debbo  di  maniera  ordinare  tutta  quella  muraglia,  &:  di  sì  fatte  cofe,  che  tut- 
ti 1  luoghi, che  fono  a  caualicre,lìcno  in  podeflà  di  chi  regge.     Et  che  nefiimo  j<j 

^poiTa  impedire  i  fuoi  dal  potere  {correre  la  Città  liberamente  per  tutto.  Etin 
quello  le  Città  di  coloro,chc  fono  nuouamentediuentati  Principi,  fono  di  fiere 
ti  da  quelle  de  Re.     Et  forfè  in  quello  ancora  fono  differenti, che  a  Popoli  libe 

"^ri  fon  piti  commode  le  Città  ne  lepiaiuire/&Tquclli,che  nuouamente  lì  fonoac 
quiflato  unolmperiojpiu  ficuré rielle  montagne.  Gli  altri  edirìcij  di  coiloro,  i't 
doue  habbino  ad  habitare,&  i  Re,c\  quei  Principi  che  di  nuouo  fi  hanno  acqui 
fino  uno  Imperio, non  pure  fi  famigliano  infra  'oro  ne  la  masgiorparte  de  le 
colemia  conuengon  ancora  in  alcune  con  gli  edirìcij  Plebei  de  Prillati.  Dire- 
moprimainqucl  che  e' lì  fomiglino  :  Dipoi  quel  che  ciafeuno  habhia  per  Tua 
^proprietà.     Q^icfìo  genere  degli  edifìcij, dicono  che  fu  trouato  per  la  neccfsi-  2o 

Stì^  niente  dimeno  e'  ci  fono  alcune  altre  parti,ueiàrneritfc  tanto  commode ,  che 
per  l'ufo, &:  per  la  confuetudincdel  uiuerc,parchele  fièno  al  tutto  diuentate  ne 
ceffari eccome  è  il  Portico, il  luogo  da  pafTéggiàre ,  il  luogo  da  farli  portare ,  &  li- 
mili,lequali  cofe  effendo  noi  pcrfuafì,cofì  da  la  faenza, &  da  la  ragione  de  l'edi- 
fìcare,non  le  diflitìgueremo  pjd  di  maniera, che  noi  diuidiamo  però  le  cofe  co-  2j 
mode  eh.  leneceffaric;ma  in  tal  modo,chesìcome  nelle  città, cofì  ancora  in  coli 
fatti  caiamentijaltre  partili  affettino  alla  uniuerlìtàdi  tutti,  altre  a  le  commodi 
tàdi  pochi,&  altre  a  quelle  d'un  folo. 

Del  Tortìco ,  ^Antiporto,  .Androne,  Sala,  Scale ,  Veroni,  l 'ani,  Toì  ti  di  dietro ,  Bjpojli-  3  © 
glifegrcti,  iy-fìan-^enafeofe,  &  in  quello  che  ftano  differenti  le  e  afe  deTrinapi  ,  da 
quelle  de  Trinati;  &  degli  appartati ,  &  infume  congiunti  appartami  ììti  del  Trinci- 
pc ,  c>  della  fisa  Donna.  Cap.     I  I. 

NOi  certamente  non  penlìamo  che  il  Portico,  &  lo  Antiporto  luffe  fatto  35 
folamentc  per  commoditàde  Seriii,come  dice  Diodoro  ;  ma  pei  cagio- 
ne ancora  de  la  uniuerfità  de  Cittadini  :  Incafapoii  luoghi  da  paffeg- 
giarclaCortc,lo  Ar.drcne,IaSala(laqual  credo  io  chefìa  chiamata  cofì  dal  tal- 
tare,  che  in  quellafità  nel  celebraruifì  l'allegrezza  delle  Nozze,  &  deConuiti) 
non  li  appartengono  alla  uniucrfaliti,  ma  più  tolto  a  gli  habi tanti  proprij .  Le  _j.o 
Stanzedaflaruia  mangiare  è  cola  certa  che  alcune  leruono  peri  padroni,  & 
alcuneperiSeruidori,  leCamcre  da  dormirui  feruono  per  le  Ivi;; none,  nel- 
le };anciulle,pcrib'orcflicri,&  quafì  per  ciafeuno  appartatamente.  De  la  litiì- 
ucrfalediuifìonc.,  de  le  quali,  per  quanto  s'afpettaua  a  parlarne  gcncraimcr.  te, 

ne 
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ne tratammc  nel  primo  libro  de  Difegni^/hora  è  neceflario  Seguitare  di  dire ,  v 
quante  elle  debbino  eflere,comegrandi,in  chefiti  fi  debbino  porre,che  ciafeu  * 
na,fecondo  il  bifogno,ui  ftia  accommodatamente.     Il  Portico,  &:  lo  Antipor- 
to fi  adornerà  con  la  entrata.     L'entrata  fi  adorna  sì  de  la  ftrada,  ucrfo  laquale 
"  ella  ftà  apertaci  ancora  de  la  maiefìà  de  l'opera,con  laquale  fari  finita.  Le  fhn  - 
zepoi  da  mangiarepiu  adcntro,&  quelle  doue  s'hanno  a  riporre  le  robe,&  fimi 
l^ndebbono  collocare  in  luoghi  atti,accioch  e  le  cofe,  che  ui  fi  hanno  a  riporre,  -^ 
ui  fi  mantenghino  commodamente hauendoui  aria,Venti,&  Soli  conuenienti; 
&  fieno  accommodate  fecondo  i  bifogni ,  Se  fieno  diftinte  di  maniera ,  che  nel 
conuerfare,o  de  foreftieri,o  de  gli  abitanti  proprij,non  diminufehino  a  coftoro 
la  dignità,la  commodi  tà,&  il  diletto,  &  non  accrefehino  anco  a  coloro  il  defide 
rio,&  la  fete  di  cofa  non  conueniente.     Et  fi  come  il  Mercato,&  le  piazze  ne  la 
Città  non  debbono  effere  in  luoghi  ripofii,  o  nafeofi ,  o  ftretti ,  ma  in  luoghi 
aperti^  quafi  nel  mezò/cofi  ne  le  Cafe  ancorala  Sala,&  il  ricetto  A'  l'altre  cofe  — » 
[i  -limili ,  dcbhono  efiere  di  maniera  in  luoghi  cómodi,che  tutte  le  altre  membra 
uicorrifpondino  fopracommodisimaméte  JTòciofia  che  in  quelle  fi  debbono  *^ 
terminare,  i  uani  de  le  fcale,  <k  de  Veroni,  In  quelle  ancorai  ricetti  doue  que'di 
cafa  faintano,'&  rifeontrano  co  allegrezza  gli  inuitati  a  Conuiti.     Non  debbe  la  > 
Cafa  ancora  hauere  fé  non  una  ufeita,  acciochefenza  faputa  del  Portinaro,  non 
ì0  polla  alcuno  entrare,&  portar  fuori  cofa  alcuna .  Guarderenci  ancora  che  i  Va-  ^. 
ni  dele  fineitre,&  de  gli  ufei,  no  fieno  efpofti  ne  a  le  comodità  de  ladri,  ne  a  Vi-  * 
cmi,acciodhenóiaterrompino,  uegghino,oconofchino  quel  che  fi  facciain  ca- 
fa, o  quel  che  ui  fi  porti.     Edificauano  gli  Egiti;  le  cafe priuate  dimaniera ,  che 
dal  lato  di  fuori  non  appariuano  alcune  fineflre.     Desidererebbe tòrfealcu-  ^ 
^  no  hanere:Unà  porta  di  dierro,  per  la  quale  fi  conduce/sino  dentro  le  ricolte, 
portate,  o  dal  carro ,  o  da  le  beflie,  accioche  la  Porta  principale  non  fi  imbrat- 
tatfe,  «Seni  aggiugnerebbono un  altro  Vfciolinopiufecreto,per  ìlquale  fenza 
faputa  de  la. temidi  a  ,  il  Padron  folopoteflericeuere  dentro  icauallieri  fecre- 
ti,  &  epe'*  che  gli  portammo  auìfi ,  &  ufeire  fuori  a  fua  polla ,  fecondo  che  ricer- 

caro  i  TempiA  lo  ellere  dele  cofe.     Io  non  biafimogiiquefto/màio  defide -, 

6  ro  bei*  grandemente ,  che  ui  fufsino  nafcondegli ,  &  riportigli nafcolìfsimi ,  & 
fecretifsimi  ,  &ftexize  da. rifiiggirui  copertifsme  ,:xhe a  penale  fapeffe  ilPa- 
drone,nequali  luoghiperi  cali  finiflri,  fipotefsiho  ripporrele  Vefli,gliargen- 
ti,  &  fé  e'.bilognalle  perniala  diiauentum,  egli  ui  fi  faluaffo  ancora  fé  Hello . 
Nel  fepolcro  di  Dauid  erano  flati  fatti  alcuni  nafcondegli ,  per  nafeonderui 
"  dentro  iTefo  ri  de  la  Eredità  Regia,  con  uno  artificio  tanto  marauigliofo,che 
egli  era  imponibile  accorgerfene  in  modo  alcuno  ;  De  l'uno  de  quali  di- 
ce Iofefo,  che  Ircano  Pontefice  doppo  mille  trecento  anni  ne  cauò  tre  milia 
Talenti  d'oro,  cioè  mille  ottocento  migliaia  di  feudi  per  liberare  la  Città  dal- 
lo affedio  di  Antioco .     Oltra  quello  dicono  che  affai  tempo  doppo  ,  Herode 


quella  difFenentia  ,  cioechel'una  ,  &  l'altra  di  quelle  h^ 
certo  che  ,  di  lor  natura  propria  j  Conciofiacheinquantoa  quelle  parti  eh  e  fi 

hanno 
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hanno  ad  attribuire  a  lo  ufo  di  molti,dette  parti  debbono  cffer" &  più,  &  mag- 
giori;&  in  quanto  a  quelle  chefihanno  adaffegnare  a  gli  ufi  depochi,  debbo- 

s  no  dette  parti  effer  più  tofto  alquanto  più  ornate,che  tantograndi.  \Eùui  que- 
lla al  tra  differentia  ancora,  che  nel  e  cafe  de  Principi  bifogna  che  que'  ricetti 
che  fon  defìinati  a  l'ufo  di  pochi,habbino  ancor'efsi  del  grande ,  cofi  bene,  co-  ! 
me  quelle  parti,che  fono  deftinate  a  l'ufo  di  molti  ;  .conciofìa  che  tutti  i  luoghi 
de  le  cafe  de  Principi  s'empiono  femprc  di  moltitudine .  Ma  ne  le  altre  cafe 
priuate,quel)  e  parti,c'hanno  a  feruire  a  l'ufo  de  più ,  giouerà  porle  di  maniera , 

^che  le  fieno  non  altrimenti  che  quelle  de  Principi.  /'Et  gli  appartamenti  fieno 
al  tutto  diftintiper  la  Moglic,&  per  il  Marito,&  per  i  miniftri,di  modo  che  tut-  iOi 
ti  non  pure  fomminiftrino  per  tutto  al  bifogno,  ma  a  la  Maieftàancora,&  non 
ui  refulti  alcuna  confufione  da  la  moltitudine  di  quegli  di  cafa.     Quefta  cofa  è 

^ueramentc  molto  difficile,&  mal  uolentieri  da  poterfi  far  fotto  un  folo  Tetto;& 
però  a  ciafcuno  membro  fi  debbe  dare  la  fua  regione,&  ilfuoSito,&ilfuo  inte- 
ro ipatio  del  Tetto,&  la  fua  muraglia;ma  debbonfi  congiugnere  di  maniera ,  &  I  $ 
con  le  coperturc,&  con  i  Veroniche  la  moltitudine  de  ferui ,  &  ài  que'  di  cafa , 
mentre  che  s'affrettano  di  fare  le  facende,non  habbino  a  uenirui,come  cniama- 

^  ti  di  un'altra  cafa  uicina,ma  ui  fieno  pronti,&  prefti.  Et  i  Fanciulli,  &  le  ferue, 
&  lo  ftrepito  del  refto  de  la  famiglia,  che  fempre  cicala,  fiano  feparati  da  i  com- 
mertij  dePatroni;  &  cofi  fifepari  ancora  ogni  men  dilicata  pulitezza  de  ferui .  a» . 

^Le  Stanze  de  Principi,doue  hanno  a  fiare,amangiare,fi  debbono  porre  in  luo- 

^  godignifsimo.     Il  porli  alto  arreca  feco  grandezza,il  uedexfi,  come  fotto  a  gli 

'  occhi  la  Marinale  Colline,&  una  Regione  erandifsima,fi  arreca  medefimamé 

te  grandezza.     Tutta  la  Caia  de  la  Moglie  farà  feparata  al  tutto  da  la  cafa  del 

"^Principe  fuo  marito,  eccetto  però  cheTultimo  appartamento,  &leftanze  del  2$ 
letto  Matrimoniale,  debbono  effer  comuni  a  l'una,&  a  l'altro.  Vno  folo  Por- 
tinaro ferrerà,&  guarderà  con  una  porta  fola ,  amendue  le  lor  cafe .  Le  altre 
cofe,ne  le  quali  quefte  fieno  differenti  da  le  altre,  fi  afpettano  più  prcfto ,  come 
lor  propie  a  le  cafe  de  priuati ,  che  a  quelle  de  Principi  -  Diremo  adunque  di 
quelle  al  luogo  loro  .  Le  cafe  de  Principi  conuengono  ancora  tra  .loro  30 
fteflein  quefto,  che  oltre  a  quelle  cofe  che  fi  afpettano  a  gli  ufi  priuati  loro; 

^Bifogna  che  ella  habbino  l'entrata  fopra  la  uia  maeftra,&mafsimo  fopra  il  Fiu- 
me,o  fopra  il  Mare;Et  in  cambio  di  Antiporto,bifogna  che  habbino  ricetti  gra 
difsimi,che  fieno  capaci  a  riceuer  le  accompagnature  degli  Imbafciadori,  o  de 
Barorai  portati  da  Carrette,o  da  Barche,o.da  caualli.  3  > 

I  (5- 

De  la  ragioneuole  mu  ragliaci  ?crticoJ%Androne,  Sale  da  fiate ,  &  da  Verno ,  de  la  To>-  1 
re ,  et  de  la  Forte^a  ,  &  de  la  proprietà  de  le  Cafe  Regali ,  '&  di  quelle  de  Trincipi 
ìwohì.  Cap.     111. 

40 

IO  uorrer  che  e'  ui  fuffe  il  Portico,&  le  coperture  non  folamente  per  amore 
degli  huomini,ma  per  rifpetto  ancora  de  le  befiie,  accioche  ui  fìpotcfsino 
difèndere  dal  Solc,&  da;le  pioggie .     A  canto  a  lo  Antiportor.ie  loggie,  il 
^luogo  da  paflèggiare,&  da  farfi  portare^  fimili,hanno  molto  deIg'ratiofo,do-  . 

uè  la 
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uc  la  giouentàftando  ad  afpettarèi  loro  uecchi,che  tornino  da  negociare  con 
-  il  Principe/i  polla  efercitare  con  faltare,con  fare  alla  Palla ,  con  trar  la  Pietra,  & 
con  far  a  le  braccia.  Più  a  dentro  poi  un  grande  Androne,o  una  grandifsima  -^ 
Sala^Doue  iClientoli polsino  allettando  i  lor  Padroni^ftare  a  difputare;&:doue 
r  fia  preparatoli  feggio  daflaruiil  Principe  a  dar  le  fentcntie.Piu  adétro  poi  una 
altra  fala,doue  i  principali  de  lo  flato  li  ragunino  infieme  a  l'aiutare  il  Principe, 
&  a  dire  il  parer  loro  di  quel  che  e'  fono  domandati.  Etfarà  forfè  conuenien- 
tc  farne  due.  Vnaper  la  flate,&  una  per  la  Vernata:&  fopratutto  fidebbeha-^ 
ucre  riguardo  a  l'antica,&:  flracca  età  de  uecchi  Padri,che  uifi  ragunano  :  che  e' 

I0  non  ui  acaggia  loro  niente  dicofa,cótro  la  loro  fanità,&  che  e'  pofsino  flarui  a 
difputare,&  a  deliberare  de  le  cole  lenza  alcuno  pur  minimo  impedimento,  fi- 
no a  tanto  che  ricerca  il  bifogno,&  la  necefsità.  Io  truouo  apprettò  di  Seneca 
che  Gracco  primieramente,& poi  Drufo  ordinarono  dinó  dare  audienzaatut 
ti  in  un  medefimo  luogo;  ma  di  hauere  la  Turba  iegregata,&  riceuere  alcuni  in 

15  parte  piufegreta:alcuni  con  molti;  &  alcuni  con  la  uniuerfàlità,  perdimoflrare 
in  quel  modo,quali  erano  i  loro  primi,&  quali  i  loro  fecondi  Amici .  Se  que- 
llo in  una  coli  latta  fortuna,  o  ti  è  lecito,  o  ti  piace,Potrai  fare  più  &  diuerfe  por 
te,pcr  le  quali  tu  gli  polfa  riceuer  e  da  l'una,&  da  l'altra  parte,  &  mandarne  que 
gli,che  haranno  hauuta  audienza,o  tener  fuora  fenza  contumacia  quelli ,  a  cui 

20  tu  non  la  uolefèidare .     Siane  le  cafe  una  Torre  niellatala  laquale  in  un  fubi — ^ 
to  fi  polsino  uedere  tutti  imotiui.     Er  cofi  in  quefte  cole,  &  in  le  fimili  a  que- 
lle conuengonoinfieme;Ma  in  quello  che  le  fieno  differenti  fon  quelle.     Per-*^ 
cioche  le  Cale  de  Rc,flanno  bene  nel  mezo  de  la  città  che  fieno  facili  a  l'andar- 
ui,ornale  dilicat2meiite,&  leggiadramente  più  tolto  che  fuperbamente:  Ma*ad 

a-  un  Principe,che  nuouamente  lì  fia  acquiflato  uno  fiatoni  meglio  una  Fortez-  ^ 
za,che  un  Palazzo,la  quale  fia  &  dentro,^  fuori  dela  Città.  Alle  cafe  de  Re  flà  ^ 
beneche  ui  fia  congiuntoli  luogo  da  recitaruigli  fpettacoli;iltempio,&  alcuni 
belli  Edificij  ancora  di  Baroni.     Vn  Principe  quale  habbian  detto,  è  d  i  necefsi 
tà  che  habbia  fa  fua  Fortezza  lpiccata  per  tutto  allo  intorno  da  ogni  forte  di  edi- 

.0  fìcio,ornatifsima,&  conueniente  ;  &  giouerà  ancora  a  l'uno ,  &  a  l'altro  quella 
muraglia(che  effendo  un  Palazzo  Regio)fe  e'  non  faràfatto  tanto  sbandatocene 
e'  non  fé  ne  poffa  facilmente  fcacciare  chi  uolefìe  fare  infolentia .  Et  effendo 
unaFortezza,fe  ella  farà  fatta  di  manierarne  ella  non  parrà  manco  una  habita- 
tione  di  uno  dilicato  Principe, che  una  Prigione.  Non  uorrei  lafciar  già  in  die 
tro  in  quello  luogo  che  a  Principi  nuoui  fono  commodifsime  ne  le  groficzze  de 

*  le  mura  alcune  occulte ,  &  fecrete  feffure ,  da  le  quali  pofsino  di  nafeofò  inten- 
der quel  che ,  o  i  Foreflieri;o  que'  di  cala  infra  loro  ragionino  .  Ma  effendo 
officio  proprio  de  la  Cafa  Regale,  l'eiferquafi  in  tutte  le  fu  e  cofe,&  mafsimD 
ne  le  Principali ,  diuerfa  da  le  Fortezze,  farà  bene  congiugnere  ala  Fortezza 
il  Palazzo  Regale .     GliAntichicoflumaronodifarle  fortezze  ne  la  Città. 

^  Per  hauere,  &  efsi,&  il  Re,  doue  rifuggire  ne  li  accidenti  contranj,&doue  la 
Pudicitia  de  le  Matrone  ,  &de  le  fanciulle  fidifendeifeconla  Sanitàdeleco- 
fefacre.  Fello  racconta  che  appreffo  de  gli  Antichi  ,  le  Fortezze  erano  con- 
favate ala  Religione ,  &  che  elle  Ci  uolenano  chiamare  Auguriali,  &  che  egli 

era 
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era  folito  faruifì  da  le  Vergini  un  certo  facrifìcio  molto  occulto,  Se  remoto  gra- 
derai ente  da  la  notitia  del  uulgo .     Et  per  quefto  tu  non  trouerai  fortezza  alcu- 

f  na  de  li  Antichi  >  che  non  habbia  il  fuo  Tempio.  MaiTiranni  occuparono  le 
Fortezze,  &  riuoltarono  la  Pietà  del  luogo,&la  Religione,  conuertendo  l'ufo 
dieflealcfccller2tezze,&ale»crudeltàJ  &  quel  Santo  refugio  delecalamitadi,-5 
adoperarono  per  uno  fomento  di  miferie.  Ma  torniamo  a  proposto.  La 
Fortezza  di  Ammone  era  accerchiata  attorno  al  Tempio  con  tre  circuiti  di  mu- 
rala prima  fortificatione  era  del  Principe,  l'altra  de  le  Moglie,  &:  de  figliuoli,  & 
l'ultima  era  Iattanza  de  fuoi  Soldati .  Accommodato  lauoroin  uero  ;  fé  già  e' 
nonferue  più  a  difender  fe,che  ad  offendere  altri..  Et  io  in  uero,  con"  come  e'  w 
non  mi  piace  il  ualoredi  quel  Soldato  che  nò  fia  buono  ad  altro  che  a  ributtare 

^gagliardamente  un  Ilio  nimico,  che  lo  affronti/coli  ancora  non  lodo  quella  for- 
tezza,che  oltre  a  lo  efler  baftante  a  difenderli/ nò  è  tale,  che  ella  pofla  offendere 

>i  nimici:  Et  niente  dimanco  qualunche  fi  è  l'una  di  quelle  co(e,fi  debbc>procac- 
ciarin  sì  fatta  manierarne  paia  che  tu  habbi  cerco  grad  eméte  di  quella  fola,  &  1$ 
che  ciò  ciauenga  fatto,  ne  farà  cagione  il  Sito  del  luogo,&  il  modo  de  le  Mura. 

De  la  commodaMuraglia,Sitoyet  Fortificamento  d'una  Fortc2g?,o  in  pianoro  in  Monte, 
&  del B£ci?itoiTianOjMnra,FojJìJTonti}&  Torri  di  ejfa.  Cap.     I  J  I  I. 

IO  ueggo  che  gli  efercitati  ne  le  cofe  de  la  Militia  dubitano  in  che  modo  e* 
fi  può  fare  una  Fortezza  inefjmgnabile  pofta  in  Monte, o  in  piano.  Le  col- 
line ueramentenon  fono  in  ogni  luogo  di  maniera ,  che  tunonlepoffa  ,  o 
alTediare,o  minare.  Ne  a  piani  ancora  fé  (arano  ben  murati  ui  ti  potrai  accofta- 
^  re  fenza  pericolo  .     Io  non  difputo  di  quefte  cofe .     Perciochee'  bifogna  che  *S 
il  tutto  lì  accommodi  fecondo  la  oportunità  de  luoghi  ,  di  maniera  che  tut- 
to quello,  che  noi  dicemmo  del  collocare  una  Città,  fi  offerui  nel  collocare  le 
fortezze .     La  Fortezza  bifogna  che  habbia  fopra  ogni  altra  cofa  ftrade  dirit- 
te^ efpedite,  donde  fi  polla  foccorrere  addotto  a  nimici,  a  Cittadini ,  &  a  fuoi 
Terrazzante  per  alcuna  feditione,  o  perfìdia  bifognalTe .     Et  che  e' fi  poffa  30 
metter  dentro  aiuti,  &  de  fuoi,  &  de  ForefKeri  liberamente,  &  per  terra ,  &  per 
Fiume  ,  Lago  ,  o  Mare  .     Sarà  commodifsimo  quel  difegno  de  la  Fortezza  , 
che  come  uno  O,  tondo  fi  congiugnerà  a  tutte  le  mura  de  la  Città  ,  &  le  mura 
grandi  fi  cengiunghino  con  effa  ,  come  un  C  con  corna  piegate  non  la  accer- 
chiando intorno  ;  o  ueramente  quello  dal  quale  fi  partino  più  raggi ,  come  per  j  $ 
andare  a  la  circunferentia  ,  &  in  quella  maniera  quel  che  poco  fa  dicemmo  che 
bifognauanonfariala  Fortezza  ne  dentro  ne  fuori  de  la  Città.     Et  fé  alcu- 
no uoleilecon  breuità  deferiuerc  la  Fortezza  ,  non  errerà  forfè  a  dire  che  ella 
fia  la  Porta  di  dietro  de  la  città ,  afTortificata  da  ogni  banda  gagliardifsimamcn- 
_,  te.        Ma  fia  ella  come  e'  fi  uogliono,o  il  capo  principale,©  pur  la  chiaue  de  la  40 
muraglia,  e'  bifogna  che  ella  porga  fpauento ,  fia  afpra ,  &  rigida ,  perfìdiofa ,  & 
inefpùgnabile  ,  &  quanto  farà  più  piccola,tanto  più  ficura  ;  Pcrcioche  la  picco- 
la ,  ha  bifogno  de  la  tede  di  Pochi ,  &  la  grande  ha  bifogno  de  l'officio  di  mol- 
*s  ti.        Et  come  dice  Euripide,c'  non  fu  mai  moltitudine  che  non  fulTc  piena  di 

cattiui 
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cattmì  ingegni,^  però  in  limile  luogo  farà  manco  dubbiofa  la  fede  ne  pochi,cbe^ 
cattiua  ne  molti.  Il  Ricinto  de  la  fortezza  fi  debbe  porre  faIdo,di  Pietre  gran- 
di, con  linea  dal  lato  di  fuori  a  {carpa,  per  la  quale  le  leale,  che  ui  fufsino,  pofte, 
diuentino  deboli  per  l'hauere  a  dar  troppo  a  pendio:  Et  accioche  quello  inimi- 

I  co,cheaccoftatouififiattacchalfca  le  mura  non  poffa  fchifare  i  fafsi,chedifopra 
gli  fuffero  auentati.  Et  accioche  le  cofe,che  da  le  Macchine  de  nimici  ui  fuffero 
gittate  non  colpifchino  in  piena,ma  fmuccino  per  il  trauerfb.  Il  Piano  da  lo  la- 
to di  détro  per  tutto  fia  laftricatpdi  duoi,o  tre  fuoli  di  larghifsime  Pietre,-accio- 
che  chi  uiè  allo  alfedio,  facccndoui  forfè  fotto  mine,  o  trincee,  non  ui  porta  en- 

0  traredi  nafeofo.  Il  refto  de  la  Muraglia  fi  debbe  alzare  altifsima,faldifsima,& 
grofsifsimajinilno  a  li  ultimi  cornicioni;acciochepofsino  gagliardaméte  rifutar 
l'impeto,  &  le  cofe  tratte  de  le  Macchine,  &  per  quanto  noi  pofsiamo,  non  ui  fi 
poffa  aggiugnere  con  fcale,o  equiparare  con  argini.  Le  altre  cofe  fi  faccino  n5 
in  altra  guifa,  che  de  le  Mura  de  le  Città  dicemmo.     Potentifsima  ragione  farà. 

5  ueramente,ncl  difender  le  mura,o  d'una  Città>o  d'una  fortezza  fé  tu  haraicura, 
che  il  nimico  fopra  ogni  altra  cofa  non  ti  fi  poffa  accollare  fenza  fuo  pericolo . 
Et  quello  fi  farà  sì  con  fare  i  fofsi  larghi,&  profondi,come  ti  dicemmo;sì  ancora 
co  lafciare  nafeofe  fotto  le  balcftriere(per  dir  cofi)ne  la  groffezza  d'effo  ricinto, 
ftabilite  feffure,  da  le  quali  mentre  che  il  nimico  fi  cuopre  co  lo  feudo  delle  of- 

0  fenfionichegli  uengono  di  fopra,poffa  effer  ferito  per  fianco  da  quella  parte  che 
Ji  reità  feoperta.  Quefto  modo  di  difcfa,è  lopra  tutto  il  principalifsimo.  Quia 
ci  pigliano  occafionepiu  ficura  di  ferire  il  nimico,  Daneggianlo  più  dappreffo, 
&  raro  traggono  indarno  al  nemico,  il  quale  non  può  difendere  la  fua  corpora- 
tura per  tuto.  Et  fé  la  faetta  palfa  fenza  offendere  il  primo  nimico ,  rifeontrerà 
ne  l'altro ,  &  taluolta  ne  ferirà  uno ,  &  duoi ,  &  tre .  Quelle  cofe,  che  di  (opra 
fi  auuentano  ,  non  fi  gettano  fenza  pericolo;  perche  appena  colgono  uno,  il 
quale  le  può  prouedere,  &  in  poco  di  momento  fchifàrle  ,  &  con  ogni  piccola 
rotella  ributtarle.  Se  la  Fortezza  farà  fu  la  Marina ,  ui  fi  debbe  ficcare  attor- 
no Pali,  &  Safsi,perche  il  guado  non  fia  ficuro,  &  che  le  Macchine  da  guerra  di 
fu  le  Naui  non  ui  fi  polsino  accollare .  Se  ella  farà  fu  la  Pianura ,  fi  debbe  ac- 
cerchiare d'una  folfa  d'acqua  :  ma  accioche  ella  non  ui  fi  marcifea  ,  faccendo- 
ni cattiua  Aria  fi  debbe  cauar  fino  a  tanto  che  fi  truoui  l'acqua  uiua.  Se  ella 
farà  in  Monte ,  fi  cerchierà  di  precipiti) ,  &  doue  ci  farà  lecito  ci  feruiremo  di 
tutte  quelle  cofe  infieme .     Ma  da  que*  luoghi ,  donde  le  batterie  pofsino  fare 

.  danno ,  ui  fi  addirizzeranno  mezi  cerchi ,  opiu  tolto  Cantonate  di  Mura  acu- 
te come  prue.  Ne  mi  e  nafeofo  che  molti  efercitati  nelle  cofe  da  guerra  di-, 
cono  che  le  mura  troppo  alce,  fono  contro  le  batterie  pericolofe;  conciofìa 
che  la  loro  rouina  riempiendo  i  Fofsi,  porge  a  nimici  il  cammino  efpeditifsi- 
mo  ne  gli  alfalti .  Quefto  non  accaderà  fc  fi  offeruaranno  quelle  cofe,  che  noi 
habbiamo  dette  di  fopra .  Io  torno  al  primo  ragionamento .  Ne  la  Fortez- 
za fi  debbe  alzare  un  Turrione  principale  ,  faldifsimo  per  tutto  ,  &  gagliardi!! 
fimo ,  quanto  ad  ogni  forte  di  muraglia ,  &  fortifsimo  per  tuttto  ,piu  alto  che  il 
refto  de  l'altra  muraglia  ,  difficile  a  lo  andarui  ,&  che  non  habbia  alcuna  en- 
trata,faluo  che  da  uno  Ponte  leuatoio.     Ipontileuatoi  fon  di  due  forti ,  l'uno 

I  con 


N 


130  DELLA    ARCHITETTVRA 

con  alzarlo  ferra  l'ufcita,l!altró  eoa  il  mandarlo  fuori  ,  &  con  tirarlo  dentro ,  ce 
ne  feriiiamoiDoue  t^rono i  Venti crudeli,ci feruiamo di quello ultimo  più  ac- 
commodatamcr.te.  Quelle  Torri,  eh  e  potranno  tirare  inuerfo  quello  T  orrio 
nc,da  quella  parte,chc  elle  lo  {guardano,  bifogna  che  fieno  aperte,  o  murate  di 
fottili&mo  muro. 


5 


De  luoghi  de  la  Foriera  Jwe  i  Soldati  hanno  a  far  le  guardie,  c>  douc  egli  hanno  a  flave 
a  coihbMierc.  Difetti  di  detta  Forte^a,cjr  come  fi  debbino  «fortificare,  &  de  le 
altre  coje  ncajjmc  a  la  Forteto, e  di  uno  Bg,o  d'uno  vrinapc  nuouó*         Cap.     V. 


io 


X 
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Luoghi  doue  i  Soldati  hanno  a  ilare  a  far  le  guardie,  &  à  difendere  la  mura 
gli?., fi  debbono  diftribuiie  di  maniera,  che  alcuni  habbino  a  guardare  le 
parti  da  baffo  de  la  fortezza,&  alcuni  quelle  da  aito;&  altri  fieno  destinati  a 
natie  curc,&  offici]'.     La  entrata  finalmente ,  &  l'ufcita ,  &  ogni  appartamento 
debbe  eifer  cofi  ordinato,  &  afforzificato,  che  non  poffa  efiere  offeiò ,  ne  da  fa  i  ^ 
perfìdia  de  gli  amicane  da  gli  inganni,  o  fraude  de  gli  Inimici.     A  Tetti  de  la 
fortezza,accioche  non  fieno  rouinati  da  i  Pefi  de  le  Macchine,fi  debbe  dar  fine 
con  uno  angolo  acuto,o  con  un  gagliardo  lauoro,  &  fi  fermeranno  con  fpefsifsi 
metraui;dipoi  mettauifi  la  coperta^  in  quella  le  doccie  fenza  calcina,o  terra  al 
cuna,per  lequali  fé  ne  nadial'acqua  raccoltali!.     Dipoi  fi  cuoprino  dipezzami  2<s  n 
di  terra  cotta,o  più  torto  di  Pomici  alzandouelc  un  braccio,&:  mezo;&  cofi  non 
haranno  paura  ne  de  Pefi,chegli  cadranno  fopra,nède  fuochi .    In  fomma  una 
Fortezza  fi  debbe  far  non  altrimenti,  eh  e  fé  tu  hauefsi  a  fare  una  piccola  Città?     fll 
Affortifichi  fi  adunque  con  uguale  lauoro,&  arte  che  una  Citta',  &  ui  fi  accomo- 
deranno l'altre  cole  che  faccino  a  bifogno.  Nò  cri  manchi  l'acqua.  Siéuiluoghi  2^ 
a  baflaza  da  poterui  tencre,&  mantenere  i  Soldati,le  Armi,i  Grani,le  carni  lala      jè 
te,&  racetOj&  inanzi  ad  ogni  altra  cofa  le  legne .    Et  in  detta  Fortezza  quello 
Torrione  che  noi  chiamamo  principale,farà  quafi  come  una  fortezza  minore  , 
nel  quale  non  deue  mancar  cofa  alcuna  di  quelle  che  fi  defiderano  in  una  fortez 

^za.    Debbe  hauere  la  Citerna,&i  riportigli  di  tutte  le  cofe,mediate  lequali  egli  j0 
il  poffa  abbondantemente  nutrire,&  difendere .     Debbe  ancora  hauere  ufeite 
o  nde  e'  fi  poffa  affaltare  ancora  i  fuoi  medefimi  a  lor  mal  grado,  &  d'onde  fi  pof- 
fa metter  dentro  foccorfi  .  Non  uò  lafciare  indietro  quello ,  che  alcuna  uolta  le 
Fortezze  fi  fono  difefe  mediante  le  folle  coperte  da  acqua  :  &che  alcuna  uolta 
le  Città  fi  fono  prefe  per  le  fogne .  L'una,&  l'altra  di  quelle  cofe  giouano  a  man  jr, 
dar  fuori  aunifi.  Ma  e'  bifogna  hauere  cura  che  limili  cofe  polsino  nuocerti  pò 
co,&giouare  affai.  Faccini!  dunque cómodifsime,  uadino  torte,  sbocchino  in 
luoghi  profondifsimi,  di  maniera  che  uno  armato  non  ui  cappia ,  &  che  uno  di- 
farmato  non  poffa  fé  non  chiamato  &  intromeffo  dentro,entrare  ne  la  fortezza. 
Terminerano  commodamente  ne  le  fognerò  più  prefloin  un  luogo  arenofo  ab  ^© 
bandonato,&  non  ccnofciuto,o  ne  le  fecrete  TombejO  fepolture  de  Tempi] . 

^Oltra  di  quello  non  fi  douendo  mai  far  beffe  de  li  accidenti ,  &decafihuma- 
ni  ,  certamente  che  ti  gioueràgrandementc  hauere  una  entrata  ne  la  più  inti- 
ma parte  de  la  fortezza,  che  tufolo  lafappia  ,  da  la  quale  quando  mai  acca- 
dere 
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defte  che  tu  ne  fufsi  ferrato  fuori ,tu  porta  in  un  fubito  correrui  con  i  tuoi  armati 
&  entrarui,&  giouerà  forfè  a  quefto,hauere  una  certa  parte  di  muro  afcofifsima, 
che  non  fia  murata  a  calcina,  ma  con  terra  ^blamente  .  Hora  habbiamo  dato 
fine  a  quelle  cofe  che  fon  neceflarie  a  fare  per  rifpetto  di  uno  folo,  che  comandi 
5  a  gli  altri,o  fia  egli  Re,o  pur  Principe  nuouo,quaie  di  fopra  dicemmo. 

Di  che  cofe  fia  confinatala  T{epublica:  In  che  luogho>&  in  che  modo  debbino  effer  fatte  k 

Cafe  di queychegouernano  le  Hcp.&-  in  che  modo  quelle  de  Tontefici.     De  Tempii  frin 

,0      cipaliy&  de  mediocri,    DeleCappelletteJ&  de  Tabernacoli,  Cap.    VL 

R Ertaci  a  trattare  di  quelle  cofe,che  fi  afpettano  a  coloro.che  fono  non  pur 
un  folo,ma  più  infieme,a  un  gouerno  .  Coftoro,o  egli  harano  come  un 
folo  Magiftrato  che  habbia  totalmente  la  cura  di  tutta  la  Rep.  autorità  aì'l 
foluta,o  la  detta  autorità  farà  distribuita  in  più  parti.  La  Rep. è  un  cóìerto  dico 
fé  facr e, mediate  le  quali  adoriamo  Dio:de  le  quali  ne  hano  la  cura  i  Ponte{ìci,& 
di  cofe  fecolari,mediante  le  quali  fi  mantiene  infieme  il  cómertio,&  la  falutede 
gli  huomini,la  cura  de  quali  hanno  ne  la  Città  i  Senatori ,  &  i giudici ,  &  fuori,  i 
io  Capitani  de  gli  eferciti,&delearmate,&fimili.  Aquals'èl'unodiqfti/iafpet 
tano  duoimodidi  habitationi,l'uno  che  s'appartenga  al  Magiftrato ,  in  che  e' fi 
truoua.  L'altro  douegli  habbia  a  ftare  egli  fteflb  con  la  fua  famiglia .  Debbe 
ciafeuno  ueramente  hauere  la  fua  habitatione  fimile  a  quella  uita  ch'e'uuole  te- 
nere,o  da  Re,o  da  Principe  nuouo,o  pur  finalmente  da  priuato  .  Conciofia  che 

2  5  fono  alcune  cofe,che  molto  fi  conuengono  a  quefta  forte  di  huomini,&:  ben  di( 
fé  Virgilio,che  la  Cafa  di  Anchife  era  in  luogo  feparato,e  coperta  da  gli  Alberi, 

/intendendo  che  le  cafe  de  gli  huomini  principali,per  fuo  rifpetto,&  de  la  fua  fa- 
miglia,debbono  effer  lótane  da  la  ignobili tà  del  Vulgo,  &  dal  romore  de  le  bot 
teghe,sì  per  amor  de  le  altre  cofe,&  per  la  delicatezza,  &  comodità,  di  effere  al 
jo  largo,deii  Orti,&  de  luoghi  ameni,sì ancora,  accioche infra  si  gran  famiglia,  dì 
tante  forti,tato  uaria,  la  licentiofaGiouentù,  attefochela  maggiore  parte  de  gli 
huomini  fi  guaftano  più  toftodel  Vino  di  fuori ,  che  di  quel  di  cafa ,'  non  uadia 
eccitàdo  i  cordogli  de  Mariti .  Sì  ancora, accioche  la  maledetta  Ambitione  di 
chi  auenga  a  uifitare,nó  tolga  la  quiete  a  padroni .  Et  ho  uifto  che  i  Principi  àtri 

3  5  non  follmente  fi  fon  pofti  fuori  del  concorfo  del  uulgo ,  ma  fuori  de  la  città  an- 
cora ,  accioche  i  Plebei  con  la  loro  afsiduità  non  gli  fieno  molefti ,  Ce  non  (pinti 
da  una  necefsitàgrandifsima.  Et  certo  chegiouerannoacoftoroleloro  tante 
ricchezze,fe  e'  non  potranno  alcuna  uolta  ftarfiin  ozio,  &  in  ripofo  ?  Le  cafe 
niente  dimeno  di  coftoro,fieno  qualmente  elle  fi  uoglino,bifogna  che  habbino 

iifo  ftanze  capacifsime,doue fi  ricettino coloro,che  uégóno  a uifitarli,&  la  ufeita,  e 
la  ftrada  che  uà  a  palazzo  non  uuole  effer  ftretta ,  accioche  que'  di  cafa ,  i  Clien- 
toli,  &  que'  di  Corte  j&  quelli  che  per  fare  più  numero  poi  ni  fi  intromettono, 
ne  lo  affrettarli  de  lo  accompagnare  il  Padrone  ,  non  fi  pedino  l'un  l'altro  , 
.nel  fare  confusione.  Ma  quali  fieno  gli  edifici)  douei  Magiftrati  habbino  a 
efercitare  i  loro  offici  j,fi  fanno .     I  Senatori  ne  la  Audienza  ctel  Palazzo,  i  Giu_ 

I    2  dici 
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dici  a  Tribunali,  &  a!  Palazzo  .    .  Il  Capitano  de  gli  eferciti  in  campo,  ouero  fu 
l'armata .     Ma  che  diren  noi  del  Pontefice.^  coftui  s'afpetta  non  Solamente  il 
Tempio,ma  1  Chioftrianchora,che  feruono  come  per  alloggiamenti  de  Solda- 
ti;Conciofia  che  il  Ponteficc,&  quelli  che  fono  fottopofti  al  Pontefice,a  miniftra 
re  le  cofe  facre,fi  efercitano  in  una  acerba,&  faticofa  militia  ,  quale  è  quella  che  e 
noi  raccontammo  in  quel  Libro,che  fi  chiama  il  Pontefice,  cioè  de  la  uirtiì  con- 
tro a  uiti}.     De  tempij  ne  fono  alcuni  grandi,come  quello,  nelquale,ilfommo 
'Pontefice  fuole  celebrar  {biennemente  alcune  determinate  cerimonie,  &  facri- 
-  fìcij  folcimi.  Altri  ne  fono  in  cura  di  Sacerdoti  minori,come  perle  ragioni  del- 
. le  citta  fono  le  chieficciuole,&  a  la  càpagnai  Tabernacoli.  HTépio  principale  fa  l0 
rà  forfè  più  commodo  nel  mezo  de  la  città,  che  altroue  :  Ma  feparato  alquanto 
da  la  fpeffa  moltitudine,  &  frequentia  de  Cittadini  fari  più  honorato ,  haràpiu 
degniti  pofto  in  collina;  ma  in  Piano  farà  più  ftabi!e,&  ficuro  da  Tremuoti.     Fi 
'  nalmente  il  Tempio  fi  debbe  collocar  in  quel  luogo ,  che  e'  ui  habbia  a  ftar  con 
x  (omnia  reuerentia,^*  maiefti;  Et  quindi  fi  debbe  al  tutto  difeoftare  ogni  forte  i5 
di  fpurcitia  di  brutture,&  di  lordezze;  Accioche  i  padri,  le  Matrone,  &  le  Ver- 
gini,che  u'hanno  a  orare  non  fieno  da  effe  ofTefe,o  s'habbino  a  tornare  a  dietro 
da  le  ordinate  loro  incominciate  Dcuozioni.     Io  trouo  appreflb  di  Nigrige- 
neo  Architettore ,  che  fcriffe  de  Termini  che  gli  Architettori  antichi  penfaro- 
no  cheque'  Tetti  de  gli  Dij  ftefsino  bene,che  uoltafsino  la  fronte  a  lo  Occiden  20 
te.  Ma  a  coloro  che  uennono  dipoi,piacque  di  riuoltare  quefìa  ufanza,&  penfa 
rono  che  la  fronte  del  Tempio ,  &  i  Termini  di  elfo ,  fi  douefsino  uoltare  uer- 
fo  Leuante,accìoche  uedefsino  fubito  il  Sole  quando  fi  Ieua  :  Niente  dimeno  io 
ho  auertito  che  gli  Antichi  nel  collocare  lechiefeminori,oTabernacoli,offer- 
uarono  che  e'  uoltafsino  la  fronte,o  a  la  Marina ,  o  a  la  fiumara,  o  ad  alcuna  uia  2+ 
,  maeftra.     Finalmente  e'  bifogna  che  quefto  tale  edifìcio,fia  talmente  fatto,che 
'"egli  aletti  que'  che  fono  lontani  ad  andarlo  a  uedere;diletti  que'  che  già  ui  fono 
&  gli  intrattenga  con  la  marauigliofa,&  rara  arte,  con  laquale  egli  è  fatto .     In 
uolta  faràpiuficurodalfuocojconpalchipiu  ficuro  da  Tremuotùma  contro  a  la 
uecchiaia  fariil  primo  più  robuftoche  quefto;  Pure  quello  quanto  a  la  gratia  fa  -0 
ri  più  gratiofo ,  che  l'altro  :  &  fia  detto  a  baftanza  de  Tempij .     Conciofia  che 
molte  cofe,che  paiono  da  dirfi ,  s'appartengono  più  alli  ornamenti,  ch'a  l'ufo 
de  tempij,de  quali  ne  parleremo  altroue.     I  Tempij  minori,  &  le  Cappellette, 
^  fecondo  la  degniti  del  luogo ,  &  il  bifogno ,  andranno  feguitando  l'ordine  del 
Tempio  principale.  35 

Che  gli  alloggiamenti  de  Tontefiafono  i  ChioHrhqualfia  l'officio  del  Tontcfice.     Quan 
te  fieno  le  forti  de  C'hioftri,  &  doue  s'habbino  a  collocare,  Cap.    VII, 

f~>è  Li  Alloggiamenti  de  Pontefici  fono  i  Chioftri,  ne  quali,  o  per  eflfere  Re-  ^0 
I  Ztigìofi,  o  per  attendere  a  le  uirtù  fi  ragunano  gli  affai:  come  fono  quelli 
^-*  che  fi  fono  dati  a  le  cole  facre;  &  quelli  che  hano  fatto  uoto  di  CafHti.  So 
noiChioftride  Pontefici  ancora  quelli,  ne  quali  fi  efercitano  gli  ingegni  de 
gli  ftudiofi,  circa  la  cognitione  de  le  cofe  humane,  &  diuine .  Perche  fé  lo  of- 
ficio dei  Pontefice  è  di  condurre  la  moltitudine  de  gli  huomini  per  quanto  e* 

può. 
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può ,  axl  una  uita  quanto  più  fi  può  perfetta,  cuefto  non  fari  egli  mai  per  uia  al- 
cuna meg!io,che  per  quella  de  la  Filofofia  .    Conciona  che  effendo  ne  la  natura 
degli  huomini  due  cofejchecipoffono  dar  quefro,ciocMauirtù,&  la  ucrità,qu» 
do  auerrà  che  quefta  ci  infegni  quictar,&  leuare  uia  le  perturbationidel'animo, 
5  &  quella  ci  dimofìri.tv  ci  cemmunichi  le  ragioni,&  i  lecrcti  de  la  Natura,per  le 
quali  cofc,lo  ingegno  fi  purgherà  da  la  ignoranza,&  la  mente  da  la  contagionc 
del  corpo;  non  farà  marauigha  che  mediante  quella  entriamo  in  una  uita  bea- 
tifsima,  &  cimentiamo  fimili  a  gli  Dij.     Aggiugni  quel  che  s'appartiene  a  gli 
huomini  buoni,fì  come  debbono  efiere,  &  uogliono  efiere  tenuti  i  Pontefici , 
0  cioè,che  debbenopenfar  a  quelle  cofe,ftudiarfc,&  andar  loro  dietro,che  e"  co- 
nofeono  effer  bene  che  gli  huomini  faccino  iuuerfo  gli  altri  huomini  ,cioè  di 
giouare,&  porger  aiuto  agli  infermila  gli  imponenti, &  a  gli  abbandonati,  con 
fere  buoni  oifìcij  uerfo di  lpro,bcnch*orli,&  ufarli mifericordia .     Q^uefte  fo- 
no quelle  cofe,ne  iequali  il  Pontefice  debbe  elei  citare  fe,&  i  fuoi .     Di  quefti  sì 
5  fatti  Edifici  j  appartenenti  a  maggioralo  a  minori  Pontefici  doniamo  noi  tratta- 
reA'  però  comincicremoci  da  Munifreri.     I  Muhifteri  fono  di  più  forti ,  o  e' 
fono  riferrati  di  modo,che  e'  non  fé  ne  efee  mai  in  pubiico/enon  ne  l'andar  fon? 
fé  nel  Tempio,&  a  te  Procefsioni.     O  altri  non  riarmo  però  cofì  riferrati ,  che 
e'  non  ni  fi  poffa  però  mai  entrare  per  neA  imo.     Di  queiìi  ancora  altri  feruono 
0  perleDonne,&  altri  per  gli  huomini.     I  Munifreri  de  le  Donne,  non  gli  biafi- 
mo  che  e'  fieno  dentro  ne  la  Città.     Ne  gli  lodo  ancora  grandemente  eh  z  e"  ne 
fieno  fuori.     Cordella  che  fuori ,  la  folitudine  farà  che  e'  non  faranno  molto 
frequentati:  ma  chi  ui  frcquenterà,harà  più  tempo,&  più  liccntiofàmcnte  ui  pò 
tra  fare  qualche  fcclleratezza,effendoui  pochi  Teftimonij.    Ilche  non  fipuo-fa 
5  re  doue  fonoaflài  Teftimonij,&  affai  chenepofsino  da  ciò  {confortare .     A  Tu 
no,&  a  l'altro  fi  debbe prouedere  certamente,  che  e' non  uogliono  effer  disho- 
nc/ti  ;  ma  principalmente  che  e'  non  pofrino.     Perilchefidebbe,di  modofer- 
rare  tutte  le  entrate,che  e'  non  uipoffa  entrare perfona^eV  guardarle  di  manie- 
rarne non  ui  fi  poffa  aggirare  alcuno  attorno  per  tentare  di  entrami  fenza  ma- 
0  nitlììifsimo  fofpetto  di  lua  uergogna.     Ne  debbono  effere  tatoaffòrzifìcati  gli 
alloggiamenti  di  alcuna  legione  di  iteccati,o  di  fofsi,  quanto  i  circuiti  di  coilo- 
ro  fi  debbono  accerchiare  d'altifsimemura,intere  fenza  porte,o  fmcftre,o  aper 
tura  alcuna,per  Iequali  non  pur  gli  espugnatori  de  la  Cattiti,  ma  ne  pur  incita- 
menti d'occhi,o  di  paro' cpofsino  penetrare  dentro  a  incitare,,?»:  a  maculare  gli 
\  animi  di  quelie.Habbiuo  i  lumi  da  lo  lato  di  dentro,da  una  corte  feop  erta.    In- 
torno a  la  Corte,  fi  debbo;: o  collocare  leLoggie,  iluoghi-da  parteggiare  ,  le 
Camere ,  il  Refettorio ,  il  Capitolo ,  &  quelle  cofe  che  ui  fanno  di  bifogno }  in 
luoghi  commodi ,  fecondo  U  regola  de  le  cafe  de  privati  .     Né  uorreì  che  ni 
mancafsino  fpazij  per  Orti ,  &per  Fratelli,  iquali  giouano  più  a  recreatione 
0  degli  animi,che  a  nutrim ento  di  piaceri.     Lequali  cofe  effendo  con*  fatte.auer 
rà,  che  non  fenza  buon  cordìglio  faranno  remote  da  la  frequentia  dediha- 
bitatori .     I  Munifreri  de  l'una,  &  de  l'altra  forte,  fé  e'  faranno  fuori  de  la  Cit- 
tà,farà  bene  ;conciciìac!:C  quella  aiìiduitàloro,  dedicata  a  la  fantimonia  ,  & 
quella  ripofata  Religione  de  l'animo  ,  a  laquale  fi  fono  interamente  sotti  dati, 
•*  I    }         farà 
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Tira  manco  molcftata  da  la  frequentia  di  coloro,  che  gli  uanno  a  uifitare .  Ma 
gli  edihcij  di  coftoro,o  fieno  Donne,o  pur  huomini,uorrei,io  che  fufsinopofti 
in  luoghi  pia  chef!  può  fanifsimi,  acciochei  riferrari  nel  M un iftero, mentre  che 
(blamente  attendono  a  l'Anima^non  habbino  co  i  corpi  loro  per  i  gran  digiuni, 
&  nigUie indebolitila  uiuerui  oppreflàti  da  pili  infermità  che  il  douere .  A  cjlli  5 
in  fine  che  fono  fuori  de  la  Citta ,  uorrei  io  che  innanzi  tratto  fufsi  cófcgnato  un 
Sito  forniamo  di  fxa  natura,acciochela  forza  de  ladri,olo  fcorrente  inimico  co 
poca  moltitudine  non  lo  poteffe  ad  ogni  fua  uoglia  Taccheggiare,  e  perquefto  af 
forzifichiii  di  Argine,&  di  Mura,&  commodamcnte  d'una  Torre,  che  non  fidi 
fconucnga  a  un  luogo  rehgiofo  .  Ma  i  luoghi  doue  hanno  a  ftare  rinchiufi  co-  K* 
Ioro,c'hanno congiunti  con  la  Religione ,  gli  ftudij  de  le  buone  arti,accioche fi 
come  egli  è  loro  obligo  e'  pofsino  più  commodamete  configliare  le  cofe  degli 
huomini,  non  debbono  eifere  a  punto  nel  mezo  de  lo  ftrepito ,  &  del  tumulto 
deh  Artigiani,&  ne  ancora  molto  lontani  dal  commertio  de  Cittadini  .  Sì  ri- 
fpetto  a  leaìtre  cofe,sì  ancora  perche  fono  affai  in  famiglia,  &  sì  perche  ni  cócor  1 5 
re  molto  popolo,a  udirli  predicarci  difputare  de  le  cofe  facre:Ònde  hanno  bi 
•  fogno  di  Tetti  non  piccoli .  Collocherannofi  molto  bene  ideino  a  li  edifici) 
de  le  opere  Publiche ,  del  Teatro,  de  Cerchi,  de  le  Piazze ,  doue  la  moltitudine 
uoluntanamenteper  fuo  piacere  andando,  polla  più  facilmente  eifere  con  la 
perfuafionc,&  conforti^  auuertimenti  di  co  fioro,  ri  ti  rata  da  uitij,  &  indiritta  a  2° 
le  Virtudi,&  da  la  ingnorantia  a  la  cognitione  de  le  cofe  ottime. 

De  le  paleftre3Studij ,  &  Scuole  publiebe  ;  Spedali  da  alloggiare,  &  da  Infermi  coft  per  i 
Mafcbi,come per  le  donne.  Cap.     Vili. 

C"  Oftumarono  gli  Antichi  ,  Se  mafsimo  i  Greci  collocare  nel  mezo  de  la 
Città  quelli  edificijjchc  e'  chiamauanoPaleftre,  doue  quelli  che  attende- 
uano  ala  filofofìa,hauefsino  a  ritrouarfi  a  le  difpute.  Erano  in  quel  luo- 
go ueramente  luoghi  capacifsimi  pieni  di  fineftre,  &  una  bella  uedutadì  apertu 
rc,&  gli  ordini  da  federe,&  u'erano  Loggie  ch'accercbiauano  attorno  un  nerde,  S° 
&  fiorito  prato.  Vn  coli  fatto  lauoro  fi  conuicne  affai  a  quella  forte  di  Reli- 
gio fi  :  &  uorrei  che  coloro  che  fi  dilettano  degli  ftudij  de  le  buone  lettere, 
ftefsinoafsiduiacantoa  loro  precettori  con  grandifsimo piacere,  &fen za  fa- 
ftidio  alcuno ,  o  fatieti  de  le  cofe  a  loro  prefenti .  Etper  quefto  io  ordinerò 
in  cotcfto  luogo,  di  maniera  &  il  prato ,  &  le  loggie ,  &  limili  cofe ,  che  per  tuo  3  5 
diporto  non  uidefidcrerai  più  alcuna  altra  cofa  .  Riccuino  ne  l'Inuernata  i 
Soli  benigni ,  &  ne  la  State  ombra ,  &  Ventolini  ,  il  più  che  fi  può  piaceuolif- 
fimi .  Ma  de  le  dilieatezze  di  quelli  edificij ,  ne  tratteremo  più  diftintamente 
,  al  fuo  luogo  j  Se  fc  e'  ti  pia  ceri  porre  gli  ftudij ,  &  le  fcuole  publiche ,  doue  fi  ra- 

gunino  i  faui,  &  i  Dotrori ,  ponle  in  qu  el  luogo ,  che  le  fieno  commode  ugual-  4* 
^  mente  a  tutti  gli  habitatori.     Non  ui  fieno  ftrepiti  di  Fabbri,non  puzzi,o  feto- 
ri cattiui,non  fia  luogo  che  ui  habbino  ad  andare  per  lor  piacere  gli  otiofi  ;  fia 
aniichenofolitario,  luogo  ueramente  degno  di  huomini  graui,  &  occupati 
in  cofe  grandi ,  &  rariisime  j  &  habbia  in  fc  più  tofto  alquanto  di  Maieft^che 

di 
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di  dilicatezza.  Ma  il  luogo  per  gli  Spedali  poi  doueilloro  Spedalingo  hab- 
bia  a  eifercitare  l'officio  de  la  pietà  uerfo  i  Poueri,  &  gli  abbandona  ti ,  fi  debbe 
fare  uario,  &  collocarlo  co  grandifsima  diligentia:  conciofìa  che  in  altro  luogo 
e  necelTario  alloggiare  i  Poueri  abbandonati,  &  in  altro  ricreare ,  &  rifàtiaregU 
r  infermi .  Et  infra  gli  infermi ,  ancora  bifogna  hauerecura  che  per  uolefucn* 
,tenerealcuni  pochiA'  difutili,chetu  no  nuocaa'piu  chefono  atti  ad  effere  utili. 
Sono  flati  alcuni  Principi  in  Italia  ,  che  non  hanno  uoluto  che  ne  le  loro  Citti 
uadino  a  ufeio  a  ufeio  a  chiedere  la  limofina,certi  poueracciitacciati,eiTropiati, 
&  però  fubito  che  ni  capitanano,  era  fatto  loro  comandamento  che  nò  rasino 
ueduti  in  detta  Città  ftarfi  fenza  fare  qualche  arte,piu  che  tre  giorni,  non  emen- 
do ncmino  tanto  fìorpiato  che  non  potere  in  qualche  cofa  giouare  a  gli  altri 
huomìni  con  la  fua  fatica .  Che  più  ?  I  Cicchi  giouano  ancora  a  girare  il  Fila- 
toio a  funaiuoli,  fé  non  ad  altro .  Ma  coloro  ch'erano  opprefsi  del  tutto,  da  al- 
cuna Infermità  più  graue,erano  dal  Magiftrato  de  gli  ammalati  foreitieri,diltri 

je  buiti  per  ordine,  &  dati  in  cura  a  Spedalinghi  di  meno  autorità.  Et  in  quello 
modo  i  detti  nò  chiedeuano  indarno  aiuto  a  Pietofi  uicini,ne  la  città  rcftaua  offe 
fa,da  la  loro  puzzolente  malattia.  In  Tofcana  per  amordi  quella  antica  uene- 
ratione  de  la  fàntità,&  de  la  ucrifsima  religione,de  la  quale  femprc  portò  il  uan 
to/i  ueggono  Spedali  marauigliofi,&  fatti  con  incredibile  Ipefa,  ne  quali  a  qual 
c  fi  uoglia  cittadino,o  foreftiero,  non  manca  cofa  alcuna,  che  e'  conofea  apparte- 
nerli a  la  fua  fanità.  Ma  efsédogli  infermi  di  uariefòrti,come  fono  i  lebbrofì, 
&  que'  c'hanno  la  pelle,  checon  loro  fimili  Veleni  di  tali  malattie  ammorbino  i 
&ni,&  altri  che  per  dir  coli  fieno  atti  a  guarire .  Vorrei  che  gli  edificij  di  colio 
ro  fu/sino  diilinti.     Gli  antichi  dedicauano  ad  Efculapio,ad  Apolline,&  a  la  Sa 

2  5  Iute  loro  Dij  limili  edirìcij,co  le  Arti,  &  fantità  de  quali  penfauano  che  gli  infer- 
mi recuperaiTcro,&  mantenefiero  la  loro  fanità:  edificandoli  in  luogo  del  tutto 
fanilsimo ,  doueipirafsino  Venti  faluberrimi ,  &  fufsino  copie  d'acque  purga- 
tifsime  ,  acciochegli  infermi  condotti  in  sì  fatti  luoghi,  non  tanto  per  lo  aiu- 
to degli  Dij  ,  quanto  ancora  per  la  benignità  di  t3lt  luoghi  *  firifanalsinopiu 

go  preflo  ,  &  non  è  marauiglia  fé  fopra  ogni  altra  cofa  noi  deiidereremo,  che  i 
luoghi  doue  s'habbino  a  tenere  gli  ammalati,o  publicamente,o  priuatamente, 
fufsino  fanifsimi ,  &  a  quello  effetto  faranno  forfè  a  propofito  i  luoghi  afeiutti , 
&falTofi,  Vagitati  continouamentedauenti,  &non  abbruciati  da  Soli,  ma  il- 
luminati di  Soli  temperati  ;  conciofia  che  gli  humidi  fieno  fomenti  di  putre- 

$5  dine .  Ma  ella  ècofamanifefta ,  eh  e  la  Natura  in  ogni  colà  gode  del  tempera- 
mento ,  anzi  non  è  altro  ia  fanità,  che  uno  temperamento  di  comp legione,  ?c 
le  cole  mediocri  fempre  dilettano .  In  l'altre  cofe  gli  infermi  de  le  infermità , 
che  fi  apiccano ,  fi  debbono  tenere  non  folamente  fuori  de  la  Città,  ma  lon- 
tani ancora  eia  le  iirademaefìre  .  Gli  altri  fi  tenghino  ne  la  Città.     Le  ilanze^ 

jàD  per  tutti  collo  ro,  fi  debbono  (compartire,  &  diiiribuire  in  modo ,  chealtroue 

.fileno  gli  infermi  da  guarire  :&altroue,  que'  che  tu  riceuefsi  piutcfto  per 

guadargli  che  per  guarirgli,  fino  a  tanto  che  dura  il  loro  deflino  ,  come  fono  i 

decrepiti,^  i  Pazzi.     Aggiugni  che  in  altri  luoghi  debbono  fiate  le  Donne,  & 

in  altro  gli  h uomini ,  &  coli ,  o  uuoi  gli  infermi ,  o  pure  coloro ,  che  gli  gouer-,   . 

I    4       nano 
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nano,uogliono  hauer  ftanze  feparate.  Aggiugni  ancora,  che  fi  come  a  Seru'i- 
tori,cofi  ancora  a  coftoro  bifogna  che  fiano  adattate  ad  altri, altre  ftanze,alcune 
più  fecrete ,  &  alcune piu  comuni,fccondo  cheti  inoltrerà  il  bifogno,&  il  modo 
del  gouernare ,  &  de  l'habitare  infieme.  De  le  qualrcofe  non  e  noftra  inten- 
sione trattar  al  prefente  piu  lungamente.  Qucfto  folo  faccia  a propofito, che  5 
tutte  queftecofe,  in  tutte  le  loro  parti  debbono  edere  dif.inite  da  bifogni  de 
priuati.  Et  di  loro  fia  detto  a  baftanza.  Seguiteremo  al  prefente  quel  dieci 
retta  con  quello  ordinc,che  noi  haucuamo  incominciato  . 

Del  ?. il  1730  principale, di .Senatori \delTribundc deh: Sc;itcntie,delTempio,& ddTa  io 
kqgpidoutfi  ammimfìra Iufiitia3&  che  cojè  uijliuio  bcne,&  cemmode.   Cap.  I X . 

H  Alienilo  noi  detto  che  le  pattai  de  la  Rcp.for.o  due,doc  una  Ecclefiaftic3, 
&  l'altra  Secolare;&  efìcndofi  èrattfctó  de  la  Eceléfiaftka  a  baftan  za,  &  de 
la  Secolare  ancora  in  granparre  in  quel  luogo>do,je  noi  difputàmo  che  fi  1 5 
haueuaa  ragunareil  Senato,&  doue  fi  haueuano  a  dare  le  Sentétiein  lecafe  del 
Principe;Kaccóteremo  al  preferite  in  qu  elio  l:iogobre''ir,;m?niéte  cucile  cofe 
che  ci  paiono  neceffariediàggiugnerea  quelle.  Dipoi  paneremo  a  trattare  de 
gli  Alloggiamenti  de  Capitani  per  Terra  ,&  de  le  Armate  per  acqua  ;  &ala  fine 
poi  tratteremo  de  le  cofe  de  Priuati.  Gli  Antichi  ufimano  ragurarcil  Senno  20 
ne  le  Chiefe;Dipoi  «enne  una  ufanza,che  fi  regunaiTe  fdòri  da  la  Città.  Vltima- 
mente  rifpetto  a  la  Maieftà,&  al  giouar  a  le  coliche  fi  h  0  :.  fare,  ucllono 

che  fi  edificaffero  Edifìcij  a  quefto  effetto  fo!o:Da  quali  i  uecciii  padri ,  r.è  per  la 
lor  lunga  etifi  fpauentaffero,nè  rifpetto  a  la  incornino. 1;.  ti  del  luogo  lì  rftmef- 
fero,di  non  ui andare continouamente,&  di  no  ni  badare  alìai;&  per  quello  co!  25 
locarono  in  mezo  de  la  Città  il  Palazzo  Principale ,  &  aliatoli  il  Tribunale  de  le 
Sententie,&  il  Tempio  ancora  giudicarono  che  uifiefle  beneficino ,  non  fola- 
mente  per  quefto,cioè,pcrchc  coloro  cheuanno  dietro  a  l'ani  bilione ,  &  colo- 
ro che  fono  occupati  intorno  a  leti gì  j,pofsino  con  piu  cemmodita  feti  ik  perde- 
re ttmpo,o  occafione  alcuna,attcndere a  l'una  cofa,c\:  a  l'altra. Ma  perqi  e  fio  an-  30 
cora,cioèche  efsiPadri(come  fanno  fempre  coloro  che  fono  più  Vecchi,  effen- 
do  molto  piu  che  gli  altri  cediti  a  la  Religione  )  entrati  prima  in  chiefa  a  loro 
deuotioni ,  fi  pò/sino  trasferire  fenza  intermifsione  di  tempo  commodamentc 
a  le  faccende.  Aggiugni  che  fé  alcuni  Imbafciadori,o  Principi  foreitieri  ricer- 
cafsino  di  uoler  audienza  nel  S'enato^cgli  è  utile  de  la  Republica  l'hauer  un  Ino  2  5 
go  doue  con  degniti,&deForeflieri,  &delaCittà,tuglipolTa  riceuere  men- 
tre che  eglino. appettano  d'effere  chiamati ,  o  intromefsi.  Vltimamertc  in  cofi 
fatti  publici  Ediricij,fi  debbe  non  fi  farpunto  beffe  di  alcuna  cofa,  che  fi  appar- 
tenga a  }  oter  commodamente  riceuere  la  moltitudine  de  Cittadini,  tener- 
uela  hcnoratamentei&  opportunamente  rimandamela.  Et  (opra  tutto  fi  deb-  48 
behauere  auertenza  chee'non  ui  manchino  per  conto  alcuno  tuttele  ccm- 
mod:ti  pofsibih  ce  gli  andari ,  &  de  lumi^  &  de  luoghi  larghi ,  &  di  altre  firnili 
co  e.  Ma  al  Palazzo  doue  fi  miniftri  Iuiìitia,doue  molti  contendono  infieme, 
biiògna  che  ui  fieno  aperture  più  &  maggiori ,  &  piuprontc  che  nel  Tempio , 

o  nel 
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O  nel  Palazzo  principale.  La  entrata  nel  Palazzo  principale  detto  Senato ,  è  di 
necefsitàchefinaffortifìcata  non  meno  che  honeftamente.  Et  quefto  sì  per 
rifpetto  de  le  altre  cofe  ,  sì  ancora  accioche  un  tumulto  temerario  di  pazzi 
de  la  fciocca  Plebe  ,  concitato  da  qualche  feditiofo  ,  nonpoffaafìiapoftaafTa- 
'  lire  i  Senatori,  &  far  loro  danno.  Anzi  per  quefto  più  che  per  altro  ui  fi  deb- 
bono far  loggie,  luoghi  da  patteggiare,  &(ìmiIidoueiferuidori,  iClientoli, 
&  la  famiglia,  che  ftanno  ad  afpettareilor  padroni,  ne  (ubiti  accidenti  pofsi- 
no  eiTerloro  in  aiuto.  Non  uò  lafdare  quefto  in  dietro,  che  tutti  quei  luoghi, 
ne  quali  fi  ha  ad  afcoltare  la  uoce ,  o  di  chi  recita ,  o  di  chi  canta ,  o  di  chi  difpu- 
J°  ta ,  non  ita  bene  che  fieno  in  uolta ,  perche  le  uoci  rimbombano ,  mai  palchi  di 
legname  danno  meglio,  perche  rendono  la  uoce  più  fchietta. 
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Che  gli  Alloggiamenti  de  Soldati  per  Terra  fono  di  tre  forti  s  &  come  e'  fi  debbino  affor- 
tifìcare ,  crcome  altri,  altrimenti  gli  affòrtificano.  Cap<     x» 


NEI  porre  gli  alloggiamenti  de  li  cferciti,  fi  debbe  certamente  riandare,& 
ridaminare  tutte  quelle  cofe,  che  ne  parlati  libri  difcorremmo  nel  collo 
careleCittadi.  Conciofia  chetali  allogiamenti  fono  come  femenze  de 
le  Cittadi ,  &  trouerai  che  e'  fono  fiate  collocate  nò  poche  Città  in  que'  luoghi, 

20  doue  gli  eccellenti  capitani  da  guerra  haueuanoprefi  con  i  loro  Eferciti  gli  aìlog 
giamenti .  Nel  porre  gli  alloggiamenti  la  principal  cofa  è  fapere  a  che  fine  e'  fi 
pi  -lino.  Non  fi  piglierebbono  gli  alloggiaméti,  fé  non  fufsino  i  fubiti  accidé- 
ti  de  le  anni ,  &  fé  non  fi  hauefle  paura  de  la  forza  de  nimici  piu  gagliarda ,  & 
crederebbono  che  tal  lauoro  fufsi  al  tutto  fuor  di  propofito  ,  &  per  quefto  bifo- 

2  5  gna  haiierc  confideratione  a  nimici.  I  nimici  alcuni  fono  che  di  armi,&  di  nu 
mero,  ti  fono  uguali,  Alcuni  altri  fono  piu  prefti,  &  più  gagliardi:  &  per  quefto 
noi  diremo  che  il  modo  de  l'accaparri  è  di  tre  forti ,  l'uno  è  quello  che  fi  fa  per  a 
tépo,&  che  ad  ogni  mométo  è  mutabile^lquales'ufa  ne  l'hauerfi  a  maneggiare, 
&  ne  l'hauere  a  combattere  contro  a  nimici  a  te  uguali  ;  parte  per  tenere  i  tuoi 

50  Soldati  al-ficuro;  parte  per  adciattarti,6c  procacciarti  l'occafione,  mediate  laqiu 
le  tu  rechi  eccellentemente  a  fine  la  tua  incominciata  imprefa.  L'altro  modo  è 
quellojdoue  tu  ti  affetti  a  ftar  fermo,per  premere,&  offendere  il  nimico,che  dif 
fidatoli  del  fuo  efercito  fi  è  rifuggito  in  alcun  luogo  forte.  Il  Terzo  modo  fari 
forfè  quello,doue  tu  ti  farai  fermo  ad  afpettare  il  Nimico,cheti  uiene  adofTo,fi- 

35  no  a  tanto  che  fatiatofi  di  offenderti,&  ftracco  dal  prouocarti,fi  uadia  con  Dio. 
Nel  procurare  bene  a  tutte  quefte  cofe  innanzi  tratto, bifogn a  auertire,che  fiac- 
commodino  per  ogni  conto,  talmente  che  di  tutte  quelle  cofe,  che  fono  necef. 
farie  per  falute,per  fofterire,per  difenderfi,&  per  rompere  il  nimico,  non  uè  ne 
manchi  pur  una.     Et  per  il  contrario  che  il  tuo  nimico ,  per  quanto  tu  potrai, 

-c  non  habbia  alcuna  cofa  commoda, mediante luquale,o  egli  ti  polla  far  danno,o 
ftarui  eiTo  fenza  fuo  danno,o  pericolo.  Et  però  innàzi  tratto  fi  debbe  piglia- 
re la  opportunità  del  luogo,nel  quale ui  fi pofsino  trouarein  abbódanza  le  uet 
touaglie,5c  i  foccorfi,&  eflerui  condotti  efpeditamente,  &  riceuuti  a  tua  uolon- 
fc*.  Non  ui  manchi  per  conto  alcuno  racqua;Paft*re,  &  legne  non  fieno  mol- 
to ion- 
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to  lontane.     Fa  di  poter  tornare  liberamente  uerfo  i  tuoi  ,&  di  potere  ufeire  a 
tua  pofta  contro  i  nimici:Al  nimico  per  il  contrario,fi  lafci  ogni  cofa  difficile,& 
piena  di  impedimento.     Vorrei  che  tali  alloggiamenti  fufsino  collocati  di  ma 
niera  alti,che  e'  uedefsino  tutto  il  paefe  all'intorno  del  nimico,accioche  e'  non 
tenti,o  non  dia  principio  a  far  cofa  alcuna,che  tu  non  la  preucgga,&  conofea  in  r 
uno  fubito:  Arfortifichifi  a  torno  largamente  il  luogo  con  pendij,  con  ripe  feo- 
fcefe,ditfìcili,  &  con  precipitij ,  accioche  il  nimico  non  pofla  con  gran  moltitu- 
dine accerchiarlo  darti  lo  aflalto  da  parte  alcuna,lcnza  fuogran^pericolo.    Et 
accioche  fé  pure  e'  ui  fi  accoltale  finalmente ,  non  puofla  nuocerti  con  le  Mac- 
chine da  guerra  liberamente^  fermaruififenzafuograuifsimo  danno.  Seque-  k> 
ftecofefcadranno,uedid'effer  il  primo  a  pigliare  le  opportunità  de  luoghi,alrri 
menti  ti  bifogna  cófiderare,&  quali  alloggiamenti,&  in  quali  luoghi  tu  gli  deb- 
bi pigliare  per  fareil  fatto  tuo.  Conciona  che  gli  alloggiamenti  cìa  uolerui  ftar 
faldo;  Bifogna  che  fieno  alquanto  più  fortificati  che  quegli,  che  ripigliano  pera 
tempo;&  ne  la  Pianura,hanno  bifogno  di  più  larghe  imprefe ,  &  di  maggior  la-  ^ 
uoro.chene  le  colline.     Noicomincieremo  da  quelli  per  a  tempo,  perche  elsi 
frufano  più  frequentemente  che  gli  altri.     Oltre  a  che  il  mutare  gli  alloggia- 
menti ha  giouatoaffaifsimeuolte  a  la  fanità  de  gli  efferati.     Ma  nel  por  gli  al- 
loggiamenti cifouuerrà  forfe,che  noifliamoin  dubbio,  fé  egli  è  bene  porgli  fo 
pra  il  fuo,o  pur  fopra  quel  de  nemici.     Diceua  Senofonte ,  che  nel  mutare  gli  20 
alloggiamenti,  fi  oifendeuano  gli  inimici,&  (ì  giouaua  a  fuoi-.fenza  dubbio  farà 
cofa  honorata,&  da  huomini  forti,pofarfi  fopra  quel  denimici,&  farà  molto  co 
modo,&  ficuro  il  pofarfi  nel  fuo.     Ma  ordiniamo  in  quella  maniera ,  prefup- 
ponghianci  chetali  fieno  gli  alloggiamenti  a  tutto  il  paefe  che  è  lor  lòtto,  &  che 
gli  obbedifce,quale  è  ad  una  Città  la  fortezza,laquale  è  neceffario  che  habbia  le  2  5 
ritirate  uicine  uerfo  i  fuoi,&  le  ufcitepronte,&  parate  uerfo  i  nimici.     Vltima- 
mentene  lo  aflbrtificaregli  alloggiamenti,  fi  tengono  uariati  modi .     Gli  In- 
ghileficon  pali  di  dieci  piedi,abbronzati,&  appuntati  fi  fanno  a  torno  unoftec- 
cato,con  una  de  leTeitefitta,&  rincalzata  nelTerreno;&  l'altra  fopra  terra,&  ri 
leuato  di  modo, che  (guardino  uerfo  i  Nimici.  I  Francefi,  dice  Cefare,che  era-  5  e 
no  (oliti  di  porre  di  uerfo  i  Nimici  per  argine,i  carri,  llche  dice  che  tifarono  an 
cora  i  Tracij  contro  di  Aleifandro .     Que'  di  Tornai ,  per  impedir  mafsimo  i 
Canal  Intagliati  teneri  arbufcelli ,  &  ripiegatili ,  &  intrecciatili  infieme  l'un  con 
l'altro,  &  con  ipefsi  rami  rilegati  fi  iaceuano  una  fiepe  atorno .     Arriano  rac- 
contatile quando  Nearco  Capitano  de  l'Armata  di  Aleifandro  nauigò  per  il  $5 
Mare  de  l'India  che  e' cinfe  gli  alloggiamenti  di  Mura  perelferepiu  ficuro  da 
Barbari.     I  Romani  haucuano  per  coftume ,  di  hauere  proueduto  (empre  in 
qualunchecafo,odifortuna,oditempo,  che  mai  in  luogo  alcuno  fi  hauefsino 
a  dolere  di  loro  freisi;  &  efercitauano  i  loro  Soldati  non  meno  nel  fortifica- 
re gli  Alloggiamenti,  chein  ogni  altra  forte  di  cofa  appartenente  alla  guer-  40 
ra .     Né  ftimauano  tanto  i\  nuocere  a  loro  Nimici ,  quanto  che  e'  cercauano 
chei  loro  d  potefsino  difendere  egregiamente  ;&penlàuano  finalmente  che 
fufle  non  piccola  parte  de  la  uittoria,il  potere  refiftere  al  nimico,  Se  refifien- 
doii  farli  cadere  la  iperanzadel  uinceie,&  mandamelo  perniala  wia.     i:t  per 
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quefto  fi  ufurparono  di  abbracciare  tutte  quelle  cofe,che  daquals'è  l'uno,  o  rac 
contarfi,o  penfare,fi  poteuano,S:  effequirle  fecondo  i  còmodi,  &  la  fallite  loro. 
Et  fé  e'  ui  mancauano  luoghi  rileuati,&  fcofcefi,gli  immitauano  con  profondi^- 
fimefofle,&  Argini  rileuati,&  gli  accerchiauano  di  fteccato,&  di  graticci. 


Del  commodo  rito. 


Degli*AlloggLimenti  per  Terrai  daflawi  affait&  de  la  grande%%a,de  laform,&  de 
IO      lepartidieffi.  Cap.     X  I. 

SEguiteremo  gli  ordini  di  cofi  fatti  alloggiamenti  in  quella  maniera  .  Noi 
ci  fermeremo  in  luogo,non  folamente  comodo;  ma  in  tale  che  per  quelle 
cofe,che  noi  ui  haremo  a  trattar  allhora  ,  non  ui  fé  ne  poffa  trouare  alcuno 
più  accomodato.  Et  oltre  a  quelle  cofe,che  noi  habbiamo  racconte ,  fia  quefto 
luogo  afciutto  di  naturatoti  fangofo,nè  moleftato  in  parte  alcuna  da  le  piene  ; 
ma  talmente  collocato ,  che  e'  (la  da  ogni  parte  a  tuoi  efpedito ,  &  a  nimici  non 
porga  di  fé  alcuna  ficurezza.  Non  habbia  apprefTo  Acque  putride,  ne  le  buone 
ancora  troppo  lontane.  Faccia  di  hauere  dentro  a  gli  Alloggiamenti  purifsime 

20  fontane,o  riuidi  Acque,o  uegga  di  hauere  una  fiumara  p  ArginejEtfe  ciò  nò  fi 
potrà  fare,procurifi  d'hauere  uicina  qualunche  fi  uoglia  commodità  di  Acqua. 
Oltra  di  quefto  non  debbono  elfere  gli  Alloggiamenti,fecondo  la  moltitudine 
de  Soldatini  grandi,che  e'  non  fi  pofsino  guardare  da  le  guardie,fecondo  gli  or 
dini  decontrafegni;&  che  e' non  fi  pofsino  difendere  con  lo  fcabiarfi  deSolda- 
$  ti:da  una  fola  parte  di  loro,fenza  loro  ftracchezza  .  Et  cofiper  il  contrario  non 
debbono  effer  tanto  Miferi,o  ftretti,che  e'  non  ui  fia  luogo  neceflario  per  gli  af 
fari  de  Soldati.  Licurgo  penfaua  che  le  Cantonate  fufsino  difutili  nel  fituaregli 
alloggiamenti,  &  gli  fituaua  in  cerchio ,  fé  già  e'  non  hauelfe  hauuto  dietro  a  fé 
un  Monte,o  un  FiumejO  Muraglie.     Altri  lodarono  porre  gli  Alloggiamenti 

30  in  forma  quadrangolare,ma  nel  porre ,  o  fituaregli  alloggiamenti,  ci  andremo 
accomodando  alla  conditione  de  Tépi,&  a  la  Natura  de  luoghi/econdo  che  ri- 
cercherà il  bifogno  de  le  cofe  da  farfi ,  o  de  lo  ftrignere  il  nimico ,  o  de  lo  afpet- 
tarlo.  Tireremo  una  foffa  tanto  grande,che  ella  non  fi  poffa  riépiere,fenon  con 
un  grande  sforzo,&  in  molto  tempo,opiu  tofto  faccinfi  duefoffe,  lafciado  uno 

3  5  fpatio  nel  mezo  fra  l'una,&  l'altra.  Credettero  gli  Antichi ,  che  in  quefte  cofe 
ancora  fi  haueffe  ad  hauere  rifpetto  a  la  Religione,  con  ufar  il  numero  caffo  ;  & 
ufarono  di  far  detta  foffa  larga  quindici  piedi,cioè  braccia  fette,  &  mezo,  &  fon- 
da noue,cioè  braccia  quattro,&  mezo.  Faccifi  la  foffa  con  le  fponde  fcofcefe  a 
piombo,che  ella  fia  tanto  larga  nel  fondo,quanto  ella  è  nella  bocca  ;  ma  doue  il 

£C  terreno  fmotaffe ,  faccifi  un  poco  a  fcarpa ,  riftringendofi  alquanto  nel  fondo.  - 
Ne  lepianure,&  ne  luoghi  bafsi  riempinfi  detti  fofsi  di  acqua  condottaui  a  po- 
fh,ca  uata  dal  fiume,del  lago,o  del  Mare .  Et  fé  tu  non  potrai  far  quefto,  femi- 
nerai  di  punte  di  ferro,&  di  triboli  il  fondo,&  ficcherauiin  diuerfi  luoghi  pali , 
&  tronconi  raondiA  appuntati,  accioche  nuochino  a  gli  nimici,  Fattc,&  allet- 
tate 
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tate  le  forte,  Facciali  Io  Argine  tanto  gro(To  ,  che  e'  non  pofla  efTerc  disfatto  da 
ogni  minima  Macchina  da  guerra,&  tanto  a/to  che  non  pure  le  falci  ui  pofsino 
arriuare  a  leuar  uia  i  Soldati  ,ma  non  ch'altro  nò  ni  pofsino  eflere  tratte  treccie, 
o  altro  manualmente,con  faciliti  per  fpauentari  Soldati.     Et  è  cofa  mclto  op 
portuna,che  quel  che  ficana  de  le  foffc,lì  ammonti  fulò,perchc  e'  fèrua  per  ar-  5. 
gine.     Al  fare  quello  lauoro  lodarono  gli  Antichi  grandemente  le  Piote  de  le 
praterie  con  l'erba  difopra,congclate  fotto  con  infinite  Barbolirie.     Altri  me- 
fcolano  infra  efsi  ramufcelli  di  Salci  ucrdi, che  afibrtirìchino  con  il  loro  germu- 
gliare,&  con  il  loro  abbracciare  de  rami,il  fatto  Argine.     Peri  labri  de  le  folle 
di  dentro ,&  ne  l'ultimo  de  lo  argine  ui  lì  mettono  fpine,punte  diritte,  &  punte  iQl 
aoncini,&  sì  fatte  colpaccio  non  ui  pofsino  falire  i  nimici  cofiprefto.     La  par- 
te de  lo  Argine  dlfopra  fìa  cinta  da  paloni  gagliardifsimi/ermati  fu  gii  altri  at- 
trauerlb  a  guifa  di  Cornicione  con  graticcia  terra  melTaui  dentro  ,&  pigiataui; 
accommodinuiiìlemerlature,&auanzinui  fopra  tronconi  a  guifadi  Corna  di 
Cerui.     Vltimamente  addattinfì  tutte  le  cofe  in  sì  fatto  lauoro,mediante  lequa  1 5f 
li,edi  iìa  manco  atto  a  elfere  minatolo  a  elfere  tagliato,o  a  poteruilì  falire;  &  fia 
il  Soldato,  mediante  tale  arìòrzificamento  più  coperto,  &  più  lìcuro .     Faccin- 
uifi  a  ogni  ceto  piedi  in  fu  margini  Torri,&  mafsimo  di  uerfo  i  luoghi,  oue  fi  ha 
a  combattere,piu  lpeffc,& più  alte,  accioche  elle  pofsino  nuocere  gagliardifsi- 
mamente  al  nimico,che  furie  entrato  dentro  a  gli  Alloggiamenti.    Facciali  che  20 
il  padiglione  del  Generale,^  la  Porta, che  guarda  uerfo  i  nimici ,-k  quella  dal  la- 
to di  dietro,chegid  lì  chiamauano  Porta  Quintana, &  Porta  Decumana, fieno  in 
luoghi  fortissimi, &  efoeditifsime  a  mettere  fuori  in  un  fubito  reflerc:to,a  met- 
ter dentro  le  Vettouaglic,  &  a  riceuere,  &  a  recuperere  i  Soldati,  &  quefte  cofe 
certo  fi  conuengono più  a  gli  alloggiamenti  da  ftarui  affacene  a  qucl!i,che  fi  fan  2  5 
no  momentanei.     Ma  effendo  bene  hauer  paura  di  ogni  cucino ,  che  ti  polla 
arrecare,©  la  fortuna, o  i  tempi .     In  efri  alloggiamenti  momentanei  ancora , 
non  lì  debbe  far  beffe  di  quelle  cofe,che  noi  habbiamo  dette,  per  quanto  ricer- 
ca il  bifogno.     Ma  quelle  cofe  che  fi  appartengono  agli  A'ioggiamenti  eia  Pcar 
ui  affai  tempo,prefi  mafsimo  per  afpcttarui  lo  alfedio,  fono  molto  limili  a  quel  $0 
lecofe,che  noi  dicemmo  de  la  Fortezza  delnuouo  Principe.     la  lortczzae 
una  certa  fpetie  di  Muraglia  da  efiere  aflediata,  conciolìa  che  i  Cittadini  hanno 
contro  di  lei  uno  odio  eterno,  &  immortale,  &cuno  crudelifsimo  modo  di 
alfedio,  uegliarla Tempre,  &  hauere un  delìderio  continouamente  intenlb dipi 
gliareinogni  momento  la  occafione  ,  mediante  laquale  tu  poifa  fatisfareal-  35 
l'ardente  odio  ,  che  tu  hai  di  rouinarla.     Et  perciò  (  fi  come  noi  dicemmo)  fi 
debbe  auertire  che  ella  fia  poffente,  gagliarda ,  (labile  ,  pronta  a  difenderli ,  & 
ad  indebolire,  &  a  fcacciare  il  nimico,  &  ad  ogni  impeto,&  oltinatione  di  affe- 
dio  liana  ,  &  illefa.     Vltimamente  in  quelli  alloggiamenti, ne  quali  tu  hai  a  Ita 
re  a  tenere  1  inchiufo,  &  a  moleftare  il  nimico ,  non  debbi  oiferuare  con  mino-  40 
rediligcntia  alcuna  di^.ì  fatte  cofe  .     Et  dicono  bene  alcuni ,  che  dicono,  che 
il  fatto  de  la  guerra  Ili  coli ,  che  chi  alfedia,  è  ancora  egli  in  gran  parte  alfcdia- 
to.     Pcrilcbe  non  folamente  fi  debbe  procurare  il  modo  da  ottenere  quel- 
lo che  tu  cerchi ,  ma  guardarli  ancora  di  non  elfere  opprcllato,o  da  lo  ardire.  Se 

induftria 
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indufcria  de  Nimici,o  dalla  trafcnrataggine  de  tuoi.  Per  ottenere  quel  che  tu 
cerchi  ti  giouerà  il  combatergli ,  &  lo  attediarli .  Et  per  non  effere  oppreflb  ti 
gioueranno  medefimamentc  due  cofe,il  difenderfi,&  l'cflcrben  fortificato,  tut 
to  lo  sforzo  de  lo  asfaltare  non  cerca  far  altro ,  che  di  entrare  in  una  Terra ,  o  in 
unafortificatione .  Io  non  parlo  in  quefto  luogo  delefcale,  fu  per  le  quali  tu 
habbia  a  ftlire  a  difpetto  denimici,non  de  le  mine,  non  de  le  Torri  che  uanno , 
non  di  quelle  Macchine  che  tormentano  le  muraglie,non  di  qual  fi  uoglia  altra 
fpecie  di  Macchine  da  offendcre,che  noi  ufiano,o  con  fuoco,o  con  acqua,o  con 
qual  altra  abbondantia  di  cofe  naturali,non  è  dico  luogo  quefto  da  parlare  di  fi- 

e  mili  cofe  che  altrouepiu  diftintaméte  parleremo  dirimili  Macchine  da  guerra  , 
ma  faccia  quefto  a  noftro  propofito ,  che  e'  ci  auertifcono  che  a  ricontro  de  le 
batterie,fi  debbino  mettere,  Traui,  Piane,  Parapetti  di  legnami  grofsi,  graticci, 
Canapi,  Falcine,  Sacca  piene  di  lana,  d'Aliga,&  di  fieno,  &  fi  debbono  porre  in 
modo  che  le  ftieno  pen2oloni,&  che  le  ondeggino  .  Et  a  rincontro  de  fuochi 
5  bagna  quefte  fimili  cofc,&  mafsimo  con  aceto,o  fango,  &  cuoprile  di  manttoni 
crudi ,  a  ri  contro  de  l'acque,accioche  i  mattoni  non  li  disfaccino ,  diftendiui  Co- 
prì coiami,di  nuouo  conrroa  le  batteric,perche  le  pelli  nófiforino,oguaftino; 
aqgiugniui  pannacci  lani  bagnati  bene,  &  pregni.  Gli  argini  intorno  a  le  mura 
aflediate,per  più  cagioni  fi  debbono  far  loro  uicini,nonfenza  configlio;  per- 
c  cioche  con  l'eifere  più  corti  di  circuito,con  manco  fatica  de  Soldati,&  con  man 
co  materia,&  manco  (pela  fi  fìniranno,&  finiti  haranno  bifògno  di  manco  guar 
die,  ma  non  fi  debbon  anco  ficcarli  tanto  fotto  le  mura,  che  i  Terrazani  con  le 
Macchine  dà  guerra  di  fu  le  mura,  pofsino  far  dannoa  tuoi  dentro  a  le  Trincee, 
che  fé  fi  fanno  gli  argini,accioche  e'  fi  uieti  a  gli  aflediati  il  poter  hauere  dì  fuori 

a  5  &  foccorfi  &  uettouaglie,  certamente  che  quefto  ti  uerrà  commodifsimamentc 
fatto,  feuolendoche  quefto  ti  riefea  fecondo  il  tuo  difegno,  tu  preoccuperai 
&  ferrerai  loro  tutte  le  uie,  ouuoi  con  sbarrare  i  Ponti  ,  oleuandoaltroue  Ì 
guadi,  o  con  fareattrauerfo  a  le  ftrade  una  fiepe  di  Traui,  &  falsi ,  o  uero  fé  tu 
attrauerferai  con  opera  continouata  gli  ftagni ,  i  laghi ,  le  paludi ,  i  fiumi ,  &  le 

$o  collinette,  o  uero  le  tu  ti  ingegnerai,  eh  cui  multiplichi,&  crefea  abbondanza 
d'acqua ,  in  modo  che  ella  allaghi ,  &  riempia  i  luoghi  uoti .  Debbenfi  aggiu- 
gnere  a  quefte  cofe  quelle  che  fon  buone  a  bifogni  del  difenderli ,  &  del  fortifi- 
carli gagliardamente  :  Concicfia  che  e'  bifogna  fortificare gagliardifsimam  ente 
lefoffe,gliArgini,&leTorri,&  fimili,&diuerfoque'  dela  Terra ,  & di uerfo 

3  5  quelle  prouincic:che  con  moltitudine  gli  pottefsino  foccorrere:accioche quel- 
li non  ti  pofsino  nuocere  con  l'ufeir  fuori,  &  quefti  con  il  correrti  addoftb,& 
aftalirti.  Et  oltre  a  quefte  cofeponghinfi  in  luoghi  conuenienti  Velette ,  & 
Torri ,  mediante  le  quali  i  foldati ,  &  i  cauagli  pofsino  andare  più  ficuri ,  più  li- 
beri,  &  con  più  commodità,per  acque,  per  legne,&  per  uettouaglie.     Ma  non 

40  fi  feminino  le  bande  tanto  lontane l'una da  l'altra  in  uarie parti,  che  elle  non 
pofsino  ubbidire  a  un  fol  cenno  del  Generale  ,  combattere  con  fòrze  unite 
tutte  infieme,  &  unitamente  in  uno  fubito  porgere  foccorfb  l'una  a  l'altra. 
Piacemi  in  quefto  luogo  raccontare  quel  che  dice  Appiano  ,  cofa  certo  de- 
gna  di  memoria  ;  Conciofia  che  affediando  Ottauiano  Lucioin  Perugia,  fece 

una 
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una  fofla  lunga  fette  miglia  fino  al  Teuere,  larga  quindici  braccia  ,  Se  altretanto 
fonda;  Oltra  di  qiiefto  m  aggiunfe  un'alto  muro,  &  millecinquecento  Torri  di 
legnojche  foprauanzauano  braccia  trenta;&  di  maniera  affortificò  tal  lauoro , 
che  gli  aflediati  non  erano  da  effo  tanto  rinchiufi,quanto  che  efclufi  del  tutto  di 
non  potere  offendere  l'efercito  da  luogo  alcuno,&  fia  detto  a  baftanza  degli  al-  5 
loggiamenti  per  terra;  fé  e'  non  ci  manca  già,  che  e'  bifogna  eleggere  un  luogo 
dignifsimo,&  approuati(simo,doue  fihabbino  a  collocare  con  grandifsima  ma 
ieftà,gli  ftendardi  de  la  Republica,&  douele  cofe  diuine  fi  celebrino  con  gran- 
difsima rcuerentia.  Et  doue  i  Capitanile  gli  altri  Soldati  conditionati  fi  ragli 
nino  chiamati  al  Tribunal e,&  a  Configlio.  l(J 

De  le  'Naui,&'  parti  loro;  Et  de  gli  alloggiamenti  Marittimi  >  &loro 
fortificatione,  Cap.     XII, 

SAranno  forfè  alcuni,che  negheranno  che  leNaui  fieno  alloggiamenti  Ma-  15 
ritimi,&  diranno  che  ufino  le  Naui,quafi  come  Liofanti  aquatici ,  reggen- 
doli con  i  loro  freni,&  che  i  Porti  fono  più  tofto  alloggiamenti  Marittimi, 
che  le  Naui.  Altri  per  il  contrario  diranno  che  la  Naue  non  è  altroché  una  cer- 
ta fortezza  che  camina.  Noi  lafceremo  in  dietro  queftecofe,&  diremo  co(ì,che 
due  fon  quelle  cofescon  leqnaliquefto  noftrodifcorfo,&artc  del'ediricare,par  ^ 
torifee  la  falute,&  la  uittoria,a  Capitani  de  l'Armate  per  acqua,&  a  la  loro  molti 
tudine;la  prima  confitte  ne' l'abbigliare  bene  iNauilij,  la  feconda  nel  fortfìcarc 
bene  i  Porti, o  uadi  tu  ad  affrontare  i  nimici,o  fia  pure  l'affrontato.  Hanno  prlfi 
palmente  per  ufanza  i  Nauilij  di  portare  te,&  le  cofe  tue.  Secondariamcte  che 
e' polsino guerreggiare fenza pericolo.  Et  i  pericolilo  e'nafcerannodaefsiNa-  3j 
uilij,come  che  fieno  incorporati^  innati  in  efsi,o  uero  ti  auerranno  di  fuori. 
Quelli  di  fuori  iono  gli  Impeti  de  Ventici  rompere  de  l'onde,gli  fcog!i,&  lo  in 
correre  ne  le  fecche,lequali  cofe  tutte,  con  l'efperienza  de  le  cofe  Marittime ,  & 
con  la  cognitione  de  luoghi,&  de  Venti,&  con  la  fcienza  lì  fchiferanno  aliai  per 
tempo.     Ma  i  Pericoli  incorporati,  «ninnati  in  efsiNauilij,nafceranno  oda  di-  -0 
fogni, o  da  legnami;  a  sì  fatti  difetti  ci  bifogna  prou  ed  ere .     Biafimano  tutto  il 
legname  atto  a  fenderfi,fragile,grauifsimo,&  atto  a  putrefarli.     Antepongono 
i  chioui,&  le  fpranghe  di  bronzo,o  di  r2me,a  quelle  di  ferro.   Io  ho  confidera- 
to  mediante  la  Naue  di  Traiano,  laquale  a  giorni  paifati ,  mentre  che  io  diften- 
deua  le  cofe  che  io  haueua  compofte,fi  cauò  del  lago  de  la  Riccia  ;  doue  ella  era    - 
ftata  lafciata,&  fommerfa  fotto  l'acque  più  che  mille  trecento  anni  che  il  legno 
del  Pino,&  del'Arcipre{fo,era  durato  in  effa  egregiamen tCjElla  era  fatta  da  lato 
di  fuori  di  tauole  doppie ,  &  impicciate  di  pece  Greca ,  con  pezzami  di  panni  li- 
ni, &  foprauihaueuano  fatta,  una  feorza  eli  piaftre  di  piombo  fermandole  cou 
chiodi  di  bronzo .     Prefono  gli  antichi  Architettori ,  il  difegno  da  fare  i  Na- 
uilij  da  pefei,  &  di  quella  parte  che  nepefei  è  la  ftiena  ,  ne  Nauilij  fc  ne  feruiro-  * 
no  per  Carina  ,&  quel  che  ne  pefei  era  il  capo.,  ne  Nauilij  tu  la  prua,  &  per  la 
coda  feruìil  Timone;&  in  cambio  di  branche,  odi  aliette  ularonoi  Remi . 
I  Nauilij  fono  di  due  forti,  o  e'  fono  da  carico,o  pure  da  (correre  ;  i  Nauilij  lun- 
ghi 
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ehi  gioueranno molto  alo  fcorrere  la  Marina,&  mafsimo  per  dirittoji  corti  ub- 
bidiranno più  al  Timone.  Nonuorrei  che  leNauida  carico  fufsino  manco 
lii<mecheperletre  uoltc  de  la  loro  larghezza,nè  quelle  da  fcorrere  fufsino  più 
lunghecheperlenoue.  Noi  habbiamo  trattato  lungamente  in  altro  luogo  de 

i5  modi  de  le  Nauiinquel  libro  che  è  intitolato  il  libro  de  le  Nani:  ma  in  que  ito 
luo^o  ne  habbiamo  detto  quel  tanto  che  ci  bifogna.  Le  parti  de  Nauilij  fono 
quefte,la  Carina,la  Poppai  la  prua,&  i  fianchi  da  amendue  le  bande,-aggiugni- 
ci  fé  ti  piace  la  uela,il  Timone,&  l'altre  cofe,che  appartengono  al  corfo,il  uano 
de  la  Nauefofterrà  al  tanto  pefo  de  le  pofteui  robe,  quanto  farà  il  pelo  de  l'ac- 

0  qua  di  che  ella  fi  poteflc  empiere  fino  in  fommo.  La  Carina  bifogna  che  fia  pia- 
na,tutte  l'altre  cofe  fi  affetteranno  a  guifa  di  gomito  con  linee  torte.  Qmmto 
la  Carina  farà  più  larga,  tanto  più  reggerà  pei!  maggiori ,  ma  farà  a  lo  fcorrere 
più  tardala  Carina  fì:retta,&  ridotta  farà  più  ueloce,  mafe  tu  non  la  empierai  di 
zauorra  uacillerà  inquà,&  in  là;  La  Carina  larga  ne  luoghi  non  fondi ,  farà  più 

5  atta,malaftrettainalto  Mare  farà  più  ficura:Ifianchi,&  LaPruarileuati,&efpo 
Iti  al  franger  de  l'onde,faranno  oftinati,ma  fono  fuperati  da  Venti  più  graui  ;  la 
punta  de  la  Prua  quanto  più  farà  acuta ,  tanto  più  farà  il  Nauilio  atto ,  &  pronto 
al  correre.  Et  la  Poppa  quanto  più  farà  fattile,  tanto  più  terrà  il  diritto  ne  co- 
minciati Solchi  marini.  Bifogna  che  gli  feudi  de  la  naue,&  i  petti  fieno  gagliar 

10  uifsimi,^  alquanto  più  pronri,accioche per  lo  sforzo  dele  ue!e,&  perloìpigne 
re,&  per  l'impeto  de  remi,fendino  l'onde  ;  fotto  poi  uerfo  la  Poppa  fia  la  naue 
più  fottile,accioche  quali  fpontfanamente  con  un  fuggire  lubrico,uoli  uia,  11  nu 
mero  de  Timoni  accrefee  fermezza  a  le  naui.ma  le  fa  manco  ueloci:  La  medefi- 
ma  lunghezza  farà  quella  de  gli  Alberi,&  quella  de  leNaui .     Lafcinfi  indietro 

*5  l'altre  cofe  minute  che  fanno  di  bifc,gnO,&  a  l'ufo  de  leNaui,&a  l'ufo  de  la  guer 
ra,comelòno  i  Remi,le  Aucore,le  Funi,i  becchi  de  Nauili,  le  Torri,  i  Ponti ,  & 
altrelìmili  mìnmie,  sfaccia  quefto  a  noftro  propofito,  cioè  che  le  Traili,  & 
lepiane>  che  pendono  da  le  fponde,  &  da  i  fianchi,  &  che  fportano  fuori  de 
becchi  dele  Naui,feruono per  fortificamento  contro  gl'impeti  de  nimici,& 

3°  le  traui  ancora  ritte  in  luogo  di  Torri ,  le  Antenne,  &  le  fcafe,  o  Gaggie  ritte  fu 
le  Antenne,  fono  molto  a  propofito  in  cambio  di  ponti.  Gli  Antichi  ufarono 
mettere  fu  le  Prue  quelle  Macchine  da  guerra  che  e' chiamauanoCorui,  i  no- 
fìrinelaPrua  ,  &  ne  la  Poppa  a  lato  a  gli  alberi  hanno  imparato  a  rizzare  Tor- 
ri, &  a  pomi  pannacci  groisi,  &  funi  ,  &  facchi,&  altre  cofe  fimili,cheferuino 

35  per  fteccato,&  difenfione  ,  &  impararono  diligentemente  a  uietare  la  (alita  a 
que  che  montauano  a  la  uolta  loro  fu  per  le  funi ,  con  metterui  fopra  una  re- 
te. Etnoialtrnuepenfammo,  &  deicriuemmo  inchemodoiTauolatide  le 
Naui,  fu  per  iquali  fi  cammina,  fi  potefsino  in  un  momento  nel  mezo  del  com- 
battere empiereper  tutto  di  pungentifsimepunte,:ipeffe,  &ritte;di  maniera 

4°  che  il  nimico  non  ui  poffa  muouere  fopra  punto  il  piede  ,  fenza  rimanernefe- 
nto  ,  &  perii  contrario  quando  bifognafie  ,  in  manco  (patio  di  tempo  ,  come 
fipotefìeleuaruiaqualfiuogliasìfàttaofrenlìone:  Ma  non  èqui  luogo  dauc- 
krle  riandare,  bafta  che  io  ne  ho  uolutoauertirei  buoni  ingegni .  Òltrac/A- 
ilotrouai  uno  modo  con  il  quale  io  poteuo  con  uno  leggier  colpo  di  marni- 
lo. 
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lo,mandar  fozzopra  tutti  i  tauolati,  &  tutta  la  moltitudine,  che  ui  fiufe  falita  fb- 
pra:  Et  dipoi  in  un  fubito  con  poca  fatica  rimettere  in  afletto  il  tutto,  fecondo  il 
bifògno.  Ne  è  da  raccontare  quellecofe,cheio  andai  inueftigando  per  affon- 
dare, &  abbrucciarc  le  Naui  de  nimici,&  per  mandare  male,  &  ammazzare  con 
morte  mifcrabile,la  ciurma  Nauale.  Di  efle  fé  ne  parlerà  forfè  altroue.  Ma  no  y 
fi  lafci  in  dietro  quefto ,  che  e'  non  fi  afpetta  la  medefima  lunghezza,altczza ,  & 
grandezza  di  Nauilij  in  tutti  i  luoghi .  Nel  Mare  Maggiore  infra  gli  ftretti  de  le 
Ifole,  i  Nauilij  che  hanno  le  Carine  larghe,  de  quali  nò  puoi  fare  à  tuo  modo  fé 
non  con  gran  numero  d'huomini,la  fanno  male,  quando  i  uenti  fono  punto  ga- 
gliardi più  che  il  douerc  :  Per  il  contrario  a  le  Colonne  d'Hercole  doue  il  Mare  io 
fi  allarga,i  Nauilij  che  hanno  le  Carine  ftrette,ui  fi  fommergono.  Appartieni! 
ancora  a  le  cofe  Nauali  difendere  il  Porto,  o  impedirlo.  Quefto  ci  uerrà  fatto 
commodifsimamcnte,cóhauereanrondataqualchegradifsimaMacchina,&con 
haucre  fatto  attrauerfo,  o  argini, opofteui  catene,  o  altre  fimili  cofe,  de  le  quali 
trattammo  nel  libro  di  fopra:Ficchinuifi  pali,gcttinuifi  impedimenti  di  fafsi,ol-  i  y 
tra  di  quefto  tu  fi  affondino  caffè  di  Tauoli,&  ceùc  di  uimini;&  cofe  uote  fimili , 
piene  di  cofe  graui .  Ma  fé  la  Natura  del  luogho,o  la  grandezza  de  la  fpefa,nò 
comportaffe  quefto,  comeuerbigratia,fe  ui  fuffe,  una  fanghiglia  che  fi  mouefle 
fempre ,  o  una  altezza  troppo  profonda ,  farai  in  quefto  modo ,  mefsi  dogli  per 
ordine,  o  congiunti  infieme,adattauitraui,&  piane  per  il  diritto,  &  per  il  tra-  io 
uerfo,ccllccandolcl'una  a  trauerfo  de  l'altra,aggiugniui  cheda  foderi  de  le  tra- 
uate  fportinouerfoi  nimici  puntoni,  &  becchi grandifsimamcnte  a  puntati,  & 
pali  co  le  punte  di  ferro,quali  chiamano  paloni  ferrati ,  accioche  alcuna  naue  de 
nimidfp;i!mata,non  ardifea  ueniread  affrontare  il  luogo  a  piene  uele  o  a  trapala 
farlo .  Copri  i  foderi  de  la  uiolenza  de  fuochi  con  terra ,  &  ponui  attorno  per  2  $ 
fteccato,graticci,à:  parapetti  di  legname  groffo,fauui,in  luoghi  commodi  Torri 
di  legname ,  &  fermale  con  affai  Ancore  in  luoghi  ftabili  contro  l'impeto  de  le 
©nde,&  nafeofi  a  nimici .  Giouerà  còdurre  tal  lauoro  a  onde,uoltando  l'arco 
uerfo  l'onde,  accioche  egli  più  facilmente  le  foppor  ti ,  &  habbino  le  Ancore 
manco  bilogno  de  lo  aiuto  di  fuori,&  di  loro  fia  detto  a  baftanza .  3  • 

De  ccmmejfarìjiCamarlinghiì&  Fjfcotitoripublici;&'  di  sì  fatti  Magi(lratì;a  quali  hìfo- 
gna  fare  il  Granaio  ,la  Camera  del  Comume,  la  Camera  dell'armejl  Mercato ,gli  *Ar pa- 
nali,  grleflaUe,  &  de  le  tre  forte  de  sprigioni,  &  del  modo,  luoghi,  &  forma 
bro.  Cap.    XIII.  1% 

HOra  accadendo  che  nell'hauer  a  fare  tante  cofe ,  tu  habbi  bifogno  di  uet- 
touaglie,&  difpefe  affai, bifogna  trattare  de  Magiftrati ,  che  habbino  cu- 
ra di  fimili  aftarijcome  fono,Commefìàrij,  Camerlinghi,&  rifeotitori  pu 
blici  &  fimili;per  i  quali  fi  debbono  fare  edificij  si  fatti.  Il  Granaio,  la  Camera  4* 
da  tencruii  denari ,  (Quella  da  tenerui  le  Armi ,  Il  luogo  perii  Mercato  ,  lo 
Arzanale,  &  le  ftalle  da  Caualli;  Poche  fon  quelle  cofe,  che  in  quefto  luogo 
ci  paiono  da  dirli ,  ma  da  non  fé  ne  fàreinuero  beffe .  Conciofia  che  egli  è  a£ 
fai  manifeflo ,  che  il  Granaio  ,  la  Camera  del  Comune,  &  la  Camera  de  le  Ar- 
mi, 


LIBRO    EVINTO.1  145 

ÌTiìjfi  debbono  collocare  nel  mezo  de  la  città,&  in  luogo  celebratifsimo ,  accio- 
che  le  fieno  più  ficure,&  più  commode.  Gli  Arzanaìipoi,uogliono  efler  po- 
di lontani  da  le  cafe  deCittadini,per  amore  degli  incendi].  Ne  fi  debbe  far  bet- 
fe,che  e'  bifogna  mefcolarui  in  uarij  luoghi  muri  interi,che  dal  piano  del  Terre 

f  no  auanzino  infin  fopraiTetti,iqualidifendino  l'una  ftanza  da  l'altra  da  le  ar- 
denti fìamme,&  ui etino  a  fuochi  il  potere  attaccarfi  da  l'un  tetto  a  l'altro  .  I 
luoghi  per  i  Mercatini  debbono  ftabilire  fu  la  Marina,fu  le  bocche  de  fiumi,  & 
ne  rifcontri  di  più  uie  maeftre.  Gli  Arzanali  bifogna  che  habbino  ghomiti,& 
ricetti,o  golfi  di  acque,accioche  i  Nauili  tri  pofsino  efler  tirati  dentro,  &  raffetta 

10  ti;&  che  quindi  ancora  fi  pofsino  uarare  nel  mare.  Ma  bifogna auertire,  che 
in  quello  luogo  l'acqua  ui  fi  agiti  fempre  del  continouo.  I  Nauilij  Ci  infracido- 
no  per  i  uenti  auftrali;  Apronfi  per  i  caldi  di  mezo  giorno;  &  fi  conferuano  per 
il  leuare  del  Sole.  Oltra  di  qucllo,quaÌ  fi  uoglia  Granaio,che  fi  faccia  per  man 
tenere  le  cofe,egli  è  cofa  chiara ,  che  e'  gode  di  luogo ,  &  d'Aria  afciutta .     Ma 

5  parleremo  di  quelle  cofe  più  lungamente,  quando  noi  tratteremo  deJe  cofe  de 
Priuati,  a  l'ordine  de  lequali  fi  affettatale  ragionamento,  eccetto  però  che  de 
luoghi,  per  tenerui  il  Sale.  Perciochele  flanze  perteneruiilSale,  le  farai  m 
quella  maniera.  Metterai  fopra  il  terreno  nn  fuolo  di  Carboni  alto  un  cubito, 
cioè  tre  quarti  di  braccio,  &  pillalo  bene  per  tutto:  dipoi  Ipargiui  fopra  fabbio- 

•o  ne  dibattuto  con  creta  pura,  alto  tre  palmi,&  /pianalo  bene,dipoilo  ammatto- 
na con  mezzane  cotte  fino  a  tanto  chefienodiuentate  nere.  Faraiilati  de  le 
Mura  dal  lato  di  dentro,nonhauendo  abbondantiadisìfattolauoro,di  pietre 

'  riquadrategli  di  tufo, ne  di  pietra  uiua,ma  d'una  pietra  che  fia  infra  quelle  di 
natura  mezana,pur  che  ella  fia  molto  dura,&tal  lauoro  riftrigniìo  da  le  mura  a 

*5  io  indentro  per  (patio  di  un  cubito)  &iàuui  attorno  un  tauolato  di  pane  con 
chiodi  di  bronzo,  o  più  torto  con  ipranghe ,  &  riempi  il  uano  che  refla  fra  il  ta- 
uolato ,  e'1  muro  di  canne,  &  gioì  ieri  grandemente  l'hauer  unto  il  legname  co 
creta  macerata,conmorchia,&  meffoui  dentro  gineflre  con  giunchi  /pezzati . 
Finalmente  gli  edifici]  publici  cofi  fatti,  bifogna  che  fieno  fortificati  gagliardi^ 

;o  fimamente  di  mura,diTorri,&  di  munitioni, contro  a  qualunche  infidia ,  mali- 
gnità,© impeto  di  ladri,di  nimici,o  di  cittadini  feditiofi.  Parmi  hauere  tratta- 
to alfai  abbondantemente  de  gli  edifici]  publici,  fé  già  non  ci  refta  quel  che  Ci 
afpetta,&  non  per  ultima  cofa,a  Magiltrati,cioè  che  noi  non  ci  facciamo  beffe, 
che  egli  habbino  luoghi,doue  egli  habbino  a  tenere  coloro ,  che  egli  haranno 

1 5  condennati  per  contumacia,perfidia,&  malignità.  Io  trouo  che  gli  Antichi  ha 
ueuano  tre  forti  di  Prigioneja  prima  era  quella  doue  erano  tenuti  gli  fcofliima- 
ti,&  i  male  allenati ,  accioche  la  notte  fufsino  ammaellrati,  &chefufsinc  info- 
gnate loro  da  dottifsimi,&approuatifsimi  profeflbri  dele  buone  arti  quelle  co- 
fe^he  s'alpettano  a  buoni  collumi,  &auna  uita  da  huomoda  bene.     La  le- 

\o  conda  era  quella ,  doue  fi  teneuano  i  debitori,  &  quelli  che  bilbgnaua  raffrena- 
re da  la  licentiofa  uita,in  che  erano  trafeorfi .  La  terza  era  quella ,  nelaquale 
£  macerarli  con  le  Tenebre,  &  con  la  (purcitia^  fi  mandauano  coloro,che  era- 
no crudeli,  &  federati,  indegni  del  Cìélo,&  del  comniertio  de  gli  huomini ,  & 
che  haueuano  a  morir  prefeo.     Se  quella  ultima  lòrte di  prigione  farà  alcuno 
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che  ordini,  che  ella  fi  faccia  fimile  a  una  fpiloca  fotterranea,  o  a  una  horréda  fe- 
poltura,  coftui  certo  ri/guarderà  affai più  a  la  pena  del  Rco,che  nò  fi  cóuiene  fé 
condola  legge,o  fecódola  natura  degli  huomini.Etfe  beneglihuominidi  ma 
hfsima  uita  per  le  loro  ribalderie  meriteranno  qual  fi  uoglia  ultimo  ftippiicio  e* 
farà  officio  d'una  Rep.&  di  un  Principe  pendere  alquanto  Tempre  inueriò  l'eflcr  5 
pietofo.  Et  però  fia  a  baftanza  l'hauer  fortificato  fimili  edificij  con  mura ,  Vani, 
&  Volte, talmente  che  colui,che  ui  è  dentro  rinchiufo,  nò  ne  poflà  da  per  fé  ftef 
fo  ufeire  giamai  di  luogo  alcunoja  laqual  cofa  gioucrd  molto  la  groffezza ,  &  la  ■ 
profonditi,*  la  altezza  di  tal  muraglia  fatta  con  pietre grandi,*  durifsime,col- 
Jegate  l'una  con  l'altra  con  ferro,*  co  bronzo.  Aggiugnici  fé  tu  uuoi,  le  fineftre  io 
ferrate  afprifsime  quafi  di  Traui,o  di  cofe  fimili;ancorche  quefte  cofe  fono  al  tut 
to  di  poco  ualore,*  nò  reggono,di  maniera  che  il  prigione  ricordeuole  de  la  li 
berti,*  de  la  fallite  fuamó  le  pofia  ròpere  facilméte,pnr  che  tu  gli  lafci  mettere 
ad  eflecutionele  forze,porteli  da  la  natura.,e  da  l'ingegno  fuo.  Ma  e' mi  pare  che 
coloro  n'auuertifchino  eccellentemétc,  che  dicono  che  l'occhio  uigilante  de  le  15 
guardie  è  unaprigioneadamatina.Mafeguitiamo  noi  ne  le  altre  cofe,icoftumi, 
&gli  ordini  de  gli  antichi.  Siaci  quefto  a  ,ppofito,  che  ne  le  prigioni  bifogna  che 
ui  fiano  i  deftri,*  i  cammini  da  poterui  far  fuoco  fenza  fumo,o  puzzo. Oltra  di 
quefto  a  parlare  d'una  prigione  interaméte,bifogna  ordinarla  cofi.  Cigneraidi 
Muragagliarde,*  alte,fenza  che  ui  fieno  alcune  aperture  un  tuo  (patio  in  una  20 
parte  ficura,*  non  fuor  di  mano  de  la  tua  città;*  aóbrticheralo  con  Torri,*  co 
ballatoi. Da  quefto  muro  a  lo  indentro  uerfo  le  mura,doue  hano  a  ftare  i  prigio 
ni  fiaci  un  uano  di  due  braccia,*  un  quarto,perilquale  le  guardie  càminandola 
nottepofsino  uietareil  fuggire  de  congiurati  prigioni .  Lofpatio  che  refta  nel 
mezo  di  quefto  circuito,fcópartifcilo  in  quefta  maniera.  In  cabio  di  Antiporto  2$ 
ordiniuifi  una  Sala  allegra,doue  fieno  mandati  a  ftare  per  forza,coloro  che  han 
no  bifognodi  imparare  a  uiuere:doppo  quefta,  le  prime  entrate  infra  il  cacello, 
*  gli  fteccati,fieno  habitationi,*  luoghi  per  le  guardie  armate ,  Dipoi  fiaui  una 
corte  a  lo  feoperto,*  di  qua,*  di  là  adattati portichi ,  nequali  fieno  più  fineftre 
da  poter  uedere  in  piuftanze.Inquefteftanze  i  falliti,*  que'  che  hanno  debito,  30 
fieno  ferrati  non  tutti  infieme;  ma  difper  fé  fi  ferreranno:in  tefta  ui  fia  una  pri- 
gione alquanto  più  ftretta,  doue  s'habbino  a  ferrare  quei  che  hanno  peccati  leg 
gierijpiu  a  dentro  poi  fi  ferrino,i  prigioni  per  la  uita  in  ftanze  più  fecrete. 

De  li  Edifici]  priuati,&  loro  differentie:  De  la  Villi  ,&dclc  cofe  di  ojfentarfi  nel  collo-  2  5 
carda,  &  murarla.  Cap.     XII  11. 

IO  uengo  hora  a  trattare  de  gli  edificij  priuati.  Io  ti  difsi  altroue,che  la  ca- 
fa  era  una  picciola  Citta.  Bifogna  adunque  confiderarenel  farla  quafi  tut- 
te quelle  cofe,che  fi  afpettano  circa  il  fare  di  una  Città,  che  ella  fiafanifsima,  40' 
habbia  tutte  le  cofe,che  gli  bifognanOjporga  di  fé  tutte  le  commoditati,chegio~ 
uano,a  uiuerui  con  quiete,con  tranquillità,*  con  dilicatura .  C^uali  fieno  tut- 
te quefte  cofe  di  lor  natura,  &  quali  habbino  a  eftere,  &  come  fatte,  mi  pare  in 
gran  parte  hauerne  trattato  ne  pattati  libri.  Ma  in  quefto  luogo  prefo  il  prin- 
cipio 
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cipìo  d'altronde,  comincieremo  la  cofa  in  quella  maniera.  Egli  è  cofà  manife- 
fla  che  la  Cafa  priuata  lì  debbe  fare  per  amore  de  la  famiglia,accioche  ella  ui  pof 
fa  flare  dentro  commodifsimamente.  Non  farà  commoda  a  baflanza  quella  ca 
fa,fe  in  quella  fleffa  non  ui  faranno  tutte  quelle  cofe,  che  cofloro  hanno  dibifo- 
gno.  Grande  è  il  numero  de  le  cofe,&  de  gli  huomini  in  una  famiglia,  ilquale 
non  potrai  a  tua  uoglia  diftribuire  ugualmente  ne  la  cittàJ&  ne  la  Villa .  Con- 
ciofia  che  nele  muragliedela  Città,ti  accadeche  un  muro  d'un  uicino,una  grò- 
daia,una  piazza  publica,una  flrada,&-  limili  cofe,  qua  fi  tutte  ti  impediscono  che 
tu  ti  polla  fatisfarea  tuo  modo,  ilche  a  la  Villa  non  ti  auiene ,  percioche  tu  hai  in 

10  Villa  ogni  cofa  più  libera,&  ne  la  Città  più  impedita.  Adunque  sì  per  altre  ra- 
gionasi ancora  per  quella,  mi  piace  diflinguere  la  cofa  in  quella  maniera  :  Cioè 
che  altriméti  fieno  le  habitationi  ne  la  Città,&  altrimenti  quelle  da  la  uilla,per  i 
priuati ,  in  amendue  quefte,altrimenti  debbono  effer  quelle ,  cheflafpettan©  a 
Cittadini  minuali,&  altrimenti  quelle  che  s'afpettanno  a  Cittadini  più  ricchi  , 

\ 5  conciofia  che  i  minuali  murano  Solamente  per  loro  necefsità,&  i  più  ricchi  imi 
ranoper  diletto,&  fatisfattionededefiderij  loro.  Ma  noi  racconteremo  quelle 
cofe,  che  la  modeflia  de  gli  huomini  fauij,  approu  erra  in  qualunche  forte  di 
Edifìcij,&  però  mi  pare  da  cominciare  da  le  cofe  più  facili.  Le  habitationi  ne  le 
Ville  fono  più  efpedite ,  &  i  Cittadini  fono  più  inchinati  a  la  fpefa,  a  le  Ville  che 
dentro.  Ma  raccontiamo  prima  breuifsimaméte  alcune  poche  cofe,che  gioua 
no  molto  a  principali  bifogni  de  le  Ville,  &  fon  quelle .  Bifogna  fuggire  l'aria 
cattiua ,  &  il  Terreno  cattiuo .  Bilbgna  edificare  nel  mezo  d'una  Campagna  a  le 
radici  del  Monte,in  luoghi  che  ui  fieno  acque,Iuoghi  amenij&  paefi  fanifsimi^e 
del  paefe  in  la  parte  più  fana.  L'aria  trilla, &  mal  fana  dicono  che  cagionaci  tut 

2  5  te  l'altre  incommoditadi,(de  le  quali  trattammo  nel  primo  libro)sì  ancora  felue 
più  folte ,  &  mafsime  piene  di  arbori,che  hanno  le  foglie  amare ,  conciona  che 
l'aria  in  quel  luogo  non  agitata ,  ne  da  Sole  ,  ne  da  Venti ,  ui  diuenta  cruda ,  sì 
ancora  ui  cagiona  il  Terreno  Aerile,  &malfano,  dal  quale  ala  fine  fé  tu  cer- 
cherai cauarne  cofa  alcuna,faranno  felue.     Io  giudico  che  e'  fi  debbe  hauere  la 

30  uilla  in  que'  luoghi,  che  fieno  più  conuenienti  a  le  cafc  del  Padrone  che  fono 
dentro  ne  la  città .  Dice  Senofonte  che  a  la  Villa  fi  uorrcbbe  poter  andare 
a  piede,  per  fare  efcrcitio,  &tornarfenepoiacauallo:  Et  però  non  farà  molto 
lontana  da  la  Città  ,  &  la  flrada  non  farà  ne  difficile  ne  impedita  ,  ma  atta  ,  & 
accommodata  a  lo  andarui,  &  al  fariiifì  portare,  o  di  State,  o  di  Verno ,  ò  uoglia 

3  5  ciò  fare  per  uia  di  carretta,ò  da  tuoi  piedi,  ò  forfè  per  naue ,  &  farà  molto  a  pro- 
pofito  ,  fé  ella  non  farà  fuori  di  una  porta  de  la  Città  a  te  difcoflo  ,  ma  de  la  più 
uicina,accioche  tu  polla  più  commodamente,&piu  efpeditamente,fenza  trop- 
po grande  apparato  di  ueflimenti,  &  fenza  teflimonianza  di  tutto  il  popolo ,  & 
con  la  moglie,  &  con  i  figliuoli  andare,  &  tornare  fpeffo  da  la  Villa  a  la  Città ,  & 

;4°  da  la  Città  a  la  Villa  a  tuo  piacere .  Egli  è  colà  conueniente  hauere  la  Villa  in 
que'  luoghi ,  che  andandouifi  da  mattina  i  raggi  di  leuate  non  ti  dieno  moleflia 
a  gli  occhi ,  &  i  raggi  di  ponente  da  fera  non  dieno  negli  occhi  a  chi  fé  ne  torna 
a  laCittà.  Oltra  di  quello  debbe  eflere  la  Villa  in  quel  luogo,  che  non  fìa  ab- 
bandonato del  tuttOjiion  abietto,  non  ignobile,ma  tale  che  ui  fi  habiti  con  fpe- 
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ranza  di  ricorui  de  la  roba.  Et  allettati  da  la  smenitadel'Aria,  &  da  la  abbon- 
■  dantia  de  le  cofe,&  da  la  piaceuolezza  de  la  uita,&  lenza  alcuno  pericolo  .  Ne 
deue ancor  efler  pollala  uilla  in  luogo  troppo  cekbrato,congiunto,o  a  la  Citta, 
o  a  lauia  maeftra,o  alporto,doue  concorrino  una  infiniti  di  Nauilij;  mafia  po- 
fta  commoc!amente,che  non  ui  manchino  di  limili  piacerijma  che  non  uè  ne  Ile  5 
no  ancor  tantoché  la  tua  famiglia  fa  troppo  moleftata  da  la  frequenti  a  de  fore- 
iHeri,chepaffano.  Dicono  gli  Antichi  che  ne  luoghi  uentofi  non  fi  incarbon- 
chiano  mai  lecofe,  ma  ne  luoghi  humidi ,  &  ne  le  Vallate ,  che  non  ui  dolano  i 
uentijiii  accaggiono  fpe.To  limili  difetti.  Non  mi  piace  già  quello,che  e'  dicono 
in  tutti  i  luoghi, che  la  Villa  11  debbe  edificare  in  modo  che  ella  fia  uolta  uerfoil  io 
leuare  de,  Scie  mentre  che  è  Tequinottio^Conciofia  che  quelle  cofe,che  fi  dico 
no  de  Soli,&  de  Venti;è  cofa  manifefte  che  fi  mutano  fecondo  le  Regionijdi  ma 
niera  che  non  auuiene  che  fempre  Greco  fia  leggieri, ne  i  uenti  aufirali ,  mal  fa- 
niin  ogni  luogo.  Etdiceua  bene  Celfo  Medico,che  tutti  i  Venti ,  che  uengo- 
no  dal  mare,  fono  più  ferrati,  ma  quelli  che  fi  leuano  di  Terra,  fon  fempre  più  15 
leggieri:  Et  giudico  che  fi  debbino  fchifare  per  amor  de  i  Venti, le  prime  foci  de 
le  Valli  ;  Percioche  in  que'  luoghi  ui  fono  i  Venti  troppo  freddi ,  fé  e'  uengono 
di  notte,o  e'  fono  troppo  caldi,fe  e'  uégono  di  giorno,rifcaldati  da  le  troppe  re 
percofsioni  de  Raggi  Solari. 

20 

Che  le  Cafe  di  Villa  fono  di  due  forti  ,  &  del  collocare  tutte  té  loro  parti  commodamente 
appartenenti  parte  a  gli  huomini}parte  agli  animali,  parte  agli  inftrumenti,&  parte 
abifògnidelecofenccejjarie,  Cap.     X  V. 

MAeffendol'habitationidele  Ville  alcune  che  feruono  penPadroni,& 
alcune  per  iLauoratori  ,  &  alcune  di  quefte  fatte  primieramente  per 
utilità,  altre  forfè  per  diletto  de  l'animo.  Parlercmoprima  di  quel- 
le, che  fi  appettano  a  lauoratori  .  Nonbifognachele  cafe  di  co/toro  fieno 
molto  difeofto  da  le  cafe  de  padroni,  accioche  hora  per  hora  fi  uegga  quel  che  :o 
ciafeun  di  loro  faccia,  &  che  e'  fappino  quello ,  che  fia  bifogno  di  farli .  Ap- 
partienfi  a  cofi  fatte  cafe  per  loro  proprietà,  che  le  robe  che  dal  campo  fi  poffo- 
no  condurre,  fi  affettino,  fi  raccolghino,  &  fi  ferbino  in  elle .  Se  già  quello 
ultimo  officio,cioè  di ferbare  le  ricolte,  tunonpenfi  che  fi  afp etti  più  torto  a 
le  cafe  de  Padroni,  &  a  quelle  ancora  che  fono  ne  le  Città,  chea  quelle  de  la  35 
Villa,  a  quefte  cofe  darai  tu  perfettione,  con  la  moltitudine  de  gli  huomini, 
&  conia  abbondantia  de  gli  finimenti,  &  pitiche  con  altro  con  la  induftria, 
&con  ladiligentiadellauoratore.  Gli  Antichi  uoleuano  che  la  famiglia  del 
lauoratorefufie  di  quindici  perfone:per  amor  di  coftoro  adunque  bifogna  ha- 
uere  doue  ribaldargli ,  quando  fa  loro  freddo,  o  doue  riceuerli  partitili  dal  la-  40 
uoro  per  i  mali  temporali,  accioche  e'  ui  pofsino  ftare  a  mangiare  a  ripofarfi , 
&  a  ordinare  le  cofe,che  egli  haranno  di  bifogno .  Et  però  facciauifi  11  na  gran 
Cucina,non  buia,&  ficura  da  pericoli  de  l'abbruciare,  col  forno  ,  col  focolare, 
col  pozzo,  &  con  l'acquaio  .     Di  là  da  la  cucina  ui  fia  una  camera ,  doue  ftieno 

le 
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!c  perfone  più  qualificatela  caffa  del  pane,  h  carne  fatata,  &  i  lardi  da  ferbarfi  jp 
i  bifogni  di  giorno  in  giorno .  Gli  altri  fi  diflribuifichino  di  modo,chéc5afctìno 
fia  fopra  le  cofe  fue,  &  pronto  ad  afleguirle .  1!  l'attore  di  Villa  Ria  a  canto  a  la 
porta  principale,accioche  non  pofla  alcuno  fenza  fuafaputa  ufcir  fuori  la  notte, 
5  o portar  uia  cofa  alcuna.  Quc' c'hàno  ad  hauere cura  de  le beftie,  fileno  preffo 
alcfl^lle^acciocheperladiligentialorOjnonreitiafadìcoranlcunajChefcaggii. 
Etquefto  bafti  quanto  al  numero  degli  huomini .  Gli  Inftrumenti  alcuni  fo  - 
no  animar', come  i  beftiami,&  alcuni  fenza  anima  come  fono  i  Carri,  &  i  ferra- 
menti,&  fimili,pcramor  di  si  latti  linimenti  faccifia  canto  a  la  Cucina  una  gran 
0  capanna  fotto  la  quale  fi  riponga  il  carro,la  Treggia,lo  aratolo,  il  giogo,le  cefte 
da  fieno,e  fimili  altre  cofe,&  fia  detta  capanna  uolta  a  mezo  dì,  accioche  la  fami 
gliancl'Inuerno  ui  fi  poffa  ftare  a  palfarfi  al  Solei  giorni  di  fefta .  Al  Fattoio, 
&  a  lo  Strettoio  bifogna  dare  un'  fpatio  grandifisimo  oc  nettifsimo.  Siaui  ancora 
un  magazino,doueli  riponghinoA'  fi  ferbinolo  ftaio,Ic  paniere  grandi  di  Virt- 
5  chi,i  panieri  piccoli,  !e  funi,  i  Sarchiegli,i  beccaftrmi,£:  altresì  fatte  cofe.  Sopra 
ilegni ,  che  attrai: e rfano  le  traui,  nele  capanne  diftencinuifi  graticci,.^  fopra 
ui  fi  riponghino  pàli  pertiche,  afte,  uergoni  fermenti,  Se  fràiche,  fugginali,  per  i 
buoi,Sc  canapé,&  lin  i  non  conci,&  fimili  altre  cofe.  IBeftiami  Cerno  di  due  for- 
ti una  forte  ferue  a  lauorare,come  i  buoi,&  i  cauagli  ;  &  l'altra  forte  ferue  a  fare 
0  frutto,  co  me  fono  le  troie,  le  pecore,  le  capre,  &  ogni  armento  .  DeBefìiami 
da  laucra-e,  diremo  pi  ima-,  conciofia  che  e' feruino,  come  per  inftrumenti; 
poi  tratteremo  di  quelli ,  che  feruono  a  far  frutto ,  ches'afpettano  a  la  induftria 
del  Fattore .  ¥1  che  le  ftalle  per  le  beftie  uaccine,  &  peri  Caualli ,  non  fieno 
l'inuerno  fredde  ;  fa  le  Mangiatoie  gagliarde,acciò  non  gettino  uia  quel  che  tu 

*G  gli  dai  da  mangiare.  Fa  che  i  cauagli  habbino  gli  ftrami  fopra  da  alto ,  accio- 
chenon  nepofsino hauere  fenza  fatica,ftando  conia  tefta alta,percioche  e'  ne 
diueranno  con  le  tefte  più  afeiutte,  &piu  agili  di  ftiena.  Per  il  contrario,da- 
gh  l'orzo,  &  l'altre  biade,  che  e'  l'habbino  a  cauare,  come  giù  baftb  d'una  folla; 
percioche  egli  haranno  manco  occasione  di  inghiottirlo  tutto  a  un  tratto,&nó 

ì°  manderanno  giù  le  granella  intere ,  &  oltraquefto  diuenteranno  di  mufcoli,& 
di  petto,  più  gagliardi, &  più  robufti.  Sopra  tutto  bifogna  guardarfi.che  il  mu- 
ro de  la  mangiatoia,  doue  ha  a  ftare  uolta  la  fronte  del  Cauallo,non  fia  humido; 
il  Cauallo  ha  il  Craneo  del  ceruello  fottile ,  che  non  può  fofferire  ne  l'humido, 
ne  ilfreddo,&  però  guardati  che  per  le  fineftrenon  ui  entrino  i  raggi  lunari . 

?)  La  Luna  fa'diuentare  gli  occhi  bianchi, &  induce  grauilsima  toffa,  a  lepecore  in- 
ferme i  raggi  de  la  Luna  fono  comepefte .  A  Buoi  poni  le  mangiatoie  più  bafi- 
fé,  che  pofsino  ftando  a  diacere  rugumare .  Se  i  Caualli  guarderanno  il  cam- 
mino,diuenteranno  horridi.  11  Bue  hauendo  al  dirimpetto  gli  huomini,fi  ral 
legra.     La  Mula  che  fra  in  luogo  caldo,  o  ofeuro,  impazza  .     Sono  alcuni  che 

ij,c  penfànochela  Mula  fia  aliai  coperta  dal  Tetto ,  fé  ella  hanì  coperto  il  capo ,  & 
l'altre  parti  non  da  noia  che  fieno  efpofte  al  fereno ,  &  al  freddo  .  Lo  ipazzo 
fotto  i  Buoi  laftricalo  di  pietre ,  accioche  per  lo  fterco ,  &  perla  ribalderia,  non 
fé  gli  infracidi  le  Vnghie.  Setto  a  Caualli  farai  una  folla  ne  lo  ammattonato,  & 
cuorrila  di  alfe  di  leccio,  &di  rouere,  accioche  e'  non  ui  fi  generi  per  Pór-i- 
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ne  una  fanghiglia., ne  per  il  troppo  zappare  de  piedi  fi  guadino  runghieJ&:  i'  pa 
uiinento. 

Che  la  induflria  del  fattore  di  filila  fi  debbe  effer  citare  tanto  'circa  i  Befliamì ,  quatto  cir- 
ca le  Incolte,  &  circa  il  far'  l'alia .  Cap.     XVI.  5 

Diremo  breuemente  che  la  induilria  del  Fattore, no  fi  cflcrcitcra  folaméte 
in  raccorre  lecofe,che  fono  ne  campi, ma  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fi  in- 
gegnerà che  i  Beffiamoli  uccelli,^  i  pefei  gli  fruttino.  Poni  le  Traile  per 
gli  Armenti  in  luogo  afciutto,&  nò  humido,lieuanc  ogni  minimo  falTo  di  lotto,  io 
&  foche  lepédino,accioche  le  fi  polsino  uotare,&  nettare  facilmente,cuoprinc 
una  parte  di  loro,e  una  parte  ne  lafcia  a  lo  fcoperto,St  ordina  che  i  Venti  Auftra 
li,o  qual  altro  Vento  humido  fi  uoglia,  non  percota  la  notte  le  pecore,&  che  nò 
ui  tirino  ancora  altri  Venti  troppo  molefti.     1  luoghi,  doue  hannoaftarcrin- 
chiufi  i  Conigli,fauui  un  muro  di  pietre  riquadrate  infino  al  fondo  de  l'acqua,  in  1 5 
lofpazzo  fauui  un  fuolo  di  Sabbione maftio,lafciando  in  più,  e  più  luoghi  alcuni 
monticelli  con  terra  da  fapone.     Fa  che  le  galline  habbino  nel  Cortile  loro  un 
portico  uolto  a  mezo  giorno, fpartoui  fotto  di  molta  cenere,&  fopra  detto  por- 
tico il  luogo  per  i  Nidij,&  le  ftàghc  da  dormirui  l'opra  la  notte.  Sono  alcuni  che 
uorrebbono  che  le  Galline  fi  tenefsino  rinchiufe  in  un  gran  circuito  che  fufTe  20 
uolto  a  leuante,ma  quelle,  che  fi  tengono  per  hauer  de  l'uuoua,  &  de  pulcini,  fi 
come  le  fono  più  allegre  perla  liberti,  così  ancora  fono  più  feconde .     L'uoua 
nate  a  lo  feuro,  &  in  luogo  rinchiufo  fono  più  feiocche .     Porrai  la  Colombaia , 
che  la  uegga  l'acqua, &  non  la  porre  troppo  alta,ma  cofi  a  modo,accioche  i  Co- 
lombi (tracchi  daluolare,qnafi  conl'alic  fcherzando  licte,s'allegrinosducciolar  25 
ui  ad  alie  chiufe.    Sono  alcuni  che  dicono  che  le  colombe  prefiifemi  delaCa- 
pagna,quanto  più  fatica  &  uiaggio  haranno  a  fare  a  portarli  a  lor  figliuoli,  tan- 
to più  gli  faranno  grofsi  :  Et  quello  perche  i  femi  portati  nel  gozzo  per  nu- 
trire i  figliuoli ,  con  lo  ftarui  affai ,  diuenteranno  mezi  cotti ,  &  per  quello  pon- 
gono le  colombaie  buone  in  luoghi  altifsimi.        Et  forfè  penfano  che  gioui  af-  3  0 
{ai  che  le  Colombaie  fieno  lontane  da  le  acque,  accioche  giugnendoui ,  i  Co- 
lombi non  raffreddino  l'uoua  coni  pie  molli .     Se  ala  cantonata  de  la  Torre 
tu  ui  rinchiuderai  un  Gheppio  diuenterà  tal  Colombaia  ficuradagli  Vccelli 
di  rapina .         Se  tu  nafeonderai  in  fu  l'entrata  un  capo  di  lupo,  gittatoui  fopra 
del  Cimino  rinefiiufo  in  uno  orcio  fello  ,  che  getti  fuori  puzzo  ,  pertalcofa  ui  35 
concorreranno  una  infiniti  di  colombi.     Se  tu  farai  lo  fpazzo  de  la  tua  colom- 
baia di  creta,&  lo  bagnerai,  &  ribagnerai  lpeflb  con  la  orina  de  gli  huomini ,  la- 
rdando gli  altri  colombi  le  fedie  de  loro  Antichi,  ti  fi  multiplicheranno  gran- 
difsimamente.       Fuori  de  le  finefìre  fa  che  ui  fieno  Cornici  di  pietra,  o  Tauo- 
le  di  Vliuo  che  (portino  fuori  uno  cubito  ,  fu  per  le  quali  ,  i  colombi  habbino  ^ 
da  fermar  fi  ne  lo  arri uare  ,  &  da  le  quali  habbino  a  pigliare  il  uolo  nel  partir- 
li.    Gli  uccelletti  minori  rinchiufi  per  il  uedere  de  li  Alberi,&  del  cielo  (ì  mar- 
cifeono .     I  Nidij,  &  le  ftanzette  per  li  Vccelli,  bifogna  farle  in  luoghi  caldi . 
M*  a  quelli,  che  pùuofto  camminano  che  e' uolino ,  bifogna  collocarli  bafsi, 
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&  in  elfo  Terreno^  li  altri  bifogna  porli  in  luoghi  piu  alti,  Tutti  habbinole  fpò 
de  di  quà,&  di  làper  amor  di  ritenere  l'uoua,  Se  i  figliolini,  che  no  cachino.  Per 
far  i  Nidij  è  più  commodo  il  loto  che  la  Calcina ,  &  la  Calcina  più  che  il  Ceffo . 
Tutte  le  forti  di  pietra  uiua  fono  cattiue,  i  Mattoni  fon  più  utili  che  il  Tuffo,  pur 
che  non  fieno  troppo  cotti.  I  legnammo  di  Oppio  odi  Abeto,fono  utilifsimi. 
Tutte  le  ftanze  per  t*li  Vccelli  uogliono  eflere  pulite,  pure,nette,  e  mafsimo  per 
i  colombi.  Anzi  le  il  beftiame  ancora  di  quattro  piedi  ftarà  in  luoghi  brutti  di 
uentera  fcabbiofo.  Etpcròfàccinfi  in  uolta  arrieciate,intonicate,e  imbiancate 
per  tutto,&  turili  ogni  minimo  bucolino,accioche  le  Faine, le  Donnole,&  le  lu 

:o  certoie,o  fimili  beftiuole  non  pofsino  Far  danno  a  l'uoua,  a  Pippioncini,o  ale 
mura.  Aggiunghinuifi  le  Tramoggic  da  beccare,&gli  Abbeueratoi .  Etpcro 
faccilì  intorno  a  la  Villa  un  foflbne,douc  l'Anitre,iPorci,e  le  beflieuaccincui  fi 
pofsino,  &  lauare,  &gittaruifi  dentro,  &  quando  tu  dai  loro  da  mangiare,  o  fia 
buono,o  Ha  cattiuo  tempo  fa  che  le  fi  fattollino.  1  Beccatoi  A  gli  abbeueratoi  p 

:I5  gli  uccelletti  minori  nelcloroflanze,fi  mettinoi  canali  lungo  il  muro,accioche 
e'  non  gli  pofsino  Spandere  con  i  piedi,  ne  imbrattare  le  cofe  che  tu  ui  dai  loro . 
Fa  che  quelli  habbino  alcune  canelle  da  lato  di  fuori  ,  da  le  quali  tu  polsi  por- 
acrili  dentro  il  Vitto  loro .  Nel  mezo  fa  che  ui  fia  un  lauatoio,doue  polla  Ila- 
re alfai  acqua  chiara  .  Farai  il  Vinaio  in  terreno  cretofo,&  tanto  fondo,  che  e* 
o  non  habbia  a  ri  bollire  peri  raggi  del  Sole,ne  addiacciarli  perii  fouerchio  fred- 
do .  Oltra  quello  da  gli  lati  faraui  alcune  cauerne,accioche  il  pefee  habbia  do- 
ue  rifuggire  fé  fubitamente  fendile  intorbidarli  le  acque,  &  non  fimarcifea 
sbigottito  de  lo  animo.  IlPefce  fi  nutrifcedel  fugode  la  Terra,  patifee de 
gran  caldi,  &  per  i  diacci  fi  muore  :  A  foli  di  mezo  giorno  fi  rallegra ,  &  fcher- 

35  za.  Credono  che  alcuna  uolta  fia  bene  che  e' ui  entri  dentro  le  piene  fangofe 
che  uengono,  da  le  pioggie,  ma  non  fi  deuono  riccuere  le  prime  doppo  i  gior- 
ni  Caniculari,pche  lamio  come  di  calcina,&  ammazzano  i  pefci,&  dipoi  non 
fi  debbe  metteruenedentrojenon  di  rado:  percioche elle nuoconocon  il  mu- 
fchio  puzzolente,^  a  l'acqua  &  al  pefee.  Ma  bifogna  auertireche  l'acqua  conti- 

'30  nouamenteui  entri,  &  continouamente  fé  neuadia,  uenga  ella,oda  fonte,o  da 
fiume,  o  da  lago,  oda  Mare.  MadcViuai,  che  fi  fanno  d'acque  marine, 
neinfegnanocommodamentepiu  a  la  larga  in  queflo  modo.  Nele  regioni 
fangofe  fi  nutriscono  i  pefei  Stiacciati ,  come  fono  le  Sogliole.  Ne  paefi  are- 
noli  le  cocchiglie ,  gli  altri  finutrifeono  meglio  nel  Mare  ,  come  le  Orate,  &ì 

1 5  Dentali/ra  fafsi  fi  nutrifeono  meglio  i  Tordi  &  le  Merle,et  gli  altri, che  infra  Sà£ 
fi  fon  nati.  Vltimamentedicono,che  quello  Slagno  è  ottimo  per  conferuedi 
pefci,che  farà  collocato  in  moclo,che  l'onda  del  Mare,che  di  nuouo  ui  uieneri- 
percuota  in  quella  che  ui  era  innanzi, &  che  non  lafci  imoigriruifi  détro  l'acqua, 
chcuieraprima,&  dicono  che  quelle  acque  diuentano  manco  fané,  che  firin- 

'40  nuouano  pur  troppo  adagio.  Horfia  detto  abaflanzadela  Induflria,&  de  la 
diligentia  del  Fattore  circa  molte  cofe.  Ma  molto  lì  loda  quel  chegioua  gran- 
deméte  al  raflettare,  &-al  riporre  le  ricolte j>  amor  de  le  quali, bifogna  ordinare 
l'Aia,cfpoSlaa  Soli,&  aVéti,nó  lontana  da  la  capana,chenoi  ti  dicémopocoauà 
ti,accioche  ne  le  pioggie  fubitane  tu  poiTa  in  un  mométo  riporre,&  i  lauoranti, 
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&  effe  robe  al  coperto;  doue  tu  uuoi  farel'Aia,fpianaui  il  terreno  non  a  piano; 
ina  corretto  cofi  leggiermente,  dipoi  uangalo, dipoi  gettaui  di  molta  morchia, 
&  lafcianela  bene  inzuppare;  dipoi  disfa  bene  le  zolle  ;  dipoi  pareggialo ,  o  con 
il  Cilindro ,  o  con  l'erpice,  &  battilo  con  le  mazzeranghe,  dipoi  gettaui  di  nuo- 
uo  fopra  de  la  morchia,  &  quando  ella  farà  raiciutta  ;  ne  Topi ,  ne  formiche  non  5 
ui  faranno  iridio ,  ne  dmentcra  fangofa ,  ne  ui  nafeerà  erba  ;  a  cofi  fatto  lauoro 
la  Creta  arrecherà  gran  faldezza.  Et  ria  detto  a  baldanza  de  le  habitationi 
delauoratori. 

De  la  Villa  de  Tadroni  s&  dele  per  forte  nobili,  &  di  tutte  le  parti  fuc^  del  luogo  loro  I» 
commodo.  Cap.     X  V 11. 

LE  cafe  di  Villa  per  i  Padroni ,  fono  alcuni ,  che  credono  che  e'  ne  bi  fogni 
una  per  la  ftate,&  l'altra  per  1  inuerno  ;  &  le  diffmifeono  in  quefta  manie- 
ra,che  le  Camere  per  la  ftate  uogliono  che  fieno  uolte  a  leuate  d'inuerno,  i 5 
&  le  Sale  uolte  a  occidente  cquinottiale  ;  &  le  Camere  per  lo  inuerno  uogliono 
uolte  a  mezo  giorno,&  le  Sale  a  leuate  d'inuerno.  I  luoghi  da  palleggiar  e,uolr 
ti  a  mezo  dì  ne  lo  Equinottio,  Ma  noi  penfianio,che  fecondo  le  nari  età  de  l'A- 
ria,?*: del  paefe,cofi  s'habbino  ancora  a  uariare  limili  cofe;-ii  maniera  chele  co- 
fe  calde  con  le  fredde,&  le  fecche  con  le  numide  fi  temperino  inficine.  Vor-  29 
reicheleCafedelapofiefsione  de  Nobili, non  fufsinopofte  ne  la  più  grafìa  par 
tede  la  Campagna;  ma  bene  ne  la  più  degna, donde  i\  poiTa  pigliare  ognicom- 
modità,&  ogni  piacere  liberifsimamente  di  qualunche  Vento ,  fole,  o  uedtita  ; 
feendafi  quindi  facilifsimamente  ne  le  pofièfsionijriceua  i  foreftieri  che  ui  capi- 
tano in  luoghi  conuenientementefpatiofijfienuedute,  iv  uegghino  la  Città,  le  25 
Terre,il  Marc,&  una  diftefà  pianura  ,  &  le  conofeiute  cime  de  le  Colline ,  &  de 
Monti  :  Habbia  pofti  quali  fotto  gli  occhi  delicatezze  di  giardini, &  allettamen- 
ti di  pefeagioni ,  &  di  caciagioni .  Et  conciofìa  che  fi  come  noi  ti  dicemmo ,  le 
parti  de  lecafe/altre  fi  appartenghino  a  tutto  lo  uniuerlale,&  altre  a  più  perfo- 
neinfieme,&altreauna,opiuperfonefeparatamente.  Inque(le,quantoa  le  S° 
parti,chcs'appartenghinoa  lo  uniuerfaleimiteremo  le  Cafe  de  Principi,  innata 
zi  a  la  porta  fianui  pratelli  grandifsimi,  da  potcruifi  correre  con  le  carrette ,  & 
da  maneggiami  caualli ,  che  fieno  molto  più  lunghi,  che  il  Tiro  de  giouani  de 
Dardi,o  de  le  Afte.  In  cafa  poi  per  le  paniche  feruono  a  piu,non  ui  manchera- 
no  luoghi  da  paffeggiare,da  farfi  portarc,da  notare:&  pratelli,&  cortili,&  log-  SS 
gie,e  alcune  in  cerchio,  doue  i  Vecchi  l'inuerno  a  benigni  Soli  pofsino  ftare  a  ra 
gionare,&  la  famiglia  ui  habbia  a  ftare  a  fefteggiare,&  a  goderli  la  ftate  de  l'om- 
bra. Et  è  cofa  manifefta,che  ne  le  cafe,alcunc  colè  s'afpettano  a  la  famiglia,  & 
alcune  a  quelle  cofe,che  fon  grate  a  la  famiglia.  La  famiglia  faràquefta,  il  Man- 
tova Mog!ie,i  figliuoli,& i  parenti, &  que'  cheper  bifogno  di  coftoro  ui  ftanno  4© 
infieme,que'  che  haranno  cura  de  le  cofe,i  miniftri,i  famigli;  oltre  a  che  i  fore- 
ftieri anc  ora  fono  nel  numero  de  la  famiglia.  Bifogna  per  amore  de  la  famiglia 
hauerui  le  cofe  per  uiuere,come  fono  le  cofe  da  mangiare,  &  le  cofe  che  feruo- 
110  per  i  bikini,  le  Velli,  le  A:  mi,  i Libri,  &i  Caualli  ancora  .  Laprincipal 
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parte  di  tutte  è  quella, la  quale,oCauedio,  o  Atrio  che  tu  ti  dica,  noi  lo  chiame- 
remo il  Cortile  con  le  loggic.     Doppo  il  qualc,rfono  le  Sale,  &  più  a  dentro  le 
Camere,&  finalmente  l'ÀnticamereJ'altre  danze  mediante  le  lor  cofe  lì  cono- 
feono.     Et  però  il  cortile  farà  la  parte  principale,fopra  il  quale  corrifponderan 
5  no  tutte  l'altre  niebra  minori,  come  fé  fufsi  un  publico  mercato  de  la  Cafa, del 
qual  cortile  non  (blamente  fi  cauerà  cemmodità  de  la  entrata,  ma  de  lumi  anco 
ra  commodifsimamente .     Et  di  qui  fi  uede  che  ciafeuno  uorebbe  hauere  uno 
Cortile  lpatiofo,grande,aperto,bello,&  accomodato.  Ma alcunifi  contentano 
di  un  fol  Cortile.  Alcuni  ne  hanno  uol Liti  più,&quefti,o  egli  li  hano  cinti  tut- 
10  ti  a  torno  di  altifsime  mura,o  ne  hano  cinto  una  parte  di  alte  &  una  parte  depili 
baiTe.     Et  uollono  che  in  alcun  luogo  falsino  coperti,  &  in  alcun  luogo  feoper 
to,&  in  alcun  luogo  una  parte  feoperta,  &  l'altra  coperta,  &  in  alcun  luogo  ui  fé 
dono  loggie  da  un  Iato  folo,in  alcun  altro  da  più  lati,&  in  alcun  altro  da  per  tilt 
Ìó,&  in  alcun  luogo  le  feciono  co  palchi,  &  in  alcuno  con  uolte.  Circa  a  quefte 

1 5  cofe  nò  ho  più  che  dire,faluo  che  e'  s'habbia  rifpetto  a  paefi,&:  a  tempi,&  a  bifo- 
gni,&  adognicommoditijdi  maniera  che  nepaefi  freddi  fi  rimuoua  la  crudez- 
za deluento  Greco,&  l'horridezza  de  la  Aria,  &  del  Terreno ,  &  ne  luoghi  cal- 
di fi  discaccino  i  moleftifsinii,&  ardentifsimi  Soli.  Riceuafi  lo  fpirito del  Cielo 
gratifsimo  da  ogni  parte,&  quella  abbondanza  de  lagratilsima  luce  che  fi  ricer 

io  C3;<5c  auuertirafsi,che  non  ui  arriuino  uapori/uaporati  da  Terreni  humidi,  che 
tu  ha b Dino  ad  arrecare  nocumento,  &  che  i  nugoli  uenutiui  da  luoghi  più  alti, 
non  ui  fi  fermino  fopra.  Et  farà  in  mezodel  Cortile  l'entrata ,  &  lo  antiporto 
honorato,non  ftretto,non  malageuole,nonfcuro.  Et  nel  primo  rifeontro  fiaui 
un  luogo  dedicato  a  Dio  con  l'altare,accioche  i  foreftieri  che  uerrànoincomin- 

j2  5  cino  l'Amicitia  con  la  religione.  Et  il  Padre  de  la  famiglia  chiegga  a  Dio  la  pace 
de  la  ca/à,&  h  tranquilliti  de  fuoijin  quello  luogo  abbracierà  egli  chi  uerràa  ui 
ììtarloj  Et  fé  egli  harà  caufà  alcuna  rimefla  in  lui  da  gli  amici,  le  efaminera  dili- 
gentemente in  quello  luogo,&  altre  cofe  limili  a  quefte.  Con  quefte  cofe  fi  con 
faranno  molto, le  fineftre  di  Vetroje  loggie,&  i  Tcrrazi,  da  lequali  pofsino  in- 

jo  fiemericeuere  con  diletto  Ari  Soli,  &i  Venti,  fecondo  le  ftagioni  de  Tempi. 

Dice  Martiale,che  le  fineftre  uolte  a  mezo  giono  riceuono  i  Solipuri,&il  gior 

no  chiaro,  &  gli  antichi  credettero  che  fafle  bene  por  le  loggie  uoltea  mezo 

dì-  Percioche  andando  la  State  il  Sole  più  alto,non  ui  entrano  i  raggi  fuoi,doue 

l'inuerno  n'entrano,.  Le  Vedute  de  Monti,che  fono  a  mezo  giorno ,  effendo  i 

j-5  Monti  da  quella  parte,che  e'  lì  ueggono  coperti  d'ombra,&  caliginofi  perii  bia 
cheggiante  uapore  de  l'Aria  non  fono  molto  gioconde,fe  e'  fono  lontani .  Et 
fé  i  medefimi  ti  fono  più  apprelfo,&  che  quali  ticafehino  in  capo,  ti  daranno  le 
notti  piene  di  brine,  &  freddifsime  ;  ma  fé  ti  fono  coli  commodamente  uicini , 
fono  gratiisimi,&  commodilsimi perche  e'  ti  difendono  da  Venti  Auftrali .    Il 

40  Monte  uerfo  Settentrione,perche  rinuerbera  i  raggi  del  Sole,accrcfceil  caldo; 
alquanto  più  lontano  è  dilicatifsimo;conciofìa  che  per  la  chiarezza  de  l'Aria, 
che  fotto  tal  regione  di  Cielo  continouamente  ui  ftà  ferena,&  per  lo  Iplendore 
del  Sole,da  cui  fempreè  illuftrata,è  molto  bello  a  uedere.  I  Monti  a  leuante,  & 
coli  quelli  a  ponente  ti  daràno  le  hore  innanzi  giorno  fredde,  &  l'aurora  rugiàr 
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dofa ,  feti  faranno  uicini ,  ma  amenduoi  fé  ti  faranno  alquanto  Iontani,faranno 
lietifsimi.     Similmente  &i  fiumi  &  i  laghi  non  fon  comnodi  quando  ti  fono 
troppo  appreflb ,  ne  piaceuoli  fé  troppo  lontani .     Et  per  il  contrario  fé  la  Ma- 
rina ti  è  lontana  mediocremente  ui  fono  Soli  &  Venti  cattiuifsimi  :  Ma  quando 
tièuicinifsima  t'offende  manco,  conciofiachee'  uiperfeueri  Aria  più  aggua-  S 
gliata.     Da  lont.ino  ci  è  ancor  quello  che  e  cofà  gratiofa ,  che  ella  accende  il 
defiderio  di  fé  fìcfla .     Importa  niente  di  meno  da  qua)  parte  del  Cielo  tifi  di- 
moflri ,  conciofia  che  fé  tu  hai  la  Marina  aperta  da  mez/o  di ,  ti  abbruccia,fcda 
Leuante  tiinhumidifce,feda  Ponente  ti  fal'aer  caliginofa  >  fé  da  Settentrione 
ti  da  freddi  grandifsimi .     Del  cortile  fi  entrerà  ne  le  falc ,  che  faranno  fecon-  16 
do  il  bifogno  de  tempi  alcune  buone  perla  State,  6V  alcune  per  lo  Inuerno ,  & 
altre  per  dir  cofi  per  mezi  tempi.     Lefale  per  la  State  uorrebbono  acque ,  & 
uerzure  di  giardini ,  Quelle  per  lo  Inuerno  uorrebbono  edere  calde,  &  haucre 
il  cammino .     L'una  &  l'altra  uogliono  eifer  grandi ,  allegre ,  Se  dilicate.  Soiifl 
inditi]  per  iquali  facilmente  ci  perfuaderemocheapprcìfode  gli  antichi  furo-  15 
noi  camini,  ma  non  cornei  noflri,perciochecgli  è  uno  detto  Antico  che  di- 
ce che  fummicauano  le  fommità  de  tetti.     Quello  medelìmo  eccetto  che  in 
Etruria,&  in  Lombardia  ueggian  noi  che  fi  è  olferuato  infino  a  tempi  noftri  per 
tutta  Italia,  che  e' non  era  neflun  cammino  con  la  gola  che  ufcilfe  foprai  tetti. 
Dice  Vitruuio  che  ne  le  fale  per  lo  Inuerno  non  ècofa  utile  il  dipignerelcg-  2Cf 
giadramente  le  Volte,  perche  dal  fummo  del  fuoco  &  da  gli  fpefsilumi  fi  mut- 
uano .     Anzi  tingeuano  la  Volta  fopra  il  focolare  con  inchioflro,  accio  che 
quello feuro  fattouida  la  pittura  parefl'e  fettoni  dal  fummo.     Altrouetrouo 
che  gli  ufauanolegncpurgate,  cV  che  ruisino  fenza  fummo ,  le  quali  fi  chiama- 
nano  carboni,  &  per  quello  conto  ilegiflinon  uogliono  che  i  Carboni  fieno  1$ 
fpetie  dilegne,acciochetu  pofsi  penfare  che  eglino ufauanoi  Caldani  di  fer- 
ro, &  di  Ramedoue  e'faceuanofjoco,fccondoche  il  cafo  &  la  dignità  ricerca- 
ua.     Et  forfè  che  chi  andaua  al  Soldo>&  che  era  auezzo  fu  la  guerra, fi  come  tut 
ti  erano  infiemeaduna,non  ufauano  Cammini .     Ne  ci  concedono  i  Medici 
che  noifliamocontinouamente  agran  fuochi.    Dice  Arifiotilechegli  animali  jo 
hanno  le  carne  fode  medianteil  freddo,  Et  auuertirorio  coloro  che  fanno  pro- 
fessione di  fimili  cofe,che  i  lauoranti,che  attendono  a  le  fornaci, diuétanoquafì 
tutti  in  uifo,&  nelapellecrefpi  ,  &grinzofi,  indicono  che  ciò  auuicn  e  da  que- 
flo  chele  carni  tirate  eV  diflefeper  il  freddo,  perdono  quel  fugo  del  quale  fi  ge- 
nera la  carne,perche  e  fi  diflilla  mediante  il  fuoco, bc  fé  ne  uà  in  Vapori.  In  La-  $ 5 
magna,  &  fraColchi,é\:  in  altri  luoghi, doue  e  di  neccfsità  ualerfìdel  fuoco,  per 
difenderà"  da  freddi,u(ano  Jeflufe:  de  le  quali  iì  tratterà  a  luoghi  loro.     Tornia 
mo  a  cammini  che  bifbgna  fieno  fatti  a  queflo  modo  per  feruirfene. Egli  è  di 
/^neccfsità,  che  il  Cammino  fia  pronto,  che  ui  cappino  intorno  affai, fia  lurnino- 
fb,non  ui  tiri  Ver, to, riabbia  nientedimeno  onde  efea  il  fummo,chc altrimenti  40 
non  falirebbefuloadalto,  &  però  non  fi  faccia  un  cantone,  non  troppo  fitto 
dentro  nel  muro,nó  occupi  ancora  lo  apparecchio  principale,nó  fia  moleflato 
da  Vent  di  feneflte,  odi  porte, non  efea  in  bocca  troppo  fuori  del  diritto  del 
mure  ,habbia  la  gola  grande,&  larga  da  delira  in  finilìra ,  {k  diritta  a  piombo, 
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alzi  la  Tefta  fopra  qualunche  altezza  della  Muraglia ,  &  quefto  fi  perche  fi  fug- 
ga i  pericoli  dello  abbrucciare  ;  fi  ancora  accioche  raggirandomi!  il  Vento  per 
il  percuotere  in  qualche  parte  del  Tetto  ,  non  ritardi  l'ufcita  al  fummo ,  &  non 
lo  rimbocchi  in  giulb.     Il  fummo  di  fua  natura  per  eflere  caldo  faglie  ad  alto , 

'  ma  poi  per  il  calore  delle  fiamme ,  &  del  cammino  fi  lpigne  con  più  uelocita , 
riceuuto  adunque  nella  gola  del  cammino ,  fi  ferra  come  per  vn  canale,  &  per 
l'impeto  delle  fiamme,che  lo  fecondano,efce non  altrimenti  che  vn  fuono d'u- 
na Tromba .  Etfi  come  auuiene  chela  Tromba  fé  ella  è  troppa  larga, non 
rende  il  fuono  chiaro  per  il  riuoltaruifi  deirAria,cofiintcruiene  ancora  del  fu- 
mo .  Cuoprafi  la  tefta  del  cammino  per  amor  delle  pioggie,  &  faccinuifi  all'in 
torno  Nafelli,  che  (portino  in  fuori,  con  aliedalle  bande.»  accio  rimuouino  le 
moleftie  de  Venti,  &  infra  l'alie,&i  nafelli  filafcino  le  buche  per  l'ufcita  del 
fummo,  &  doue  tu  non  pofsi  far  quefto,  farai  vnparauento  che  vorrei  ftelìe  fìt- 
to fopra  vn  perno  ritto.         Ilparauentoè  vnacalletta  di  Rame,  larga  di  nia- 

'  niera  che  abbracci  le  bocche  de  la  gola  del  cammino ,  habbia  quefta  medefima 
fopra  come  per  cimiere  vna  lama  di  terrò ,  che  guidata  come  vn  Timone  volti 
la  tefta  a  Venti  che  lbffìano:  Grandilsima  commodità  ti  arreccheranno  fé  in  ci- 
ma de  Cammini  metterai  a  lo  intorno  alcuni  corni  di  bronzo ,  o  di  Terra  cot- 
ta, larghi  &  aperticonla  bocca  larga  volta  nelagola  del  cammino  a  lo  in  giù, 
perlaquale  i  riceuuti  fumi  da  la  bocca  più  larga,  elchino  di  fopra  per  la  più 
ftretta  a  difpetto  de  Venti.  Ale  falc  bifogna  accommodaruile  Cucine,  &: 
le  difpenfe  doue  fi  riponghino  le  cofe ,  che  auanzano  da  le  cene,  &  i  vafi  ,& 
le  Touaglie .  La  Cucina  non  vuol  cffer  ne  fu  gli  occhi  de  conuitati ,  ne  anco 
troppo  lontana,  accio  che  i  conuitati  pofsinohauer  leviuandecheglifonpor- 

*  tate  ne  troppo  calde,  ne  troppo  fredde,  &  farà  a  baftanza che  non  fentino 
lo  ftrepitn  de  guatteri ,  de  le  padelle ,  &  de  catini ,  ne  la  loro  fpurcitia.  Do- 
ue s'ha  a  parlare  con  le  viuande,  bifogna  che  vi  fia  l'andare  accommodato, 
notivi  pioua,nonvi  fiacofa  fporca  ,  &  che  fi  prouegga  che  le  viuande  non 
fieno  dishoneftate  da  -limili  cofe .  Di  fu  le  fale ,  fi  va  ne  le  camere ,  appartien- 
fi  a  gli  huomini  dilicati&  grandi ,  che  non  fieno  le  medefimele  fale  per  lo  In- 
uerno,&  quelle  perla  State.  Souuiemmi  il  detto  di  Lucullo  che  e'  non  bi- 
fogna che  vn  huomo  nobile  fia  peggio  aifortito  che  le  grue ,  o  le '"fin  dirà,  Ma 
noi  racconteremo  quello,  che  appruoua  in  qualunche  cofa,  il  difcorfo  de  le 
perfone  moderate  .     Appreflb  di  Emilio  Probo  Hiftorico,  io  mi  ricordo  ha- 

*  uer  letto,  che  appreflb  de  Greci  le  MoglienoncompariuanoaTauola,fenon 
ne  conuiti  de  parenti.  Et  che  le  ftanze  doue  ftauano  le  Donne,  erano  certi 
luoghi,  doue  non  andaua  mai  nell'uno ,  (àluo  i  parenti  piuftretti.  Et  certa- 
mente doue  hanno  a  ftare  le  Donne,  io  penfo  che  bilbgni  che  fieno  luoghi  non 
altrimenti  che  fé  e'  fufsino  dedicati  a  la  Religione,&  a  TaCaftità.  Oltre  a  cheio 

o  vorrei  che  limili  ftanze  dedicate  a  letanciulle,&  a  le  Vergini ,  fufsino  dilicatifsi- 
me,accioche  i  tenerelli  animi  loro,  in  sì  fatte  ftanze  co  manco  tedio  di  loro  ftek 
Cc\i  fi  trattcneffero.  La  Madredelafamiglia,ftarà  meglio  in  quella  ftanza,ondc 
ella  polla  facilmente  intendere  quel  che  ciafeuno  faccia  per  cafa .  Ma  noi  an- 
dremo dietro  a  le  vfanze  fecondo  i  coftumi  de  luoghi.    Il  Marito^  la  Moglie 

debbono 
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debbono  hauere  una  camera  per  uno,non  folamcnte  perche  la  Moglie  nel  par 
torire,o  alquanto  indifpoita,non  dia  moleftia  al  Marito  :  Ma  accioche  ancora  la 
fiate  poffa  dormire  qual  il  fìa  di  loro,fenza  edere  ofrefo  da  l'altro,ciafcuna  carnei 
ra  harà  lafua  porta  principale;  Et  oltra  quella  ni  farà  un'ufcio,che  andrà  da  l'u- 
na  camera  a  l'altra,acciò  lì  polsino  andare  a  trouarc  l'un  l'altro,  fenza  teftimo-  ? 
nij;  de  la  camera  de  la  Moglie  uadiafi  ne  la  ftanza  doue  fi  ripongono  le  uef}i;&: 
di  quella  del  Manto  in  una  flanza  doue  fieno  1  libri.  Il  padre  di  famiglia, effen 
do  molto  uecchio,per  hauere  bifognodi  ripofo,  &  di  quiete  habbiauna  came- 
ra calda,fafciata  intorno, rimota  da  romori  di  que'  di  cafa,&  di  que'  ài  fuori.  Et 
principalmente  habbia  la  alleggrczza  di  uno  camminetto,&  l'altre  cofedi  che  I0 
hanno  bifogno  gli  infermicci, sì  per  amore  de  l'animo,  sì  ancora  per  amore  del 
corpo,de  la  camera  di  cortili  fi  entri  ne  la  flanza  doue  Ci  ripongono  gli  Argen- 
ti. In  quella  flieno  i  figliuoli.  Et  in  la  flanza  de  le  ueflije  figliuole,  &  le  fanciul 
lc;3c  uicine  a  loro  flieno  a  dormire  le  balie:  I  fòrfcftieri  m erreremo  in  quelle  ca 
mere, che  faranno  uicine  a  lo  antiporto,accioche  e'  ui  polsino  /lare,  &  riceuere  15 
chi  gli  uiene  a  uifitare,piu  Iiberamente,&  dieno  manco  noia  al  rcfto  de  la  fami- 
glia. I  figliuoli  di  fedici,odiciafctte  anni, debbono  Ilare  al  dirimpetto,  o  non 
troppo  lontani  da  foreflieri;per  acquietare  con  efsi  di  merli  eh  ez>a,  &  trattener- 
li. De  la  camera  de  foreflicri  fi  uadia  in  una  fìaiiza  doue  e'  pofsin  riporre ,  & 
ferrare  le  cofe  loro  più  fecretc,&  più  care,  &  cauarncle  a  loro  piacere .  Di  ca-  2,0 
mera  de  figliuoli  di  fedici,o  diciafettc  anni  f.  entri  in  una  llanza,  doue  flieno  le 
Armi.  I  Maefrri  di  ca(a,i  miniiTri,i  famigli  fieno  in  modo  appartati  da  Nobili, 
che  ciafeuno  habbia  un  Inogo  conueniente,fecondo  refTercitio  fuo .  Le  ferue, 
&  i  camerieri  ciafeuno  ne  le  fue  Manze,  non  debbono  efiere  tanto  lontani, che  e' 
non  pofsino  fentire  a  un  tratto,&  eifere  pronti  a  far  quanto  gli  è  comandato.  Il  2  5 
Credenziere  uorrebbe  Ilare  prefib  a  la  uolta,&  a.  la  difpenlà.  Ciucili  che  han- 
no cura  de  caualli,uorrebbono  dormire  a  canto  a  le  ftalle;i  caualli,che  ferii ono 
p  i  Padroni, nò  è  bene  che, >ieno  con  que' che  portano  la  Soma;  &  fi  ferrano  in 
luogo,che  non  offendi  no  col  puzzo  la  cafa;&  non  fi  taccino  danno  con  lo  azzuf 
farli, o  non  gli  polla  nuocere  il  fuoco  per  accidcntealcuno  .  IlGrano.Cv  tutte  le  30 
biadefiguaftanoperlahumidita,  diuentano  liuidi  perii  caldo,  afibttiglianfi 
peri  Vcnti:,£>  tocchi  da  la  calcina  fi  corrompono  .  Doue  tu  gli  ucrrai  riporre 
adunque,o  in  cauerne,Q  in  fofle,o  in  arche,  onero  amontati  (opra  unoipazzo, 
auucrtifci  che  il  luogo  (ìa  afciutifsimo,&  quali  nuouo.  lofefo  aferma  che  e'  fi 
cauarono  grani  interi,&  buoni  di  fofle  apprefib  a  Sibali ,  fratini  più  di  cento  an  3  5 
ni .  Sono  alcuni,  che  dicono  elicgli  orzi  tenuti  in  luoghi  caldi,  non  fi  guarta- 
no,iquali  in  capo  a  uno  anno  fi  guafranoprello. Dicono  1  Medici  che  i  corpi  per 
la  humidità  fi  preparano  a  corromperli;  ik  mediante  il  caldo  poiJì  cotfròponoì 
Se  tu  tarai  un  lliolo  nel  tuo  granaio  di  loto  fatto  di  Morchia ,  &  di  Arzilla  con 
ginefire  infracidate  ,&  paglia  trita  ,  battuto  di  gran  uantaggio  ,  ui  fi  metecran-  40 
nolcgranelIafiodif.lme,&;  intere,  &  durerannoti  più  tempo,  nèti  noceran- 
noigorgoli ,  nèti  ruberanno  le  formiche  .  C^ue' granai  che  d  fanno  per  ile- 
mi,far:ù:o  migliori  di  mattoni  crudi,a  riportigli  di  tutti  i  fèmij&  di  ttitti  i  frutti , 
è  più  amico  il  Vento  Boreale  che  lo  Aurtrale  ,  &  per  i  Venti ,  che  Ui  arrinino  ; 

che 
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che  uéghino  di  luoghi  hamidi  donde  fi  uoglia,fi  guaftano  per  i  gorgoli,&  s'em 
piono  di  bacolini.  Inoltre  i  legumi, che  da  qual  fi  uoglia  gran  Vento  cótinouo 
fon  tocchi  inuietano.  Fa  a  tuoi  granai  una  erotta  di  cenere,&cli  morchia, &  maf 
fimo  douetu  hai  a  riporre  le  fané.  Tieni  le  mele,  e  fimili  intauolari  ripoftifsimi 
&  freddi .  Ariftotile  penfima  che  le  fi  mantenefsino  un  anno  in  otri  gonfiati . 
Tute  le  cofe  fi  guafeano  per  la  mutationede  l'Aria ,  &  perciò  rimuouafene  ogni 
fiato .  Anzi  penfano  che  le  diuentino  grinze  per  il  Vento  Greco.  La  uolta  per 
il  uino  lodano  queila,cheè  fotterra,&  ripofta,ancor  che  fieno  alcuni  uinicheal 
buiofuanifeono.  Il  uino,che  fentei  Venti, che  tirano  da  Leuante,o  da  mezo  di, 
&  da  ponéte,&  mafsimo  nel  Vcrno,o  ne  la  Primauera  (ì guaita.  Se  negiorni  ca- 
niculari  è  tocco  ancora  da  Venti  Grechi, fa  mutatione,Se  da  raggi  del  Sole,diué 
ta  forte,Se  da  raggi  de  la  Luna,diuenta  groflb,fefi  maone  punto  indebolifce,  Se 
fuanifee,  riceuc  il  uino  ogni  odore,  guaftafi  per  il  puzzo ,  &  fneruafi ,  ftando  in 
luogo  afeiutto,  &  freddo,  che  ftia  fempre  a  un  modo,  dura  molti  anni .  Il  uino 
5  dice  Colnmella,quanto  più  farà  freddo,  tanto  più  ftari  meglio  .  Porrai  adùquc 
la  uolta  per  il  uino,in  luogo  flabile,&  che  non  fenta  romori  di  carra,  i  fuoi  fian- 
chi, &ilumiuoltalida  Leuanteinuerfo  Greco.  Brutture,  &  tutti  i  mali  odori, 
humidit<ì,uapori  groisi,fumi,fpiramcti,d'orti,e  odori  di  cipolle  li  fticno  lótani, 
cauoli,hchi  domeftici,e  faluatichi,fieno  al  tutto  lótani, &  efclufiper  ogni  conto. 
Smaltaui  lo  {pazzo  de  la  uolta ,  &  nel  mezo  lafciaui  uno  catino  doue  corra  tutto 
quello,che  per  màcamento  de  le  botte  fi  uerfafie,&  quindi  fi  ricolga .  Sono  ai- 
eunuche  fanno  le  botti  di  ftucchi ,  &  di  materia  murate  co  calcine .  Ma  le  botti 
quanto  faranno  più  grandi,tanto  ferrano  il  uino  piuuiuo,e  piupotete .  Le  celle 
per  l'olio  amano  l'ombre  calde,  &  hanno  in  odio  i  Venti  freddi,  &  Ci  guadano  p 

'  5  il  fumo ,  &  per  larfiliggine .  Lafcinfi  in  dietro  le  cofefporche  eh' e'  dicono,  cioè 
che  e'  fi  debbe  tenere  il  litame  in  duoi  luoghijUno  doue  fi  metta  il  nuouo,e  l'ai 
tro  ouefi  tenga  il  uecchio,&  che  e'  gode  del  Sole,&  de  l'humido,  &  che  diuenta 
arido,e  uano  per  i  Venti .  Faccia  quefto  a  noftropropofito,  quelle  cofe  che  te- 
mono del  fuoco,  come  i  luoghi  per  gli  ftrami ,  &  quelle  cofe  che  fono  fporche  a 

>  °  uederle,&  ad  odo  rari  e,fi  debbono  feparare,&  mettere  difeofto  l'ima  da  l'altra , 
de  lo  fterco  de  buoi  non  nafeono  le  ferpi.  Quefto  non  péfo  io  che  fia  da  lafciare 
in  dietro:Percioche,  che  poltroneria  è  queftaPNoi  uogliamo  che  a  la  Villa  fi  pó- 
ghino  gli  fterchi  in  luoghi  feparati,  &  riporti,  accioche  nò  oftendino  con  il  loro 
puzzo  punto  la  famiglia  del  lauoratore,&  ne  le  noftre  cafe,&  quali  a  canto  al  ca 

35  pezzale,nele  camereprincipali  (doue  noi  ftiamo  a  pigliare  ogni  noftra  quiete) 
noi  uogliamo  hauerei  de/tri  pliuati,  cioèi  riportigli  di  molertifsimi  fetori .  Se 
l'huomo  farà  malato  più  commodamente  fi  feruirà. de  la  predella,  &  d'una  cati- 
nella, Ma  da  fani  non  ueggo  io  perche  caufà  tu  non  giudichi  che  e' fia  bene  ri- 
muoueretale  naufea.  Et  è  bene  guardare  sì  gli  altri  Vccellr,  sì  ancora  principal- 

4°  mente  le  rondini,con  quanto  ftudio  cerchino  d'hauereilor  figliuoli  in  un  nido 
pulito.  Ev  cofa  certo  marauigliofa  di  quel  che  ne  auuertifcala  hatura.Conciofia 
che  i  Rondinini  fubito  c'hanno  aflbdate  perla  età  le  membra  loro,  non  efeono 
del  corpo  fé  non  fuori  del  nidio,  fonuii  Padri  &  le  Madri  che  per  difeoftare  più 
detta  bruttura,portano  uia  con  il  becco  le  cacature  de  figliuoli.  Io  penfo  adun- 
que che  e'  fia  bene  obbedire  a  la  Naturacene  ne  auertifee  bene  % 

Che 
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Che  differentiafa  infra  le  cafe  de  la  Villa,  &  quelle  de  la  Citta\  de  ricchi  tt  che  le  cafe  de 
manco  ricchi ,f  debbono  affomigliare  a  quelle  de  più  ricchi  ,  fecondo  però  le  ricchezze 
loro.  Et  chef  debbe  murare  per  la  fate  più  che  per  l'inuemo.  Capè    XV  111* 

MA  le  Cafe  per  la  uilla ,  &  quelle  per  la  Citta ,  de  Ricchi ,  fon  differenti  in  $ 
quello ,  che  la  Villa  per  i  Ricchi  ferue  per  una  cafa  per  la  fiate  :  &  ufano 
le  Cafe  de  la  Citta,  perdifenderfipiucommodamenteda  lo  Inuerno. 
Et  perciò  pigliano  di  Villa  ognidilicatura,&  piaceuolezza  di  lumi,  di  Venti,  di 
luoghi  fpatiofi,&  di  uedute .  Ma  ne  la  Città  narrilo  dietro  a  le  più  piaceuoli  dili- 
catezzedeleomhre.  Etperquefì:oèaballaiìza,chenelecafedentroa  la  Città  io 
ui  fieno  tutte  le  cofe  neceflarie  a  la  ciuilità,con  dignità,&  fanità,&  per  quanto  la 
Grettezza  de  luoghi ,  &  l'abbondanza  de  lumi  ce  lo  comporta  fi  ufurpino  tutti  i 
piaceri,&  tutte  le  delicatezze  da  uilla .     Haranno  certamente  oltre  a  lalarghez 
za  del  cortile,  ancora  le  loggie,  luoghi  da  fàrfi  portare,  da  palleggiare,  &  dilica- 
tezzedi  orti,&  fimili.     Et  fé  quello  non  fipotràfarein  un  piano  folo  facciafidi  15  iji 
fopra,adattando  ilanze,fopra  llanze,fecondo  i  membri  loro.  Et  le  la  natura  del 
luogo  te  lo  concederà, cauinfi  luoghi  fotto  Terra,douc  ilieno  i  uini,gli  oli,  le  le 
gne,&  la  famiglia  parimente,  fopra  de  lequali  fi  edificherà  con  più  maieflà.    Et 
(òpra  quelle  ancorafìaggiugnerannoaltrellanzejeuenefaràdi  bifogno,  fi- 
no a  tanto  che  fi  fia  prouedutoal  bifogno  de  la  famiglia  abbondantemente.  Le  20  i| 
principali  parti  fi  diilribuiranno  a  principali  bifogni  ,  &  le  più  degne  a  più  de- 
gni. Finalmente  fi  prouederà  che  i  luoghi  fieno  ordinati,&fcompartiti,ne  qua 
li,  &  le  ricolte,  &  i  frutti,  &  gli  Inilrumenti ,  &  ultimamente  tutta  la  malferma  fi 
polla  riporre.  Non  ai  mancherà  doue  fi  habbino  a  riporre,  le  cofe  che  feruino 
2  facrificij,nè  doue  quelle,che  feruino  alle  donne.  Sicnui  ancora  llanzcchefer-  2j 
uino  a  riporre  le  ueili  per  i  dì  de  le  felle  ,  &  al  uellire  degli  h uomini  ne  giorni 
folcimi,  &  per  le  armi  da  diffondere,  &  da  offendere ,  &  per  quelle  cofe  che  st- 
ipettino al  fare  de  le  tele  di  lana ,  &  per  quelle  che  feruono  al  palleggiare ,  &  al- 
la uenuta  de  forellieri,&per  quelleancora,  che  feruono,  &  fono  dedicate  a  ra- 
ri ufi,&  bifogni  de  tempi.  In  altri  luoghi  debbono  elfere  quelle  cofc,che  fé  n'ha  ■>  0 
bifogno  una  uolta  il  Mefe  ,  in  altri  quelle  che  fé  n'ha  bifogno  una  uolta  l'anno , 
&  in  altri  quelle  cofe,che  fé  n'ha  di  bifogno  ogni  giorno.     Ciafcuna  de  le  quali 
le  bene  non  potranno  effere  tutte  in  loro  flanze  appartate  ,  bifogna  auuertire 
almeno,che  elle  fieno  in  luoghi  accommodati,  che  tu  lepolfa  uedere  in  uno  fu- 
bito,&  quelle  maggiormente  che  fi  adoperano  più  di  rado.         Conciofia  che  ?  e 
.  quella  cofa,che  fi  uede  ogni  giorno,teme  manco  le  infidie  de  ladri.     LeMura- 
'  glie  de  le  perfone  manco  ricche  per  quanto  comportano  le  loro  facultadi,  deb- 
bono affornigliarfi  ale  dilicatezze  de  le  cafe  de  ricchi  ,  &  imitarle  non  dime- 
no con  quella  moderatione ,  che  e'  non  uoglino  {pendere  per  loro  diletto ,  più 
che  e'  non  pollone  La  uilla  di  colloro  adunqne,riiguarderàa  buoi,&  al  bcllia  *Q 
me  poco  manco  che  a  la  Moglie .    Et  uorrà  la  colom  baia ,  la  Pefchiera,  &  fimili 
cofe  non  per  dilicatezze,  ma  per  cattarne  Erutto .     Adatterafsi  niente  dimeno 
la  uilla  alquanto  meglio,  acciochela  Madre  de  la  famiglia  ui  uadia  più  uolen- 
tieri,&  fi  auuezzi  a  gouernare  la  cafadiligentifsimamentc ,  ne  fi  debbe  hauere 
tanto  rifpctto  a  la  utilità }  &  al  cauarne,  quanto  che  procurare  a  la  iànità  innan- 
zi a 


o 
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r  zi  a  tutte  l'altre  cofe.    Quando  tu  harai  bifogno  di  mutare  aria,Dke  Celfo  che 

!  fi  faccia  d'Inuerno.  Percioche  noi  ci  affuefacciamo  con  manco  pericolo  a  (offe- 
rire la  grauezza  de  l'aria  ne  l'Inuerno,che  ne  la  fiate .  Ma  noi  andiamo  di  fiate 
in  uilla,piu  che  d'altri  téj>i:&  però  fi  debbe  auuertire  che  ella  fia  fanifsima  .  Ne  * 
le  cafe  dentro  a  la  Citta  bifogna  hauerui  fotto  la  bottega,  più  ornata  che  la  fala, 
fecondo  finalmente  che  l'huomo  fi  penferà  che  conferifca  a  le  fue  fperanze,  &  a 
fuoi  defiderij;&  in  un  cantone  di  tre  uie,piglieràla  cantonata,Nel  Mercato,  pi- 
glieràla  Tefla;nela  uia  maeflra,piglierà  quella  parte, che  è  più  ueduta,nèfi  harà 
altro  penfiero  maggiore,faluo  che  ella  fia  talmente  efpofla,che  ella  alletti  i  com 

>  peratori.  Ne  le  muraglie  da  lo  lato  didentro  non  farà  fconueniente  l'ufàre  mat 
toni  crudi,graticci,legnami,&  creta  battuta,&  rimenata  con  paglia.  Ma  le  parti 
di  fuora,perche  fempre  non  fi  hanno  i  uicini  buoni,&  da  bene,fi  debbono  mu- 
rare con  muraglia  più  falda,&  che  refifla  contro  a  le  ingiurie  de  tempi ,  &  de  gli 
huomini,&  ichiafsolini,che  fra  l'uria  cafa,&  l'altra  rimarranno,oglilafcieraitan 

5  to  larghi,che  firafciugheranno,in  unfubito  da  Venti ,  ouero  tanto  ftretti ,  che 
amendue  le  grondaie  fi  raccorranno  ili  una  fleffa  doccia,&  per  efla  fi  manderan 
no  fuora  le  pìoggie.  Quelli  tali  chiaffolini,che  riceuono  l'acque  da  due  bande, 
&  le  doccic  ancora,fi  faranno  che  habbino  gran  pendio,accioche  l'acqua  non  ui 
fi  fermi ,  &  non  ui  trabocchi  ,  Ma  fé  ne  uadia  per  la  più  corta  uia  che  fi  può . 

3  Vltimamente  tutto  quello,che  di  quelle  cofe  mi  pare  che  fommariamétefi  deb 
ba  riandare  infieme  con  quelle  cofe.,  che  noi  trattatilo  nel  primo  libro  è  quello . 
Quelle  parti  degliedihcij,ch'e'  uogliono  che  nò  portino  pericoli  de  gliaccidéti 
de  fuochi.  Quelle  che  fono  per  efiere  efpofle'a  non  fentire  ingiurie  de  téporali. 
Quelle ,  che  debbono  effcre  più  ferrate .     Quelle  che  nò  debbono  fentire  ro- 

,5  mori,bifogna  che  fi  taccino  in  uolta.  Tutte  le  habitationi  a  terreno  fi  debbono 
fare  in  uolta,le  di  fopra  ibnopiufane  co  palchi  di  legname .  Quelleilanze  c'ha- 
110  di  bifogno  di  buono  lume  la  mattina  a  buon  hora,o  la  fera  al  tardi,  come  fo- 
no i  Ricetti  i  luoghi  da  paffeggiare,e  la  libreria  mafsimo,bifogna  che  guardino 
uerfo  Leuàte  equinoziale.  Quelle  flaze^'hanno  paura  de  le  tigniuole,del'im- 

{O  pallidire,del  muftare,&  de  lo  arrugginirete uefli,i  libri,learmi  i  femiJ&  tutte  le 
cofe  da  mangiare/errinfi  diuerfo  mezzodì,&  di  uerfo  occidéte .  Se  e'  fi  haueffe 
bifogno  di  lumi,  che  non  uariafsino  comeinteruiene  a  Pittori,  a  gli  Scrittori,  & 
a  gli  Scultori,&  a  fimili,dagnene  diuerfo  Settétrione .  Finalmente  uolgi  tutte 
le  flanzeper  la  fiate  che  riceuinoi  Venti  Grechi,  quelle  perl'Inuerno  uoltaie 

j  5  a  mezzo  giorno,  quelle  per  la  primauera,&  per  lo  Autunno  uoltaie  a  leuante. 
Fa  che  le  flufe,&  le  fale  per  la  primauera  uoltino  uerfo  Ponente .     Et  fé  tu  non 
puoi  fare  queflo  ,  cofi  come  tu  uorrefli ,  fopra  tutto  accommodati  di  flanze  , 

s  principalmente  per  la  fiate /&  fecondo  me,,  chi  mura,muri  per  la  fiate,  fé  egli  è 
fauio.     Percioche  a  lo  Inuerno  fi  prouede  facilmente,  &  è  a  baflanza  il  ferrare 

^0  &  accendere  il  fuoco .         Contro  al  caldo  bifognano  molte  cofe ,  ma  elle  non 

xgiouanogiifempre  a  baflanza  /&  perciò  fa  che  le  flanze  per  l'Inuerno  fieno 

piccole ,  baffe ,  &  con  piccole  fineflre ,  &  le  flanze  perla  fiate  tutte  al  contrario 

fieno  larghe,  aperte  fpatiofe,&  fa  che  riceuinoi  Venticelli  freddarmi  non  u'en- 

s  trino  nèiSoli,nèle  uampeloro.     Gran  quantità  d'Aria  rinchiufain  unaflanza 
Grande,a  fimilitudine  d'una  gran  quantità  d'Acqua,pena  affai  a  rifcaldarfi. 
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DI      LEONBATISTA 

ALBERTI.  5 

L/2^0       SESTO, 

De  ia  difficultà3&'  de  la  ragione  de  l'imprefa  de  l'autore  ,  donde  e'  raccoglie  quanto  fta- 
dio,faticaJ&  induflria egli habb'n pojìa infiriuere quejìe cofe.  Cap.     I.  1 0 

E  cinque  partitati  libri  habbiamo  trattato  de  difegni,&  de  la  ma 
teria  de  le  opere,&  de  la  moltitudinede  Maeftri,&  di  quelle  co- 
fe,chepareuafiapparteneiTero  a  beneftabilire  gli  edifìci  j  publi 
ci,&  priuati,&  i  facri  ancora,  &  i  fecolari;di  maniera  che  egli  ha-  1 5 
uefsino  a  effere  atti  da  poter  reggere  contro  le  ingiurie  de  tipi, 
&  accommodati  ciafeun  di  loro,a  loro  officij, fecondo  che  ricer- 
cano i  temporali^  luoghi,gli  huomini,&  le  facende,&  neparlammo  con  quella 
di!igentia,qualetupuoi  uedere  ir?  detti  libri,talmente  che  nel  trattare  di  limili 
cofe  non  la  desidererai  molto  maggiore.  Co  fatica,o  Dio  più  grande,che  io  cer  20 
to  alcuna  uolta,poi  che  haueuo  prefo  tale  affunto,non  harci  forfè  uoluto .  Oc- 
correuommi  certo  continoue  difficultadi,&:  de  lo  cfplicare  le  cofe ,  &  del  ritro- 
uare  i  nomi,&  del  trattare  de  la  materia, che  mi  sbigottiuano,&  mi  faccuano  ri- 
tirare in  dietro  da  l'imprefa.  Da  l'altro  canto  quella  ragione  che  mi  haueua  in 
dinato  a  dare  principio  a  l'opera,la  medefima  mi  richiamala, &  mi  confortaua  a  2  j 
feguitarla.  Percioche  e'  mi  fapeua  male,  che  tante  gran  cofe,  &  tanto  eccellenti 
auuertimenti  de  gli  Scrittori, Ci  perdefsino  per  la  ingiuria  de  tempi;di  maniera, 
^  che  a  pena  un  folo  di  sì  gran  naufragio,  cioè  Vitruuio  ci  fufle  rimalto  ;  Scrittore 
ueramente,che  fapeua  ogni  cofa,ma  perla  lunghezza  del  tempo  in  modogua- 
ito,che  in  molti  luoghi, ui  mancano  molte  cofe,  &in  molti  ancora  molte  più  co  ^q 
fé  ui  fi  delìderono.  Oltra  di  quello  ci  era  ancora ,  che  egli  non  haueua  fcritto 
molto  ornatamente.  Conciofia  che  egli  parlaua ,  di  maniera ,  che  a  Latini  pa- 
^-reuachee'parlaffeGrecOj&a  Greci  pareua  che  egli parlaffe  Latino  ;  Malacofa 
ftefla  neldimoflrarcififateftimonianzajch^  egli  non  parlò  né  Lati  no,  nèGre- 
co;di  modo  che  egli  e  ragioneuole,che  egli  non  fcriuelfe a  noi,poiche  egli  fcrif-  2  j 
fé  di  maniera,  che  noi  non  lo  intendiamo .  Reftauanci  gli  efempi  de  le  cofe 
antiche  ancora  ne  tempi,  &  ne  teatri,da  lequali  come  da  perfetti  Maeftri  fi  po- 
teuano  imparare  molte  cofe,ma  10  le  uedeuo  non  fenza  mie  lacrime  còfumarlì 
^-di  giorno  in  giorno .  Et  uedeuo  coloniche  perauentura  edirìcauono  in  que 
flitcmpi,andare  più  prefto  dietro  a  le  pazzie  de  moderni,  che  dilettarli  de  la  ^0 
uerità  de  le  opere  lodatifsime  .  Per  le  quali  cofe,  non  era  nell'uno  che  negaife 
chequeftapartedela  uita ,  per  dire  coli ,  &  delacognitionc  non  fu  ile  per  fpe- 
gnerlì  del  tutto  in  breue  tempo .  Et  però  ejìendo  le  cofe  cosi,  Io  non  poteuo 
tare  the  io  non  andalfepenfando  ipefìò  ,  &  più  ,  &  più  uolte  meco  culminando 
di  deferiuere  dette  cofe .  Et  ne  lo  andare  eiàminando  cofe  tanto  grandi ,  tan- 
to degne 
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to  degne, tanto  utile,&:  tanto  neceflàrie  a  la  uita  de  gli  huomlni,  non  giudicano 
che  e'  fufle  da  farfi  beffe  de  le  cofe ,  che  a  me,  che  uoleuo  fcriueremi  fi  facchino 
(pontanamente  incontro.  Etpenfauo  che fufsi officio  d'huomo  da  bene,  & 
ftudiofo,lo  sforzarfi  di  liberare  qucfta  fcientia,  la  quale  Tempre  i  più  faui  antichi 
5  Rimarono  aflTai,da  la  fiia  annichilatione,&  rouiiu.  Et  coli  itauo  in  dubio,&  nò 
mi  fapeuo  rifoluere,fe  io  tiraile  dietro  a  la  Imprefa,o  pur  me  ne  togliete  giufo . 
Vinceuami  molto  al  fin  e  l'Amore  di  tale  opera,&  la  caritùdi  tali  ftudij,et  a  quel 
che  non  fufsi  fbto  a  baftanza  lo  Ingegno  mio,fopperiua  uno  ardente  iridio ,  Se 
una  incredibile  diligcntia.     Non  era  cofa  alcuna  in  alcun  luogo  de  le  opere  an- 

1  I0  tiene  che  uirifplédefle  alcuna  Iode,chc  io  fubito  non  andafsi  inueftigaadofeio 
da  ella  potelsi  imparare  cofa  alcuna.  Andaua  adunque  inuefligando,  confide- 
rando,mifurando,&  difegnando  con  pittura  ogni  cofa,  non  ne  lafciando  alcuna 
indietro  in  alcun  luogo ,  fino  a  tanto  che  io  hauefsi  conofeiuto  interamente ,  & 
poifeduto  tutto  quello  che  da  qualunche  ingegno  o  arte  in  sN  fatti  edifici)  fuffe 

'5  irato  meno  in  opera,  Et  in  quel  modo  alleggeriuo  la  fatica  delofcriuerecon  il 
defiderio  A'  con  il  piacere  de  lo  imparare. Et  neramente  che  il  raccorre  infieme, 
&  raccontare  con  dignità,&  collocare  con  ordini  ragioneuoli,&  fcriuere  con  ac 
curato  mie,  &  moitrarc  con  uere  ragioni  tante  uarie  cofe, tanto  difuguali,  tanto 
difperfc,&  tanto  aliene  da  I'ufo,&  cognitione  de  gli  huomini,era  al  tutto  offitio 

' *  o  di  huomo  di  più  qualità,  &  di  maggior  dottrina ,  che  io  in  me  non  conofecuo . 
Non  mi  pentOj&non  mi  dolgo  punto  di  mefteffofeiohopur  confeguito  quel 
che  io  haueua  ordinato  che  coloro,cioè\che  leggieranno  habbino  più  caro,che 
nel  mio  dire  io  riefcaloro  più  tolto  facile  che  troppo  eloquente.  Laqual  cofa 
quanto  fia  difficile  nel  trattare  fimili  cofe  lo  conofeono  più  fàcilmente  colo- 

*5  ro,  che  ne  hanno  fatta  efpenenza,  che  non  lo  credono  coloro  che  non  hanno 
eiperienza  alcuna.  Etfeio  non  miinganno,le  cofe  che  noi  habbiamo  fcrit- 
te  ,  le  habbiamo  fcritte  di  maniera  ,  che  non  fi  negherà  eh  e  le  non  fieno  fcritte 
fecondo  le  regole  di  quefta  lingua,&  intenderanno!!  ancora  afiài  bene.  Qua- 
tto medefimo  in  quelle  cofe  ,  che  feguitano  ci  ingegneremo  di  fare  per  quanto 

30  potranno  le  forze  noftre .  Deletreparti  ,chefiafpettauano  a  tutte  le  fòr- 
ti de  gli  edifici},  accioche  quelle  cofe,che  noi  murafsimo  fufsino  accommodate 
fecondo  i  bifogni/aldifsime  per  durar  gran  tempo, &gratiofifsime,&  piaceuolif 
fimc,efpedite  le  prime  due,ci  retta  a  efpedir  la  terza  dignifsima  più  che  tutte  l'ai 
tre,&  molto  neceflària  . 

?5 

Della  BeBe^ga,  &  dello  ornamento,  &  delle  cofe,  che  da  effe  procedono,  &  delle  loro  dif- 
ferenti e, &  che  eglifidebbc  edificai- e  con  ragioni  Henger  chi  fa  il  padre  &  lo  Mum- 
no  delie  .Arti .  Cap.     II. 

f°  *r±  Enfano  ueramente ,  che  la  gratia,  &  la  piaceuolezza  non  dcriui  daltrondc 
f-r  che  da  la  Bellezza ,  &  da  Io  ornamento ,  indotti  da  quello ,  che  e'  non  fen- 
"*  tono  che  fi  truoui  alcuno  tanto  maninconico,tanto  grondo,  tanto  rozo,& 
tanto  uillano,  che  non  gli  piaccino  grandemente  le  cofe  belle,  &  che  non  uadia 
dietro ,  lalciate  tutte  le  akre ,  a  le  più  addome  ,  &  che  non  fia  orlef©  da  le  brut- 

L         re, 
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te,&  che  non  (cacci  uia  le  non  ornate,&  abbiette ,  &  che  nort  fi  auegga  del  man 
camento  di  qualunche  cofa,&  che  non  confesfi ,  che  gli  manchi  uno  certo  che, 
jihcfc  quella  tale  opera  l'hauefTe  farebbe  più  gratiofa,&  più  degna.  Bifogna  a- 
dunque  (cerre,&  andar  principalmente  dietro  a  una  dignisfima  bellezza, et  co- 
loro maisimojche  uogliono,che  le  loro  cofe  fieno  grate.     Celiato  i  noflri  mag-  5 
giori,huominiprudentifsimi  (limarono,  chefidoueffehauercura  a  quella  cofa, 
lo  dimoflrano,sì  l'altre  cofe,sì  ancora  le  leggila  militia,  le  cole  facre ,  fk  tuttele 
cofe  publiche.  Veramente  egli  è  cofa  incredibile  a  dire  quanto  e'  s'affati  recaro- 
no di  farleornatifsime,comefegli  hauefsinouoluto,  che  e'  fi  fulfe  creduto,  che 
leuati,di  sì  fatte  cofe  (  lenza  Jequali  appena  potrebbe  ilare  la  uita  de  gli  huomi-  1* 
ni)gli  apparati,&  la  Pompa ,  elle  farebbono  fiate  come  un  certo  che  di  feiocco, 
&  di  feimunito.  Ne  lo  alzar  gli  occhi  al  cielo,  &  nel  riguardare  le  marauiglio- 
fc  opere  diDio,ci  marauigliamo  più  di  lui, mediante  le  cofe  belle,  che  noi  ucg- 
giamo,che  mediante  la  utiliti,che  ne  fentiamo.  Ma  perche  uò  io  dicendo  fimil 
cofe  ?  La  Natura  flefla  de  le  cofejilche  fi  può  uedere  per  tutto,non  refla  mai  l'un  1 5 
dì  più  che  l'altro  di fcherzare  co  lafciuia.dietro  al  troppo  piacere  de  le  bellezze. 
Lafcio  l'altre  cofe  indietro ',&  quel  che  ella  fa  nel  dipingere  i  fiori ,  che  fefimili 
bellezze  fi  defìderano  in  cofa  alcuna  .  L'edificio  ueraméte  è  una  certa  cofa.,  che 
non  può  ilare  fenza  effe  in  modo  alcuno,  talmente  che  &  coloro ,  che  fanno,  & 
gli  ignoranti  ancora  non  ne  reflino  orTefi.    Che  cofa  è  quella, che  ne  faccia  muo  20 
uereper  una  gran  mafia  di  pietre  mal  formata,  &  male  acconcia  .     Se  non  che 
tanto  quanto  ella  è  maggiore,tanto  più  biafimiamo  la  fpefa  gittata  uia  ?  &  uitu- 
periamo  l'inconfiderata  libidine  de  le  ammontate  pietre?  l'hauerfatisfattoala 
necefsitàè  cofa  leggiere,&  di  poco  momento,Phaucrhauutorifpetto  a  la  com- 
niodità,  nò  è  cofa  gratiofa  doue  la  bruttezza  de  l'opera. ti  offenda .    Aggiugnefi  25 
che  quella  fola  de  la  qualeparliamo  arreca  non  piccolo  aiuto,&  a  la  commodi- 
tà ,  &  a  la  eternità .  Percioche  chi  farà  quello,  che  nieghi,  che  non  fia  molto  più 
còmodo  l'habitare  in  un'edificio  ben  fatto,&adorno,cheraccorfi  dentro  a  mu- 
raglie brutte,&  abbi  ette?  O  qualcofa  fi  può  fare  da  nefiuna  arte  de  gli  huomini 
tanto  {labile ,  che  fia  affortificata  à  baflanza,  contro  all'ingiuria  degli  huomini  ?  3° 
Etla  bellezza  fola  impetrerà gratia  da  gli  huomini  ingiuriofi,che  e'  modereran 
no  le  ftizze  loro,&  {"offeriranno  che  non  le  fia  fatto  uilIania.Ma  io  uoglio  ardire 
,  di  dire  quefto,N efluno  lauoro  per  neffun'altra  cofa  può  giamai  cfler  più  fienro 
^da  le  ingiurie  de  gli  huomini ,  &  parimente  illefo,  quanto  che  per  la  dignità ,  & 
-uenuflàde  la  fu  a  bellezza.     In  quello  il  debbe  porre  ogni  cura  ,&  ogni  diligen  35 
tia ,  &  a  queflo  referirfi  ogni  fpendio  ;  di  maniera  che  quelle  cofe ,  che  tu  farai, 
fieno ,  &  vtili ,  &  comniode ,  &  ancora  principalmente  ornatifsime ,  &  perciò 
gratiofifsime ,  talmente  che  chi  le  riguarda  habbia  ad  hauer  caro,  che  e  non  fi 
.fia  fatta  in  alcuna  cofa  maggiore  fpefa ,  che  in  quefla .     Ma  che  cofa  fia  Bellez- 
za ,  &  ornamento  da  per  fé ,  &  che  differenza  fia  infra  di  loro ,  forfè  lo  interi-  4.0 
deremo  più  apertamente  con  loanimo  ,  chea  me  non  farà  facile  di  efplicarlo 
con  le  parole.     Ma  noi  per  eflerbreuila  diffiniremo  in  quello  modo  ,&  dire- 
--  monche  la  Bellezza  è  vn  conferto  di  tutte  le  parti  accommodate  infieme  co  pro- 
portione,&difcorfo ,  inquellacofajinchelefiritruouanoi  di  maniera,  eh  e  e' 

non 
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non  ui  fipofla  aggìugnere,o  diminuirei  mutare  cofa  alcuna,  che  non  ui  fteflc 
peggio.  Et  è  quefta  certo  cofa  grande,&  diuina:  Nel  dar  perfezione  a  la  quale 
fi  confumano  tutte  le  forze  de  Te  arti,&  de  Io  ingegno,&  di  raro  è  cóceffo  ad  al- 
cuno, ne  ad  efla  Natura  ancora,  che  ella  metta  inanzi  cofa  alcun:! ,  che  fia  Snit3 
*  del  tutto ,  &  per  ogni  conto  perfetta .  Quanto  è  raro  (  dice  colui  appxdìo  di 
Cicerone)  un  bello  Giouinetto  in  Atene .  Intendeua  quello  (cruiatore  de  le 
bel!e7ze,cheacoloro,ch'e'nòlodaua,mancafsmo,oauanzafsimo  alcune  cole, 
le  quali  non  fi  affaccendo  a  lafomma,  &  intera  bellezza',  potevano  (  s'io  non 
mingano  )  acquiftarfi  per  uia  de  gli  ornamenti  con  lifciai  fi,&  con  il  coprire  ic 

10  eglino  haueuano  cofa  alcuna  brutta,o  con  pcttinarfi,&  pulirfi  le  cofe  più  belle, 
accioche  le  cofe  meno  gratiofe  offendeffero  manco,  &le  gratiofe  porgeffero 
più  diletto.  Se  quefto  fi  crederà  cofi,  fari  certo  lo  ornamento  una  certa  luce 
adiutrice  de  la  bellezza,  &  quafi  uno  fuo  adempimento.  Mediantequeilecofe 
pento  io  che  fia  manifefto,chela  bellezza  è  un  certo  che  di  bello,quafì  come  di 
'  fc  fteffo  proprio,  &  naturale  diffufo  per  tutto  il  corpo  bello,(!oue  lo  ornamét  o 
pare  che  fia  un  certo  che  di  appiccaticcio,&  di  attaccaticcio,piu  tofto  che  natii 
rale,o  fuo  propio.  Di  nuouo  ci  retta  a  dirquefto.  Coloro,che  murano  di  ma 
mera  che  uoglino  che  le  lor  muraglie  fieno  lodatecene  deb  beno  noler  tutti  i 
fauij,cofìoro  certo  fon  mofsi  da  nera  ragione.  Appartienila  l'arte  adunque  il  ^ 
far  le  cofecon  ragione  uera.  La  buona,&  nera  Muraglia  adunque  chi  negherà 
che  fi  no  fifa  fare  le  non  mediante  l'arte?  Et  neramente  quelìa  fteffa  parte  che  fi 
riuolge  circa  a  la  bellezza,  &  circa  l'ornaméto,  eflendo  la  principale  di  tutte  nò 
farà  gran  fatto  fé  ella  harà  in  fé  alcuna  potente  ragione,&  arte,che  chi  fé  ne  farà 
beile  farà  fciocchifsimo.  Ma  e'  ci  fono  alcuni  che  non  appruouano  fimili  cofe,  ^ 
&  che  dicono  che  ella  è  una  certa  uariaoppenione,  con  la  quale  noi  facciamo 
giudizio  de  la  bellezza  ,&  di  tutte  le  muraglie,  & 'che  la  forma  degli  edih"cij  fi 
muta  fecondo  il  dilctto,&  il  piacere  di  ciafeuno,  non  fi  riftrignendo  dentro  ad 
alcuni  comandamenti  de  la  arte:  Comune  difetto  de  gli  Ignoranti,*;  il  di  re  che 

_0  quelle  cofe,ch'e'non  fanno  loro,  non  fieno.  Io  giudico  che  e'  fia  da  leuare  uia 
quefto  errore,  non  piglio  già  aiTunto ,  che  io  giudichi  che  e'  fi  uadia  dietro  ad 
efaminarelungaméte,  da  quali  principij  uenilferole  Arti ,  da  quali  ragioni  fuP 
fero  ordinate,&  per  quali  cofe  crefeeffero .     Non  fia  fuore  di  propofiro,  che  il  — ^ 
padre  de  le  arti  fu  il  cafo,&  il  conofcimento:Lo  Alunno  di  effe  fu  l'ufo,  &  l'efpe 

-,.  riméto,&  che  le  crebbono  mediante  la  cognitione,&ildifcorfo .  Co  fi  dicono 
che  la  Medicina  fu  trouata  in  mille  anni  da  mille  migliaia  d'hu  omini,e  cofi  l'ar 
te  del  nauicare,e  quafi  tutte  l'altre  arti  effere  crefeiute  da  piccolifsimi  principij. 

Che  l'architettura  cominciò  in  ^ffia ,  Fiorì  in]  Crei  ia ,  &  in  Italia  è  uenuta  a  perfettio  - 
ne  approvati/sima,  Cap.     III. 

t  'Arte  edificatoria  per  quanto  io  ho  potuto  comprendere  da  le  cofe  de  gli 
JL-  Antichi  fparft'(pcr  dire  coli)  la  lafciuia  de  la  fua  prima  adolefcétia  fu  in  Afra. 
Dipoi  fiorì  apprello  de  Greci .  Vltimamenteacquiftòlaapprouatifsimafua 
maturità  in  Italia .  Conciofiacheameparecofiuerifimile.  Poi  che  i  Re  di  quel 
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tempo  perla  gran  copia  de  le  cofe,&  per  la  abbondanzadelootio,poicheie*  - 
confiderarono  (e ,  &  le  cofe  loro  :  le  ricchezze ,  la  Maiella  de  Io  Imperio,  &  la 
grandezza  ,  &  che  e'  fi  accorfero  che  egli  haueuano  bifògno  di  cafamenti  mag- 
giori, &r  di]piu  adorne  mura .  Cominciarono  ad  andar  dietro,'&  a  raccorre  tut- 
te quelle  cofe ,  che  a  ciò  facefsino  a  propofito ,  &  accioche  e'potefsino  hauer  5 
maggiori ,  &  più  honorati  edifici),  fi  prefbno  per  ufanza  di  por  le  coperture  co 
legni  grandifsimi,&  di  fare  le  mura  di  pietre  nobili.     Vncofi  fatto  lauoro  di» 
moftrò  grandezza  &:  marauiglia,  &  apparfe  molto  gratiofo .     Et  dipoi  hauen- 
do  fentito  che  forfè  le  muraglie  grandilsimc  erano  lodate.    Et  penfando  che'l 
principale  officio  di  vn  Remile  il  fare  quelle  cofe,che  non  potefsino  elTer  rat-  io 
te  da  priuati  .     Dilettatili  de  lagrandezzadeleopere,cominciaronoefsiRe 
a  contendere  infra  di  loro  con  più  fludio,  tantoché  trafeorfono  in  fino  a  la  paz- 
zia di  inalzare  lePiramidi.  Credo  ueramente  che  l'ufo  del  murare  habbiapor 
tooccafione,  perlaquale  e'  fi  fieno  accorti  in  gran  parte,chedifferentiafiatra 
l'hauer  ordinato  chele  cofe  fi  murino  con  uno  ordine  più  che  con  un'altro,  &  ij 
fimilmente  del  numero,  fito ,  &  faccia  di  effe,  &  impararono  da  quello  piglia- 
to piacere  de  le  cofe  più  gratiofe,  a  lafciare  ftare  le  meno  gradate.     SuccefTedi 
poi  la  Grecia,laquale  fiorendo  di  buoni  ingeni,&  di  huomini  eruditi,  &  arden- 
do di  defiderio di farfiaddorna,  cominciò  afaresìlealtrecofe,sìprincipalmen 
te  il  Tempio.        Et  di  qui  cominciò  a  guardare  le  opere  de  gli  Afsirij,  &  de  20 
gli  Egitti]  con  più  diligentia ,  fino  a  tanto  che  ella  conobbe  che  in  fimili  cofe  fi 
lodaua  più  la  mano  de  gli  artefici,  che  le  ricchezze  regali:Conciofiachelecofe 
grandi  poffono  eflere  fatte  da  Ricchi  :  Ma  quelle  cofe  ,che  non  fieno  biafima- 
te  fon  ueramente  fatte  da  gli  ingegnofi,  &  da  quelli,che  meritano  d'efler  loda- 
ti.    Et  per  quello  la  Grecia  fi  pensò  che  fé  le  douefie  appartenere ,  che  prefo  25 
tale  an*unto,ella  hauefle  a  sforzarli ,  poi  che  ella  non  poteua  equipararli  a  le  rie 
chezzedi  coloro,  almanco  di  fuperargli  per  quanto  ella  poteua  di  prontezza 
d'ingegno.     Et  cominciò  ficome  tutte  le  altre  arti  cofi  ancora  a  ricercare  que- 
lla de  lo  edificare  dal  grembo  de  la  natura,&  a  cauarla  in  luce,&  a  maneggiarla, 
&  a  conofcerla  tutta ,  confiderandola,  &  contrapelàndola  con  fagace  indultria,  30 

i&  diligentia .  Nèlafciò  cofa  alcuna  in  dietro  in  ricercare  che  differenza  fuffe 
infra  gli  edificij  lodati,  &  infra  i  meno  lodati .  Ella  tentò  ogni  cofa^ndando, 
riueggendo,  &  repetendo  le  pedate  de  la  Natura ,  mefcolando  le  cofe  pari  a  le 
imparale  diritte  a  le  torte,le  aperte  a  le  più  ofcure,confiderauainnazi,quafi  co- 
irte che  e'  douefTe  de  la  congiuntione  infieme  del  mafchio,&  de  la  femina  rcful-  3  $ 
tare  un  certo  che  di  terzo ,  che  defsi  di  fé  lperanza,da  ftar  bene ,  per  il  deftinato 
orficio.Ne  reflò  ancora  ne  le  cofe  minutifsime  di  cófiderare  piu,e  piuvolte  tutte 
le  parti,  in  che  modo  ftefsino  bene  leda  delira  con  quelle  da  la  lìnillra,  le  ritte 
con  quelle  da  addiacere,le  uicine  conlelontane,aggiunfe,leuòuia,  ragguagliò 
le  maggiori  a  le  minorile  fimili  a  le  dirimili,  le  prime  a  le  ultime,fino  a  tanto  40 

-  che  ella  dimoflrò  chiaramente,che  altra  cofa  fi  lodaua  in  quelli  edificij,che  haue 
uano  a  inuecchiare,po(li  come  per  Ilare  fempre  eterni ,  &  altra  in  quelli',  che  lì 
fabbricauano  come  che  nò  hauefsino  a  feruirc  quali  a  cofa  alcuna,ne  fatti  j>alcu 
na  gràdezza,o  maiefU.Ciuefle  cofe  feciono  i  Greci.La  Italia  in  que'  fuoi  pricipii 

battendo 
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hauendofolorifpettoallaparfimonia,  dcliberaua che  negli  edifici]  doucfsinò 
eflere  le  membra  come  ne  gli  Animali .  Si  come  uerbi  gratia  nel  Cauallo , 
ella  p;iudicaua  che  dì  raro  auiene  che  elfo  animale  non  fia  cómodifsimo  a  quelli 
5  ftefsi  bifogni,per  i  quali  fi  loda  la  forma  de  Tuoi  membri,  la  onde  fi  penfaua  che 
la  gratia  de  h  bellezza ,  non  fi  trouafle  mai  feparata,  o  efclufa  da  la  giudicata  co- 
modità de  bifogni.  Ma  acquiftatofi  poi  l'imperio  del  Mondo,  ardendo  di  de- 
fiderio  non  fiià'ncd  chela  Grecia  di  addornare,fe,&  la  Tua  Città,  manzi  chepak 
faflero  trenta  anni, la  più  bella  cafa  de  la  Città  di  Roma, non  che  ottenefsi  i!  ori- 
lo mo  luogo ,  ella  non  ottenne  pure  il  centellino .  Et  abbondando  di  una  incre- 
dibile copia  eli  ingegni ,  che  in  tal  cofa  fi  efercitarono ,  truouo  che  in  Roma  il 
trottarono  a  un  tratto  ìnfienc  fettecento  Architetton,l'operede  qualiper  i  me 
riti  loro,agran  pena  lodiamo  tantoché  batti .  Et  fopperendo  le  forze  dello  lm 
perìo  a  bananza  a  qual  fi  uogfia  marauiglia  di  muraglie  ,  dicono  chea  un  certo 

1 5  Tatio  (pendendo  {blamente  del  Tuo, donò  a  que'  d'Hoftia  ftufe  murate  con  Ce- 
to Colonne  Numidice.  Et  eflendo  le  cofe  di  quefta  maniera,  piacque  loro  di 
congiugnere  la  grandezza  de  potentifsimi  Regi,infieme  con  la  utilità  antica,  di 
modo  che  la  poca  fpefa  non  detraefle  cofa  alcuna  a  la  utilitàrie  la  utilità  no  per- 
donante a  lericchezze,&  che  il  aggiugnefsi  ad  amendune  tutto  quello^che  fi  po- 

20  tciTe  inueftigare  in  alcun  luogo ,  che  arrecaffe  feco  dilicatezza ,  o  uenuftà.  Vlti- 
matamente  non  fi  eflendo  lafciata  indietro  mai  in  alcun  luogo,qualunche  cura, 
&  diligentia  de  lo  edificare,  ne  diuenne  tanto  eccellete  quefta  arte  edificatoria, 
che  ella  non  haueua  cofa  alcuna  tanto  fecreta ,  tanto  afeofta,  &  tanto  ripofta  del 
tutto,che  non  fi  inucftigaffe,nnn  ufeifle  fuori,&  non  uenifTe  a  luce,  mediamela 

2  e  noi  unta  di  Dio,&  non  repugnante  effa  a  arte^Cóciofia  c'hauendo  l'arte  edifica- 
toria il  fuo  antico  feggió  in  ltalia,&  mafsimamente  appreflb  de,Tofcani,de  qua 
li  fuor  di  que'  miracoli,che  fi  leggono  de  i  loro  Re,&  ancora  de  laberinti,  &  de 
Sepolcrali  truouano  alcuni  fcritti  antichifsimi,e  approuatisfimi,  che  ne  infegna 
no  il  modo  del  fare  i  Tempi], fecondo  che  gli  ufauanoiTofcani  anticamente. 

g0  Hauendo  dico  il  fuo  antico  leggio  in  Italia, &  conofeendofi  d'efTerui  ricerca  cq 
grandifsimainftantia,  E' pare  che  quefta  arte  fi  sforzafle  quanto  più  poteua, 
the  quello  Imperio  del  Mondo,che  era  honorato  da  tutte  l'altre  uirtuti,  diuen 
tafTe  mediante  gli  ornamenti  di  fé  ftefla,ancora  molto  più  marauigliofo. 
Adunque  ella  diede  di  fé  ogni  cognitione ,  &notitia.  Tenendo  per  colà  brut- 

j  -  ta  che  il  Capo  del  Mondo,&  lo  fpiendore  de  le  genti ,  potefie  efiere  pareggia- 
to per  gloria  de  le  opere  da  coloro  ,  che  egli  hauefie  d'ogni  altra  lode  di  Vir- 
tù fuperati .  Et  a  che  fare  racconterò  io  più  i  Portici ,  i  Tcmpij ,  i  Porti ,  i  Tea 
tri,&legranriifsime  opere  delcStufe,  nel  far  de  le  quali  cofe  forco  fiati  tan- 
to marauigliofi  ,  che  alcuna  uolta  quelle  ftefle  cofe  che  fi  uedeuanò  in  efiere, 

,c  fatte  da  coftoro  ,  I  dottifsimi  Architettori  foreftieri  negauano  chefuffepoP 
fibileil  farle  ?  Che  più  ?  io  non  no  dire,  che  nel  far  de  le  fogne  non  fopporta- 
ronochcui  mancane  la  bellezza  ,  &  degli  ornamenti  fi  dilettarono  di  manie- 
rarne per  queilo  conto  folo  pare  che  e'  tcnefsin  oper  cofa  bella,  fpenderepro- 
digarnente  le  forze  de  lo  imperio,  cioène  lo  edificare  per  hauer  doue  com- 
modamente  e' poteisinoaggiugnere  ornamenti .     Sicheperliefiempi  dcpa£ 
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fati ,  &  per  quel  che  ne  infegnano ,  coloro  che  fanno,  &  per  il  continouo  vfo  fi  è 
acquietata  intera  cogitinone  di  far  le  onere  marauigliofe;  da  la  cognitione  il  fo- 
no canati  precetti  approuatifsimi,de  quali  non  debbono  finalmente  per  conto 
alcuno  farli  beffe  coloro ,  che  non  vorranno  (il  che  douiamo  volere  tutti)ne  lo 
edificare  efier  tenuti  pazzi .  Q^uefti ,  come  per  noftra  imprefa,  habbiamo  noi  * 
araccorre,  &cfplicare  fecondo  le  forze  de  lo  ingegno  noflro.  De  gliam- 
macftramenti  di  quefte  cofe,  ne  fono  alcuni ,  che  comprendono  l'uniuerfalc 
bellezza,  &  gli  ornamenti  di  tutti  gli  edifici),  &  alcuni  comprendono  quella 
de  le  parti  membro  per  membro.  1  primi  fono  cauati  del  mezzo  della  Filo- 
fofia ,  &:  adattati  à  indirizzare ,  &  a  conformare  il  modo ,  &  la  via  di  quefta  arte:  I0 
Gli  altri  poi ,  de  la  cognitione ,  laquale  noi  dicemmo  (  per  dir  cosi  )  pulita  a  re- 
gola di  Filofofia ,  produfibno  l'ordine  de  l'arte.  Dirò  prima  di  quefti,ne'  qua- 
li apparifee  più  l'arte  :  &  de  gli  altri ,  che  abbracciamo  il  tutto  in  vniuerfale,  mi 
feruirò  per  Epilogo . 


M 


Cbe,o  dallo  ingegno  3ò  da  la  mano  dello  artefice  fi  inferifceil  decoro,  &  l'ornamento  in  tut 
te  le  cordella  B^egiotie,  &  dclfito,  &  di  alcune  leggi  fatte  dagli  antichi  per  cagione 
de  Tempvj,&  d'alcune  altre  cofe  degne  d'ejjer  notate ,Ma  diffìcili  a  crcderfi.  Cap.lUL 


io 


-yff\  Vcl  che  ne  le  bellifsime,  &  ornatìfsime  cofe  arreca  fatisfattionequel  ccr- 

'  l  1  to  nafce,ò  da  la  fantafia^  difeorfo  de  l'ingegno;  ò  da  la  mano  de  l' Arte- 
^-Vfìce,  ò  vero  è  inferto  in  effe  cofe  rare  da  laNatura .  A  l'ingegno  fi  ap- 
parterà la  elettione,la  diftributione,&  la  collocatione,&  limili  altre  cofc,che  ar 
recheranno  dignità  a  l'opere .  A  la  Manolo  accozzar  inficme,il  mettere,ille- 
uarc,il  forviaci  tagliare  atorno,il  pulimento  A  l'acre  cofe  fimili,  che  rendono  2* 
l'opere  gratiofe.  A  le  cofe  è  inferto  da  la  Naturala  grauezza,  la  leggerezza,  la 
fpeffezza,la  purità,cótro  l'inuecchiare  la  virtù,&  altre  cofe  fimili,che  fanno  l'o- 
pere marauigliofe .  Debbonfì  quefte  tre  cofe  fecódo  l'ufo,&  l'officio  di  ciafeu- 
na  accomodare  a  leparti.  Le  parti  da  notarfi  fi  cófiderano  diuerfamente.  Ma  in 

--  quello  luogo  ci  pare  che  l'edificio  fihabbiaa  diuidercin  quefto  modo,òin  quel  3° 
le  parti  p  le  quali  tutti  gli  edifici)  cóuégono  infieme,  ò  in  quelle,per  le  quali  fon 

^  l'un  da  laltro  differéti.Nel  primo  libro,vedcmo  che  qual  fi  voglia  edificio  hauca 
bifogno  di  Rcgione,di  fito,di  Scompartiméto,di  Mura,di  Coperture,&  di  Va- 
lium quefte  cofe  adunque  conuengono  infieme .  Ma  in  quefte  altre  fono  diffe- 
renti,che  alcuni  fono  Sacri,alcuni  Secolari,akuniPublici,alcuniPriuati,  alcuni  35 
fatti  per  necefsità,alcuni  per  piacerei  fimili. Cominciamo  da  quelle  cofe,ne  le 

,-quali  e'  conuengono  infieme.  Quel  che  la  Mano,ò  l'ingegno  de  l'huomo  po£ 
fa  arrecare  di  grada,  o  dignità  a  la  Regione,  apena  fi  difeerne  :  fé  già  non  gioua 
Io  andare  imitando  coloro,  che  vanno  cfaminando  que'  fuperftitiofi  miracoli 
de  le  fabbrichete  fi  leggono.  Iquali  non  dimanco  non  fono  biafimati  da  gli  4( 
huominifàui ,  fé  quefti  tali  fi  faranno  mefsi  a  farecofecommode;e'non  nefo- 
no  lodati  fé  elle  non  fono  neceflarie,e  bene  veramente:  Percioche  chi  farà  mai 
tanto  ardito  di  promettere,fufse  egli  chi  fi  voglia  ,ò  Staficratc,  come  dice  Plu- 
tarco, ò  Dinocrate,  come  dice  Vitruuiodi  fare  del  Monte  Ato  ,  la  effigie  di 

Alcffandro 
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AleflTandro  in  la  mano  de  laquale  ruffe  pofta  vna  Città  capace  di  dieci  mila  huo 
mini  ?  Ne  loderò  io  certamente  la  Regina  Nitocri  per  hauer'  ella  con  grandmi- 
mi fofsi  sforzato  l'Eufrate  a  girare  attorno  a  la  medefima  Città  de  gli  Aisirij  tre 
volte  con  molto  viaggio  ;  fé  bene  per  la  profondità  de  le  fofle  ella  rendè  la  Re- 


giunghino  rifole  con  la  Terra  ferma ,  non  lafcino  cofa  netfiina  a  gli  altri  da  pò 
tere  effere  imitati ,&  con  sì  fatti  modi  lafcino  memoria  di  loro  a  poderi .  Vera- 
io  mente, che  quato  più  fi  vedrà,che  l'opere  loro  fieno  vtili,  tato  più  ("arano  lodate. 
Co/fumarono  gli  Antichi  di  arroger  dignità  a'  luoghi,&  a  le  Regioni  co  bofehi 
facratiagliDij,&con  la  Rcligione.Io  ho  letto,che  tutta  la  Sicilia  eraconfacrata 
a  Ccrcrc,ma  lafciamo  andare  quefte  cofe.  A  me  piacerà  gràdemente,che  la  Re- 
gione fia  dotata  d'alcuna  cofa  marauigliofa,chc  fia  infra  le  cofe  rare  vnica,  &  di 
15  virtù  miracolo(a,&  nel  fuo  genere  eccelléte,come  per  modo  di  dire,feella  per- 
auuentura  farà  d'Aere  tempera tifsimo,piu  che  tutte  l'altre,  &cótinouatod'vna 
vgualità  incredibile,come  dicono,cheèMeroe,douegli  huoniini  viuono  qua- 
to e"  vogliono  ;0  come  fé  quella  Regione  producerà  alcuna  cola  non  villa  mai 
altrouc,e  da  efler  da  gli  huomini  defiderata,e  falutifera,quale  è  quella, che  pro- 
*  o  duce  I' Ambre,la  Cannella,&  il  Balfamo,o  come  (e  in  lei  farà  qualche  forza  diui- 
na,come  è  nel  Terreno  de  l'Ifola  Euboia ,  che  dicono  che  nò  produce  cofa  alcu- 
na nociua.  11  fito,e(fendo  egli  vna  certa  determinata  parte  de  la  Regione,  fi  fa- 
rà bello  di  tutte  quelle  cofe,ehe  adornano  la  Regione .   Mala  natura  de  le  cofe 
prefteràpiucommodità ,  &  faranno  più  atte  a  fare  molto  più  celebrato  il  Sito, 
:25  che  là  Regione;  Percioche  e'  fi  truouano  cofe ,  che  in  molti  modi  arrecano  ma- 
rauidiagrandifsima,cpme  fono  Promonto  ri  j,  Pietre,  Montagne  altifsimefco- 
fcefe ,  &  (piccate ,  cauerne  d'acque, Antri,Fonti,&  fìmili,vicino  a  quali  meglio, 
che  altroue  fi  fabrica  rifpetto  a  la  marauiglia,chc  di  fé  rendono.  Ne  ci  mancano 
alcune  veftigie  dì  qualche  antica  memoria,inuerfo  le  quali  la  conditione  de'[tc- 
50  pi,delecofe,&  degli  huomini,ha  eaufàto,che  tu  non  puoi  voltare  ne  gli  occhi, 
ne  la  mente,  fenza  marauiglia .     lo  lafcio  Ilare  il  luogo,  oue  fu  già  Troia,  &  i 
Campi  Leutrìci  macchiati  di  fangue,  &  i  Campi  preffo  a  lago  di  Perugia,  &  mil- 
le altri  limili .     Ma  quanro  le  mani,&  l'ingegno  de  gli  huomini  giouino  a  que- 
lla cofa  non  dirò  io  così  facilmente .     Lafcio  l'altre  cofe  più  facili .  I  Platani 
?5  portati  per  mare  fino  ne  l'Ifola  del  Triemito  per  adornare  quello  fito,  Sepo- 
lte Colonneda  i  grandifsimi huomini, gli  Obelifci,  gli  Alberi, accioche  da' 
Pofteri  fieno  riguardati  con  veneratone.  Come  lunghifsimo  tempofi  man- 
tenne ne  la  fortezza  di  Athene  quello  Vliuo  piantatola  da  Nettunno,  &  da  Mi- 
nerua.  Lafcio  Je  cofe  mantenuteli  lunghifsimo  tempo,  &  da  Vecchi  date  ma- 
nualmente a' polteri,come  appretto  di  Chebrone,dicono  de  PArbore,che pro- 
duce la  Trementina ,  ilqualedurò  dal  principio  del  mondo  infino  a*  Tempi  di 
'lofeto.  Giouerà  certo  grandifsimamente  ad  adornare  il  lìto,quel  che  e'  dicono, 
(inuentione  eccellente  certo,&  molto  aftuta)cioè  cheperleggiprohibirnoche 
nelTempiodela  Dea  Bona  non  potefie  entrare  neffunomafehio  ,  né  in  quel 
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di  Diana  nel  Portico Patritio,  Et  apprcflb  a  Tanagra  che  nefliina  Donna  potefife 
entrare  nel  bofeofacrato ,  ne  manco  più  adentro  ne  penetrali  del  Tempio  di 
Ierufalem,&  che  nefiuno/aluo  che  Sacerdote,  &  foiamente  per  faenficare  lì  pò 
tefleleuare  nel  Fonte  uicino  a  Paino.  Etcheneflunoin  quel  luogo  che  e'  chia- 
mauano  Dolioli  preilb  ala  fogna  maggiore  di  Roma  ,  done  fono  ToiTa  di  Pom- 
pilio,potefle  fputare.     Etfopra  alcuno  tempietto  fcrilìbno,che  e'  non  ui  fi  me- 
«alfe  alcuna  cantoniera.     In  creta  nel  Tempio  di  Diana  non  fi  poteua  entrare, 
fé  non  a  pie  nudi .  Et  nel  Tempio  de  la  Dea  Matuta  non  fi  poteua  menare  una 
niaua.A  Rodi  nel  tempio  di  Orodione  non  poteua  entrare  ii  Banditore,a  Tc- 
nedo  nel  tempio  di  Tennio  non  poteua  entrare  il  Sonatore  de  Pi  iteri .     Del  ] 
Tempio  di  Cioue  Alfiftio  non  era  lecito  ulcire  fé  prima  non  fi  facriHcaua.     In 
Atene  nel  Tépio  di  Pallade,  &  a  Tebe  in  quel  di  Venere  nò  ui  fi  poteua  portare 
Ellera.  Nd'J  empio  di  Fauna  nò  era  lecito  (nò  che  altro)  nominare  il  Vino.  Lt 
ordinarono  che  la  Porta  Ianuale  in  Roma  non  fi  ferrafie  mai  le  non  quando  era 
£uerra,nè  che  il  Tempio  di  lanos'aprifTe  quando  era  pace,&  uollono  che  il  Te-  : 
pio  de  la  Dea  Hcrta  nelle  sépre  aperto .  Se  noi  uorremo  imitare  alcuna  di  qfte 
tofefariaforiebenechefifacefse  uno  editto  che  le  Donne  non  pnteisino  en- 
trare ne  Tempi]  de  Martiri,nè  gli  huomini  in  quegli  de  le  fante  Vergini;  Oltra 
quefio  quella  è  certo  cofadignifsima ,  pur  che  ella  fia  fatta  da  lo  ingegno  de  gli 
hLomini,  che  quando  la  leggiamo  non  ci  pervaderemo  già  mai  ch'ella  poteife  ; 
cfìere  cofi  fatta ,  fé  noi  non  ucdefsimo  in  alcuni  luoghi  ancor  hoggi  alcune  cole 
efTu  e  limili.  Sono  alcuni,che  dicono  che  per  arte  degli  huomini  è  Urto  fatto, 
che  in  Coftantinopoli  le  Serpi  nò  noocono  a  pcrfona,&  che  intra  le  Mura  nòni 
uolano  le  Mulachie.  Et  in  quel  di  Napoli  non  fi  fentono  Cicale.  In  Candianò 
«i  fono  Ciuette .  Ne  lTfola  Boriitene  nel  Tempio  d'Achille  non  entra  Vcctllo  25 
alcuno.  1  n  Roma  preilb  al  Foro  Boario  nel  Tempio  d'Hercolc  non  entra  ne  mo 
fca,nè  cane.  Ma  che  cofa  marauigliofa  è  quella,  che  a  Tempi,  noftri  fi  uedeche 
in  Venetia  nel  Palazzo  publico  de  Cenfori  non  entra  forte  alcuna  di  Mofche  ? 
Et  aTolledonelapublica  Beccheria  in  tutto  l'Anno  non  ui  fi  uede  mai  più 
che  una  Mofca,& quella  notabile certo,per  la  fua  bianchezza.        Tali  cofemol  >c 
tecerto,&  infinite  che  filcggoi,o,farebbequì  lunghe  a  racontarc  tutte,  &  (e  el- 
leno fono  fatte,  odalaNatura,  odala  Arte  nonsòioperhora ridire  :  Ma  che 
più  ?  con  qual  Natura  ,  o  Arte  fi  potrà  dire  che  fia  fatto  quel  che  in  Ponto  del 
Sepolcrodel  Re Bebrio  raccontano  ,  che  effendoui  uno  Alloro ,  dal  quale  fen 
è leuato  ramo  alcuno,  &  mefìb  in  una  Naue  ,  non  ui  fi  fermano  mai  le  conte-  35 
fc,fino  a  tanto  che  non  fi  getta  uia  detto  ramo.     In  Pafo,  lu  lo  Altare  del  Tem- 
pio di  Venere  non  piouc  mai  .     Nela  Frigia  minore  intorno  al  fimulacro  di 
Minerua,i  lanifici]  che  ui  fi  lafciano  non  fi  corrompono  mai.        Se  dal  Sepol- 
cro di  Anteo  èportao  uia  cola  alcuna  ,  comincia  apiouerda  Cielo  ,  ne  rena 
mai  per  fin  che  non  fi  riempie  il  luogo  cioue  era  flato  fcauato .        Ma  e'  ci  lono  4( 
alcuni  finalmente,cheafiei  m.inoche  quelle  cole  polsino  eflere  fatte  dagli  huc- 
miniartifitolamei  te  con  ;n magmi  Jaqualarteèdigiàptrduta,  &  le  qptf  i 
-immaginigli  Aflrcnc  mi  fai  noprotelsiore  di  fapere  .     Io  mi  ricordo  haue- 
rc  letto  apprefio  cu  colui  >  che  fenile  la  VnadiAppolonio,  che  in  Babilonia 

ne  le 
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ne  le  itanze  principali  del  palazzo  Regio,alcuni  magici  haueuano  legato  al  pal- 
co quattro  Vcccllia  oro,chiamati  da  loro  le  lingue  de  gli  Dij,  &  che  egli  haue- 
uano forza  di  conciliare  gli  animi  de  la  moltitudine  ad  amare  il  Re.  In  oltre  Io- 
-  fepho  Autore  granissimo  dice  hauerc  veduto  vn  certo  Eliazaro ,  che  in  prefen- 
'  za  eli  Vefpafiano  adattato  vno  Anello  al  naib  de'  fanciulli  gli  liberaua  (libito  dal 
mal  caduco  .  Et  dice,che  Sciamone  fece  certi  Vcrfi,  peri  quali  fi  mitigano  le 
malattie  ;  Et  Eufebio  Pamphilo  dice,che  Serapi  appreflb  de  gli  Egitti] ,  che  noi 
chiamiamo  Plutone,ordinò  certi  contrafegni,con  i  quali  fi  fcacciono  i  mali  fpi- 

10  riti  A  infegnò  il  modo  con  ilquale  ,  i  Diauoli  prefe  forme  d'Animali  bruti  ci  fo- 
no mole/li .  EtSeruio  dicc,chegli  huomini  erano  foliti  a  portare  adolfo  alcune 
conlecrationi, mediante  lequali  fufsino  ficuri  dagl'impeti  de  la  fortuna,  &  che 
e'  non  poteuano  morire,  fé  e'  non  fi  fufle  prima  disfatta  tale  confecratione .  Se 
qnefte  cofe  fon  vere .  Io  crederò  facilmente  quel  che  fi  legge  in  Plutarcho,  che 
egli  era  appreflb  de  Pelenei  vn  Simulacro  che  leuato  dal  Tempio  per  il  Sacerdo 
te,da  quella  banda,che  egli  (guardarle  empieua  ogni  cofa di  fpauento,  &  di gra 
dir  imo  difturbo;  &  che  no  fi  trouauano  occhi,  che  guariafsino  muerfolui  per 
la  paura. Ma  fieno  quefte  cofe  detteper  diletto  de  l'animo  .  De  le  altre  cofe, 
che  giouino  a  far  belìo  il  fito generalmente, com'è  il  circuito ,  i  1  difegno  attor- 
ncl'eiTcrilriieuato  a!quanto,l'hauerefpianato,&  lo  (labilimento  ,&  l'altre  cofe 
fimilinon  ho  io  più  che  dire,faluo  che  tu  le  vadia  a  pigliare  di  fopra ,  &  dal  pri- 
mo,&  dal  terzo  libro,  Honorata  certamente  faràquella  pianta,laquale(  Come 
noi  ti  dicemmo)faràfecchifsima,vguale&  aflbdatajà:  che  farà  ancora  attifsima, 
&  efpeditifsima  a  quello,  acheellaharàdaferuire  :  &giouerà  grandemente  fé 
ella  fari  limitata  di  Terra  cotta  ,  del  quallauoro  parleremo  dipoi,quando  trat 

2  *  teremo  de  le  Mura.  Faccia  ancora  a  noftro  propoiìto  quel  che  diccua  Platone, 
che  l'Autorità  del  luogo  farà  più  degna ,  fé  tu  gli  porrai  vn  nome  fplendido  ;  Se 
chequefto  grandemente  piacede  ad  Adriano  Imperatore  lo  dimoftrano il  Li- 
cori Canopeioda  Accademia,le Tempe,&  altri  chiarifsimi  nomi  fimili,che egli 
pofe  alle  fue  Sale  de  la  Villa  di  Tiboli . 

ì°  \ 

Del ragionevole  fcompartimentoì&  dell'adornare  le  Mura,  ?r  il  Tetto,<&  quale  ordine^ 
&  modo  fi  babbiaa  tenere  nel  mettere  le  cofe  infume  accuratamente.  Cap.  V. 

ANcor  che  nel  primo  libro  fi  fia  trattato  de  lo  (compartimento  quafi  che  a  ba 
ftàza,niétedimeno,lo  riandremo  breuifsimaméte  in  quella  maniera.  Il  prin- 
cipale ornamento  in  qual  fi  uogha  cofa  ècheno  i  ui  fia  (conueneuolezza  alcu- 
na .  Sarà  adunque  ragioneuole  ,  quello  feompartimento,  che  non  farà 
interrotto,  confufo,  perturbato,  fciolto,  compofto  di  parti  fconucneuoli, 
&  che  non  harà  troppe  membra ,  non  troppo  piccole  ,  non  troppo  grandi, 
4°  non  troppo  difcordanti,&  deformi,  non  quafi  feparate,&  fiaccate  dal  reflan- 
te  del  corpo.  Ma  ui  faranno  tutte  le  cofe,  fecondo  che  ricerca  la  Naturarla 
utilitàj&il  bifognodelc  faccéde,  che  ui  fi  hanno  a  trattare  talmente  termina- 
te ,  &  talmente  condotte  a  fine,  con  tale  ordine ,  numero  grandezza ,  col- 
locatione,  &  forma,  che  noi  dobbiamo  conofeere  che  di  tutta  quella  fàbrica, 

non 
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non  èparte  alcuna  fatta  fenza  qualche  necefsità,fenza  molta  commodità,  &  fen- 
za  una  gratifsima  leggiadria  di  tutte  le  parti .   Imperoche  fé  certamente  con 
qucfle  cofe  fi  confara bene,  qual  fi  uoglia  feompartimento,  in  effe  ancora,  oltra 
che  la  leggiadria,&  lofplendoredeli  ornamenti  tri  torneranno  bene,  ui  rifplen 
deranno  ancora  più  chiari.     Se  egli  non  ui  fi  confarsne  ui  potrai  certo  mante-  ' 
nere  dignitatc  alcuna.    Etperòe'bifoqnachctutto  il  comporto  de  le  membra 
(ìa  ben  guidato, &  perfettamente  condotto,  di  maniera  che  e'  paia  fatto  quafi  £ 
ncccfsitù,&  per  commodità,  talmente  che  non  folamente  ti  diletti  che  ui  fieno 
queftc,&  quefte  altre  parti, ma  che  quelle (lcfle,in  quello  luogo,conque(loor- 
dine,in  quefto  fito,con  quefla  aggiunta, con  quella  collocatane,  co  quefta  for-  I0 
ma,fieno  polle  egregiamente.  Quanto  ad  adornare  le  Mura,&  i  Palchi,  tu  fia- 
tai certo  molti  luoghi ,  da  (piegami  le  rarifsime  doti  de  la  Natura,  &  la  (denti* 
de  l'artcA  la  diligentia  de  lo  Artefice,&  la  forza  de  lo  ingegno.  Ma  fé  per  aué- 
tura  tu  hauefsi  comodità  di  potere  inimitate  quello  antico  Ofiride,  il  quale  di- 
cono che  fece  duoi  tempi  j  d'oro, Vno  a  GioueCele(le,&  l'altro  a  Giouc  Regio,  ij 
o  che  tu  potefsi  alzare  in  alto  qualche  grandifsima  pietra, fuori  de  l'opinione  de 
gli  huomini,  come  quella,  che  condufle  Semiramis  da  Mòti  di  Arabia,  che  per 
ogni  uerfo  era  groflfa  quindici  braccia ,  &  lunga  cento  dodici ,  &  mezo  :  o  fé  tu 
hauefsi  tal  gradezza  di  pietra,che  tu  ne  potefsi  fare  alcuna  parte  de  l'opera  d'un 
folopezzo,fi  come  dicono,che  era  in  Egitto  quella  Cappelletta  al  tempio  di  La  20 
tona,larga  in  fàccia  quaranta  Cubiti,&  cauata  in  un  fafib  di  un  folo  pczzo,e  cofi 
coperta  d'un  altro  faflb,pur  d*un  pezzo  (blo ,  qfto  certo  arrecherebbe  a  l'opera 
marauiglianon  piccola ,  &  tanto  più  fé  il  faflb  iòne  forefliero ,  &  condotto  pet 
cammino  difhcile,come  quello,che  deferiue  Erodoto  efier  (lato  condotto  da  la 
Città  Elefàntina,largo  in  faccia  più  di  quindici  braccia,alto  undici,e  un  quarto,  li 
condotto  in  termine  di  Venti  giorni  fino  a  Sui.  Ev  cofa  appartenete  ancora  egre 
giamenteaì  genere  degli  adornamenti ,  che  qual  Ci  uoglia  Pietra  degna  di  am- 
miratione  fia  pofta  tri  luogo  nobile ,  &  honorato.  A  Chcmmin  lfola  in  Egitto , 
quel  Tempietto ,  che  ui  è  non  ètanto  marauigliofo  per  efler  coperto  d'una  pie- 
tra d 'un  folopezzo,quanto  per  eflere  detta  pietra  di  cotanti  cubiti ,  polla  fopra  3  o 
mura  dì  cotanta  altezza  .  Arrecheràancora  ornamento  lo  eflere  detta  pietra 
tara ,  &  eccellente ,  come  uerbi grada  le  ella  fufle  di  quella  fpetie  di  marmi  che 
fonopuri,  candidi,  &  trafparcnti  di  modo  che  ferrate  tutte  le  porte  paia  che 
dentro  ui  fia  rinchiufa  la  luce,dc  la  qual  forte  dicono  che  Nerone  fecenei 
liio  Aureo  Palazzo  il  tempio  de  la  Fortuna  .     Tutte  quelle  cofe  finalmente  $5 
faranno  bene,  ma  qualunque  elle  fieno ,  faranno  co(e  inette ,  fé  nel  comporle 
ìnfìeme  non  fi  ufeerà ordine,  &:  modo  più  che  diligente ,  conciofia  che  ciafeu- 
na  di  loro  fi  ha  a  ridurci  numero,  di  maniera  che  le  paricorrifpondino  a  le 
parije  da  deftra,  a  quelle  da  finiftra ,  le  da  baffo ,  a  quelle  da  alto ,  non  ui  intra- 
ponendo  cofa  alcuna,  che  perturbi ,  o  le  cofe,  o  gli  ordini ,  aggiuntando  tutte  le  4.0 
^  Cofe  a  determinati  angoli, con  linee  fimili,&  vguali.     Puolsi  certamente  uede- 
r*e  che  alcuna  uolta ,  una  materia  ignobileper  efler  maneggiata  con  arte ,  arre- 
ca (èco  più  grada  ,  che  una  nobile  in  altro  luogo  confufamentc  ammaflàta . 
Chi  direbbe  mai  che  quel  muro  di  Atene  ,  che  Tucidide  racconta  che  fu  fat- 
to 
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to  tanto  tumultuariaméte  cheui  meflono  fino  a  le  ftatue  teliate  da  Sepolcri,fu£. 
fé  per  tal  cafo  bello?  cioè  per  efler  pieno  di  ftrage  di  ftatue  ?  Cofrper  il  cótrario 
ne  diletta  di  riguardare  le  alzate  mura  degli  antichi  edifìcij  contadinefehi,  fatte 

5  di  pietre  incerte  di  minute,  &  di  ragunaticcidouegli  ordini  ftàno  conguagliati, 
&  dipinti  a  uicenda  di  colori  bianchi,&  neri,  di  maniera  che  e'  pare  chefecódo 
lapiaceuolezza  de  l'opera,  e' non  ui  fi  polla  defiderare  più  altro.  Maqueftosì 
appartiene  forfè  più  a  quella  parte  de  le  mura,che  fi  dice  lo  Intonicare,  che  a  lo 
alzare  la  uera  faldezza  de  le  Mura.  Finalmente  t  ìtte  quefte  cofe,  che  fono  affai 

1  °  fi  debbono  distribuir  di  maniera ,  che  e'  non  ui  fìa  cominciata  cofa  alcuna,fe  nò 
quelle,che  furono  da  prima  deftinate  da  la  arte,&  dal  configlio,non  ui  fia  accre- 
feiuto  cofa  alcuna  oltre  a  quelle,che  ricerca  la  ragione  de  le  cofe  principiatelo 
ui  iìa  lafciata  cofa  alcuna  per  finita  che  non  fia  con  grandifsima  cura,  &  diligen- 
tia  finita, &  perfetta.  Ma  il  principale  ornamento  de  le  Mura,e  de  le  coperture, 

'5  &  mafsimo  de  le  Volte  è  elio  intonico.  (Ione  eccettuo  femprei  Collonnati) 
Etpuò  certamente  quefto  Intonico  efler  di  più  fortino  e'  farà  bianco  ftietto,  o  e' 
farà  pieno  di  ftatue,&  di Stucchi,ò  di  pitture,o  diintauolati,  o  di  cofe  commek 
fé  a  piano,o  di  Mufaico,o  d'un  mefcuglio  di  tutte  quefte  cofe. 

a  O  Con  che  modi  le  Macchine,  &  i  pefi  de  grandi  fs  imi  fajfifì  muouino  da  luogo  a  luogOjofifol- 
lieuinoinalto.  Cap .     VU 


y~"v  I  quefti  habbiamo  a  trattare ,  quali  e'  fieno ,  &  come  fatti ,  ma  da  che  noi 
j  habbiamo  detto  del  muouere  le  pietre  grandifsime,quefto  luogo  ne  au- 
2  5       —   uertifce,chc  noi  raccontiamo  prima  in  che  modo  tato  gran  macchine  lì 
muouino,&  in  che  modo,elle  fi  ponghino  in  luoghi  difficilifsimi.Scriue  Plutar- 
co che  Archimede  in  Siracufa  tiraua  per  mezzo  la  piazza  una  Naueda  carico 
carica  con  la  mano,  quaficome  un  Cauallo  per  la  briglia ,  ingegno  Matema- 
tico, Ma  noi  andremo  folamente  dietro  a  quelle  cofe  ,  cheli  accommodinoa 
}o  bifogni.     Dipoi  ne  dichiareremo  alcune  altre,  on  dei  Dotti,  &  acuti  ingegni 
potranno  da  per  loro  fenzaofcuritàconofcerequefta  tal  cofa.     Io  truouo  che 
Plinio  dice  che  la  Aguglia  condotta  a  Tebe  da  Fenice  ,  fu  condotta  per  una 
folla  tirata  dal  Nilo  ,  niella  detta  Aguglia  fopra  Nauilij  carichi  di  Zauorra  , 
accioche  fcaricata  dipoi  detta  Zauorra ,  portafte  uia  il  folleuato  pefo .     Truo-  • 
;35  uoinAmmiano  Marcellino  una  Aguglia  effere  ftata  condotta  per  il  Nilo  con 
una  Naue  di  trecento  remi ,  &  pofta  fopra  curri  prelfo  a  Roma  a  tre  miglia,  ef- 
fere ftata  tirata  in  Circo  Mafsimo  perla  porta  che  uà  ad  Hoftia  ,  &  che  nel  riz- 
zarla durarono  fatica ,  parecchi  migliaia  di  huomini ,  eflendo  tutto  il  Circo  ri- 
pieno di  inftrumenti  di  grandifsime  Traui ,  &  di  canapi  grolsifsimi .     Leggia- 
mo moinVitruuioche  Ctefifone,-&Metagenefuo figliuolo  conduifono  inÈfefo 
colonne ,  &  architraui  prefo  il  modo  dal  Cilindro ,  con  il  quale  gli  Antichi  in- 
fegnauano  pareggiare  il  terreno,conciofia  che  egli  impiombò  in  ciafeuna  de 
le  tefte  de  le  Pietre  uno  perno  di  ferro ,  che  ufciua  fuori ,  &  feruiua  per  falò ,  & 
meffe  ne  detti  perni  di  qua,  Se  di  là  alcune  ruote  tanto  grandi ,  &  tanto  larghe , 
che  dette  pietre  ftauanofolleuate  fopra.  di  cfsi  perni .  Dipoi  col  girare  de  le 

ruote 
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ruote  furono  fmofle  &:  portate  uia .  Dicono  che  Chemminio  Egìttio  nel  far 
la  Piramide  per  eflere  opera  alta  più  di  fei  ottaui  di  miglio,  condulfe quelle 
Pietre  grandifsime  luna  fopra  l'altra  con  hauerui  fatti  di  mano  in  mano  monti 
di  Terreno.  Scriue  Erodoto  cheCleopa  figliuolo  di  Rafinite  haueualafciato 
dal  lato  di  fuori  in  quella  Piramide,  nel  far  de  la  quale  affaticò  molti  anni  Cen-  5 
tornila  huomini  certi  gradi ,  fu  per  i  quali,  con  piccoli  legni ,  &  inftrumenti  ac- 
commodati,facilmentefi  conduceuano  le  grandifsime  pietre  .  Trouafi  fcrit- 
to  ancora  oltra  di  quello  che  in  alcuni  luoghi  furono  fopra  grandifsime  Colon 
nepofti  Architraui  di  pietra  di  fmirata  grandezza  in  quello  modo  ;  fotto  detti 
Architraui,  apunto  nel  mezo  ui  metteuanoduoibnggiolia  trauerfo.che  fi  toc-  ia 
cauano  l'un  l'altro.  Dipoi  all'una  de  le  tefte  de  gli  Architraui  appiccarono  una 
moltitudine  di  cefte  piene  di  rena,  per  lo  aggrauo,  &  per  il  pefo  de  le  quali  l'al- 
tra teftaoue  non  erano  cefte  fifolleuafle  ala  Aria,  &  l'altro  baggiolonerefta- 
ua  fenza  pefo  alcuno  ;  leuate  quindi  poi  le  cefte,  &  mefle  a  l'altra  tefta  gi;ì  lol- 
leuata,  in  gran  quantità,  hauendo  prima  però  alzato  il  baggiolo,checra  fenza  15 
pefo ,  mettendola  fopra  da  quel  lato  che  h  poteua  altri  baggioli  più  alti ,  &]  cofì 
feguendo  a  uicendauennelor  fatto  che  quali  a  poco  a  poco  detta  pietra  ui  falif- 
feda  fua  pofta  .  Queftecofe  raccolte  cofì  infìeme  fotto  breuitilafciamo  noi 
chef!  pofsino  imparare  più  adilungo  da  efsi  Auttori  .  Finalmente  fecondo 
l'ordine  de  l'opera  noftra,  e'bifogna  raccontare  fuccintamente  alcunepoche  20 
cofe,  che  fanno  anoftro  propofito  .  Ne  uo  perder  tempo  in  raccontare  che 
il  pefo  ha  da  natura  lo  aggrauare  fempre,&cheoftinatamenteuadia  cercando 
de  luoghi  più  bafsi,  &  che  con  tutto  il  fuo  potere  contralti  di  non  fi  lafciarc  al- 
zarcele fi  muti  mai  di  luogo  fé  non  come  Vincitore,  ofupcrato  da  un  pefo  mag 
giore ,  o  da  alcuna  poffanza  contraria  che  louinca  .  Nò  ftarò  a  raccontare  che  25 
i  mouimenti  fieno  uarij,cioè  da  bado  ad  alto  a  baflb,&  all'intorno  del  centro,  & 
altre  cofe  eflere  portate  altre  tirate ,  altre  fpinte&  fimili,  diquefti  difeorfi  ne 
^tratteremo  altrouepiualungo.  Teniamo  pur  noi  quefto  per  fermo,  che i 
'  pefinon  fi  muouono mai  in  alcun  luogo,  più  facilmente  che  quando  uannoa 
loingiù;perciocheuiuannofpontaneamente,nè  mai  più  difficilmente ,  che  50 
quando  uanno  a  lo  infu;  perciò  che  di  lor  natura-accio  repugnano,  &  che  egli  è 
un  certo  mouiméto  mezzano  infra  quefti,&  forfè  che  terrà  dell'uno  &  de  loal- 
tro,  ilqual  certo  non  fi  muoue  di  fua  natura, ne  anco  contradice  all'obbedire,fi 
come  è  quando  i  peli  lì  muouano  a  piano ,  3c  per  uie  non  impedite.  Tutti 
gli  altri  mouimenti,  che  fono  piuuicini,oa  quefti,o  a  quelli, fono, o tanto  $5 
più  facili ,  o  tanto  più  difficili.  Ma  in  che  modo  i  grandifsimi  pefi  fi  pofsino 
mouere,pare  che  la  fteffa  natura  de  le  cofeingra parte  l'habbia  dimoftro.Però 
che  e'  fi  può  uedere  che  i  grandifsimi  pefi  che  fi  pongono  fopra  una  ritta  co- 
lonna fono  perturbati  da  piccola  pcrcofla,&  quando  e'  cominciano  a  muouerfi 
per  cadere,  non  fi  pofìbnocon  forzaalcuna  ritenere.  Puofsi  ancor  uedere  40 
che  effe  colonne  tonde,  &  lcruote,&  le  altre  cofe  da  girare  fon  facili  a  muouer- 
fi, &:  maluolentieri  fi  fermano  fé  cominciano  a  rotolare  ,&  le  fi  tirano  di  ma- 
niera che  nò  ruotolino,nó  catilinario  coli  facilméte.  Oltra  dì  quefto  fi  uede  ma 
aifefto  che  i  gradinimi  pefi  de  le  naui  fi  mouono  fopra  Tacque  ferme  co  poco  Ibi 

gncrle 
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•gnerle  fctu  continola  di  tirarle  :  Ma  fé  tu  le  percoteraidi  qual  fi  uoglia  grandiC 
fimo  colpo  non  fi  moueranno  coli  fubito,  come  uorrefti.  Et  per  il  contrario  co 
un  fubito  colpo,  &  con  una  furiofa  fpinta  fi  muouono  alcune  cofe  ,che  giamai 
fenzaunaftraordinaria  forza  di  pefigrandifsimi  fi  fariano  poflutemuouere. 
5  Sopra  il  diaccio  ancora  i  grandissimi  pcfi  non  repugnàno  a  chi  gli  tira.  Ver- 
giamo ancora  che  quelle  cofe,  che  pendono  da  un  lungo  canapo  per  alquanto 
di  (patio  fon  pronte  ad  effer  morte.  Il  confiderare  le  ragioni  diquefte  cofe, 
&  lo  imitarle  farà  a  propofito ,  noi  ne  tratteremo  fuccintamente .  Bifògnache 
il  difotto  del  pefo  fia  faldifsimo  &  uguale,&  quanto  e'  farà  più  largo,tanto  man 

10  co  confumerà  il  piano  ordinatoli  fotto:  ma  quanto  e' farà  più  fottile,tanto  fari 
più  efpedito ,  ueroèchee'farà  folchi  nel  piano,  &  affònderauui.Se  nel  difet- 
to del  pefo  ui  faranno  angoli,  fé  ne  feruirà  come  di  ugnoni  ad  afferrarli  nel  pù 
no,  &  a  refìftere  al  uiaggio.  Se  i  piani  faranno  lifci,  gagliardi, uguali,  forti  non 
pendendo  da  alcun  lato,  non  fi  alzando  da  alcun'altro ,  non  affondando  da  al- 

!5  cun  lato,  che  impedifca,  quel  pelo  certamente  nonharàcofa  alcuna  che  li  con- 
trarli, o  perii  che  recufi  di  obbedire,  eccetto  quefta  fola  cofa,  cioè  che  effo  pe- 
fo di  fua  natura  è  grandifsimo  amico  del  la  quiete,  &  però  tardo  &  lento. Con- 
fiderando  forfè  Archimede  a  fimili  cofe,  &  efaminando  più  profondamente  la 
forza  de  le  cofe,  che  noi  habbiamo  dette,  fu  indotto  a  dire,  chefe  e'  fi  trouaffe 
D  bafa  di  tanta  gran  macchina,  che  gli  darebbe  il  cuore  di  tramutare  il  Mondo. 
Lo  ordinare  il  fondo  del  pefo,  &  il  piano  fopra  a  che  fi  ha  a  tirare,il  che  noi  qui 
cerchiamoci  uerrà  fatto  commodamente .  Diftendinfi  Traui  tante ,  &  tanto 
groffe  ,&  tanto  gagliarde ,  che  fieno  baftanti  al  pefo,  falde,uguali,lifce,congiun 
te  pari  infieme ,  infra  il  fondo  &  il  piano,ui  è  di  bifogno  d'un  certo  che  di  me- 

J5  zo,  che  faccia  il  cammino  più  lubrico,  il  che  fi  faconfàpone,ocon  feuo,ocó 
morchia,  o  forfè  con  belletta.  Ecci  ancora  un'altro  modo  di  fare  il  cammi- 
no lubrico,  cioè  con  curri  mefsiuifotto  a  trauerfo,  i  qualife  in  quefto  luogo  fa- 
ranno affai,  difficilmente  fi  acconceranno  diritti ,  a  linee  uguali  &  determina- 
te al  difegnato  uiaggio ,  il  che  è  di  necefsità  che  fi  faccia ,  accio  non  dieno  noia, 

3°  &  non  conduchino  il  pefo  a  l'ima  de  le  bande .  Ma  che  ad  una  fola  fpinta  facci- 
no tutti  bene  l'ofrìtio  loro.  Et  fé  e'  faranno  pochi ,  certo  che  durando  fotto  il 
pefo  iatica ,  o  fi  confumeranno ,  oftiacciatifi  fi  fermeranno ,  ouero  con  quella 
una  fola  linea  con  laquale  tocconoil  fondo  del  pefo,  fi  recheranno  &  fi  ferme- 
ranno quafi  come  un  taglio  nel  pefo,  o  nel  piano.     Il  curro  è  comporto  di  più 

*S  cerchi  congiunti  infieme,&  i  Mathematici  dicono  che  il  cerchio  non  può  toc- 
care una  linea  retta  più  che  in  un  punto,  per  quefto  chiamo  io  taglio  del  Curro 
quella  linea  fola  del  curro  che  dal  pefo  è  aggrauata ,  a  quefti  curri  fi  prouederi 
bene  fé  fi  torrà  legnami  fodi ,  ferrati,  Se  con  il  difegnare  &  dirizzate  le  linee  fe- 
condo la  fquadra. 

10 

Delle  Byote,  Verni 3  Stanghe ,  0  Manouelle ,  Taglie  &  della  grande^a,  forma,  &  figu- 
ra loro.  Cap.     VII. 

MA  effendoci  oltre  a  quefte  molte  altre  cofe,  buone  a  bifogni  noftri,  co- 
me fono  Ruote ,  Taglie ,  Viti ,  &  Stanghe ,  douiamo  di  effe  trattare  più  ac- 
curata. 
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curatamente .  Sono  certamente  le  Ruote  in  gran  parte  molto  fimìli  a  Curri: 
percioche  Tempre  da  vn  fol  punte  a  piombo  premono  a  Io  in  giù  :  Ma  ecci  que- 
fta  diflerentia  che  i  curri  fono  più  efpediti,  &  le  ruote  per  Pinfragncruifi  dentro 

>  il  perno,fanno  l'officio  loro  più  tardo.     Le  parti  de  le  Ruote  fono  tre, il  circui- 
to maggiore  di  fuori  di  effe  ruota, il  Perno  del  mezzo,&  quel  buco ,  doue  entra  f 
il  Perno.     Coietto  Perno  alcuni  forfè  lochiameranno  il  polo,  ma  a  noi,percio- 
che  egli  in  alcuni  inftrumenti  Ila  faldo,  &  in  alcuni  altri  fi  «ira  ,  Ila  lecito  il  chia- 
inarlO'Perno.     Scia  Ruota  fi  girerà  fopra  vno  Perno  grono,  fi  girerà  con  fatica; 
fé  intorno  ad  vn  fottile  non  reggerà  a  pefi ,  fé  il  circuito  di  fuori  di  efla  ruota  fa- 
rà ftrette,  fi  come  dicemmo  de  Curri  fi  ficcherà  nel  piano  ;fe  farà  largo ,  andrà  ro 
vagellando  hor  da  una  parte,&hora  da  l'altra  ;&  feperauentura  le  ruote  fi  ba- 
rano afuolgerc,odadeftra,oda  finiftra,obbedirannomaIageuolmente;feil  cer 
chio  in  che  fi  gira  il  Perno  farà  largo  più  che  il  bifogno  ,  rodendo  egli  fé  n'efee, 
fé  troppo  ftretto^non  gira,infra  il  Perno,  &  il  Cerchio  in  che  ei  fi  volge  bifògna 
che  fiavn  mezzano  che  lo  lubrichi, perche  l'uno  di  queftiferue  per  il  piano,  &  '5 
Paltro  per  il  fondo  del  pefo .     I  Curri, &  le  Ruote  fi  fanno  d'olmo ,  &  di  leccio. 
I  Perni  d'Agrifoglio,^:  di  Corniolo,  o  più  prefto  di  Ferro ,  il  miglior  cerchio  di 

»  tutti  gli  altri  in  cui  fi  gira  il  Pernq£fi?a  di  Rame  mefcolatoui  vn  terzo  di  fragno; 
Le  Girelle  fono  ruote  piccole,leftanghe,  nManouellefono  de  la  fpetie  derazi 
de  le  Ruote .  Ma  tutte  quefte  cofe  qualunque  elle  fieno ,  o  fiano  Ruote  grandi  201 
volte  da  gli  huomini  con  lo  andarui  dentro,  o  fiano  Argani ,  o  Vìti,ne  quali  in- 
ftrumenti le  flanghe,o  Ruote  piccolc,o  qual  fi  voglia  cofa  fimile,  fono  la  impor 

-  tanza/Ta  ragione  del  farle  certo  tutta  nafee  da  principij  de  la  Bilancia.  Dicono 
che  Mercurio  per  quefto  più  che  per  altro  fu  tenuto  diuino,  che  fenza  fare  gè- 
fro  alcuno  di  mani,pronuntiaua  con  le  parole  fole,quelle  cofe,  che  ei  diceua,  di  1 1  ' 
manieratile  egli  era intcfolarghifsimamente:  tkfebeneio  dubito' di  non  po- 
tere fare  quefto,  io  me  ne  sforzerò  nondimeno  quanto  più  potrò:  Conciofia, 
che  io  mi  fono  deliberato  di  parlare  di  quefte  cofe,non  come  Mathematico, 
ma  come  vno  artier ,  &  non  dire  fé  non  quello ,  che  a  me  paia  di  non  potere  la- 
feiare  in  dietro .  Fa  per  imparare  quefto  di  hauere  in  mano  vno  dardo:  Io  3° 
vorrei  ,cheinefTotuvi  confiderafsi  tre  luoghi,  i  quali  io  chiamo  punti,  i  duoi 
eftremi  capi ,  cioè  il  ferro ,  &  la  impennatura;  &  il  terzo  il  laccio  del  mezzo; 
&iduoi  fpatii,chefono  infra  duoi  eftremi  capi,  &  il  laccio  io  gli  chiamo  rag- 
gi. Non  voglio  difputare,  perche  cofifia  ;  Percioche  il  fatto  farà  chia- 
ro da  la  efperienza.  Conciofia  che  fé  il  laccio  farà  collocato  nel  mezzo  3  J 
del  dardo,  &  il  capo  de  la  impennatura  corrifponderà  al  pefo  del  capo  del 
ferro,  faranno  certamente amendue le  tefte  del  dardo  fcambieuolmentev*- 
guali,  &:  bilanciate  :  Ma  fé  perauuentura  latefta  del  ferro  farà  più  graue, 
ì'altradela  impennatura  farà  fuperata;  nondimeno  in  elfo  dardo  fi  troueràv- 
no  determinato  luogo  più  vicino  a  la  tefta  più  graue ,  nel  quale  riducendo  tu  il  4*» 
laccio  i  pefi  fubito  fi  bilanceranno  l'vno  l'altro  ;  Se  quefto  farà  quello  punto  dal 
quale  quefto  raggio  maggiore  foprauanza  tanto  il  minore ,  quanto  quefto  pe- 
fo minore  è  auanzato  dal  maggiore.  Percioche  coloro  ,  che  vanno  dietro  i 
quefte  cofe ,  hanno  trouato ,  che  i  raggi  difuguah  fi  aggiuftano  con  pefi  difu- 

gualij 
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guali,  pur  che  i  numeri  de  le  parti,  che  fi  mulciplicano  infieme,  da  il  raggio,  & 
da  il  pefo  del  lato  deliro,  corrifpondino  ad  altre  tanti  con  trarij  numeri  del  la 
to  finiftro,  perche  fé  il  ferro  peferà  tre ,  &  la  impennatura  due,  il  raggio,  che  è 
dal  laccio  al  ferro,  bifognachefiadue,  &  quello  che  è  dal  laccio  a  la  impenna 
tura,bifogna  che  fu  tre.  Perilche  corrifpondendoquefto  numero  di  cinque 
a  l'altro  cinque  di  pari,  aggiuftate  leragioni,  &  de  raggi,  &  depefi  daranno  bi- 
lanciati^ pari . 


-----    - ■-•■ 


Ft  fé  i  numeri  non  corrifponderanno,non  faranno pari,ma  l'uno  capo  alto, 
&  l'altro  ballo . 


> 


Non  uò  lafciare  quefto  in  dietro ,  che  fé  dal  medefsimo  laccio  a  le  tette  fa- 
ranno i  raggi  uguali,  mentre  che  e' fi  gireranno  le  tefte  faranno  ne  l'aria  cer- 
chi uguali  ',  ma  fé  detti  ragginoli  faranno  uguali  degneranno  ancora  cerchi 
difuguali.  Dicemmo  che  le  ruote  fi  fanno  di  cerchi.  Et  per  tanto  fièdimo- 
ftro  che  fé  due  contigue  ruote ,  meffe  in  un  fol  perno  C\  moueranno  di  un  folo 
&  medefimo  moto,  talmente  che  moffa  l'ima,  l'altra  non  fi  ftia ,  &  ftandofil'u- 
na,  l'altra  non  fi  muouajCOgnofcercmo  da  la  lunghezza  de  i  raggi  in  amendue 
che  forza  fia  in  quale  fi  è  l'una  di  effe  :  la  lunghezza  de  i  raggi ,  bifogna  che  tu 
l'habbia  notata  dentro  al  punto  di  mezo  del  Perno  .  Se  quefte  cofe  s'inten- 
dono a  baftanza  la  regola  di  cofi  fatte  machine ,  che  noi  cerchiamo  è  affai  ma- 
nifefta,&  mafsime  de  le  ruote,&  de  le  Manouelle .  Ne  le  taglie  douiamo  noi 
confiderare  vno  poco  più  cofe  ;  percioche ,  &  il  Canapo  merlo  ne  le  taglie ,  Se 
effe  carrucole  ne  le  taglie  feruono  per  il  piano  ,  per  il  quale  fi  ha  a  fare  il  mo- 
to mezano,  il  quale  noi  dicemmo,  che  era  infra  il  più  facile,  &  il  più  difficile, 
per  efler  quello  che  non  faglie,&  non  feende,  ma  fi  tira  a  piano  ugualmente  di 
feofto  dal  centro .  Ma  accioche  tu  intenda  come  ita  la  cofa,  piglia  vna  ftatua 
di  mille  libre  fé  quefta  penderà  da  vn  troncone  d'uno  albero  legata  con. una 
fune  fola,  egli  è  cofa  certa  che  quefta  fola  fune  fofterrà  mille  intere  libre . 
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a,  Lega  dipoi  una  taglia  a  la  ftatua,&  metti  in  cflà quella  fune ,  per  laqualc  pen- 
deua  la  ftatna,&  ritorna  detta  fune  altronconc,di  modo  che  detta  ftatua  penda 
folpefà  da  due  fimi ,  egli  ècerto  che  il  pelò  d'eilà  ftatua  è  retto  da  due  funi,&  la 
taglia  nel  mezo  bilanciatamente  retta  ftretra.  ■  Andiamo 
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f*  Andiamo  pm  auanti,aggiugni  ancora  al  Troncone  un'altra  taglia ,  &  metti  incora  in  ella 
detta  fune.  Io  uò  fàpere  da  te  quanta  farà  la  portione  del  pefo,che  quella  parte  de  la  fune  ti- 
rata in  alto,  te  poi  mefià  ne  la  Taglia  fofterià  cinquecento  dirai.  Non  ti  accorgi  tu  adunque 
chea  quella  feconda  Taglia  nonìi  può  dare  maggior  pefo  da  ffl'a  fune,  che  ella  fi  h  abbia  '  & 
ella  ne  ha  cinquecento,  non  ne  parleremo  più  adunque.  M 
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>  Infinoaquimipcnfohauereaflai  dimoftro,  che  il  pefo  fi  diuidecon  leTaplic;  Stchepcr 
quefto  i  pefi  maggiori  uégono  mòfsi  da  minori, &  quanto  più  fi  àdoppierano  fimili  inftrumen 
ti,tanto  più  fi  diuiderà  il  pefo  ,  pcrilche  auuiene  che  quante  più,  carrucole ui  faranno  ,  tanto 
più  commodamente  fi  maneggerà  il  pefo,quafi  fpartito,&  diuifo  in  più  parti. 
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De  la  Vite,  &  dcfuoiTauì,  in  che  modo  ipifi fi tirino, fi portino 3  &fi 

ftinghiao.  Cap.     Vili. 

NOihabbiamo  trattato  de  la  Ruota,  de  le  Taglie,  &deleManouelIe,  da 
qui  innanzi  uoglio  cheta  fappia  che  la  Vite  è  fatta  quafi  di  cerchi  come 
anelli,  i  quali  ueramente  fon  qlli ,  che  pigliono  fopra  di  loro  a  reggere  il 
pefo,  fé  queftipani ,  o  Anegli  fufsino  intieri,&  non  tagliati,  in  modo  chela  fine 
de  l'uno  no  fulle.il  principio  de  lo  altro  ,  certamétedieilpefo,che're™-erebbo- 
no  fé  bene  éfi  moueffenóandercbbe  mai  nèin  fu,i;è  ingiuria  andrebbeator- 

o  no  ugualméte  fecódo  lo  andare  del  pane,è  forzato  adunque  il  pefo  adandarin 
fu,oingiudalaforzadeleManouellegiu  peri  pani  de  le  Viti.  Di  nuouo  fé 
quefti  pani  fufsino  piccoli,&  fi  auuicinafsino  al  centro  quanto  più  potefsino  cer 
to  che  con  più  piccola  manouella,  &  con  minori  forze  mouereftiipefi  .  Non 
tacerò  qui  di  dire  quel  che  certo  non  penfai  d'hauer  a  raccontare ,  ciocche  fé  tu 

5  ti  ordinerai  di  maniera  che  il  fondo  di  qual  fi  uogliapefo  da  muouerfi,  non  ila 
(per  quanto  però  potrà  la  mano ,  o  l'arte  del  maeftro)  più  largo  che  un  punto 
&  che  Ci  muoua  talmente  fu  per  un  piano  ftabile  &  fodo,  che  nel  muouerfi  non 
faccia  folco  alcuno  in  detto  pianoro  ti  prometto  che  tu  mouerai  la  Naue  d'Ar- 
chimede,&  tiriufcirà  qual  tu  ti  uoglia  cofa.,fimilea  quelta ,  Ma  di  loro  ne  tratte- 

0  remo  altroue  .  Qual  s'è  l'ima  di  perfedi  queftc  cofe ,  che  noi  habbian  dette  è 
molto  gagliarda  a  mouer peli,  ma  fé  elle  s'accozzeranno  tutte  inficme,fàranno 
gagliardissime.  Ne  la  Magna  trouerai  tu  in  molti  luoghi  la  oiouentù  fcherza- 
re  fu  per  il  diaccio  con  certi  zoccoli  ferati ,  che  di  fotto  fono  fottilifsimi  r  i  quali 
poi  che  fi  muouono  non  altrimenti  che  un  leggiere  pelce,  sdrucciolano  fo- 

5  prail  diaccio  con  tanta  uelocità,  che  non  fopportano  d'efferfuperati  dal  nolo 
di  qual  lì  uoglia  ueloce  uccello.  Maconciofiacheipefioe'lìtirino  o  e' lì 
fpinghino,o  é  fi  portino,  diremo,  che  é  fi  tirano  con  le  funi,  fifpin^ono 
con  le  ftanghe,&  riportano  conleruote,& con  fimili inftrumenti,&  in  qual  mo 
do  ci  pofsiamo  feruire  a  un  tratto  di  tutte  quefte  cofeinfieme,èmanifefto  . 
;o  Ma  in  tutti  quefti  fi  fatti  modi ,  bifognacheci  fia  una  qualche  cofa;,  che  ftando 
ferma,&  immobile,ferua  a  far  muouere  l'altre  cofe.  Se  il  pefo  fi  hard  a  tirare9 
bifogna  che  ui  fia  un'altro  pefo  maggiore,alquale  fi  leghino  gli  initrumenti,che 
tu  harai  ad  adoperare,&  fé  tu  non  harai|tal  pefo,metterai  un  palo  di  ferro  d'i  tre 
cubiti  gagliardo,  ben  adentro  nel  terreno  ben  pillato,  o  fermatolo  con  tron 
:$  coni  attrauerfatì .  Dipoi  lega  ala  tefta  del  palo  ,  che  efee  fuori  del  terreno  le 
Taglie,&  gli  Argani.  Etfe  il  terreno  lari  renofo  diitemjauifi  traui  lunghe  fopra 
de  le  quali  fi  tiri  il  pefo,e  a  le  tefte  de  le  traui  ad  un  buon  chiodo  leghici  i  uoftri 
inftrumenti.  Io  dirò  cofa  che  gli  inefperti  nonl'acconfentiranno,  fino  a  tanto 
chénon  habbino  intefo  il  ctlò  come  egli  ìid,  cioè,  cjieper  un  piano  fi  tiranopiu 
|C  commodamente  duoi  pefi  che  uno,  &  quello  fi  farà  in  queito  modo .  Mol- 
to il  primo  pefo  infino  a  la  fine  de  la  trauata  che  egli  harà  fotto,  lo  fermerò 
con  biette,[&  conij,  in  maniera  che  non  fi  muoua  di  niente,  &  ui  appiccherò;  o 
legherò  lo  mftrumento  con  il  quale  harò  a  tirar  l'altro  peio  ,  di  niaaiera  che  fu 
per  un  medefimo  piano  auerrà  cheilpefo  mobile,  da  lo  altro  a  lui  uguale ,  ma 
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cheftari  fermo  fari  uinto ,  &  tirato  .  Se  il  pcfo  fìharàa  tirare  ad  alto ,  ci  fer- 
uiremo  molto  accommodatamente  d'una  traue  fola  ,o  uero  d'ano  albero  di 
nane,  ma  gagliardo .  Rizzando  quello  albero  Io  fermeremo  da  piede  a  un  pa 
lo  ,  o  con  qualche  altra  cofaftabìle  tu  ti  uoglia  ,  Dala  teila  da  capo  li  leghin* 
non  m en oche  tre  canaj  i,r*urit*eheferiia  da  deftra,&  l'altro  da  finjftra,per  Ver.-  » 
ti ,  &  l'ultimo  ,  che  nenia  gin  per  lo  albero  difleio .  Dipoi  alquanto  difcóiìm 
dal  pie  de  lo  albero  fi  fci  miro  le  taglie ,  &  l'argano  in  terra  ,  &  ni  e  fio  quello  ca- 
napo ne  le  taglie ,  correrà  per  effe ,  &  mentre  che  ei  correrà ,  tirerà  feco  la  teila 
de  Io  albero  che  è  fu  alta .  Ma  nei  da  l'una parte  ,  &  da  l'altra  con  que'  duoi 
Venti  ,  quali  che  come  con  dna  redini  lo  modereremo  ,  di  maniera  che  egli  i0 
fb'a  quanto  noi  cogliamo  ritto,  &  che  e*  penda  da  quella  parte,  chepiu  biibgna , 
per  collocare  il  pelo  nel  deftinato  luogo  .  Quefti  duoi  Venti  da  già  lati  ,  fé  tu 
non  barai  pen*  maggiori  a  chi  tu gli  poffa  accommandare  ,  fermerai]  in  queiia 
maniera  .  Canili  nei  terreno  una  folla  quadrata,  &  mettali  nel  fondo  a  giacere 
uno  troncone  al  quale  fi  leghino  uno,  opiulaci  ,  che  neghino  adauanzarefo-  j* 
pra  il  terreno ,  fopra  il  troncone  poi  fi  diftendino  alai  a  trauerfo  ,  dipoi  fi  riem- 
pia la  folla  di  terreno ,  &li pilli,  &  mazzapicchi  tòrte,  &  bagnandola  diuen- 
teràpiu  grane  .  L'altre  cofe  tutte  fi  faccino  in  quel  modo  ,  che  dicemmo  del 
piano  da  tirami  fopra  ipeiì  ;  perciochea  lateftade  la  traue  ,  &  al  pelò  ancora 
bifogna  legare  le  loro  taglie  ,  aapprelToalpie.de  la  traue  bifogna  fermare  lo  2^ 
Arganojoqual  altro  inftrumento  tu  uoglia,  chchabbian  le  forza  di  Manouelle. 
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In  tutte  quefle  co  fi  fatte  cofe  ,  permetterle  in  opera  ,  blfògna  auuertire  nel 
muouere  ipefigrandifsimi,  che  tutti  quelli  mezi  ,  che  s'hanno  ad  adoperare 
non  fieno  troppo  piccoli ,  &  che  non  ci  temiamo  di  lunghezza  debole  ne  le  fu- 
ni, &  ne  li  ftili,  &  in  qualunche  mezo ,  che  noi  uferemo  per  muouere  ;  Percio- 

5  che  egli  hanno  del  debole  ,  conciofìa  che  la  lunghezza  di  fua  natura  è  certa- 
mente congiunta  con  la  fottigliezza .  Et  per  il  cótrano  le  cofe  corte  hanno  del 
groffo,  fé  le  funi  (arano  fotrili  raddoppine  ne 
le  carrucole,fe  elle  farano  troppo  grolle,  bifo 
gna  trouare  carrucole  più  groffe,accioche  ne 
:  o  le  carrucole  flrette  le  funi  nò  fi  taglino. I  per-  v, 
ni  de  le  carrucole  uogliono  edere  di  ferro,nó 
meno  grofsi  che  la  fefla  parte  del  mezo  diame 
tro  de  la  fua  carrucola ,  ne  anco  più  chelaot- 
taua  parte  di  tutto  il  diametroHe  funi  bagna-  ^ 

5  te  fono  più  ficure  da  lo  abbruciarne  ilche  p  il 
fofrrcgarfi,&  muouerfitaluoltaauuicne,e fo- 
no più  atte  a  fare  girare  le  carrucole ,  e  meno 
fgufciano,&  è  meglio  bagnarle  con  aceto  che 
con  acqua,  e  fé  pure  co  acqua,  quella  di  mare 
>»o  è  la  mighote,fe  elle,  fi  bagnano  co  acqua  dol 
cc,&  ftieno  al  Sole  caldifsimo,  fi  infracidano 

prefk/amiolgere  le  funi  inficine  è  molto  più  ficuro ,  che  annodarle ,  fopra  tut- 
to bifógna  hauere  cura  che  l'ima  fune  non  feghi  l'altra.  Gli  antichi  ufauano  un* 
regolo  di  ferro , "alquale  egli  accomadauano  le  prime  legature  de  lefuni,&  de  lc 
■1  Tagliere  nel  pigliare  un  pefo,&  mafsimo  di  pietra  ufauano  una  forbicia  di  ferro- 
La  forma  di  eflà  forbiciai  tanaglia  era  cauata  da  la  lettera  X.che  con  i  rampi  di 
fotto,era  uolta  a  l'indentro  coi  quali  quafìcomeun  granchio  ftrigneffero  mor- 
dendo il  pefo  .  I  duoi  rampi  di  fopra  erano  bucati ,  &  per  efsi  buchi  meffaui 
una  fune,&  fcttoiu  una  legatura  ftrmgncua  il  tratto  di  efTa  forbicia,  o  Tanaglia , 

Io  ho  ritto  ne  le  gran  pietre,  &  maC 
fimo  ne  le  colonne,  ancora  che  elle  fuf 
fino  finite  del  tutto  ,  lafciatiui  certi  da 
dotti,  che  efeono  in  fuora,  quafi  come 

5  manichi  ,  a  li  quali  fi  legasfino  le  le- 
gature acciò  non  ifcorrefsino ,  ufafi, 
&  mafsimo  a  le  cornici  di  fare  certe 
buche  ne  le  pietre  ,  da  metterui  le 
uliuelle ,  che  fi  fanno  in  queflo  modo , 

^0  (acciCi  una  buca  ne  la  pietra  afimilitu- 
dine  d'una  fcarfella  uota  ,  grande  fe- 
condo la  grandezza  de  la  pietra ,  che 
fia  Oretta  in  bocca,  &  larga  nel  fondo. 
Io  ho  uedute  buche  di  uliuelle  fon- 


^ 


*»     3 


d; 


i»2  DELLA    ARCHITETTVKA 

de  un  piede:  empionfi  quefti  di  conii  di  ferro ,  i  duoi  de  quali  da  gli  lati  fon  rat- 
ri  a  fomiglKmzadelaletteraD.queftifimettonoiprimi  per  empierei  fianchi 
eie  la  buca ,  &  il  conio  del  mezo  poi  fi  mette  l'ul'  'mo  intra  l'uno  &.  l'altro .  Han 
no  tntt'a  ti  e  quefti  coniii  loro  orecchi  che  auar.zsno  fiiori  del  pari  forati,  nel 
qi  al  foro  fi  mette  un  Perno  di  ferro,che  piglia  con  loro  infieme  un  manico  che  *B 
atianza  fuori,3l  quale  fi  lega  la  fune  che  corre ,  per  le  taglie  che  l'ha  a  tirare. 

Io  lego  in  quello  modo  le  Colonne ,  &  gii  ftipiti  de  leporte&  limili  pietre 
che  fi  hanno  a  pofàreperdouere  rimanere  ritte.  Io  ho  fitto  fare,o  di  legno,  o 
di  ferro  una  cintura  gagliarda  fecondo  la  grandezza  del  pefo  cònlaqualeho 
cinte  i  itorhoin  luogo  accommodato  la  colonna,  oalttra  pietra,^  con  certi  co  ol 
ni(  tti  fotti!:  &  lunghi  dandoli  col  martello  leggiermente  l'ho  ferrata,  &  ferma, 
dipoi  ho  aggiunto  a  detta  cintura  unajegatura  di  fune  come  Una  braca ,  &  in 
queftomodo  non  hooftefo  ne  la  pietra  con  ferrarui  dentro  nliuelle,  ne  dato 
danno  a  canti  uiui  de  li  ftipiti ,  o  fimili  con  cignerli  di  funi;  Oltre  a  che  quefto 
modo  di  legare  èil  più  eredito, il  più  atto,c<:  il  più  fidato  di  tutti  gli  altri.  Rac-  lS 
^coi.LcremopiudiflelamentealtrouemoItecofecheacciòiì  affettano.  Ma ho- 
rabifogna  fo!amentetrattare,chegli finimenti  fonoquafi  come  corpianimati, 
&  che  hanno  mani  molto  gagliarde,  &  che  e'  muouono  i  pefi  no  altrimenti,chc 
noi  h  uomini  ci  facciamo  con  le  mani .  Et  per  tanto  que'  medefimi  diftendi- 
nienti  di  membra,  &  di  nerui,  che  noi  tifiamo  nel  rilaflàre ,  fpignere,  raccorre  2® 
^>&  transferire,  quelli  freisi  bifbgna  che  noi  imitiamo  ne  le  machine .  Vna  co- 
in  ti  uo  ricordare  che  e'  farà  bene,  che  quando  tu  barai  a  mouerc  in  qualfì 
tfoglià  modo, qualche  fmifurato  pefo  ,  che  tu  ui ti  metta  fenfatamcnte,cau- 
tanente,&  con  maturo  configlio,  rifpetto  a  uarij  incerti  &  inrecuperabili 
uccidenti  &  pericoli ,  che  in  cofì  fatte  facende,  fuor  d'ogni  oppenione  foglio-  2' 
no auuenire,  ancora  a  più  pratichi, perche  e'  non  tene  fuccederà  mai  tanta 
gran  lode,  ne  gloria  d'ingegno  fé  tiriufeiribene  quel-che  tu  ti  farai  meflb  a 
ìareche  e'  non  fia  molto  maggiore  il  biafimo  ,  &  l'odio  de  la  tua  temeraria 
pazzia ,  quando  il  fatto  non  t\  riefea.  Di  quefti  fia  detto  a  baftanza ,  tornia- 
mo a  gli  intonichi.  ** 

Che  le  corieccic ,  che  fi  danno  di  calcini  Ale  murasdebbono  ejfer  tre.  Di  che  cofafi  debbi- 
no  fare,  &  a  quel  che  cll'habbino  a  femire .  Dell'i  Intonichi ,  &  delle  lor  uarie  forti, 
&  come  fi  ha  a  ordinare  la  calcina  per  farli ,  <&  delle  Hatue  di  baffo  ri! ietto,  &de 
le  pitture  con  che  s'addornano  le  mura,  Cap.     I X .  *  * 

JN  tutte  le  corteccic  bifogna  almanco  tre  forti  di  intonichi ,  il  primo  fi  chia- 
ma rinzarTare,  &  l'officio  fuoèdi  attaccarti  ftrettifsimo  a  le  mura,  &  reg- 
gere bene  fopra  di  fé  poi  gli  altri  duoi  Intonichi.  Lo  officio  de  lo  ultimo  j 
Intonico,è  il  pulimento,  i  colori,  &i lineamenti  che  rendono  l'opera  gra- 
tiofa, l'officio  delolntonico  di  mezo, che  hoggi  dì  fi  chiama  arricchiare  ,  è  * 
di- rimediare  che  ne  il  primo  ne  l'ultimo  intonico  non  faccino  difetto  alcu- 
-  no.  I  difetti  fon  quefti,  fé  li  duoi  ultimi, cioè  lo  arricciato, &  lo  lntonico 
iaranno acerbi,  &  per  modo  di  dire  mordaci  de  le'mura;fi  come  fi  appartic- 
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ne  ad  effere  al  rinzaffo  co  fcopriranno  per  la  crudezza  loro'nel  rafciugarfi  infin> 
te  feffure .     Et  fé  il  rinzaftàtofari  dolce  come  s'appartiene  di  effere  a  Io  Into- 
nico,non  fi  attaccherà  tanto  che  bafìi  a  le  mura,ma  fé  ne  caddrà  apczzi,quan 
te  più  coperte  fé  li  daranno  tanto  meglio  fi  puliranno,  &  contro  a  li  acciden 
5    tidetempi  faranno  più  durabili.     Io  ho  ueduto  appretto  le  cofcantiche,chc 
e' ne  mettono  l'una  fu  l'altra  fino  a  noue.     Le  prime  di  quefte  bifognache  : 
fieno  afpre"&  di  rena  di  fotte ,  &  di  matton  pefh,ma  non  [troppo  :  ma  grofsi 
come  ghiande,  o  pezzi  come  dita,  &  in  qualche  lato  come  un  palmo,per  lo  ar- 
ricciato è  migliore  la  rena  del  fiume,  &  manco  fi  fende],  quefto  arricciato  an- 
10  cora  bi  fogna  che  fia  ronchiufo,  perciochealecofelifceuon  fi  attaccano  fopra 
le  cofe,cheui  fi  pongono  .     L'ultima  di  tutte  fari candidifsima  come  marmo, 
cioè  che  in  cambio  di  rena  fi  tolga  pietra  pefta  candidifsima,&  è  a  bafianza  che 
quefta  fia  grotta  un  mezo  dito,pcrciochc  facendoli grotta,  maluolentieri  fi  fec- 
ca.Io  ho  ueduti  alcuni  cheper  no  fpendere  non  la  fanno  più  grotta  che  un  fuolo 
t5  di  fcarpa.     Lo  arricciato,  fecondo  cheè  più  uicino,o  a  quelle,o  a  quefto  Ceco 
do  fi  modera.     Nemalsi  de  le  cane  di  pietra  Ci  trouano  certe  uene  molto  Ci- 
mili a  un  tralparente  Alabaftro,che  non  fbno,nèmarmo,nègeflb,ma  d'una  cer 
ta  natura  mezzana  infra  l'uno  &  l'altro.     Lequali  fon  molto  atte  a  disfarfi,que- 
•    fte  sì  fatte  uenepefte  &  mefcolate  in  cambio  di  rena  moftrano  certe  fcintilleco 
|0  medilplendido  marmo.     In  molti  luoghi  fi  ueggono  aguti  mefsiper  le  mura 
accio  ritenghino  gli  Intonichi,&  il  tempo  ne  ha  infegnato,che  e'  fono  migliori 
ài  bronzo  che  di  ferro.     Piaccionmi  affai  coloro  che  in  cambio  di  chiodi  han 
no  mellb  fra  l'ima  pietra  &  l'altra  per  le  mura  certi  pezzuoli  di  Iaftruccie,  che 
efehino  fuori,ma  con  un  martello  di  legno.     Et  il  muro  quanto  farà  più  frefeo,   5 
*5  &  più  ronchi  ufo,  tanto  più  forte  riterrà  il  rinzaflato',  l'arricciato ,  &  l'intonico, 
Per  il  che  fé  nel  murare  &  mentre  che  fi  -fa  l'opera  tu  la  rinzafìerai ,  benché  leg- 
giermente,farai che  Io  arricciato  &  lointonicoui  fi  attaccheranno  fortifsima- 
mente ,  &  da  non  fi  fpiccare  mai,doppo  che  hanno  tirato  i  Venti  Auftrali  farà 
bene  farte  ognuna  di  qual  ti  uoglia  di  quefte  cofe,  ma  fé  quando  tirano  tramon 
'je>  tani,&chee'  fono,  o  gran  freddi,  o  gran  caldi,  tuuorrai  intonicare,  Tinto  - 
nico  fiibito  diuenterà  fcabrofo  .    Le  ultime  corteccie  finalmente  fono  di  due 
forti,  o  elle  fono  appianiate  &j  diftefe ,  o  elle  fono  dicofe  aggiunteui  &  adat- 
tateui .     Diftendefi  il  geffo  &  la  calcina/ma  il  geflb  non  è  buono  fé  non  in  luo-.  ^ 
ghiafciutifsimi,  a  qual  fi  uoglia  forte  dicorteccie ,  la  feorrente  humiditàde  le 
|§  mura  uecchie,èinimicifsima,  quelle  che  fi  commettono  fono  pietre  &uetri& 
fimili .     Le  corteccie  diftefe  &  appianiate  fon  qucfle,le  bianche  ftiette,le  difi- 
gure di  flucchi ,  &  le  dipinte,  ma  quelle  che  fi  commettono  fono  gli  intauolati,. 
gli  sfondati ,  &  i  taffellati .  Tratteremo  de  le  prime,  per  lequali  la  calcina  fi  ordì 
nera  in  quefta  maniera .     Spengafi  la  calcina  con  acqua  chiara  in  uno  truogolo^ 
!-0  coperto,  &  con  tanta  acqua,chedigran  lunga  gliene  auanzi,  dipoi  con  la  mar- 
ra fi  rimenerà  affai  ,  afciandola,  &  piallandola ,  come  fi  fa  a  legni,&  che  elhi  fia 
bene  fpenta  &  macerale  darà  legno  fé  la  marra  non  farà  oftèfa  da  alcuno  faiToli 
no,o  pietruzza ,  non  credono  che  ella  fia  matura  a  baftanza.  innanzi  a  tre  meli, 
Bifògna  che  fia  molto  morbida  &  molto  uif%ofa,quclia  che  è  da  lodare;  percio- 
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clic  fé  il  ferro  n'ufeirà  afeiutto ,  è  legno  che  ella  non  ha  hauuta  tanta  acqua,che 
fìa  fiata  a  baflanza  afpegnerli  la  fete ,  quando  tu  la  rimenerai  con  la  rena, o  co 
alcuna  cofa  pefla ,  rimenala  di  nuouo,  &  da  capo  di  gran  uantaggio,&  rimenala 
tanto  che  quali  faccia  la  iliuma,     Gli  antichi  ufauano  peflare  nel  mortaio  quel 
la,che  e'  uoleuano  adoperare  per  gli  intonachi  ,  &  temperauano  quella  miftura  5" 
in  maniera,  che  mentre  la  dauano  non  fi  attaccarle  al  ferra.     Soprala  gii      (la 
cortcccia,mentrecheellaècofi  foppafla  &  frefea  fi  metta  l'altra, &auuerti leali 
che  in  un  m  ed  efimo  infrante  uenghinoarafciugarli  infieme  tutte  quelle  coi- 
tecele, pulifconfi  &  ferronfi  infieme  con  appianatoie ,  con  pialletti  &  con  cofe 
fimili  ,  mentre  chele  fono  foppaffe.     L'ultima  pelle  di  bianco  filetto  fé  ella  fa-  i  « 
^-  ràflropicciata  diligentemente  rilucerà  come  unofpecchio.  Et  fclamedefima 
poi  che  farà  quali  afciutta,tu  la  ugnerai  con  un  poco  di  cera  &  maflico  liquefat- 
ti con  un  poco  poco  d'oglio,&  cofi  fé  le  mura  coli  unte  fcalderai  con  uno  fcal- 
daletto  di  carboni  accendo  con  un  caldano,  di  modo  che  ella  fi  fucci  quello  un- 
tume uincerà  di  bianchezza  il  Marmo.     Io  ho  fatto  cfperienza  che  limili  into    15 
nichi  non  feoppiano.  mai ,  fé  nel  farli  fiibito  che  fi  ueggono  apparire  que'  felìb- 
Iini  e* faranno  maneggiati  con  certi  fafeetti  divergette  di  Maluauifchio,o  di  gi- 
neflra  faluatica.     Ma  fé  a  un  bifogno  tu  harai  a  intonicare  nel  Sollione,o  in  luo 
ghi  caldifsimi,pefla&  taglia  minutamente  funi  uecchie,&r  mefcolale  con  lo  In- 
tnfo.     Oltra  di  quello  fi  pulirà  dilicatifsimamcntefetuuigitterai  fopraunpo  20 
"co  difapon  bianco,disfatto  con  alquanto  d'acqua  tiepida,&  clfendo  troppo  un- 
to diuenta  pallido.     Letìgurettedi  linceo  efpeditifsimamenteficaucranno  da 
caui,&  i  caui  fi  formeranno  da  rilieui  gittandouifopra  gedò  liquidoA'  quando 
elle  faranno  rafeiute,  fé  le  faranno  vnte  con  quello  untume  che  io  ho  detto,  fa- 
ranno una  pelle  come  un  marmo.     Quelle  figurette  fono  di  due  forti,  una  di  2J 
tutto  rilieuo,&  l'altra  di  baffo  riiieuo,  in  un  muro  diritto  danno  bene  quelle  di 
tutto'rilieuo,  mam  un  cielo  d'una uolta  fiatino  meglio i  baisi  rilieui,  perche 
quelle  di  gran  riiieuo  per  il  pefo  loro  hauendo  a  ilare  {penzoloni,  fi  fiaccano  & 
cafeano  facilmente,  &  fono  pericolofe  di  dare  in  tefla  a  chi  ui  lì  truoua  fotto . 
Bene  auuertifcono  che doue  hàda  efìere  aliai t'poluere  non  ui  fi  metta  adorna-  fo- 
menti di  cauo,o  di  molto°rilieuo,ma  bafsi  &  di  poco  rilieuo,accio  fi  nettino  più 
fàcilmente.     Gli  Intonachi  dipinti  altri  fi  fanno  in  frefco,&  altri  lì  lauorano 
afeiutti ,  a  quelli ,  che  fi  tanno  in  frefeo  fi  confa  ogni  colore  naturacene  proce- 
de da  la  Terra,da  le  miniere  o  limili,  ma  i  colori  alterati  &  mafsimo  tutti  quelli, 
chemefsi  a  fuoco  fanno  mutatione,defiderano  cofe  afciutifsime,&  hanno  in  35 
odio  la  calcinala  Luna,&  i  Venti  Auflrali,hano  trouato  nuouamente  che  tutti 
icolorifi  mefcolano  con  olio  di  lino,  Se  durano  eterni,  contro  le  orTefedell'A- 
ria,&  del  Cielo ,  pur  che  il  muro ,  doue  fi  mettono  lìaafciiittifsimo,fenza  pun- 
to di  humidità,  ancora  che  io  trouo  che  i  pittori  antichi  tifarono  nel  dipignere 
le  Poppe  de  le  Naui  in  cambio  di  colla,cera  liquida.     Et  le  io  mi  ricordo  bene  40,' 
io  ho  uifloneleoperedeli  Antichi  colóri  di  Gemme  appicatinelemuracon 
cera  o  forfè  con  fluoro  bianco,diuentati  per  il  tempo  tanto  duri,che  ne  con  fuo 
co ,  ne  con  acqua  fé  ne  polìbuo  fpiccare .     Dirai  che  fia  Vetro  abbrucciato,  8c 
ho  ueduto  che  alcuni  con  il  candido  fiore  de  la  calcina ,  hàno  attacati  colori  a  le 

mura., 
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mura ,  &  mafsimo  Vetrini  mentre  erano  ancora  frefche  >  ma  di  loro  fia  detto  a 
baftanza. 

Del  modo  delfegare  i  Marmi ,  <&  che  rena  fia  perciò  migliore  de  la  convenienza ,  &  dif- 

5      ferentia  del  Mufaìco  di  rilieuo,  &  del  Mufaìco  piano,  &  de  lo  Stoica  con  che  fi  hanno  a 

mettere  in  opera.  Cap.     X. 

MA  ne  le  cortecefe  commelTc ,  o  attacate  d'intauolature ,  o  pulite ,  o  di- 
sfondati,fi  ufa  in  tutte  il  medefimo  modo.  Ev  cofa  certo  marauigliofa 
a  raccontare  la  diligentia,che  gli  Antichi  tifarono  nel  fegare  le  tauole  di 
marmo,&  nel  pulire.  Io  ueramente  ho  uedute  tauole  di  marmo  lunghepiu  di 
tre  braccia  larghe  un  braccio,&  mezo,magroffe  apena  mezo  dito,&  congiunte 
infiemecon  unalinea  piegata  a  guifa  d'una  onda,accioch  ci  riguardanti  rimane 
fino  più  facilmente  ingannati  neì  non  fi  accorgere  de  la  commettitura  .  Dice 
5  Plinio  che  gli  antichi  lodarono  aliai  per  fegarc  marmi,la  Rena  di  Etiopia,&  che 
quella  d'India  fé  li  auicinaua,  ma  più  morbida  effere  la  Egida ,  &  finalmente  mi 
gliore  de  le  noftre ,  pur  dicono,  che  in  un  certo  guado  del  Mare  Adriaco  ne  fu 
tremata  una,chegli  Antichife  neferuirono .  NoidifulitidiPozzuoIocauia- 
mouna  forte  di  Rena  non  però  difutile  per  sì  fatti  lauori,  la  rena  cantoluta  prefu 
di  qual  fi  ucglia  Torrente  è  utile,ma  quanto  ella  è  più  groffa,tanto  fa  le  fegaturc 
più  larghe,  &  rode  più  forte,  &  quanto  ella  uàpiulegiermente  leccando ,  tanto 
più  s'auuicma  al  pulimento.  11  pulimento  comincia  da  le  ultime fcalpellature, 
&  finifee  più  tofto leccando  che  rodendo ,  Lodano  nel  pulire,  &  ftroppiciare i 
marmi  affai  quella  di  Tebe,  lodano  ancora  le  pietre  da  orrotare,  &  lo  fmeriglio 

*5  cheèunalpetiedi pietra,  la poluere  de  la  quale  è  perciò  eccellentilsima .  La 
Pomice  ancora  per  dare  gli  ultimi  pulimenti  è  molto  utile  ,  la  friuma  de  lo  fra- 
gno arfo,  &  la  biaccia  abbruciata,  &  più  di  tutti  il  geflò  di  Tripoli,  &  fimili ,  pur 
che  fi  pettino  fottififsimamente  in  più  minuta  poluere  che  non  fon  gli  Atomi, 
ma  mordaci,fono  utilifsimi.  Per  fermare  le  tauole,  le  le  faranno  graffe  ficehinfì. 

5°  ne  le  mura, o  perni  di  fcrroso  fpranghe  di  marmo,ch'efchino  fuori  delMuro,a  le 
quali  fi  accomandino  le  nude  tauole.  Ma  fé  le  tauole  faranno  fottili,doppo  lo 
arricciato,^  cambio  di  calcina  torrai  cera,pece,ragia,m  aftico,&  una  quantità  di 
qual  ti  uogìia  gomma  liquefatta  cofiinfieme  a  la  mcfcolata,&fcalda  a  poco  a  pò 
co  la  tauolaaccioche  per  la  troppa  forza  del  fuoco  fé  per  auentura  le  ne  defsi 

35  a  uno  tratto,  non  uengaafcopiare.  Nel  fermare  le  tauole  farà  cofà  lodata  fé 
da  la-commettitura ,  &  ordine  loro ,  nenaicerà  una  ueduta  gratiofa ,  debbonfi 
accommodare  le  machine  a  le  machine,  i  colori  a  colori  ,  &  le  cofe  fimili  a  le 
fimili,  di  modo  che l'una renda  l'altra  gratiofa.  Mi  piace  molto  lo  accor- 
gimento deli  Antichi  che  faceuano  quelle  cofe  che  doueuano  ftare  più  uici- 

(40  ne  agli  occhi ,  nitidifsime ,  &  oltra  modo  pulite,  Sene  le  altre,  che  haueuano  a 

Ilare  lontane,  &  fufo  ad  alto,  non  durauano  tanta  fatica,  anzi  le  metteuano  non 

che  altro  in  alcuni  luoghi ,  lenza  pulirle ,  douendo  effere  a  gran  pena  guardate 

da  ricercatori  CUriofifsimi.         Il  mufaico  di  rilieuo,  &  qnello ,  che  fi  fa  piano  „ 

.  conuengono  in  quello  ,  che  in  amenduni  imitiamo  la  pittura  con  uarij  colori 

dai 


186  DELLA     ARUHIlEliVRA. 

di  pietre ,  di  Vetri ,  &  di  nicchi ,  con  un  certo  nccommodato  componimento* 
Nerone  dicono  che  fu  il  primo,  chefacefiefegare  i  nichideleperle,&  mefeo-- 
brìi  nel  Mufaico.  Ma  in  quefto  fon  differenti  l'un  da  l'altro,  che  nel  Mufaico  di 
rilieuo  mettiamo  pezzi  di  pietre  maggiori  che  noi  pofsiamo ,  ma  nel  Mufaico 
piano  non  fi  mettono  pezzi  quadri,  maggiori  che  fi  (ìa  unafaua.     Et  quanto  e' 
fono  più  minuti  pezzuoli, tanto  più  rendono  lo  fplendore  fcintillante,riuerbe- 
rando  quelle  faccie  i  prefi  lumi  in  uarie  parti .  Sono  ancora  in  quefto  differenti 
cheneloattaccarequelle,èpiuutileloftucco,chefi  fàdigomme,Etaqueftein 
piano  è  più  utile  la  calcina,chcuifia  mefcolato  treuertino  pedo  come  poluere. 
Sono  alcuni,  che  al  Mufaico  piano,  uogliono  che  fi  bagni  la 'calcina  più,  &  più  io 
uolte con  acqua  bollita,acciochelafcìata quella falfcdineiìa più  moruida,&  più 
paflofa.  Io  ueggoche  ne  l'opere  del  Mufaico  di  riiieuo,fono  fiate  pulite  a  la  ruo 
ta  pietre  durifsime .  Nel  mufaico  piano  s'appicca  l'oro  al  uetro  con  calcina  di 
^  piombo,laquale  diuenta  più  liquida  che'qual  fi  uoglia  Vetro .  Tutto  quello  che 
noihabbian  dettodcliintonichi,ocorteccie,fa  quali  appropofìto  de pauiméti,  i< 
de  quali  habbiapromeffo  di  trattare,  faluo  però  che  ne  pauimenti  non  fi  fanno 
si  bellepitture,nè  si  belli  Mufaici,fe  già  tu  non  uuoi  che  fi  chiami  pittura,  il  fare 
uno  fmalto  di  uarij  colori  ,  &  con  ordine  diftinguerlo  in /pati j  determinati  fra 
p  marmo,&  marmo  ad  imitatione  di  pittura.  Fafsi  di  terra  rofla, di  mattoni  cotti, 
di  pietra, &  di  fKi.ma  di  ferro,  &  tale  fmalto  quàdo  è  afeiuto  bifogna  che  fi  fchiu  20 
mi ,  ilche  fi  fa  in  quefto  modo,  habbi  una  pietra  uiua,  o  più  toflo  un  Piombo  di 
cinqne]pefi,c'ha  bbia  la  faccia  fpianata,&:  con  funi  da  l'uria  tefta,&  da  l'altra  fi  tiri 
innanzi,&  in  dietro  tanto ,  &  tato  perii  pauimento,gettadoui  fopra  rena  groffa 
&acqua  ,  chequafi radendo  il pauimento  lo pulifea  grandemente  ,  &  noti  Ci 
puliràfe  lelinee,&i  canti  de  li  intauolati  non  faranno  uguali  ,  &  conformi,  fé  2* 
farà  unto,&  mafsimo  con  olio  di  lino ,  fari  una  pelle  come  un  uetro ,  &  è  mol- 
to commodo  ugnerlo  con  morchia,  &  con  acqua  ancora  ne  la  quale  fia  fiata  fpé 
ta  calcina ,  gioueri  affai  fé  tu  lo  bagnerai  più ,  &  più  uolte .  In  tutte  quefìe  cofe 
che  noi  riabbiamo  racconte,fi  ha  da  fuggire,  che  in  un  medefimo  luogo  non  fia 
troppo  fpefTo  un  medefimo  colore,nè  troppo  fpefle  lemedefime  fr»rme,nè  mef  20 
fé  ini ìeme  troppo  a  cafo.  Fuggafi  ancora  che  le  commettiture  no  fieno  troppo 
aperte,tutte  le  cofeadunqne  fi  faranno,  &  fi  metteranno  infieme  con  gran  dili- 
gentia,accioche  tutte  le  parti  d'un  tal  lauoro  moflrino  d'eller  finite  ugualméte. 

De  le  coperture  de  tetti  j&delc  uolte ,  &  de  lajìricbi  [coperti  che  cuoprono  ^  - 

gl'edificij,  Cap.     X I. 

LE  coperture  ancora  hanno  le  loro  ricchezze  ,  &  bellezze  de  le  impalca- 
ture, de  le  Volte,  &  de  pauimenti  feopcrti.  Sono  ancora  hoggi  nel  Porti 
co  di  Agrippa  Impalcature  con  traui  di  Bronzo ,  lunghe  quaranta  piedi , 
opera  certo  ne  laquale  non  faprai  di  che  più  fia  da  marauigliarfi,  o  delafpefa,  o 
de  lo  ingegno  del  Maeflro.  Nel  tempio  di  Diana  Efcfia.come  altroue  dicem- 
mo ,  durò  grandifsimo  tempo  un  palco  di  Cedro .  Racconta  Plinio  che  Sa- 
auceRediColchi ,  poi  che  egli  hebbe  uinto  Sefoftre  Re  di  Egitto,  hebbe 

traui 
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traui  d' Croate  d'Argento.  Veggonfi  ancora  alcuni  Tcmpij  coperti  di  tauole  di 
Marmo,  come  quelle ,  che  dicono  ch'erano  gradifsime  nel  Tépio  di  Hierofoli- 
ma,  &  fplendidifsime,  &  di  candore  marauigliofo,  talmente  che  chi  di  lontano 

Irifguardaua  quel  Tetto,gli  p3reua  uedere  una  Montagna  di  neue .  Cattilo  fu  il 
5  pnmochein  Roma  meile  d'Orci  Tegoli  di  Bronzo  di  Campidoglio.  Trouo 
oltradi  quefio  che  la  Ritóda  in  Roma  era  coperta  di  Piaftrcdi  Rame  adorate . 
EtPapa  Honorio ,  quello(dico)jl  tépo  del  quale  Maumetto  ordinò  alo  Egitto, 
&  a  la  Libia  nuoua  ReIigione,&  nuoni  facrificij,  coperfe  la  chiefa  di  San  Pietro 
tutta  di  Tauole  di  Rame.  LaGcrmania  rifpléde  peri  Tegoli  inuetriati.  Inmol 
ti  luoghi  ufiamo  il  Piombo ,  opera  certo  atta  a  durare  aliai,  &  fopratutto  ha  del 
gratioib ,  &  non  è  di  grande  fpefa  ,  ma  e'  li  arreca  dietro  quefte  incommoditi , 
che  fé  egli  fi  mette  in  calcina  per  non  potere  refpirare  da  lato  di  fotto,ribollen- 
do  quelle  pietre  (òpra  le  quali  egli  èpofto,per  il  feruore  del  Sole,fiftrugge.  Fac 
eia  quefiV»  a  noftro  propofito,del  che  pofsiamo  fare  elpericnza.  Se  fi  mette  un  - 

5  uafo  di  piombo  a  fuoco  pieno  d'acqua  uon  i\  ftrugge,  ma  metteui  unapietruz 
za  dentro,  fubito  per  efier  tocco  fi  liquefa  &  fi  fora.  Oltra  a  che  non  efTendo 
egli  confìtto,o  fprangato  per  tutto  ,  e  facilmente  confumato  da  uenti.  Ol- 
trea  queftoancora  fi  confuma  &fi  guaita  pretto  da  la  falfedine  de  le  calcine, 
ma  Ci  accommoderi  meglio  in  fu  legnamele  già  tu  non  hai  paura  del  fuoco,ma 
in  o  'ofio  luogo  fonofcommodifsimi  i  chiodi,  &mafsimo  di  ferro ,  con  ciò  fi  a 
che  ribollono  &  s'infiammano  più  che  lepietre&  fi  confiimano  all'intorno  di 
ruggine,&  per  quefto  fopra  le  uoltc  debbono  efiere  le  fprange,&  i perni  di  pio 
Lo,  accioche  col  falJatoio  di  ferro  rouente  fi  fermino  nelle  piaftre  di  Piombo, 
bifogna  che  ui  fi  facci^fotto  un  piano  di  cenere  di  falci ,  lauata ,  mefcolata  con 

5  terra  bianca,!  Perni  di  Rame  manco  fi  infiammanoA'  manco  offendono  con  la 
ruggine .  Il  Piombo  imbrattatoli  di  fterco  figuafta,&però  bifogna  auertire 
che  nonni  fieno  luoghi doue  gli  uccelli  pofsinocommodamentepofaruifi, 
o  fé  pure  ui  fi  hanno  da  ragunare  uccellami,  mettali  materia  più  ferrata  do- 
ue Ci  na  a  ragunare  lo  fterco.  Dice  Eufebio  che  in  cima  del  Tépio  di  Salamone, 
{O  erano  fiate  meffe  certe  catene,dale  quali  {penzolauanc  quattrocento  càpanet- 
tc  di  bronzo,  per  il  fuonode  le  quali  gli  uccelli  fifuggiuano .  Ne  tetti  an- 
cora fi  adorna  noi  frontifpicii  ,&le  gronde  &  le  cantonate,  mettendouifi  Pal- 
le,Fiori,Statue,Carrette,&  limili  ole,  de  le  quali  membro  per  membro  tratte- 
remo a  luogo  loro.  Alprefente  nò  ci  fouiene  d'altre,xhefi  afp etti  a  trattare  de 
J5  gli  ornamenti  in  genere  ,  fé  non  che  fecondo  l'opere  fi  mettmo  in  luoghi 
accommodati quelle  cofe  ,  chepiu  fé  gii  confanno. 

Che  gli  ornamenti  de  nani  dilettano  affai,  ma  che  hanno  molte  >&  uarie  incommodità  >  <&• 
dijficidtà ,  e?"  che  i  nani  finti  fono  di  due  forti  y  &  quel  che  fi  con  faccia  a  luna  3  &  a 
*0      V  altra.  Cap.     XI L 

G Li  adornamenti  de  Vani  arrecano  all'opera  &dilettatione&  grandezza  nò 
piccola,ma  hanno  molte  graui ,  &  grandilsimc  difficultati ,  a  le  quali  non 
fiprouedefenza  grandifsima  diligentia  del  maeftro ,  &  grolla  fpefa .        Per- 

cioche 
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i -'ochccgli  ui  è  di  bifogno  di  Pietre  grandi  interc,uguali,eccellenti,  rare,lequali 
coifie  nò  fi  tronanocofi  facilmente  tutte,nè  facilmente  iì  maneggiano,dirizzano, 
lauorano,o  mettono  infieme,fecódo  il  tuo  parere  a  punto.  Cicerone  ufaua  dire 
che  gli  Architetrori  diceuano ,  che  e'  non  li  poteua  piantare  una  Colonua  ,  che    ^ 
f  teffc  a  piombo,ilche  ne  uani  è  oltra  modo  ncceflario  si  quanto  a  h  ftabilità,si  an 
cora  quanto  ala gratia,Sonci  ancora  de  le  al  tre  incomodità,  ma  a  tutte  per  quà- 
to  fi  difenderà  l'ingegno  noftro  prouuederemo.  Il  uano  naturalméte  è  aperto, 
ma  alcuna  uolta  fi  fa  dietro  ad  un  uano  un  muro ,  come  s'appicca  lapelle  ad  una 
uefte,  i&  fi  finge  uno  uano  non  aperto,  machiufo,  ti  «quale  non  male  perciò  I0 
chiameremo  un  uano  finto,quefla  forte  d'ornaméto  fu  fi  come  la  maggior  parte 
di  tutti  gli  altri  ornaméti  per  far  l'opera  più  gagliarda  j&  perfpender  mauco,pri- 
mieramentetrouata  da  legnaiuoli,^  feguitando  quefte  pedate  gli  fcarpelliniar-, 
recarono  a  le  fabbriche  gratia  non  piccola  .     Q^-al  fiè  l'un  di  quelli  faràpiu  bel 
lo  fé  farà  d'offa  intere  d'una  fola  pietra, &  uicino  a  quello  fàràquado  tutte  le  par-  x  * 
ti  faranno  infiemein  maniera  congiunte,che  le  commettiture  non  fi  uegghino. 
Gli  antichi  ufauano  di  rizzare,  &  fermare  le  colonne,&  altre  pietre,che  feruono 
per  ofiami  ne  uanifinti,&  fermarle  ne  le  loro  bafe,  ausiti  che  e'  facelsino  le  mura, 
fatuamente  certo  perche  più  efpeditamentc  fipoteuanoualerecleliinftrumenti 
..&  meglio  lepotcuano  collocare  a  piombo .  La  Colóna  fi  pianterà  fu  la  fua  bafa  20 
a  piombo  in  quella  maniera,noterannofì,&  nel  dabaflh,  &  nel  da  capo  de  la  co- 
lonna i  centri  de'  collarini ,  nel  centro  de  la  bafa  fi  impiomberà  un  perno  di  fer- 
ro ,  &  làrafsi  tanto  buco  nel  centro  del  da  pie  de  la  colonna  che  nceua  il  pernQ 
che  efee  fuora  del  centro  de  la  bafa .      Sopra  il  capo  della  colonna  fi  noterà  uno 
punto  ,  al  quale  accollando  il  filo  del  tuo  piomdo  farai  che  egli  cafehi  apunto  25 
fui  mezo  del  perno  de  la  fua  bafa  a  dirittura.  Ordinate  quefte  cofe  non  ti  farà 
difficile  ,  fare  pendere  fecondo  il  bifogno  la  tefia  de  la  colonna  talmente  ,  che 
ella  polì  a  piombo  nel  mezo  fopra  la  bafa.         Io  ho  imparato  da  le  opere  de  li 
Antichi  che  i  Marmi  più  teneri  fi  polfono  /pianare  con  quelli  ftefsi  ferri  coni 
quali  fi  (piana  il  legname.         Vfarono  ancoragli  antichi  di  murare  le  pietre  ro  «9 
ze,  che  hauefsino  {blamente  lauorate  le  tefle,&  i  lati,  mediantei  quali  fi potefsi* 
no  murare  l'ima  co  l'altra,  &  fatta  che  era l'op ara  poilauorauano,  &puliuano 
quel  che  ui  era  rimafto  di  rozo  ,  ciocie  facce  ,  &  credo  che  e'  lo  facefsino  per 
ciporreal  pericolo  degliinflrumenti,da  adoperami!!  manco  fp eia  che  e'  pote- 
uano.     Percioche  molto  maggior  dano  harebbonriceuutofeper  dilgratiafi  2* 
fuffe  rotta  alcuna  pietra  lauorata,  &  finita  del  tutto,  che  e*  non  harebbono  rice- 
^uuto  de  le  incominciate  a  lauorarfi  :/  oltre  a  che  egli  haueuano  grandifsima  au- 
uertenza  al  tempo  ;  percioche  altra  ilagione  ricerca  il  murare,  altra  il  uefiire 
-le  muraglie,&  altra  il  ripulire.         Duoi  fono  i  modi  de  uani  finti,l'uno  è  quello 
doue  le  colonne,o  i  pilaftri  fi  accollano  talmente  al  muro,che  il  muro  ne  nafeó-    0 
de  una  determinata  parte,  &  una  altra  parte  ne  lafcia  fuori,  l'altro  è  quello  doue 
tutte  le  colonne  efeono  fuori  del  muro  ,  parendo  quafi  che  lì  uogli  imitare  uno     ' 
portico,quel  primo  fi  dirà  baffo  rilieuo,&  quello  altro  fi  chiamerà  tutto  rilieuo, 
al  mezo  rilieuo  s'alpettano  le  colonne  tonde,  o  i  pilaftri ,  le  colonne  tonde  non 
uogliono  ufeire  nèpiu  ne  men  fuori  che  mezze. 
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Pianta  del  uano  fìnto 
di  baffo  rilieuo  con 
meze  colonne .  • 
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I  pila/tri  non  più  che  la  quarta  parte  de  la  fua  larghezza  ne  meno  che  la  fcfta. 
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Nel  modo  di  "tutto  il  rilieuo  le  colonne  non  uogliono;  ufcir  fuori  del  muro 
più  che  la  larghezza  de  la  bafe ,  &  il  quarto  più . 
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Ne  tàérÓ  mi  £  :;!cunhjo-o  chctima  h  lJcflWiitó]4  h  b*£tfà  ftiòtefel 
muro.  •  ' 
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Ma  quelle  che  ufeiranno  fuori  del  muro  per  la  larghezza  de  la  bafa,&  il  quar  • 
topiu,cdinece(sitichehabbinonclmuroillor  pilaftro  quadro  di  baffo  rilie- 
vio^chegli  corrifponda,ncl  modo  di  tutto  rilicuo  non  f:  difenderà  l'architraue 
per  il  lungo  del  muro;ma  partendoci  in  ifquadra  dal  pilaftro,andrà  rifai tando  i 
*  trouarela  tcftadela  colonna;&il  fregio,&  lacornicc,che  adornano  l'architraue 
faranno  ancora  il  fimile. 


"• 


i-I 


2© 


25 


3© 


35 


4° 


e 


N        Ma 


ip4  DELLA    AKHITETTVRA 

Manelmododimezorilieuoti  farà  lecito  far  come  tu  uoi  >°  ™*^£ 
tirarel'architraue,  &  le  cornici  a  diritto  per  la  lunghezza  del  "^"^SS 
con  un  poco  dirifalto  fopra  i  piliftri, andrai  con  gli  aggetti  imitando  il  modo  ai 
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Habbiamo  trattato  degli  ornamenti  che  fi  affettano  a  quelle  parti  degli  edi- 
40  rìcij,ne  quali  ornamenti  tutti  gli  edificij  conuengono  infieme  ;  ma  di  quelli  ne 
quali  conuengono  diremo  nel  libro  che  fegue;  perciochequefto  è  grande  a  ba- 
ftanza:ma  hauendo  quefto  libro  prefo  fopra  di  Te  a  difcorrere  quelle  cofe,che  fi 
appartengono  agli  ornamenti  di  queftepartijnon  fi  lafci perciò  in  dietro  nien- 
te^chefìapergiouarea  tal  cofà. 

N    2        Dele 
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De  le  Colonne, &  loro  ornamentile  cofa  fi.mo  i  pianitcbe  il  ter.trò  dclfujbj  la  centina  gli 
^S&ttij ritiramenti, il  Ventrejl malocchio , &  il  collarino.  Capt    XIlì. 

JN  tutta  l'Architettura  il  principale  adornamento  certo  confitte  ne  le  colon    ' 
ne,percioche  le  molte pofte  infieme  adornano  le  loggic,  le  mura,  &  qual  fi  5 
uoglia  forte  di  Vani  A'  una  fola  ancora  ha  del  buono,percioche  ella  adorna.. 
un  rincontro  di  ilrad e,  un  Teatro,  una  piazza ,  ferba  i  Trofei,  ferueper  memoria 
de  le  gran  cofe ,  hagratia ,  recali  dietro  dignità,  &  è  cola  diffìcile  a  dire  quanto 
fpendefsino  gli  Antichi  in  quclle,per  elfere  ornamento  eccèllentilsimo.     Pcr- 
ciochenon  ballando  ad  alcuni  che  elle  falsino  di  Marmo  Parlo,  Numidico ,  &  I0 
Alsbaflrino,  &  limili,  uolloho  che  alcuni  Scultori  eccelientifsimi  ni  facefsino 
dentro  flatue,  &  imagini ,  fi  come  dicono  che  nel  Tempio  di  Diana  Efefia  uè  ne 
„  erano  più  di  cento  venti.  Altri  tifarono  i  capitelli,&  le  bafe  di  bronzo  indorate, 
fi  come  in  P.oma  nel  portico  doppio  fi  uede  ,il  quale  e'  feciono  nel  confolato 
di  quello  Ottauio  che  trionfò  diPerfeo.     Altri  feciono  le  Colonne  tutte  intere 
di  bronzo,^  altri  le  uefìirono  di  Argento,ma  lafciamo  ilare  quelle  cofe.  Egli  è    ' 
di  necefsità  che  le  colonne  fieno  lifce,&  ben  tóde.  Io  truouo  che  un  certo  Theo 
*■  doro,eTholo  Architettori  in  Lemnohaueuano  fatto  certi  Tornij  ne  le  loro  bot 
teghe,&  haueuanui  di  maniera  cótrapefate  détro  le  collonne,  ch'elle  lì  tondaua 
no  girate  intorno  da  un  fanciulletto  folo,  Greca  hiiloria .  Quello  faccia  al  prò- 
polito  ncllro.Ne  le  colonne  noi  confideriamo  due  linee  lunghe  giù  per  il  tufo, 
l'una  fi  può  chiamare  il  centro  del  fufo,&  l'altra  la  centina, ma  le  lince  corte  che 
noiconfideriamo  ne  le  colonne  fonoi  uari  diametn  di  que'  cerchi,  che  in  uarij 
luoghi  cingono  elfa  colonna,&  di  cofi  fatti  cerchi  notissime  fono  le  due  fuperfì- 
cie,  l'una  da  la  tefla,&  l'altra  dal  pie  de  la  colonna.  Ma  \\  centro  del  tufo  e  quella 
linea,  cheper  entro  al  mezo  de  la  colonna  fia  tirata  dal  centro  dei  cerchio  de  la  2  5 
fuperficie  piana  di  fopra ,  al  centro  del  cerchio  de  la  fuperiieie  piana  difotto  ,  la 
qual  linea  ancora  fi  chiama  il  piombo  del  mezo  de  la  colonna  ,  in  quella  me- 
defima  linea  fi  appuntano  i  centri  di  tutti  i  cerchi ,  ma  la  centina  è  una  li.:ca  ti- 
rata da  lo  aggetto  del  collarino  di  fopra  per  lo  lungo  lino  allo  aggetto  del 
collarino  di  lotto .     Et  è  quella  nella  quale  terminano  tutti  i  diametri  ,  chefo-  jo 
no  nella  grofTezza  de  la  colonna  ,  &non  è  fola,  ne  uà  a  dirittura  come  quella 
del  centro  del  fufo ,  ma  è  fatta ,  &  comporta  di  molte  linee  parte  diritte ,  &  par- 
te  torte  come  noi  ti  dii  emo  .     I  diametri  de  cerchi,  chefihanno  a  confidera- 
re  in  più  luoghi  giù  perla  colonna,  fono  cinque,gli  Aggetti, i  Ritiramenti ,  &  il 
Ventre,  gli  Aggetti  fon  duoi  l'uno  in  cima  ,  l'altro  in  pie  de  la  colonna  >  chia-  55 
mari  aggetti ,  perche  fi  gettano  più  in  fuori  che  il  refto  de  la  colonna,  i  Ritira- 
menti ancora  fon  duoi,  che  fono  a  canto  a  gli  Aggetti  da  capo,  &  da  piede,  & 
chiamonfi  cofi  perche  fi  ritirono  da  gli  aggetti  al  fodo  de  la  colonna,  il  dia- 
metro del  Ventre  fi  nota  dal  mezo  ingiù  deia  colonna  ,  chiamafi  Ventre 
perche  e'pare  che  in  quel  luogo  la  colonna  gonfi  alquanto.       Gli  aggetti  infra  4.9 
loro  fono  differenti,  perciochequellochecdabaffo  è  fatto  del  collarino  ,  & 
d'uno  poco  di  piegatura,  mediante  la  quale  li  ritira  dal  collarino  al  fodo  de  la 
coIonna,ma  lo  Aggetto,  che  è  in  cima  de  la  colonnata  oltte  al  collarino ,  &  a  la 
piegatura.,  ancora  il  mazocchio.    Ne  l'ultimo  lalinea  de  la  Centina  fi  ordinerà 

in  quello 
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in  quefto  modo.     Nel  pauimento,oìn  qualche  faccia  piana  d'un  muro ,  il  qual 
luogo  io  chiamo  il  difegno,fi  tira  una  linea  diritta,lunga  quanto  ha  da  efiere  km 
ga  la  Colonnare  da  la  caua  habbiamo  a  fare  uenire,quefta  linea  fi  chiama  il  ce 
tro  del  fufo.Diuidercmo  adunque  quefto  centro  in  alcune  determinate  parti,!  e 
condo  che  ricerca  la  ragione^  la  qualità  de  la  muraglia,  &  de  le  coione  che  s'ha 
ranno  afare,de  la  quale  ragioneremo  a  luogo  fuo,&  fecondo  le  dette  parti  fi  ti- 
rerà con  ragione  il  diametro  de  la  pianta  da  piede,con  una  linea  piccola  m  /qua 
dra  a  trauerfo  del  centro  del  fufo  in  detto  muro .  quefto  diametro  diuideremo 
in  uentiquatro  parti,una  de  le  quali  diamo  a  la  altezza  del  collarino,  la  quale  a  - 
tezza  notiamo  nel  muro  con  una  lineetta  piccola ,  di  nuouo  pigliamo  tre  de  le 
uentiquattro  parti  A  fecondo  quefta  altezza  ponghiamo  nel  centro  del  mio,  un 
punto  c'habbia  a  feruire  per  il  ritiramento,&  da  quefto  punto  tiriamo  una  linea 
equidiftate  a  la  linea  del  Diametro  dela  pianta,laquale  farà  il  diametro,che  farà 
la  fettima  parte  £Ìucorta,chela  linea  del  diametrodela  pianta.  Separé  quelle 
due  linee,cioè il  diametro  del  ritiramento,&il  collarino,tinamo  cfalapunta  de 
la  fine  del  collarino  a  la  punta  del  diametro  del  ritiramento  una  linea  piegata, 
uerfo  il  fufo  de  la  colonna,piu  dolee,e  più  grata  che  è  pofsibilc.il  cominciameto 
di  quefta  linea  piegata  farà  il  quarto  d'un  cerchio  piccolo,il  mezo  diametro  dei 
quale  cerchio  faràì'altezza  del  collarino  .     Doppo  quefto  diuido  tutta  la  lun- 
ghezza del  fufo  in  fette  parti  uguali,&  fegno  con  alcuni  punti  effediuifioni.  Nel 
Quarto  punto  cominciandomi  ad  annouerare  da  piede  ,fermerò.io  il  centro 
!     del  Ventre,  attrauerfo  del  quale  fi  tirerà  il  fuo  diametro  ,  la  lunghezza  del  qua- 
le faa  uguale  al  diametro  del  ritiramento  da  bailo.    Il  ritiramento  poi,&  l'agget 
to  daccapo  fi  ordinerà  in  quefto  modo .     Percioche  fecondo  la  grandezza  del- 
ìj  la  colonna,  de  la  qual  tratteremo  al  fuo  luogo,  il  diametro  del  collarino  di  fo- 
pra  fi  cauerà  del  diametro  de  la  pianta  da  bailo,  &  fi  difegnerà  in  cima  ala  co- 
lonna nel  tuo  difegno,  ilquale  diametro  poi,  che  l'harai  dilegnato  diuideralo 
in  dodici  parti.una  de  le  quali  parti  feruiràper  l'aggetto  del  collarino  ,  &  del 
mazzocchio,  &  di  poi  di  quefto  ne  darai  duoi  terzi  al  mazzocchio,  &unter- 
|0  zo  al  collarino  ,  ma  da  quefto  aggetro  ritirerati  per  ritiramento  a  Tingili  perii 
fufo  una  parte,  &  mezzo  de  le  dodici,&  il  diametro  di  elfo  ritiramento  farà  mi- 
nore del  diametro  maggiore  de  l'aggetto ,  la  nona  parte  di  eflb .     Dipoi  tirerai 
la  lineapiegata  come  ti  infegnai  tirare  l'altra  di  fotto .     Vltimamente  poi  dife- 
gnati  nel  tuo  difegno  gli  aggettai  ritiramenti,  &  le  piegature ,  &  il  diametro  del 
{5  Ventre,  tirili  una  linea  retta  da  la  tefta  del  ritiramento  di  fopra,  &  cofi  dal  r:  ti- 
ramento di  fotto  al  diametro  elei  Ventre  ,  &  in  quefto  modo  con  quefto  dife- 
gno farà  finita  la  linea  che.noi  chiamiamo  Centina  dela  colonna  ,  fecondo  la 
qualelinea  faremo  un  regolo,con  ilquale  gli  fcarpellini  pofsino  finire,  Sedare 
forma  a  la  colonna.     La  fuperficie  da  pie  dela  colonna,  fé  la  colonna  larà  tonda 
\o  bene  ad  angoli  uguali  dal  piombo  del  mezo ,  fi  aggiufterà  benifsimo ,  con  tira- 
re uno  feftonexhe  fia  appuntato  iiqI  centro  del  cerchio  de  la  fuperficie  de  la  co- 
lonna da  capo .     Quelle  CGienon  ho  io  trou.'toche  fieno  fcrittedagli  Antichi, 
ma  le  ho  notate  con  diligentia,&  con  ftudio  di  le  opere  de  buoni  Maeftri.^  ^  Le 
cofe,che  feguiteranno,  lì  apparteranno  per  la  maggior  parte  a  modi  di  coli  fatti 
difegni ,  &  faranno  cofe  molto  degne ,  &  utilifsime  per  dilicstezzade  Pittori . 
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DELLA  ÀRCHITETTVRÀ 

DI      LEONBATISTA 
ALBERTI, 

L  I  2  ^0     S  E  T  T  I  JM  0, 

DELLI    ORNAMENTI    DE    TEMPII  SACRI. 

Che  le  Mura,i  Tcmpijje  Bafiliche  fono  confecrate  a  li  Dv\>de  la  Regione  de  la  Città,  &  iet 
fitOj  Et  defuoi  adornamenti  principali.  Cap.     1 . 

Oi  habbiamo  detto  che  il  fabbricare  fi  fa  di  più  parti ,  &  che  de 
le  parti  alcune  fon  quelle,per  lequali  tutte  le  fpetie  di  qual  fi  uo- 
glia  edifìcio  conuengono  infiemejCome  è  il  fìto,le  coperture,  & 
fimili,&  alcune  ne  fono ,  mediante  lequali  gli  edificij  fono  infra 
loro  differenti.  Infino  a  qui  habbiamo  trattato  de  gli  ornamenti 
chea  quelle  prime  fi  afpettano,  alprefente  tratteremo  de  glia- 
dornamenti  di  quefte  altrc,&  qucfto  difeorfo  harà  tanto  grande  utilità  in  fé,  che 
'20  non  che  altro  i  dipintori  accuratifsimi  inueftigatoridcle  cofe  belle,confefferan 
no  ch'e'  non  fia  bene  mancarne  in  modo  alcuno.  Sarà  ancora  tanto  piaceuole , 
non  uo  dir  piu,bafta  che  non  ti  pentirai  d'hauerlo  letto,ma  io  non  uorrei  che  tu 
biafimafsi  ,  fé  effendoci  propofti  nuoui  fini  cominceremo  a  trattare  la  cofa  da 
nuoui  principi j.    I  primi  principij,&  le  uie  adunque  ci  fi  dimoftrano  affai  bene, 
:2  5  mediante  la  diuifione,  il  difegno,  &  la  annotatione  de  le  parti,  de  lequali  la  cofa 
in  fé  confifte;  Percioche  fi  come  in  una  ftatua  fatta  di  bronzo,  d'oro  A'  d'argento 
cofi  a  la  rinfufa,il  Maeftro  ui  confiderà  altre  cofe  circa  il  pefo,&  lo  ftatuario,  altre 
circa  il  difegno,&  altri  forfè  altre  cofediuerfe;cofi  noi  ancora  dicemmo  altroue, 
che quefte  medefimc  parti  de  l'architettura  bifogna  che  fieno  talmente  diuife, 
jo  c'habbino  un'ordine  aflai  commodo  acciò  fi  pofsinoraccótare  quelle  cofe,  che 
faccino  a  tal  cofi  a  propofito.  Daremo  adunque  hora  fine  a  quella  diuifione  che 
principalmente  conferifee  più  a  la  leggiadria,  &  a  la  grada  degli  edificij ,  che  a  la 
,  utilità,  o  a  la  ftabilità  loro.  Ancor  che  tutte  le  cofi  fatte  lodi,talméte  cóuenghino 
infra  di  loro ,  che  una  che  ne  manchi  in  qual  fi  uoglia  cofa ,  l'altre  in  la  ftefla  cofà 
35  non  fieno  lodate.     Gli  edificij  adunque  fono,opublici,opriuati.     Etipriuati 
&i  publici,fono,ofacri,ofecolari.    Tratterò  prima  depublici.    Gli  antichi  col 
locauano  con  grandifsima  religione  le  mura  de  le  città  dedicandola  uno  Dio , 
che  di  loro  hauefìe  ad  hauere  la  tutela.     Ne  penfauano  che  fipoteffe  mai  fecon- 
do il  difeorfo  humano  da  alcuno  moderare  tanto  le  cofe  de  mortali,  che  nei 
^c  commertio,6c  confortio  de  gli  huomini  non  Ci  ritrnuafle  la  contumelia,  &  la  per 
fìdia ,  &  credeuano  che  una  città ,  o  per  ncgligentia  de  fuoi ,  po  per  inuidia  de  ui- 
cini ,  fufse  fempre  uicina  a  gli  accidenti ,  &  fottopofra  a  pericoli ,  non  altrimenti 
che  una  nane  nel  Mare .     Étperò  credo  io  che  eglino  ufafsino  fauoleggiariLA» 
di  dire  che  Saturno  per  prouedere  a  bifogni  de  gli  huomini  y  haueua  già  prono- 
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fti  a  le  Città  per  capi  alcuni  Semidei, &  baroni, che  con  la  prudentia  loro  le  difen 
dcfsino:Conciofia  che  noi  non  folamente  habbiamo  bifogno  di  in urr\per  difen 
derci;  ma  habbiamo  necefsiti  grandifsima  del  fauore  de  gli  Da ,  o:  dicono  che 
Saturno  usò  di  fare  quello,  acciocheficomeaduno  armento  di  pecore  non  fi 
propone  una  pecora:  ma  un  pafìiore ,  coli  fi  intendeflc  che  a  gli  huomini  ancora    5 
bifògnaua  proporre  un'altra  fortedi  animanti,  che  fu  Ile  di  maggiore  ftpientia, 
&  di  maggior  uirtù,chcgli  huomini  crdinarij:&  però  fono  le  nr.-.ra  confecrate 
a  gli  Di j .     Altri  dicono,che  da  la  proludenti::  di  Dio  ottimo,&  grandissimo,  è 
auuenuto,chefi  come  gli  animi  de  gli  huomini  hanno  i  loro  gei  iij  fatali, cofi  an- 
cora gli  hahbino  i  popoli.     Non  è  marauiglia  adunque  fé  le  mura ,  dentro  a  le  io 
quali  fi  ragunauano,&  defendeuano  i  Cittadini,  erano  tutte  confecrate .     Et  fé 
effendo  per  pigliare  alcuna  Città  alfediata,  per  non  far  colà  alcuna  contro  a  la 
Rcligione,inuocauaiio,&  cercauano  di  placare  con  certi  himni  (acri, gli  Dij  de- 
fenfon  di  effe,pregsndoli  che  fi  contentaiìero  di  uenirfene  uolenticri  nel  paefe 
loro.     Chi  è  per  dubitarcene  il  Tempio  non  fia  facro,sì  per  rifpetto  d'altre  co  1 5 
fe,sìper  quella  più  che  per  altra,  che  in  elio  fi  rende  una  domita  reucrentia ,  & 
honore  a  gli  Dij;  di  tanti  infiniti  oblighi  che  la  generatione  humana  ha  con  elfo 
loro?     La  pietà  è  una  de  le  principali  parti  de  la  giuititia;&  chi  farà  che  non  con 
fefsi  che  ella  giuftitia  da  per  sèe  dono  di  Dio:&  è  ancora  una  parte  di  giuftitia  co 
giunta  a  la  di  fopra,degna,&  eccellente,  &  molto  grata  a  gli  Dij,  &  perciò  lacra-  20 
tifsima,  quella  che  noi  ufiamo  uerfo  gli  huomini  per  conto  di  pace ,  &  di  tran- 
quillità,mentre  che  noi  uogiiamo  che  ciafeuno  fecondo  i  meriti  fuoi  fia  rimune 
rato?     Et  perciò  per  qual  fi  uoglia  cagione  giudicheremo  che  i  luoghi  doue  Ci 
mmilìri  giuftitia  fieno  confecrati  a  la  Religione.    Che  diren  noi  de  le  memorie 
de  le  gran  cofe,che  dedicate  a  la  Eternità,!!  lafciano  a  pofteri?  diremo  certo,s'io  25 
non  mi  inganno,chc  tutte  attenghino  in  qualche  modo  a  la  giuftitia,&  a  la  Reli 
gione.     Habbiamo  adunque  a  trattare  de  le  Mura ,  de  Tempij,dc  luoghi  doue 
fi  mmiftragiuilitia,ede  le  lafciate  Memorie,fe  prima  peroche  noi  ne  trattiamo, 
diremo  breuemente  alcune  cofe  di  elle  cittadi  da  non  fi  douerelafciare  in  die- 
tro.    Renderà  molto  gratiofa  la  regione  &  il  fito ,  una  abbondanza  di  edificij  3  o 
ben  diitribuiti,^  ben  collocati  in  luoghi  commodifsimi.     Platone  lodaua,che 
la  pianta,&  il  fito  d'una  Città  fi  fcompartille  in  dodici  parti,&  in  ciafeuna  collo- 
caua  il  fuo  Tempio,  &  le  Tue  chiefe  minori.     Ma  noi  ci  aggiugneremo  luoghi 
doue  concorrine  aliai  ftrade,&  luoghi  per  al  tri  magiftrati  più  minuali,fortifka- 
tioni,lucghida  correrui,&  perpiazze,&pergiuochi;&fealcunealtrecofefono  35 
che  con  quelle  fi  aftaccino,pur  che  il  fito  da  ogni  banda  fiorifea  di  abbondan- 
za di  cafamenti .     Ma  le  Città  certamente  ne  fono  alcune  grandi ,  alcune  mi- 
nori, come  fono  i  Cartelli,  &i  Calteli  etti.     Gli  Scrittori  antichi  hanno  oppe- 
nione  chele  Città  poftein  piano,  non  fieno  molto  antiche  ;  perciò  fieno  di  man 
co  autorità  che  l'altre  ;  percioche  e'  credono  che  le  fieno  ftate  fatte  affai  gran  40 
tempo  dopo  il  Diluuio .     Ma  ueramente  che  le  Città  in  luoghi  piani  &  aperti , 
&  i  Cartelli  in  luoghi  afpri  &difrìcili,hanno  più  del  gratiofo ,  &  del  diletteuole  : 
niente  dimeno  io  uorrei  che  in  quelle  fi  ufalìe  quello  contracambio,  che  quel- 
leschefono  ne  le  pianure  fi  rileuafsino  alquanto  da  terra  fopra  uno  colletto  per 
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rifpettc  de  le  /porci ti e,&  de  le  immonditie  ;  &  quelle  che  fono  ne  le  montagne 
uorreiio  chefufsino  collocate  in  luogo  piano,  &  uguale  rifpetto  a  le  ftrade,  &  a 
gli  edificij.  A  Cicerone  pareua  che  Capua  fufle  da  anteporfì  a  Roma ,  perche 
ella  non  era  impiccata  fu  per  i  colli,nè  interrotta  da  le  ualli ,  ma  piana  &  aperta. 
5  Aleffandro  lafciò  di  fornire  la  incominciata  Città  ne  rifola  del  Faro ,  luogo  cer- 
to per  altro  forte^S:  commodifsimo:  ma  conobbe  che  ella  non  ili  fi  poteua  aliar 
gare  di  {patio  da  diuentaregrande.Nèpenfoche  qui  fi  habbia  da  lafciarein  die--- 
tro,che  il  grandifsimo  ornamento  de  la  città,è  la  moltitudine  de  cittadini.  Io 
ho  letto  che  Tigrane,  quando  egli  edificò  la  città  Tigranocerta  ,  coftrinfe  una 

iio  grandilsima  moltitudine  d'h  uomini  ricchifsimi,&  honoratifsimi,ad  andare  con 
tutti  i  loro  beni  adhabitarla,  hauendo  mandato  uno  editto,  che  tutte  quelle  co 
fe,che  e'  non  ni  conducemmo,  &  fuisino  ritrouatealtroue  ,  fufsino  applicate  al 
fìfco.  Qriefto  medefimo  faranno  uolentieri  da  per  loro  i  conuicini,  &gli  altri 
foreftieri, quando  esperanno  d'hauerui  a  ftare  fani,&  dilicatamente,&  abbon 

15  dantemente,& infra  gente  ben  coftumata.      Ma  arrecheranno  principalifsi- 
mc  ornamento  a  le  città,  efsi  fiti  de  le  ftrade,de  le  piazze,&  di  ciascuno  altro  edi 
ficio,fe  faranno  condotti\conformati,&  collocati  tutti  commodamente,&  bene 
ciafcuno  fecondo  il  bifogno:  Percioche  tolto  uia  l'ordine  dalecofe,  nonfaràv. 
certo  cofa  alcuna ,  che  dimoftri  d'eflere  commoda ,  grata  ,  o  degna  .     Ad  una 

20  ben  coftumata,  &  ordinata  Città,dice  Platone,*bifogna  prouedere  per  uia  di  leg 
gè,  che  non  ni  fi  introduchino  le  delicature  de  foreftieri  ;  &  che  nefliino  citta- 
dino, fé  non  finiti  i  quaranta  anni ,  polla  andare  fuori.  Et  chei  foreftieri  che 
per  attendere  a  gli  ftudij  faranno  flati  raccolti  ne  la  città ,  poi  che  haranno  fatto 
profitto,  fé  ne  rimandino  a  cafa  loro.  Etquefto  fi  fa ,  perche  egli  accade  che  per 

2  5  contagione  de  foreftieri  i  Cittadini  fi  fdimenticano  di  dì  in  dì  di  quella  parfimo- 

nia,  con  Iaquale  furono  alleuati  da  lor  padri ,  &  cominciano  ad  hauere  in  odio 
quelle  ufanze,&  coftumi  antichi.  La  qual  cola  èpotifsima  cagione,  che  le  Cit- 
tà uadino  peggiorando.  Racconta  Plutarco  che  gli  Epidauri  hauendo  auuer- 
tito,che  i  loro  cittadini  diuentauano  cattiui  per  il  commertio  ch'egli  haueuano 
30  conglilllirij&imparauano  coni  loroperuerfi  coftumi  ad  innouare  fempre 
qual  cofa  ne  la  loro  città,  infofpcttiti  per  tal  conto  elefibno  fra  tutta  la  loro  mol 
titudine  un  Cittadino  per  anno,huomo  graue,&  ci  reo  n  umetto,  che  andaflfe  a  gli 
IlliriciySt  comperafle,&  conducente  tutte  quelle  cofe,chequaI  H  uoglia  cittadino 
gli  commetterle.  In fomma  tutti ifauij  conuengonoin  queftoch'e'  uogliono, 

3  5  ch'e'  fi  habbia  unagrandifsima  cura ,  &  diligentia ,  che  la  città  non  fi  corrompa 

per  il  commertio  de  foreftieri,che  ui  capitanarne  io  penfo  che  e'  fia  però  da  imi 
tare  coloro,chenon  uogliono  che  incapiti  alcuna  forte,  o  qualità  d'huomini. 
•  Appreffo  de  Greci ,  fecondo  il  coftume  antico ,  era  ufanza  di  non  riceuere  den- 
tro ne  la  città  que'  popoli  che  non  erano  in  lega'infieme,  ne  perquefto  anche 
4.0  inimici,  fé  taluoltae'  nenùfero  armati  perauentura  a  cafa  i'un  de  l'altro:  ma 
neanche  fcacciarli,  &  però  gli  alloggiauano  lungo  le  mura  ,  non  lungi  dal 
Mercato  de  le  cofeda  uenderfi,  acciò  mediante  quelle  i  foreftieri  fi  potefsi- 
norinfrefcare,fe  di  cofa  alcuna  haueflero  di  bifogno  ,&  i  cittadini potefs ino fta 
re  ficuri  da  pericoli.     Ma  io  lodo  ueramente  i  Cartaginefi,percioche  e'  riceue- 

uano 
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nano  dentro  i  foreftieri;ma  non  uoleuano  però  che  egli  haueflero  con*  ogni  co/à 
a  comune  con  i  cittadini.-l'altre  ftrade  per  andare  a  la  piazza, o  al  mercato  erano 
comuni  con  i  foreftieri,ma  i  luoghi  pia  ripofti  de  la  città  comegli  Arzana!i,&  li 
mili  nonglilafciauano,non  che  altro  uedere.  Noi  adunqneammaeftrati  da 
tali  efempij,diuideremola  pianta  de  la  noftra  Città  talmente  che  non  foloi  fo-  5 
reftieri  ui  habbino  le  loro  habiture  feparate,&  commodeper  ioro,&  a  Cittadi- 
ni non  fcommode:Ma  in  modo  ancora  che  i  cittadini  polsino  infra  loro  conuer 
fare,negociare,  Se  habitare  benecommodamentc,  Se  con  dignità  fecondo  il  bi- 
fogno,&  grado  loro.  Renderà  certo  la  città  gratiofa,  fé  diuerfe  botteghe  d'ar 
tieri  ftarannoin  diuerfe  ftrade,  &  regioni  in  luoghi  conuenienti,  &  accomodati.  to 
Percioche  nel  mercato  fhranno  benegli  Argentieri^  Dipintori,gli  Orefici.  Ol 
tra  quelli  gli  Spedalini  Sarti,&  fimili,c  quelli,chc  fanno  gli  efercitij  più  honorati; 
ma  ne  luoghi  più  lontani  debbono  fhrelearti  più  fporche,  Se  più  lorde,il  fetore 
de  Coiai  li  manderà  ad /tare  lontano,  &uerfofcttentrione  ;  percioche  da  quel 
incuoi  uentiuengono  di  rado  ne  la  città,  o  tanto  furiofì,  che  più  pretto  nolano  15 
chce'pafsino.  Saranno  forfealcuni  a  chi  piacerebbe  più  tofto  che  le  habitationi 
.de  Nobili  fufsino  tutte  infiemelibere,e  purgate  dal  mefcuglio  de  la  plebe.  Altri 
uorrebbono  più  te  fio  eh  e  tutte  le  regioni  de  la  città,  fufsino  coli  ordinate  che  p 
tutto  fi  trouaflero  quelle  cofe,di  che  Ci  può  hauere  di  bifogno,&  per  quello  non 
recufano  che  le  botteghe  ben  uili  fieno  mefcolate  con  le  cafe  de  Cittadini  più  20 
_  honorati .  Ma  di  quello  fia  detto  a  bafhnza ,  altra  cofa  fi  afpctta  a  la  utilità ,  Se 
altra  a  la  degnità.         Io  torno  al  noftro  propofito . 

Dì  che  pictre3&  cùmegrojfeft  debbino  fare  le  mura .     Et  chi  furono  i  primi  a  fabbricare  i 
Ttmpij.  Cap.    II.i$ 

Lodarono  gli  Antichi ,  Se  mafsimo  i  Popoli  di  Tofcana  che  le  pietre  per  le 
mura fufsino  grandifsime,& riquadrate,  llche gli Atheniefi ancora fecò- 
do  Temiftocle  ufurparono  nel  loro  Pireo .  Veggonfi  Cartella  antichifsi 
me  in  Tofcana,  &  in  quel  di  Spuleto,&  appreffo  a  Piperno  in  Campagna,  mu-  jo 
rate  di  grandifsimc  pietre  roze,  ilqual  lauoro  certo  a  me  piace  grandifsima- 
mcnte  ;  percioche  tal  forte  di  muraglia  ,  dimoftra  una  certa  rigidezza  de  la 
.  antica  feuerità,  che  arreca  ala  antica  città  non  piccolo  ornamento.  Et  io 
certamente  uorrei  che  le  mura  de  le  Città  fufsino  tali,  che  (guardate  dalolni- 
mico,e'fe  ne  lpauentalfe,&  diffidatoli  di  eflefe  nepartifle.  Arrecano  ancora  3  5 
feco  maieflài  folsi  larghifsimi,  &  profondi  accolto  a  le  mura  ,  che  habbino  le 
ripefeofeefe  ,  come  dicono  che  erano  que*  di  Babbilloma  ,  che  erano  larghi 
cinquanta  cubiti  regij,&  a  fondi  più  di  cento .  Accrefce  maieftà  l'altezza,  Se  la 
grolfezza  de  le  mura  fimili  a  quelle ,  che  il  dice  che  fece  Nino ,  Semiramide ,  Se 
Tigrane,&  la  maggior  parte  di  tutti  quelli ,  che  hanno  hauuto  l'animo  indi-  4° 
natoala  Magnilkentia.  Ne  le  Torri, &  ne  corridori  de  le  mura  di  Roma  ho 
io  uedutopauimenti  dipinti  a  Mufaico,  &mura  intonicate  di  cole  honoratii- 
fime:  ma  tutte  le  cofe  non  Hanno  bene  in  qualunche  Città.  Ledilicatezzede 
le  cornici ,  &  degli  Intonichi  non  fi  ricercano  ne  le  mura  de  le  città,  ma  in  cam^ 

bio 
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bio  di  cornici  efchino  fuori  alcune  pietre  alquanto  più  lauorate  che  le  roze,lun 
ghe  pofte  a  corda,&  con  l'archipenzolo,&  in  cambio  di  Intonichi  ancor  che  Va 
Sprezza  de  la  faccia  li  dimoflri  alquanto  più  rigida ,  &  quafi  minacceuole,  uorre  " 
non  dimeno  che  le  pietre  tu  fu/sino  talmente  congiunte  infieme  fu  canti, &  con 
e  uguali  linee  di  maniera,che  murate  non  ui  fi  uegga  mai  alcuna  fefliira.    Quello 
ci  uerrebbe  commodifsimamente  fatto,  fé  noi  ci  feruifsimo  del  Regolo  de  Dori 
ci, fimile  alquale  ufaua  dire  Ariflotile  che  bifognaua  fufsi  la  legge:Pcrciochc  egli 
era  di  piombo,&  fi  piegaua:Conciofia  c'hauendo  efsi  pietre  durifsime,&  difficili 
a  maneggiarle  ,  perdonando  a  la  fpefa  ,  &  a  la  fatica  non  le  lauorauano  tutte  in 
*$  fquadra,ma  le  murauanocó  ordini  incerti,  purché  ciafcuna  pofalfe  bene,  perche 
ella  era  cofa  faticofifsimaoltra  modo  il  maneggiarle,^  porle  apunto  come  tu  uo 
leui  ne  luoghi  convenienti.  Seruiuanfi  adiique  di  quello  regolo  che  fi  piegaua, 
&  l'accoftauano,^  con  elfo  cingeuano  il  canto,&  i  lati  de  la  pietra  già  murata,  a 
la  quale  haucuano  ad  accollare  l'altra,  &  del  regol  o  cofi  piegato  fi  feruiuano  per 
ix  centina  de  fafsi  che poteuano  riempiere  i  uani,  degli  altri  gii  murati,  percono- 
feere  con  facilitai  luoghi,  ne  quali  potefsino  commodamente  mettere  le  pietre 
che  a  le  già  murate s'hauuano  ad  accollare .  Oltra  diqueiloper  rifpetto  d'una 
certa  reuerentia,&  dignieà,uorreiio  che,&  dentro,  &  fuori  atorno  a  le  mura  fuf 
fi  una  larghifsima  flrada,  t&  ch'ella  fi  confecraffe  a  la  publica  libertà,  la  quale  non 
D  poteife  effere impedita  da  huomo  di  qual  fi  uoglia forte,  ne  con  follò,  né  con  mu- 
ra,nècon  fiepe,nècon  arbucello alcuno,  fenzagran  pena .         Hor  torniamo  a 
Tempij.         11  primo  che  fabbricale  Tempi  j,truouo  io  che  in  Italiani  il  Padre 
Iano  j&però  gli  Antichi  haucuano  per  ufanza  di  cominciare  fempre  da  Ia- 
no  i  preghi  de  loro  facrificij .     Et  Alcuni  fono ,  che  dicono  che  in  Creta  Gio- 
ie uè  fu  il  primo  che  fabbricane  Tempij,  &perque{lohaueuanoopcnionc  ,  che 
Giouefuffe  il  primo  Dio  da  effere  adorato.     In  Fenicia,  dicono  che  Vfone,hi 
il  primo  che  rizzarle  fimulacri  al  fuoco ,  &  al  Vento ,  &  che  edificarle  Tem- 
pij.       Altri  dicono  che  Dionifio,cioè  Bacco  andando  in  India,  nuouo,  &  fo- 
refliere  ,  non  trouando  in  quelle  Regioni  alcune  cittadi  ,  poi  che  ui  hebbe 
jo  fattele  Città  ,  ui  fece  ancorai  Tempij ,  &ui  ordinò  certi  modi  di  religione. 
Altri  dicono  che  in  Achaia  ,  Cecrope  fu  il  primo  che  edificale  il  Tempio  ala 
Dea  Opi ,  &  gli  Arcadi  l'edificarono  a  Gioue  .         Etraccontano  che  Ifide ,  la 
quale  ancora  fu  chiamata  Dea  Legifera  ,  per  effere  fiata  la  prima  infra  gfi 
Dij  ,  che  haueffe  ordinato  eh  e  fi  uiu  effe  mediante  le  fue  leggi  ,  fu  la  prima  ?*n- 
35  cora  che  fece  Tempio  a  Gioue,  &aGiunonefuoi  progenitori,  &  che  pofe  Sa- 
cerdoti a  la  cura  di  quelli .         Ma  come  fatti  in  quella  età  appreffo  a  qual  fi  uo- 
glia di  cofioro  fufsino  iTempij,non  fi  sa  cofi  bene.         Io  crederò  facilmente 
che  fufsino  fimili  a  quello ,  che  era  ne  la  Fortezza  di  Athene,  o  a  quello  ,  chea 
Roma  era  nel  Campidoglio .     Conciofia  che  effendo  ancora  la  città  fionda ,  €" 
40  rhaueuano  coperto  di  paglie  ,  &  di  canne  ,  efprimendoin  queflomodo  quei 
la  pnftinaparfimoniadeloro antichi  padri.     Ma  poi  che  le  richezze  de  Re, 
&de  gii  altri  Cittadini  gli  perfuaderonche  fufsi  bene  che  egli  honorafsino 
fé  ftefsi ,  &  le  città  loro ,  con  la  grandezza  de  gli  edifici)  parfe  loro  cofa  brutta 
chele  cafe  de  li  Dij  non  hauefsino  ad  auanzare  di  bellezza  in  qualche  cola 

le 
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!  j  habitationi  de  glihuomini;&  fece  in  breue  tempo  la  cofa  tanto  progreffo,che 
ne  fondamenti  d'un  Tempio,effendo  la  Cittade  per  ancora  mafiaia,&  ftretta  ne 
Io  {penderei  Re  Ninna  confumò  quattromila  libbre  d'Argento.  Io  certo  gran 
demente  lodo  l'imprefa  di  cofì  fatto  Principe;percioch'egli  hebbe  confideratio 
ne,&  rifpetto:&  a  la  dignità  de  la  Città,&  attribuì  molto  a  la  reuerétia,  che  fi  de  5 
uè  a  li  Dii,  da  quali  certo  douiamo  riconofcere  il  tutto .  Ancor  che  e'  fia  fiata 
openione  di  alcuni,  che  fono  flati  reputati  faui,ch'e'  non  fuflc  bene  cófecrare,nè 
dedicare  Tempi  j  a  li  Dij ,  &  dicono  che  andando  dietro  a  tale  oppenione  Serfe, 
abbruciò  i  Tempij  de  la  Grecia ,  parendoli  male  che  1  Greci  hauelTero  rinchiufl 
gli  Dij  entro  a  le  mura  ,  a  quali  debbono  efiere  aperte  tutte  le  cofe,  &  a  quali  il  I0 
Mondo  ha  a  feruire  per  tempio,  ma  torniamo  al  noftro  propofìto. 

Con  (filanto  ingegno Jcura}<&  dilgcntiafi  debba  collocare  un  Tempio,  &  adornare,  a  quali 
Dij}  &  doucjì  ha  a  Porre ,&  de  Mary  modi  defacrifieij.  Cap.     III. 

*1 
N  tutta  l'arte  del  fabbricare  non  è  cofa  alcuna  douc  bifogni  hauerc  maggio- 
re ingegno,cura,indufrria,&  diligentia,che  nel  porre,&  adornare  un  tépio, 
perchelafciando  ftare  che  un  Tempio  certo  ben  fatto  ,  &  bene  adorno 
fiaueramente il  maggiore,  &  il  principale  ornamento  che  habbiauna  Città, 
egli  certoèpur  neramente  la  cafadegli  Dij .  Et  fé  noi  adorniamo  ,&  paria-  20. 
modilicatifsimamcntele  cafedoue  hanno  ad  habitare  i  Re,  &  gli  huomini, 
grandi:,  che  faren  noi  a  quelle  de  fuperni  Dij?  i  quali  uogliamo  che  inuocati 
uenghinoanoflrifacrificij,  &efaudifchino le noftre preci,  Sdenofire  oratio- 
i.i  /che  fé  ben  e  gli  Dij  non  Mimeranno  queftecofe  caduche  ,  da  gli  huomini 
friniate  aliai,  fimouerannonon  dimeno  da  la  purità  delc  cofe  fplendide  ,  & 
^  da  quella  ueneratione,&  reuerentia,che  fi  harà  uerfo  di  loro.  Certamente  che 
per  indirizzare  gli  huomini  a  la  pietà,  fono  molto  a  propofìto  i  Tempij,  i  qua- 
li dilettino  fommamentc  gli  animi,  &  gliintrattenghino  con  grada,  &  mara- 
uiglìa  di  feftefsi .  Vfauano  didiregli  Antichi  che  al'hora  fi  rendeua  honore 
a  fa  Pietà  quando  che  fi  frequentauano  i  Tempij .  Et  perciò  uorrci  io  che  3° 
nel  Tempio  fuifeueramente  tanto  di  bellezza  che  e' non  fé  ne  poteffe  imagi- 
nare  in  alcuno  altro  luogo  alcuna  maggiore  ,  &  uorrcichee'fuffeda  ogni  par- 
te cofi  ordinato  che  e'  porgeffe  a  que'  che  ui  entrano  dentro  ftupefatti ,  fpauen- 
to  ,  perlamarauiglia  de  le  cofe  degne  ,  &  eccellenti  ,  &  che  a  gran  pena  fi  ri- 
teneffero  ,  che  non  diceflero  con  marauiglia  alzando  la  uoce  quefto  certo  è  SS 
luogo  degno  di  Dio.  Strabonc  dice  che  iMilefij  feciono  il  Tempio  tanto 
grande,che perla  fua  grandezza  non  lo  poterono  coprire  di  tetto.  Ilche  io 
nonapprouo.  I  Samijfìgloriauano  d'hauere  un  Tempio  maggiore  di  tutti  gli 
altri.  Non  mi  difpiacegià  che  e'  fi  debbino  collocare  talmente  che  a  gran  fa 
tica  fi  pofsino  accrefcerc.  L'ornamento  certo  è  una  cofa  infinita ,  &c  { empre  40 
ne  Tempij  ancor  piccoli  rimane  qiìal  cofa  che  e' ti  pare  ehe,&  ui  fi  poffa,  & 
.-  ni  fi  debba  aggiugnere .  Nondimeno  a  mepiacono  affai  quei  Tempij,  che 
fecondo  la  grandezzate  la  Città,  tu  non  gli  defidererefti  maggiori,  &  intra 
l'altre  cofe  mi  offende  affai  la  fìnifurata  grandezza  de  Tetti.        Ma  Copra  tutto 

deiìdero 
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derìderò  clienti  Tenìpìo  fia  quefto,ciocche  tutte  quelle  cofe  che  tifi  apprefen- 
tauo  dinanzi  a  gli  occhi,ficno  talmente  fatte  che  tu  habbia  ad  hauere  difficultà  a 
deliberare  fé  e'  farà  da  lodare  più  Pingegno,&  l'artificio  del  Maeftro,o  lo  ftudio 
de  Cittadini,in  hauere  ordinato,&  dedicate  in  effo  Tempio  cofefingularifsime 
&  eccellentifsime.  Et  fé  le  medelime  cofe  li  affaranno  più  ala  grada,  &  a  la  leg- 
giadria, o  pure-aldouere  eflere  eterne,  a  la  qual  cofa  sì  in  tutte  l'altre  fabbriche,  a 
&  publiche,&  priuate,sì  mafsimamente  ne  l'edificare i  Tépij,fidebbedi  nuouo 
&  da  capo  hauere  cura  oltra  modo  diligentifsima .  Perche  egli  è  certo  ragio- 
neuole  che  le  rante  fatte  fpefe,  fieno  fortifsime  da  reggere  contro  a  tintigli  acci 

0  dcnti,accioch'elle  non  fi  perdino .  Et  credo  io  che  la  antichità  non  arrechi  ma-  *. 

co  autoritàrie  fi  faccia  l'ornamento  degnità  a  Tempij.         Ma  gli  Antichi  am 

maefìrati  da  la  difciplina  de  Tofcan i,  non  giudicarono  che  e'  fuffe  bene  ftatuire 

in  ogni  luogo  Tempij  a  tutti  gli  Dij,  percioche giudicarono  che  fufsi  bene  che 

dentro  .il  circuito  de  le  Mura  fi  douefsino  collocare  i  Tempij  a  gli  Dij  de  la  Pace, 

5  di  de  la  Pudicitia,&  a  gli  altri  che  fufsino  auuocati ,  &  Tutori  de  le  buone  arti . 
Ma  à  quelli  Dij  auuocati  de  Piaceri,  de  le  Inimichi  e,  &  de  li  Incendij  come  Ve- 
nerc,Marte,&  Vulcano,giudicarono  che  fkfsino  meglio  a  collocarli  fuori  de  le 
Mura.  A  Vefia ,  a  Gioue,  &  a  Minerua  (da  Platone  chiamati  i  Defenfori  de  le 
Città)gli  collocauanoin  mezo  del  Gattello,  &  de  la  Roccha,  a  Pallade  auuocata 
de  lauoranti ,  &  a  Mercurio  alquale  facrificauanoi  Mercatanti  di  Maggio,  &  ad 
Ifide  gli  collocauano  nel  Foro,a  Nettunno  fopra  il  Lito  del  Mare,&  a  Iano  in  ci 
ma  de  più  alti  Monti,  ad  Efculapio  collocarono  il  tempio  ne  l'Ifola  del  Teuere, 
percioch'e'  giudicauano  che  la  principal  cofa,  di  c'hauefsino  ad  hauere  bifogno 
gli  ammalati  fuffe  l'acqua  ,  In  altri  paefi,dice  Plutarco,che  egli  erano  foliti  di 

5  collocare  il  Tempio  a  queflo  Dio  fuori  de  la  Città,  per  efferui  l'aria  miglio- 
re. Oltra  di  quefeo  penfauano  che  a  uarij  Dij,  fi  hauefsino  a  fare,  &  conuenik 
feno  uarie  forme  di  Tempij  :  Percioche  lodauano  che  al  Sole  &  a  Bacco  era 
bene  di  farli  tondi .  Et  Varrone  diceua  cheil  Tempio  di  Gioue  era  bene  che 
in  2\cun  lato  fuffe  feoperto ,  conciofia  che  egli  è  quello ,  che  apre  i  feemi  di  tut- 

0  te  le  cofe  .  A  la  Dea  Verta  penfando  che  ella  fufle  la  terra,  faceuano  il  Tem- 
pio tondo  come  una  Palla  .  A  gli  Altri  Dij  fuperni  fi  poneuano  con  vii  ediH- 
cij  folleuati  alto  da  terra .  Alli  Dij  Infernali  gli  faceuano  fotto  Terra,  &  a  Ter- 
reftrigliponeuanoapiano.  Auenneancora  acciocheiocofìlo  interpetri 
che  a  uarie  forti  di  facrificij  trouarono  uarie  forti  di  Tempij .     Percioche  altri 

5  bagnauanogli  altari  di  fangue,  altri  con  Vino ,  Se  con  una  Torta  fàcrificaua- 
no .  Altri  di  giorno  in  giorno  fi  dilettauano  di  nuoui  modi .  Poftumio  kce 
appretto  de  Romani  una  legge  che  fopra  il  fuoco  con  che  gli  abbruciauanoi 
corpi  non  fifpargefle  Vino,&  perciò  gli  Antichi  non  erano  foliti  facrificare  con 
uino,maconlatte.     Nel  Mare  Oceano  ne  l'Ifola  Hiperborea  doue dicono  che 

o  nacque  Latona,  era  la  Città  Regale  confecrata  ad  Appolline  ,  i  Cittadini  de 
la  quale  per  eflere  foliti  a  cantare  ogni  giorno  le  lodi  del  loro  Dio  ,  erano  quafì 
tutti  fonatori  di  lira .  Truouo  in  Teofrafto  Sofifta  che  ne  la  Morea  erano  fo- 
liti facrificare  al  Sole,  &  a  Nettunno  con  ammazzare  una  formica.  AliEgit- 
tj  non  era  lecito  placare  i  loro  Dij  con  alcuna  altra  cofa  dentro  a  le  loro  città, 

faluo 
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faluo  che  con  le  orationi,&  per  potere  facrificare  a  Saturno,&  a  Serapi  con  le  pe 
core,collocarono  i  lor  Tempij  fuori  de  la  Cittade .     Ma  i  noftri  cominciarono 
a  poco  a  poco  a  feruirfì  de  le  Bafilichc,per  facrificare,&  feciono  quefto  sì  perche 
e'  fi  erano  auuezzi  da  principio  a  radunarli  ,  &a  ritrouarfi  infieme  ne  le  Bafili- 
che  de  Priuati,  sì  ancora  perche  in  quelle  fi  collocano  gli  altari  Tufo  alto  in  cam-  f 
b;o  del  Tribunale  con  gran  maieftà>&  attorno  a  gli  Altari  ancora  s'accommoda 
ecccllenteméte  il  Coro.  Il  reftante  de  la  Bafilica  come  fono  le  Naui,&  il  portico 
psrtc  italiano  apparecchiate  a  feruire  a  chi  pafieggiaua,&  parte  a  chiftaua  atten- 
to 2  facrifìcij .     Aggiungeuaciiì  che  la  uoce  del  Pontefice  mentre  ch'egli  parlaua 
fi  comprendete  meglio  in  una  Bafilica  coi  palchi  di  legnamc,chc  non  faceua  ne  h\ 
Tempij  in  uolta:Ma  di quefte  cofe  tratteremo  altroue,faccia  hora  a  noftro  pro- 
pofito  ch'e'  dicono  che  a  Venere,a  Diana, a  le  Mufe,a  le  Nimphe,&  a  le  Dee  più 
dilicatefi  debbono  dedicare  Tempij  ,  che  con  lo  efler  loro  uadino  imitando 
quella  Virginale  fchiettczza,&  quel  fiore  de  la  loro  età  giouenile:Ma  ad  Ercole, 
a  Marte,&  agli  altri  Dij  maggiori, fi  hanno  a  dedicare  Tempij  di  forte  che  fi  hab  I 
bino  ad  arrecare  indietro  per  la  grauità  loro  Autori ti,più  torto  che  gratia  per  la 
^>loro  bellezza.   Vltimamente  quel  luogo  doue  tu  bardi  a  collocare  un  Tempio, 
bifogna  che  fia  luogo  celebrato,Illuftre(&  come  fi  dice)  fuperbo ,  &  efpedito  da 
ogni  contagione  di  fecolari,perciò  habbia  dinanzi  una  fpatiofa,e  degna  piazza, . 
&fia  accerchiato  di  ftradelarghifsime,  opiù  prerto  di  piazze  grandifsime}tal-  *i| 
mente  che  da  ogni  banda  fia  bello  a  uedere. 


De  le  part ì /orme,  &  figure  deTtmpij}&  de  le  Cappelle,&  doue  fi  debbino 

collocare.  Cap.     II  IL  *!;l 

LE  parti  del  tempio  fono  due  ,  il  portico  ,  &  la  parte  di  dentro  ,  ma  fono 
in  quefte  molto  differenti .  Percioche  i  tempij  alcuni  fono  tondi,  alcuni 
quadrati,&  alcuni  finalmente  di  più  facce.  Vedefi  manifefto  chelaNatu 
ra  fi  diletta  de  le  cofe  tonde,conciofiachele  cofe  che  riconducono,  fi  generano  3<i 
o  fi  fanno  mediante  la  Natura  fon  tonde .  Ma  che  bifogna  che  io  racconti  le 
ftelle,  gli  alberi,  gli  animali,  &  i  nidi  loro ,  &  fimili  altre  cofe  di  quefto  mondo , 
da  che  ella  uolfecbe  tutte fufsino  tonde  ?  Veggiamo ancora  che  la  Naturai! 
è  dilettata  de  le  cofe  che  hanno  fei  fàcce .  Percioche  le  Pecchie,  i  Calabroni , 
&  ogni  altra  fpctie  di  Vefpe  che  tu  ti  uoglia,  non  hanno  imparato  a  fare  quel- 3.1| 
le  loro  ftanzette  ne  loro  teatri ,  mai  d'altro  che  .di  fei  facce.  Termineremo 
con  un  cerchio  uno  fito  tondo  d'un  tempio  .  Ne  tempij  quadri  ufarono 
gli  Antichi  che  la  pianta  fufle  una  meza  uolta  più  lunga  che  larga.  Altri  1* li— 
farono  il  terzo  più  lunga  che  larga  .  Et  altri  uolfono  che  la  tulle  lunga  due 
■  larghezze  ,  ma  in  quefte  piante  quadrate  farà  grandifsimo  difetto  di  bruttez-  4C 
za  fé  le  cantonate  non  faranno  tuttein  fquadra.  Gli  antichi  nel  farli  di  più 
facce,  glifaceuano,  odi  fei  ,  odi  otto,  oueramente  didiecifacce  .  Di  tut- 
te quefte  cofi  fatte  piante  è  di  necefsità  ,  che  i  loro  angoli  Ci  terminino  den- 
tro ad  un  cerchio  ,  &da  quello  ,  e  forza  fi  tirino  diritti  ;  percioche  il  mezo 

diametro 
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diametro  di  cofi  fatto  cerchio ,  uri  una  faccia  de  le  fesche  in  detto  cerchio  pof- 
1  ilono  entrare.  r 

r 


Et  fé  tu [tirerai  dal  centro  linee  diritte,  che  taglino  apunto  nel  mezo  tutte  le 
fei  faccie  de  la  fatta  pianta,uedrai  manifesto,  che  modo  tu  habbia  a  tenere  a  fare 
una  pianta  di  dodici  faccie,  &  da  la  pianta  de  le  dodicifaccie ,  il  modo  da  farla  di 
quattro,&  da  farla  di  otto  ancora. 


Ecci  non  dimeno  un'altro  modo  molto  più  facile  à  difegnare  le  piante  di 
otto  faccie .  Fercioche  difegnato  un  quadro  ài  lati  uguali,  &  in  fquadra,  tirerò 
i  diametri  da  qual  s'è  l'uno  de  canti  di  quefto  quadrato,  &  dal  punto  doue  fi' 
interfegano  in  mezo  tirerò  un  cerchio,  aprendo  le  fcfte  per  quanto  porta  il 
mezo  diametro  che  abbraccierà  per  tutto  i  lati  del  quadrato  ,  diuiderò  poi 
uno  de  lati  del  quadrato,  &  tirerò  dal  centro  per  effa  diuifione  una  linea  ne  la 

circunferentia 
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drcunfcrcnria  del  cerchio,che  da  dia  a  la  cantonata  del  quadrato  ti  darà  a  purr 
to  la  ottaua  facciacene  può  entrare  in  detto  cerchio. 


Caueremo  ancora  una  pianta  di  dieci  facce  d'un  cerchio  in  quello  modo . 
-Difcgneremo  duoi  diametri  in  un  cerchio  che  fi  interfeghino  l'un  l'altro  in 
ifquadra,&: dipoi diuideremo un  mezo  diqualfi  uogliadi  quefti  diametri, in  z 
parti  due  uguali. &  da  quella  diuifìone  tireremo  una  linea  diritta  a  lo  in  Tufo  a  la 
tefta  de  l'altro  Diametro,che  n erra  a  (chiancio;  Ce  di  quefta  linea  a  fchiancio  tu 
ne  Ietterai  tanto,quanto  è  il  quarto  d'uno  de  riatti  diametri,  il  reftantedi  detta  li 
nea  farà  la  decima  facciata  che  può  entrare  in  detto  cerchio. 

■ 


ì 

Aggiungonfi  a  Tempi  le  cappelle;  ma  ad  alcuni  più,  &  ad  alcuni  meno. 
Ne  Tempii  quadri  non  fc  ne  fa  mai  in  alcun  luogo  fé  non  una  ;  &  quefta  fi  po- 
ne in  tefta,  accioche  iubito  s'apprefenti  a  la  uifta  di  dii  entra  dentro  di  fu  la 
porta.  Et  fc  pure  ti  piacere  di  farui  da  le  bande  più  cap  elle,  ne  Tempii  qua-  4 
dranguli  non  ftaranno  certo  male,  in  quelli  che  faranno  il  doppio  più  lunghi  . 
che  larghi  ,&  in  quefti  non  Ce  ne  debbe  fare  più  che  una  per  lato .  Lt  fé  pur  tu 
uè  ne  uolcfsi  piti ,  faranno  più  conuenienti  che  le  ui  fieno  in  cario,  che  in  pari. 
Ne  le  piante  tonde,  &  coli  inquclfcche  faranno  di  moke  facce  (fc  però  mi  è 

lecito 
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lecito  chiamarle  cofi  )ui  fi  faranno  molto  commodamente  gran  numero  di  cap 
pelle/econdo  il  numero  eie  lefaccejCollocaione  una  per  faccialo  in  una  si',.?:  in 
una  uò,a  ricontro  Puna  de  l'altra.  Ne  le  piante  tonde  ilaranno  molto  bene 
fei  cappelle,&  otto  ancora.  Ne  le  piante  di  più  faccic.bifognaauertire,  chele 
5  cantonate  fieno  conformi,&  cornfpondcnti  l'una  a  l'altra. Le  cappelle,  o  elle  ha 
ranno  del  quadro,o  ellehiranno  del  tondo.  Se  in  tefta  d'un  ^Tempio  fi  harà  a 
fare  una  cappella  fola,farà  molto  lodata  quella  che  faràmeza  t5da,&  dopo  que- 
lla quella  che  fari  in  ifquadra.  f  Ma  fé  tuharai  a  fare  gran  numero  di  cappelle,  fa 
lacerto  cofa molto  gratiata  fé  elle  i\  faranno  una  parte  quadra,&  un'altra  parte 
io  tonda,che a uicendaficorrifpondino  con  le  faccie  l'una  a  l'altra.  L'entrate  de 
le  cappelle  difegnale  in  quello  modo.  Quando  tu  harai  a  fare  una  cappella  lo 
la  in  un  tempio  quacrangulare,diuidi  la  larghezza  del  Tempio  in  quattro  par- 
tile lequali  ne  lafcierai  due  pei- la  larghezza  de  la  cappella.  Etfepuretuuor- 
rai  uno  (patio  maggiore,diuidérai  la  larghezza  ti  difsi  in  fei  parti ,  &  lafcerane 
X5  quattro  a  la  larghezza  de  la  capella.  Etin  quello  modo  quelli  adornamenti 
che  ci  fi  hanno  ad  applicare,comefonocolonne,n*nellre ,  o  limili ,  fi  accommo- 
deranno  a  loro  luoghi  commodifsimamentc.  Et  fé  atomo  a  quella  pianta  tu 
harai  a  fare  molte  cappellc,potrai  udendo  rare  quelle  che  uerrannq  he  le  faccie 
dalati,dela  medefima  grandezza  che  la  cappella  principale,.    Maio  uorreiha 

;30  uer  ri/petto  a  la  dignità  de  la  principale. però  mi  piacerebbe  che  ella  fulìemag- 
giorede  Taltreia  duodecima  parte .  Ecci  ancora  quell'altra  differenza  ne  !e 
piante  de  Tcmpij  cuadrangulari ,  che  fé  la  capella  principale  farà  fatta  di-lince 
ugualijcioè  quadra  apunto,non  farà  biafìmata,  ma  l'altre  cappelle  uogliono  ef- 
fcrc  il  doppio  più  larghexhe  non  fono  dal  petto  a  le  rene.     Il  fodo  de  le*mura , 

;a  5  cioè  quelli  oliami  deìo  edificio ,  che  nel  tempio  diuidono  l'ima  cappella  da  l'al- 
tra,non  uogliono  efìerepuntomen  grofsi  che  per  la  quinta  parte  del  uano,che 
infra  di  loro  rimanerne  più  grofsi  ancora  che  perii  terzo,o  quando  tu  gli  uolef- 
fi  fare  molto  grofsi  per  la  metà.  Ma  ne  le  piante  tonde,fele  cappelle  faranno 
fei,  farai  che  il  fodo,  cioè  l'olTam  e  che  refla  tra  l'una  cappella,  &  l'altra  fia  perla 

:jo  metà  del  uano,&  fé  ui  haranno  a  elTere  otto  cappelle,fa  che  infra  loro ,  &  mafsi- 
me  ne  tempii  grandi  tanto  fia  il  fodo,quanto  il  uano  de  la  cappella;  ma  feui  ha- 
ranno a  elTere  più  &  più  faccie ,  faccinfi  per  il  terzo  del  uano  de  le  capette . 
In  alcuni  tempii  fecondo  il  collume  de  Tofcani,fi  hanno  a  fare  dagli  lati  alcune 
non  dico  nani  grandi,ma  alquanto  minori,che  fi  fanno  in  quello  modo.     Egli 

j35  ufarono  di  fare  una  pianta  che  fulTe  un  fello  più  lunga,  che  larga  de  la  lunghez- 
za di  quefeo  Tempio  affegnauano  due  de  le  lei  parti  al  portico  che  feruifle  pel- 
antiporto  del  Tempio,il  reflante  diuideuano  in  tre  parti  che  haueisino  a  ferui- 
re  a  tre  larghezze  de  gli  andari,o  cieli  de  le  uolte;  diuideuano  ancora  la  larghez 
za  del  Tempio  in  dieci  parti;tre  de  le  quali  aflegnauano  da  mano  delira  a  la  na- 

,40  ueminore,&treaquelladela  ni£rofiniftr3,&  le  quattro  altre  parti  alìegnaua- 
no  a  lo  fpatio  del  mezo  per  palleggiami.  In  tefta  del  Tempio,&  cofi  ne  mezi 
diamencuogli  Isti  de  lenaui  aggiugneuanole  cappelle,  &  le  mura  rincontro  a 
gli  andari, o  cieli  de  le  uolte  taceuano  grolle  per  il  quinto  del  uano  del  loro  in- 
ternano. 

O 
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toe  le  loggk3  &  Torticbi  del  Tempio  t  de  le  eutrofie  de  lifcaglìon  ì,  &  de  Vanì,  c^  de  li 

fiati]  di  ejjì.  Cap.     V. 


J  rY  Abbiamo  infino  a  qui  tratatto  de  le  piante  di  dentro ,  ma  i  Portici  inan  ?  i 
I— !  a  Tempij  quadrangnlari,o  e'  faranno  a  la  facciata  dinanzi,  o  uero  a  quel- 
"*--*■  la  di  dietro ,  &  a  quella  dinanzi  a  un  tratto ,  o  e'  faranno  per  tutto  a  lo  in- 
torno .    Daquella  banda  chelaTribunafportaffeinfuoranoif  uifi  farà  portico. 
In  neflfun  luogo  certo  fi  debbe  fare  il  portico  più  corto  ne  Tempij  quadrati  che 

10  fi  fia  l'intera  larghezza  del  Tempio,&  in  neflfun  luogo  ancora  più  largo ,  che  per 
il  terzo  de  la  fua  lunghezza .  Ne'  portici  che  fono  da  li  lati  del  Tépio ,  diicoftiuii 
le  colonne  da  le  mura  de  la  uolta  per  tanto  fpatio  quanto  è  da  colonna  a  colóna. 
11  portico  di  dietro  imiterà  qual  tu  ti  uoglia  di  quefti,che  noi  habbiamo  raccóti. 
A  Tempij  tondi  o  noi  gli  faremo  il  portico  atorno  ,atorno,o  ueram  ente  gli  fare 

1 5  mo  un  fol  portico  da  la  parte  dinanzi ,  in  qual  fi  fia  l'uno  quanto  a  la  larghezza , 
terremo  lo  ordine  che  il  cauerà  de  Tempij  quadrati  ,  &  quefti  non  fi  fanno  mai 
in  neffun  luogo  fé  non  di  quattro  faccie,ma  la  lunghezza  loro  fari,  o  quata  tutta 
la  larghezza  de  la  pianta  di  dentro,  o  cederà  dela  ottaua ,  o  finalmente  non  farà 
mai  in  luogo  alcuno  più  corta  che  il  quarto  .     Haueuano  gli  Ebrei  anticaméte 

20  per  la  legge  de  loro  padri  ad  hauere  una  città  (aera,  e  principale  in  luogo  oppor 
tuno,&  commodo,  &  in  quella  un  Tempio  folo,  &  un  folo  Altare  di  pietre  non 
lauorate  amano,macome  leueniuano  ragunate,pur  che  fufsino  bianche,e  pulì 
tifsime,nó  uoleuano  che  nel  Tempio  fi  fallile  per  gli  fcaglioni,^  perche  un  po- 
polo co  un  folo  confenfo,&  con  un  medefimo  modo,&  ordine  di  religione  dc- 

*5  dicata  a  un  folo  Dio,  ha  quel  folo  era  faluato,  &  ditefo,  Io  non  lodo  ne  l'una ,  ne 
l'altra  di  queftecofe,percioche  la  prima  ècofa  molto  aliena  da  l'ufo,  &  da  la  co- 
modità de  gli  huomini  ,  &mafsimo  di  quelli,  che  uanno  fpeffo  nel  Tempio 
come  fono  le  Vecchierelle  ,  &  gli  Infermi  ,  &  qnefta  altra  fi  difeofta  molto  da 
la  Maieftà  del  Tempio .         Ma  quel  che  io  ho  uifto  in  alcuni  luoghi  come  a 

3°  Tempij  fàcri  fatti  di  poco  da  noltri  uecchi  padri ,  a  quali  fi  falga  a  la  foglia 
per  alquanti  gradiA  quindici  poi  per  altrettanti  fi  feenda  al  pauimento  del  pia 
nofacrato  ,  non  dirò  che  fia  una  fciocchezza,ma/ion  so  già  uedere  perche  fé 
lo  faceffero.  Ma  al  parer  mio  uorrei  che  la  pianta  de  portici,  &  di  tutto  il  tem- 
pio :  conciona  che  ,  cioè  molto  degna  cofa  fuffe  dal  refto  del  piano  de  la  città 

35  alquanto  rileuata.  Ma  fi  comein  uno  animatiteli  capo,  &  il  piede,  &  qualun- 
che  membro  fi  hanno  a  riportare  a  l'altre  membra,  &  a  tutto  il  refto  del  cor- 
po[,  cofi  ancora  in  uuo  edifitio ,  &  mafsimo  in  un  tempio  fi  hanno  a  conforma- 
re, &  a  corrifpondere  tutte  le  parti  del  corpo,  talmente;,  che  elle  fi  corrilpondi- 
no  ,  che  prefa  una  di  qual  fi  uoglia  di  elfe ,  tutte  l'altre  parti  con  efia  il  pofsino 

t  mifurare  commodamente .  In  quefto  modo  truouo  che  la  maggior  parte  de 
buoni  Architettori  Antichi  fi  alzarono  con  l'altezza  dela  pianta  del  tempio 
fecondo  la  larghezza  di  eflb  Tempio:  Percioche  e' diuifono  la  larghezza  in 
fei  parti,  una  de  le  quali. poi  ne  allignarono  a  l'altezza  de  la  pi-jut:.  ,  e  dclniie- 
uamento  da  terra.  Et  alcuni  furono  che  ne  Tempi  maggiori  uollono  che  ella 
fi  alzaffe  per  la  fettima  parte ,  &  ne'  grandifsimi  per  la  nona  .     11  portico  di  fua 

O     2        natura 
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natura  è  fatto  d'un  folo  continouato  muro,  &  da  gli  altri  lati  con  iuani  aperti 
concede  di  fé  largo  palleggio  .     Etperciò  bifogna  confiderare  di  che  forte  di 
nani  tu  ti  uoi  feruire .  percioche  egli  ci  è  una  forte  di  nani  di  colonnati ,  doue  le 
colonne  fi  mettono  alquanto  più  difranti,  &  alquanto  più  larghe,&  un'altra  do 
ne  le  fi  mettono  più  uicine,  &pm  ferrate  l'ima  con  l'altra.     In  qual  s'è  l'ima  di  5 
quelle  forti  fono  alcuni  difetti.  Percioche  ne  colonnati  piu  radi,  rifpetto  a  gran 
nani  fé  tu  ui  uuoi  mettere  un' Architraue  e'  fi  (pezza  nel  mezo ,  &  fé  tu  ui  uuoi  fa 
re  un  arcomon  fi  accommoda  coli  facilmente  fopra  le  colonne,  ma  ne  colonati 
più  folti,  &  piu  fpefsi  s'impedifeono  le  uie,  le  uedute,  &  i  lumi ,  &  perciò  fi  è  ri- 
trouato  uno  altro  certo  modo  infra  quelli  mezano,che  fi  chiama  eccellente,  che  I0 
prouede  a  difetti  di  quelli/erue  a  la  commodità,&  è  piu  che  gli  altri  lodato.  Et 
pofsiamo  di  quefte  tre  forti  rimaner  fatisfatti,ma  la  indullria  de  gli  Architettori 
&  de  Maeflri  medefimaméte  ne  ha  aggiunte  due  altre  forti,de  lequali  io  in  que- 
llo modo  ne  giudico.  Forfè  che  mancandoli  quantità  di  colerne  per  la  largii ez 
•za  de  la  pianta  fi  decollarono  da  quella  ottima  mediocrità ,  &  imitarono  i  uani  1 5 
più  larghi,  &  quando  perauenturahaueuanoabbond^ntiadi  colonne,  paruc- 
lorodi  metterle  più  folte,chc  quella  altra  uolta,fi  che  cinque  fono  le  maniere  de 
li  interualli  fra  colonna,  &  colonna/i  quali  chiameremo  in  quello  modo  rado, 
jpeflb,eccellente,  nien  rado  piu  IpeiTo,  Oltra  di  quello  credo  ancora  ch'egli  ac- 
cademie che  per  non  hauere  efsi  Maeftri  in  alcuni  luoghi  commodità  di  lunghez  2Q 
za  di  pietre  fufsino  forzati  a  fare  le  colonne  più  corte ,  &  conofeiutoche  quella 
loro  opera  coli  mcominciata,non  haueua  del  gratiofo,  fecciono  fotto  dette  co- 
lonne muricciuoli  per  hauere  quella  altezza  del'opera  chefuffe  condecente . 
Percioche  da  la  cófideratione,  &dal  rifguardare  de  le  fabbriche  haueuanori- 
trouato  chele  colonne  ne  portici  non  hàno  grana  fé  elle  non  fono  fiate  fate  co  25 
proportionata  mifura  di  groflezza ,  &  di  altezza  :  &  infegnanoin  quello  modo 
quel  che  bifògni  per  far  quello.  ]  uani  fra  le  colonne  uogliono  elTerc  in  cVio,  de 
le  colonne  non  le  por  mai  fé  non  pari,  quel  nano  che  ha  a  corrifpondcre  ala 
porta  ,  fallo  alquanto  più  largo  che  gli  altri  ,  douei  uani  hanno  3  elìercmino- 
ri,mettiui  colonne  più  lottili,  ne  uani  piu  larghi  feruiti  de  le  piu  grolle.     Etne-  3< 
rò  andrai  moderando  legrolfezze  de  le  colonne,  da  gli  interualli ,  òVgliinter- 
ualli  da  Iegroflezze  in  quella  maniera  mafsimo .     Perciò  ne  colonnati  fpcfsi , 
h  chei  nani  fra  l'ima  colonna  ,  &  l'altra  nonfianopiullretticheuna  uolta  ,  & 
mezoperlagroffezzadela  colonna,  ne  colonnati  radi  non  fieno  più  che  tre 
groflezze,  &  tre  ottaui  de  la  tua  colonna .     Ne  colonnati  eccellenti  duegrof-  J? 
fezze,&  un  quarto,  Si:  ne  li  piu  fpefsi  due ,  nel  manco  radi  tre .     Ma  que'  nani , 
che  faranno  infra  l'una  colonna  ,  &  l'altra  nel  mezo  de  loro  ordini,  faccin  fi  al- 
quanto più  larghi  che  gli  altri ,  cioè  più  il  quarto ,  che  coli  ne  infegnano  loro  . 
Manoihabbiamoconofciuto  dalemifuredegli  edincij  antichi,che  quelli  co- 
fi  latti  nani  del  mezo ,  non  fono  flati  polti  da  ogni  banda  con  quefte  regole .    , 
Percioche  ne  colonnati  radi  nell'uno  de  buon  maeftri  gli  fece  mai  il  quarto 
piu  larghi  ,  anzi  la  maggior  parte  gli  feciono  per  la  duodecima  parte  più  ,  con 
teaio  configlio  inuero,accioche  un dishonello architraue,  non  fi  reggendo  da 
per  sèper  la  fua  lunghezza  non  fi  Ipezzaile .     Molti  finalmente  ne  gii  altri  co- 
lonnati 
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tonnati  lapofono  dun  fefio  più,  &  in  oltre  non  pochi  d'una  duodecima  p  arte 
più,  &  mafsimo  ne  colonnati  che  noi  chiamiamo  eccellenti. 

Delle  parti  de  Colonnati ,  &  de  Capitelli  ,&  delle  forti  loro»  Cap.     V  L 

POi  che  faranno  fermi  i  vani, fi  hanno  2  rizzare  le  colonne,dalie  quali  han- 
no a  efiere  rette  le  volte,  o  le  coperture .     Grandissima  differenza  certo 
è  fé  tu  hai  a  rizzare  Colonne,o  veramétePilaftri,&fe  (opra  ivani  tu  ti  uuoi 
feruired'architrauio  pure  di  Archi.     GÌ  i  archi,  &  i  Pilafrri  danno  molto  be- 
ne ne  Teatrij&  nelle  chiefe  ancora  nò  fono  difeonuenienti  gli  Archi  ;  ma  nelle 
opere  de  Tempi]  più  eccellenti  che  l'altre,  non  fi  veggono  mai  portici  (e  no  co 
gli  Architraui.  Di  quefto  habbiamo  a  trattare.Le  parti  de  Colonati  fon  quefte,  -^ 
il  Zoccolo  da  baflb,&  fopra  quello  la  bafa ,  fopra  la  bafa  la  colonna ,  dipoi  il  ca- 
pitello^ poi  l'architraue,poi  il  fregio  con  il  quale  fi  venga  a  terminare ,  &  a  co 
'  prire  le  tette  degli  architraui,  nell'ultimo  poi  è  la  cornice.Giudico  che  fia  bene 
cominciare  da  capitelli  mediante  i  quali  Ci  variano  grandemente  i  Colonnati . 
In  quefio  luogo  prego  io  coloro  che  copiano  quefto  mio  libro,che  e'fieno  co  - 
tenti  fermerei  numeri  che  noi  adopereremo  conletterca  quefio  modo  cioè 
dodici, venti,  quaranta, &  non  coni  caratteri X II. XX.XL.  Lanecefsitànehà 
0  inlegnato  porre  i  capitelli  fopra  le  colonne,  accioche  fopra  di  loro  i  pezzi  dclli 
Architraui,  fi  congiugnalo  infieme,ma  pareua  brutto  quel  legno  coli  rozo  da 
'  riquadrarfi,Furono  adùq;  da  principio  appreflb  i  Dorici  fé  noi  crediamo  però 
ogni  cofa  a  Greci,  alcuni,  che  andarono  inueftigàdo  ch'e'fi  douefle  imitare  un 
certo  che  fatto  a  tornio,  che  parerle  quafi  una  tazza pofta  fotto  a  un  coperchio 
*  quadro,&  perche  ella  pareua  loro  troppo  diacciata  Iafollcuaronoaliungàdola 
alquanto  di  collo .  Gli  Ionici  veduto  il  lauoro  de  Dorici  lodarono  la  tazza  nel 
capitelIo,ma  no  piacque  già  loro  vederla  coli  fpogliata  ne  co  il  collo  tato  lùgo , 
&  per  quefto  vi  aggiunfono  due  feorze  d'albero  che  pendeuano  di  quà,&  di  là, 
&rauolgendqfiaguifadi  cartoccio abbracciauano  i fianchi  d'effa  tazza.  Succef 

*  fono  dipoi  i  corinthij,&diciòfuiriuentore  Gallimaco ,  alquale  non  piacque 
cornea  coftoro  le  Tazze  diacciate,  mahauendo  veduto  ad  vnafepoltura  d'u- 
na fanciulletta  un  vafo  molto  alto,  coperto,&  pieno  atorno  di  foglie  nateui  di 
Acanto^,  gii  piacque  molto,  Tre  adunque  furono  le  maniere  trouate  de  capi- 
telli.        11  Dorico  ancorché  io  truouo  che  quefio  medefimohaueuanopri- 

|P  ma  in  vfoiTofcani  antichi;  il  Dorico  dico  Io  Ionico,  &  il  Corinthio.     Ètchc;^ 
altra  cagione  credi  tu  che  fia  del  ritrouarfivn  numero  infinito  di  capitelli  va- 
rij,  &  che  non  fi  famigliano,  fé  non  che  con  grandifsima  cura  ,&  diligenza  fo- 
no fiati  fatti  ,  &  trouati  da  coloro ,  che  fi  fono  ingegnati  di  ritrouarefempre 
cofenoue.         Niente  di  manco  non  fé  ne  vede  nefluno  che  fia  meritamente 

*  da  efiere  lodato  più  di  quelli ,  eccetto  però  che  quel  folo  f  accioche  noi  non 
dichiamo  però  d'hauerehauuto  ogni  cofa  da  foreftieri  )  che  io  chiamo  To- 
fcano,ovuoicompofito,perciochc  alla  bellezza  di  quello  de  Corinthij  ui  fi 
aggiunferolediIicatezzedelliIonici,&incambiodi  manichi  vi  Ti  mefionocar 
tocci  auuolti  che  pendono,  opera  molto  grata,  ft  molto  lodata .  Le  Colonne 
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poi  chauefsino  àcorrifpódcrealla  eccellenti*  del  lauoro  lefaceuano  Hi  qucfto 
modo.  Perciochee'  diilono  che  a  capitelli  Dorici  fi  conueniuanocoIòuc,che 
'fufsino  lunghe  da  alto  a  bailo  fette  vofcec|uantO  era  la  colonna  da  bailo.  Alli 
Ionici  che  la  fu  fi  e  lunga  per  ottotejfce .  Et  a  capitelli  Corinthij  melfono  fono 
colonne,chc  fufsino  per  none  tefte quanto  èia  loro  groflezza  da  ballo.  A  tutte  5 
quelle  colonne  piacque  loro  di  mettere  le  bafe  d'una  medcfima  altezza,  ma  di 
dileguo,  &  di  lineamenti  variate,  che  più?  elle  furono  di  lineamenti  difsimile 
in  tutte  le  parti, niente  dimeno  nel  modo  de  le  colonne  furono  molto  Mimili  . 
Pcrciocheil  difegno  delle colonne»dcl quale  trattamonel  palla to li bro,& gii 
Ionici,&  i  Corinthij, &  i  Dorici  lodarono,  &  conuénono  in  quello  che  fi  douef i0 
fé  imitare  la  natura,  ciò  è  che  il  da  capo  delle  colonne  fempre  fuffe  più  lottile 
che  il  da  piede;  Furono  alcuni,che  diffono  che  le  fi  doueuano  fare  il  quarto  più 
groile  da  piemie,  che  da  capo .  Altri  conofeendo  che  le  cofe  vedute  perdono  sé 
pre  di  groflezza,  come  tu  te  le  difeofti  d'una  occhiata, vollono,&  certo  con  gra 
eonfiglio,chc  le  colonne,  che  hanno  a  cflcre  molto  lunghe  fi  facchino  alquato  1 5 
più  grofiette  da  capo  chele  corte,&  le  difegnarono  in  quello  modo.  La  groflèz 
za  dabaifo  della  colonna  quado  ella  ha  da  eflcre quindici  piedi  fi  ha  a  diuidere 
in  lei  parti,cinquc  delle  quali  hanno  a  feruirc  per  la  grollezza  da  capo.  Ma  la  co 
lonnac'ha  a  ellere  lunga  da  quindici  a  XX  .piedi, diuidendofi  la  fua  groflezza 
dapiediin  tredici  parti,diafene  vndicialla  groflezza  da capo^& quelle c*hanno  2C 
a  paflare  da  X  X.piedi  a  X  X  X. debbono  dabaifo  effergroife  (ette  pa  rti,&  da  ca 
pò  fei,a  quelle  dipoi  da  XXX.a  XL.  delle  XV.  parti  del  baflb  della  colonna  ne 
adegnerai  XIII.  alla  groflezza  da  ca  pò  ;  finalmente  quelle ,  che  arriuano  a  L. 
piedi  fiano  da  piede  otto  ,&  da  capo  fette  parti,  &  coti  fi  debbedifeorrere,  & 
con  proporzione  ordinarle,  che  quanto  la  colonna  farà  più  lunga,  tanto  fi  lafci  25 
dacapopiugroffà,fichein  fi  fatte  cofe  le  Colon  ne  con  uen  nono  tutte  in  ficme, 
ma  io  non  truouo  già  nel  mi  furarcene  io  ho  fatto  dclli  edifici^che  quelle  cofe 
fufsino  da  Romani  coli  apunto  ofleruate .  , 

De  lineamenti df.  He  cotonneì&  delle  loro  fxrti^Dc  la  bafaì  Mazccibì,  cau(ttiy  battolici-  3* 
ìii>Dado>&  dei  difegno  de  membri  Jafcia^radoyba^ionty  ofmie/unuellayCanaletto^o 
uuoi  r.auttto  goletta^  onda,  Cap.     V  Ih 

REpIicheremo  adunq;quafi  quelle  medefime  cole  del  difcgnodelle  co- 
lonne, che  fi  trattarono  nel  paflato  libro  ,•  non  con  quel  medefimomo-  35 
do,macon  un  modo  certamente  vtile.  Io  piglierò  adunque  vna  di  quel- 
le colóne che  inoftri  antichi  vfàrono di  mettere  nelle  fabrichepubliche,laqua 
le  fucle  efìere  Iamezana  infra  le  grandi,  &  infra  le  piccole,  che  la  ftatuifeono 
di  X  X  X.piedi  ;  II  maggiore  diametro  di  quella  pianta  adunque  diuiderò  io  in 
noue  parti  vguali,  delle  quali  ne  adeguerai  otto  al  maggior  diametro  dd  col-  4C 
Iarinodacapo,  farà  adunqnelaproportione  di  quelle  cornee  dal  noue  allo    :. 
otto,  laqualei  Latini  chiamano  fefquiottaua  j&con  la  medefrmapropcrtio- 
ne  faro  io  che  fia  il  diametro  del  collarino  ciabatto  al  Ilio  tiramento  ;  nercio- 
che  la  pianta  faranoue  ,  &  il  ritiramento  otto  :  di  nucuo  farò  ancora  che  dal 
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diametro  del  collarino  di  fopra  al  Tuo  ritii amento  fiala  proportìone  che  i La- 
tini chiamano  fefquifettima  cioè  da  otto  a  fette .  Kor  vengo  a  lineamenti  de 
membri  in  quello,  che  fono  dirTerentiati,  nelle  bafe  fono  quelli  membri,  il  da- 
do, imazzochi,  &icauetti  ,11  dado  è  quella  parte  quadra  che  (la  da  baflb,  la- 
quale  io  chiamo  coli  perche  ella  è  per  ogni  verfo  quadra  come  un  dado  diac- 
ciato ;i  mazzocchi  fono  que  guancialetti  fopra  Tu n  de  quali  fi  pofa  la  colon- 
na ,  &  l'altro  pofa  in  fui  dado  ;  il  cauetto  è  quella  parte cauata  in  cerchio  all'in- 
dentro che  ila  tra  duoi  mazzocchi  come  fa  girella  nella  carrucola  ;  tutto  il 
modo,  &  l'ordine  del  mifurare  quelli  membri  lo  cauaronodal  diametro  del- 
la pianta  della  colonna ,  &  i  Dorici  da  principio  rerdinarono  in  quella  manie- 
ra. Feciono  la  bafa  alta  per  l.i  metà  della  gro'Tezza  della  colonna  da  baffo, & 
uollono  che  il  Da  do  tulle  da  ogni  banda  largo  quanta  vno  diametro,  &mc- 
zo  della  colonna  da  baffo  il  più,  &  il  meno  un  diametro,  &  vn  terzo  :  DiuiJo- 
no  l'altezza  di  tutta  la  baia  in  tre  parti,  una  delle  quali  ne  adeguarono  all'altez- 
za del  dado.  Fu  adunque  la  altezza  di  tutta  la  bafa  tripla  alla  altezza  del  dado  , 
&  la  larghezza  del  dado  ancor  tripla  allaaltezza  della  bafa,  oltreal  dadodi- 
uilbnoil  rello  della  groflezza  de  la  bafa  in  quattro  parti ,  delle  quali  la  parte 
difopraaffegnarono  al  mazzocchio  di  fopra ,  di  nuouo  q  nel  refrante  che  rima 
neua  infra  il  mazzocchio  di  fopra,  &  il  dado  di  fono ,  lo  diuifono  in  due  parti , 
Tuna delle  quali dettono al  mazzocchio  di  lotto,  &  l'altra  di  fopra  fcauarono 
per  cauetto  che  reflalfe  foppreffato  dal'uno  mazzocchio,  &  da  l'altro  ;  il  cauet- 
to è  fatto  d'un  canale  incaciato  ,  &  di  due  intaccature  che  accerchiano  attorno 
attorno  il  cauetto  ;  all'intaccatura  adeguarono  la  fettima  parte ,  &  il  rello  inca- 
uarono  .  In  ogni  editìcamento  dicemmo  che  bifognaauuertireche  quelle  co- 
fe,che  fi  murano  pof.no  fui  lodo  .  Non  farà  fodofe  il  tuo  piombo  cadendo 
dal  piede  la  polla  pietra  trouera  nel  fu o  diritto  alcuno  votodaria,  o  alcuno 
vacuo  ;  &  perciò  nel  lare  icauetti  hebbonoconfideratione  di  non  gli  cauare 
tanto  a  dentro,  che  nello  fcarnarli  troppo  offendelsinoi  diritti  de  le  pietre, 
che  ui  fi  haueuano  a  piantare  fopra;  i  mazzocchi  vfeiranno  fuori  per  la  metà 
della  loro  groffezza  ,  &vno  ottauòpiu  ;  &  il  maggiore  aggetto  del  cerchio 
del  mazzocchio  cadrà  apunto  fui  piombo  del  dado  in  quello  modo  ledife- 
gnerannoi  Dorici. 
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-    Ma  a  gli  Ionici  piacque  la  Altezza  come  quella  de  Dorici,ma  addoppiarono 
i  ctuettt,&  uiclfono  duoi  mazzocchi  in  mezo  a  cauetti/i  che  e'  feciono  le  ba- 
fe alte  per  la  metà  della  grolfezza  della  colonna  da  piede,  &  diuifono  quella 
altezza  in  quattro  parti, vna  delle  quali  adeguarono  alla  altezza  del  dado  ;  Ma 
alla  larghezza  del  dado  adegnarono  vndici  di  quelle  quarte .  Fu  adunque  cut-  5 
ta  la  altezza  della  baia  quattro,&  la  largheza  vndici .  Difegnato  il  dado  diuifo- 
no il  retante  della  altezza  in  lette  parti,  due  delle  quali  allegnarono  alla  grof- 
fezza  del  mazzocchio  di  fotto,&  quel  reftante  ancora  della  altezza  cherimafe 
oltre  al  dado  &  al  mazzocchio,diuifono  in  tre  parti3vna  delle  quali  adeguaro- 
no al  mazzocchio  di  fopra,&  le  due  del  mezo  aflegnaron  a  i  duoi  cauetti,&  al-  i  o 
li  duoi  baiìoncini,che  infra  l'uno  mazzocchio  &  l'altro  Hanno  quali  come  in 
fopprefib ;i quali cauctti,&  balconcini, feciono in  quello  modo.  Diuifono 
lo  Ipatio  che  era  infra  l'uno  mazzocchio  &  l'altro  in  fette  parti  delle  quali  ne 
allegnarono  vna  per  vnoa  baltoncinij&l'altrediuife  per  metàfcruirono  per 
icaiietti,in  quanto  a  gli  aggetti  de  mazzocchi  olferuarono  il  medefimo  chei  *5 
Dorici;  &  nello  fcauaredecauetti  hebbonorifpetto  a  piombi  delle  pietre  che 
fopra  vi  fi  haueuano  a  pofare,  ma  le  intaccature  feciono  della  ottaua  parte  de 
loro  cauctti.  Alcuni  altri  giudicarono,  che  oltre  al  dado  la  altezza  dela  bafafi 
haueflea  diuidere  in  fedici  partile  quali  chiameremo  modelli,  di  quelle  ne  af 
(èenaron  quattro  al  mazzocchio  di  fotto,&  tre  al  mazzocchio  di  fopra,  &  al  20 
cauetto  di  fotro  tre  &  mezo,&  tre  &  mezo  a  quel  di  fopra,&  gli  altri  duoi  mo- 
delletti  adegnarono  a  balconcini  che  haueuano  aitare  in  quel  mezo,  in  que 
fio  modo  gli  vfaron  adunque  gli  Ionici. 
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Ma  iCorinthii  lodarono  la  bafa^Ionica  &  la  Dorica,  &  indifferentemente 
fi  fcruironodell'una,&  dell'altra,  Anzi  in  quanto  alle  colonne  non  aggiunfo- 
nocofan  eduna  fé  non  il  capitello .  Dicefi  che  i  Tofcani  vfaron o  di  mettere  4° 
lotto  alle  colonne  il  dado  non  quadro,ma  tondo,  ma  quella  forte  di  bafe  non 
ho  io  maitrouato  nelle  opere  delìi  Antichi,  Ma  ho  bene  confederato  che  ne 
portici  die  accerchiano  a  terno  i  Tempii  tendigli  Antichi  vfaronodi  por- 
tale bafe  col  dado  cótinouatoche  giraffe  a  toniOjaccioche  e'fufsi  d'un  pezzo 
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continouato  come  compagno  meflb  fotto  a  tutte  le  colonne',  fecondo  quella 
altezza,che  apunto  al  dado  fi  conuiene.   Credo  certo  che  e' facesfino  quefto 

perche  c's'accorgefsino  che  lecofe  quadrangolari  non  flauano  bene  con  le 

,.  tonde,  lo  ho  uiflo  alcuni,che  ne  coperchi  de  capitelli  haaeuano  diritte  le  linee 
al  cétrodcl  mezo  del  Tlpio.il  che  chi  lo  faceffe  nelle  ba(e,forfe  nò  farebbe  da  ri 
prédere,niétedimeno  non  ne  faranno  molto  lodati.  Ma  e'  mi  piace  d'intramet 
tere  in  quefto  luogo  co  la  grana  di  Dioalcunecofe,leMembrade  gli  ornameli 
ti  fon  quelle  ;  la  Falciaci  Dentello,il  Bottaccio ,  o  nero  l'uuouolo ,  il  Bottacci- 

I0  oo, o  uero  balloncino,  il  canaletto  ouerogufeio,  la  goletta  onero  lo  intauola 
to;qual  lì  uoglia  l'uno  di  coli  fatti  membri  è  tale  che  e'  fi  riìieua,&  fporta  in  fuo 
ra,ma  con  vario  difegno  ;  perciocheil  difegno  della  fafeia  Ci  affomiglia  alla  let- 
tera L.  Et  è  la  fafeia  il  medefimo  che  la  intaccatura  ouero  il  pianuzzo;  ma  al- 
quanto più  larga  :  11  Dentello  ha  molto  più  aggetto  che  la  fafeia  :  Il  Bottaccio, 
_  o  vero  vuouolo  fletti  io  già  in  dubbio  fé  lo  uoleuo  chiamare  hellera^percioche 
egli  vi  fi  accolla  diflefa,&  il  difegno  del  fuo  aggetto  come  un  C.  meflb  fotto  la 
lettetaL.  a  quello  modo  *g  .  &  il  Bottaccino,ouerobafloncino  è  alquanto  mi 
nore.ma  quado  quella  lettera  C.  fi  mette  a  rouefeio  fotto  la  letera  a  quello  mo 
do  J3  ella  ù  il  canaletto,ouerogufcio:Ma  fé  fotto  alla  medeiìma  letera  L.  fi  met 
te  vn  Si  in  quello  modo  fi  chiameràla  goletta,o  uero  lo  intauolato  ^ .  pcioche 

20  ella  fiaffomiglia  algorgozzuledell'huomo ,  mafe  ella  ui limette  adiacere,& 
a  rouefeio  in  quello  modo  \  .  dalla  fomiglianza  del  fuo  piegarfi  fi  chiamerà* 
onda ,o  uero  gola .  Quelli  membri  ancora ,  o  e'  faranno  filetti  o  vera- 
mente ci  fi  intaglierà  dentro  qualche  adornamento.  Nella  fafeia  intagliano 
Nicchi,  Vccelli ,  &  caratteri-  di  letterecci  grado  fanno  il  dentello ,  che  fi  fa  in 

2 5  quello  modo;  fasfi  largo  perla  metà  della  fuaaltezza,&  il  uoto,che  refta  tra 
l'un  Dentello  &  l'altro,ha  due  delle  tre  parti  della  larghezza  del  dentello .  Nel 
Bottaccio  alcuna  uolta  fanno  gli  Vuouoli,&  alcuna  volta  lo  ueflono  di  foglie; 
&gli  Vuouoli  alcuni  gli  fanno  interi, &  alcuni  li  fanno  mozzi  di  fopra,  del  Bot 
taccino  fanno  coccole  quali  infilate  in  filo,  la  Goletta  &  l'onda  non  intagliaro- 

3  °  no  mai, ma  le  ueitirano  di  fogliami  ;  le  intaccature  fempre  feciono  fiiette  in  tut 
ti  i  lati .  Nel  congiugnere  infieme  quelli  membri  ci  è  quefla  regola ,  che  fem- 
pre quelli  che  fon  di  fopra  habbino  più  aggetto  chequelli  di  fotto .  Le  intac 
cature  fon  quelle,che  diuidono  l'un  membro  dallo  altro,&  feruono  per  cimala 
fopra  detti  membri,-  perciochela  cima  èquelliniamento  che  ili  fopra  a  quel 

35  tu  ti  uoglia  membro.  Gionano  ancora  quelle  intaccature  checonhauere la  te 
fla  lifeia  &  pulita,diuidono  Pafprezza  delli  intagli  de  l'altre  membra,&  fannofi 
larghe  per  la  fella  parte  di  quel  membro  alle  quali  fi  pongon  fopra,  o  fieno 
Dentelli,  o  pure  vuouoli,ma  nella  goletta  fi  fanno  per  il  terzo. 

4°  "Del  Capitello  Dorico,Ionico3Corinthio}  &  Tofibano.         Cap.    FUI, 

Orniamo  hora  a  capitelli,  i  Dorici  feciono  il  loro  capitello  alto  quanto 
la  bafa,&  tutta  quefla  fua  altezza  diuifono  in  tre  pti,la  prima  diedero  alla 
cimafa,h feconda  al  bottaccio,che  è  fo^o^la  cimafa,  &  la  terza  lanciarono 
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p£r  ilccHoueleapiteiio^heèròttoal  bottaccio  ;  la 'larghezza  della  cimafa  era 
per  ogni  ver/o  quanto  la grolfezza  da  balio  dellacoìonna  &  il  duodecimo  più; 
quella  cimafa  fi  diuide  in  duoi  membri  cioè  in  vna  goletta,  &  in  vn  dado  ,  ma 
lagolettaèduedellecinquepartidi  tutta  la  cimafa;  il  labbro  del  bottaccio  con 
la  fua  linea  difopra  cigneua  apunto  le  linee  del  dado  apie  del  bottaccio,Altri  vi  * 
fecionoa  torno  tre  minuti  anelletti,&  altri  vna  goletta ,  acciò  haucfle  più  gra- 
tia,&  queftofi  fa  to  adornamento  occupò  non  più  che  la  terza  parte  del  bott.?c 
ciò.  il  Diametro  del  collo  del  capite!  lo  cioè  la  parte  più  balla  di  elio, non  fu  mai 
talmente  grofla,che  eccedei!  e  la  grolfezza  da  capo  della  colonna,  il  che  fi  olfcr- 
uain  tuttele  maniere  de  capitelli,  Alcuni  altri  fecondo  il  difegno,che  io  hòca-  I0 
uato  dellì edifitii  antichi,feciono  il  capitello  Dorico  alto  trequarti  della  grof- 
fezza  deila  colonna  da  baffo,&  lo  diuifonoin  vndici  parti,  delle  quali  ne  au- 
gnarono quattro  alla  cimafa,&  quattro  al  bottaccio,&  tre  al  collo  del  capitello; 
dipoi  diuifono  detta  cimafa  in  due  parti, delle  quali  ne  allignarono  l'ima  di  fo- 
pra  alla  goletta ,  &  l'altra  di  (otto  a  vna  fafeia ,  il  bottaccio  ancora  diuifono  in  '  * 
due  partila  più  balìa  delle  quali  alfegnarono  a  gli  anelli jO  a  d'una  goletta ,  che 
acccrc'niafsi  di  fotto  il  bottaccio .      Et  nel  collo  altri  intagliarono  rofe,  &  altri 
fogliami,chc  fportafsino  infuori.  Quello  è  il  modo  de  Dorici.  Il  capitello  Io- 
nico faremo  in  quello  modo, tutta  l'altezza  del  capitello  farà  per  la  metà  della 
grolfezza  da  ballò  della  colonna, diuideremo  quella  altezza  in  dicianoue  par-  2° 
ti, tre  delle  quali  ne  daremo  alla  cimafa,  alla  grolfezza  del  cartoccio  ne  dare- 
mo quattro,&  al  bottaccio  ne  daremo  fei,&  l'altre  fei  dabaffo  lafceremo  alle  ri- 
uolte  de  cartocci  che  di  quà&  di  là  faranno  i  cartocci  nel  pendere  giù  a  ballò  ; 
la  larghezza  della  cimafa  da  ogni  banda  farà  quanto  il  diametro  da  capo  della 
fuacolonna,la  larghezza  del  cartoccio  che  farà  dal  dinanzi  al  di  dietro  delca-  25 
pitellofaràvgualealla cimafa; la  lunghezza  di  elio  cartoccio  cadrà  da  lati  & 
fpenzolerà  accartocciandoli  a  guifa  di  linea  a  chiocciola,il  punto  del  cartoccio 
del  lato  deliro  fiadilcoilo  dal  punto  del  cartoccio  del  lato  lìniflro  trentadue 
parti,&  dalla  piti  alta  parte  della  cimafa  ria  difcoflo  le  dodici  parti ,  il  quale  car- 
toccio fi  faccia  in  quello  modo,  dal  punto  di  detto  cartoccio  difegnaun  cer-  3° 
chiolino  piccolo,  cbeilfuomezo  diametro  fia  vna  delle  dette  parti  cioè  l'oc- 
chio del  cartoccio,&  a  rincontro  fegnane  un  altro  di  fotto,&  di  poi  difopra  ne 
fegna  un'altro  altretanto  lontano  ,&  coli  ne  fegna  un'altro  dal  lato  di  lotto . 
Poni  dipoi  nel  punto  notato  fopra  l'occhio  un  pie  delle  felle  fermo  &  apri  le 
felle  fino  alla  linea  di  fopra  della  cimafa,  che  è  termine  infra  la  cimafa  &  il  car-  35 
toccio,&  gira  dal  lato  di  fuora  del  capitello  talmente  le  felle ,  che  tu  facci  uno 
intero  mezocerchio,&finifca  apunto  a  rincontro  al  punto  dell'occhio  da  lato 
difetto  ;&quiui  poi  nflrigni  le  felle,  &  metti  il  pie  fermo  di  elfe  nel  punto  di 
fotto  a  locchio,&  il  pie  mobile  fino  alla  cominciata  linea  riuoha  cioèa  quel 
mezo  cerchio  già  fatto  ,&  fagli  con  elio  al  difopra  infino  ache  tu  tocchiillab-  4© 
fcro  di  fopra  del  bottaccio  ;  &  coli  con  duoi  mezi  cerchi  difuguali,  harai  dato  a 
torno  a  torno  una  uolta  intera.  Dipoi  ricomincia  a  ripliarcjl  girar  cofi  fatto,& 
il  cartoccio,  eV  gira  a  quello  modo  infino  all'occhio ,  cioè  infino  a  quel  cerchio 
piccolo  del  mczOjAl  labbro  del  bottaccio  fi  darà  tanto  aggetto ,  che  con  la  fua 
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tefta  efca  fuori  del  cartoccio  due  parti,&  dalla  parte  di  fotto  fia  apunto  quanto 
è  grolla  la  colonna  da  capo  ;  il  ritirarli  dentro  de  cartocci  doue  (i  congiugne  il 
cartoccio  dinanzi  a  quello  di  dietro,ne  fianchi  del  capitello,*!  ridurrà  talmen- 
te che  e  fia  quanto  il  bottaccio,^  vna  meza  parte  delle  diciannoue  dette;  alla 

*  rimafa  Ci  aggjiignerà  per  orna  me  to  unagòlc:ta  d'una  di  detteparti,  nellagror 
fezzadel  cartoccio  lì  farà  vn  canaletto  £  una  meza  delle  dette  partì,  &  a  quefto 
canaletto  la  intaccatura  che  vi  farà ,  farà  larga  per  il  quarto  di  detto  canaletto, 
nel  mezodella  fronte  per  il  canaletto  fi  intagleranno  rrond!,Sf  fethi  in  quel- 
la parte  del  bottaccio,che  apparifee  fuori  nelle  tede  dinanzi  c'el  capitello,tan- 

IC  no  vuouoli,&  fotto  gli  vuonoli  delle  coccole,  &  ne  ritiramenti  da  gli  lati  de 
cartocci  intagliano  foglie,o  fcaglie,cofi  fatto  adunque  è  il  capitello  Ionico. 
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Ma  il  capitello  Corinthio  è  alto  per  unagrofTezzade  la  colonna  da  baffo'* 
tutta  quefta  altezza  fi  diuiderà  in  fette  parti,  a  la  cimafa  fé  ne  affegnerà  una  dì 
dette  parti ,  il  reftante  è  occupato  da  la  altezza  de  la  campana  che  da  baffo  è 
5  apunto  tanto  larga  quanto  è  il  da  capo  de  la  colonna  fenza  gli  aggetti ,  &  il  lab- 
bro di  detta  campana- con- la  larghezza  da  capo  fua  è  ngnifer  a  la  maggiore 
groffezza  del  da  pie  de  la  colonna  .  La  larghezza  de  la  Cimafa  è  dieci  de  le 
affegnate  parti  ,  ma  i  canti  fi  {puntano  da  ogni  banda  una  meza  parte  ,  le  ci- 
mate de  gli  altri  capitèlli  fono  d^  linee  diritte,ma  quelle  de  Corinth^  s'incaua- 
no  allo  indentro,  tanto  quanto  è  larga  da  piede  laloro  campana.  Diuidono 
la  groffezza  de  la  cimafa  in  tre  parti  ,  l'uria  de  le  quali,cioè  il  difopra  finiico- 
nocomeildacapo  de  le  colonne  con  una  intaccatura,  &con  unobottaccino, 
ueftono  quefta  campana  diduoi  ordini  di  foglie  ritte,  &  in  ciafeuno  di  quefti 
ordini  fanno  otto  foglie  ,  fanno  le  prime  foglie  lunghe  due  parti ,  &  cofilefe- 

15  conde  foglie  ,  &le  altre  parti  affegnanoa  Viticci  che  efeono  de  le  foglie  ,  & 
falgono  fino  a  la  cima  de  la  campana  ,  &  gli  fanno  fedici  ,  de  quali  ne  legano 
quattroin  ciafeuna  fronte  del  capitello  ,  duoi  dal  fìniftro  da  un  fol  nodo  ,  & 
duoi  dal  deftro  lato  da  l'altro  nodo,  partendofi  ciafeuno  talmente  dal  fuo  nodo 
che  gli  duoi  ultimi  fanno  con  la  cima  loro  cartoccio ,  appunto  fòtto  le  cantona- 

*o  tedelaCimafa.  Ma  quei  duoi  di  mezzo  la  fronte,  fi  congiungono  medefima- 
menteinfieme  accartocciandoli  ,  fopraquefti  nel  mezo  apunto,  s'intaglia  nel 
la  campana  un  bel  fiore,  non  però  più  alto  che  la  Cimafa.  La  groffezza  del 
labbro  della  campana,  chefifcimpredoue  non  fono  iuiticcièper  una  parte  fo- 
la, le  foglie  che  fi  piegano  fi  diuidono  in  cinque  dita ,  &  non  in  più  che  fette  fé 

'5  pur  ti  piace,  le  cime  de  le  foglie  fportano  infuori  una  meza  parte,  honoratifsi- 
macofaècerto,  che,  &  ne  le  foglie  fi  fatte  de  capitelli,  &  in  qualunche  altro 
o  lì  trafigghino  forte  a  dentro  qual  fi'uoglia  forte  di  lineicofì  fatti  adun- 
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ITofcani trasferirono  ne'  loro  Capitelli  tutti  gli  ornamenti  che  e' potero- 
no trouare  ne  gli  altri ,  &  t^lnono  il  medefimo  ordine  nel  fare  la  campana  ,  la 
Cimafa,  le  foglie,^  il  fiore,  che  iCorinthij,  ma  in  cambio  de  uiticci  fecion 
certi  manichi  che  ufeiflero  fuori  fotto  lequattro  cantonate  de  la  Cimifa  }  che 
4°  haueuano  d'aggetto  due  parti  intere.  Ma  la  fronte  del  Capitello  ritrouanr 
dofi  per  altro  ignuda,  prefeifuoi  adornamenti  da  li  Ionici,  percioche  in  cam- 
bio de  uiticci  ella  mada  fuori  que'  manichi  a  cartocciati,et  ha  il  labro  de  la  cam- 
pana pieno  d'uuoli,&  fottoui  le  coccole . 
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Oltre  a  quefte  forti  cìi  capitelli  fé  ne  ueggonò  affai  comporti  di  difcgno  me/co 
iatamente,&  de  le  dette  perti  accrefciuti,o  diminuti:  ma  da  ch?intende  non  fo- 
no molto  approuati .  Et  quefto  baili  de  capitelli/e  già  non  ci  manca  che  egli- 
no tifarono  di  porre  fòpra  lacimafa  ordinaria  ,del  capitello  un'altra  pietra  qua- 
I  drata  più  fottile:mà  molto  larga  nel  lauorojperlaqualeparefleche'l  capitello  al- 
quanto refpiraffe ,  &  che  non  dimoftraffedi  eflere  affogato  da  lo  architraue,  Se 
che  nel  murami  poi  fopra  quelle  partirne  ui  erano  più  fottili,&  più  belle  por- 
tasfino  manco  pericolo . 

*^  Degli architrauiydt  capitelli  Je correnti,*  uuoifregiydelleTauolejtncnfole  ,  o  menfoloni, 
tcgtli }cmbriciicanah3&  altre fimil  cofe  appartenenti  alle  colonne.       cip.     IX. 


'  quefte  cofe,&  Tutti,&  gli 
rici,ancor  che  in  alcune  di  dette  cofe  conuenghino  tutti  infìeme .  Percioche 
gli  ordinano  l'architraue  in  quefto  modo,uogliono  chela  fua larghezza  da  baffo 
nò  fìa  niéte  più  larga  che  il  fodo  da  capo  de  la  colonna,&  la  larghezza  da  capo  di 
detto  architraue,non  uogliono  che  ecceda  la  groflezza  del  da  pie  de  la  colonna. 
Le  Cornici  fon  quellCjChe  fi  pofano  fopra  il  frcgioA  che  con  i  loro  aggetti  efeo- 
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no  fuorvia  quefte  ancora  olferuarono  quello,che  noi  ti  dicemmo  già,  che  era  ne 
ceffario  in  tutti  gli  aggctti,cioè  che  eglino  ufcisfino  tanto  fuori  de  diritti  quanto 
era  la  loro  aitezza .        Vfaronoaancor«  di  fare,  che  quefto  lauoro  de  le  cor- 
nici,  fi  poneffe,che  e'_  pendette  perla  duodecima  parte  indietro ,  &  feciono 
quefto, perche  e' conobbono cheque' membri pareuano  membri  arrouefeia-  5 
ti,  fé  eglino  fportauano  fuori  ad  angoli  retti  .         Qui  chieggo  iodi  gratia  a 
coloro ,  che  traferiueranno  quelli  miei  libri ,  &  ne  li  prego  dì  nuouo ,  &  da  ca- 
po, che i  numerile' quali  noi  ci feruiremo,  fienodaloro  fcritti  con  lettere  di- 
ftefamente,&  non  con  caratteri  da  abbaco,  accioche  ci  fi  faccino  manco  erro- 
ri .        1  Dorici  adunque  feciono  il  loro  architraue  non  punto  men  groffo  ,  che  I  a 
la  metà  de  la  colonna  da  baffo ,  &in  elfo  pofono  tre  fafee ,  fotto  la  prima  di  fo- 
pra  de  lequali  fono  diftefi  alcuni  regoletti,  da qual s'è  l'uno  de' quali  (penzo- 
lano fei  chiodi  confitti  dal  difottodel  regolo;  perche  uadinoa  ritenere  1  cor- 
renti, le  tefte  de' quali  efeon  fuori  fino  a  esfi  regoli,&  quefto  accioche  detti  cor- 
renti non  rientrino  in  dentro.        Tutta  la  groflczza  di  quefto  architraue  di-  15 
uifonoin  dodici  parti  con  lequali  fi  diuidono  tutte  le  altre  parti  che  feguo- 
no .     Innanzi  tratto  allignarono  quattro  di  dette  parti  a  la  prima  fafeia  da  pie- 
de,&  fei  ne  affegnarono  a  l'altra  fafeia  fopra  quefta  che  è  quella  del  mezo,  &  l'al- 
tre due  lafciarono  a  la  falcia  difopra,&  de  le  iei  parti  de  la  fafeia  di  mezo,  una  di 
fopra  fu  lafciata  a  regoletti,&  l'altra  a  chiodi ,  che  fpenzolalTero .     La  lunghez-  20 
za  di  detti  regoletti  fu  dodici  parti,&i  uani  che  furono  lafciati  puri  tra  regolo, 
&  regolo  furono  per  diciotto  parti,fopra  l'architraue  pofono  per  fregio  i  corren 
ti,leteftede'  quali  fatte  di  rilieuo  a  piombo  efeono  infuori  unameza  parte,  la 
laaghezea  di  quefti  correnti  farà  quanto  la  groifezza  de  l'architraue ,  &  l'altezza 
una  mezauqlta  più,  tanto  che  l'ardui  a  diciotto  partane  la  fronte  dinanzi  di  que  25 
ili  correnti  s'intaglino  per  lo  lungo  tre  folchi  infra  loro  con  fpazii  uguali  incaua^ 
ti  con  angoli  in  ifquadra,tanto  che  la  fua  apertura  fi  aprirà  per  una  de  le  adegua- 
te parti  .     Et  i  canti  uiui  da  le  bande  fi  fcantonano  per  la  metà  d'una  de  le  det- 
te parti,  i  uani  tra  l'uno  corrente  &  l'altro  fi  riempiono  ditauole  larghe  ugual- 
mente.doue  fi  habbia  a  fare  qualche  bella  opera ,  &  pongnno  i  correnti  che  col  30 
piombo  loro  pofìno  fopra  il  lodo  de  le  lor  colonne .        Et  le  tefte  de  correnti 
efeono  fuori  de  le  tauole  per  una  meza  parte,  &i  piombi  de  le  tauole  batto- 
no apunto  con  la  fafeia  più  balla  del  pofto  architraue  .        In  quefte  tauole  • 
ni  intagliano  dentro  tefte di  tori,  bacini,  ruote, &  cofe  fimili; fopra  eia/cuna 
di  quelle  fafce,&  di  quefti  correnti  fi  mette  in  cambio  di  Cimafa  la  fua  fa-  35 
fin  larga  due  de  le  già  dette  parti  .        Fatto  quefto  in  fi  pon  fopra  una  cima- 
fina  geofla  per  due  parti  con  difegno  aguifa  di  canaletto  .        S'opra  quefta  ci- 
nefilia,fi  diftende  (che  colilo  chiamò)  un  pauimento  grotto  tre  parti, che  fi 
adorna  con  uuoua  piccole  cauate  forfe(s'io  non  m'inganno)  eia  la  iautatione  de 
fasli ,  che  nei  pauimento  efeono  fuori  del  ripieno  de  la  calciai  .      Sopra  quefto  40 
pongono  ieMenfole  larghe  apunto  quanto  i  correnti. &  ri  offe  quanto  il  paui- 
mento ,  &  ciascuna  li  mette  di  maniera  che  con  ìiponda  a  correnti  y  che  ella  na 
fotto ,  h  pò '  :  noe on  gli  aggetti  tantoché  eicono  .non  dodici  parti .    Le  tefte 
de  1  equah  fi  felino  a  piombo,&  ui  fi  pon  fopra  la  cimafa  ,  fopra  le  menfÒle  lì  & 
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una  gola ,  de  trtf  quarti  d'una  parte ,  ma  ne'  uani,che  apparirono  /otto  fra  Tana 
menfola  &  l'altra  s'intaglia  una  rofa,o  un  fiore  di  branca  orfina .  Sopra  le  men- 
fole  fi  pone  la  fronte  de  I'opera,cioc  il  gocciolatoio  &  la  gola  con  lo  intauolato . 
laquale  contiene  in  fé  quattro  parti,&  quefta  fronte  è  fatta  d'una  cimafa,&  d'una 
gola,perciochela  gola  e  una  parte  &mezo.  Se  acofi  fatto  lauoro  fihari  a 
J  porreilfrcntifpicio,in  eflbfì  trasferifeono  tutte  le  membra  d'effa  cornice  ;&r 
in  qual  fi  fia  l'una  fi  pigliano  tutte  le  parti  di  ciafcùno  membro  apunto  fe- 
condo il  determinato  difegno  ,  accioche  elle  corrifpondino  apunto  a  loro 
piombi  &  uenghino  terminate  da  le  fteffe  linee.  Ecci  quefta  differentia  infi-2  ì 
frontifpicii  &  le  prime  cornici  che  fampre  ne  frontifpicii  fi  mette  fopra  le  corni 
10  ci  Sgrondatoio,  che  appretto  deDoriciè  unaCimafacon  un'onda  grofla  per 
quattro  parti, &  detto  grondatoio ,  o  Cimafa ,  non  fi  mette  mai  fopra  le  cornici, 
che  hanno  ad  hauere  adotto  il  frontifpicio,ma  fopra  quelle,flchc  non  hanno  a  ri- 
ceuere  (opra  di  lorofrontifpicio,fi  mette  fempre.  Ma  de  frontifpicii  trattere- 
mo dipoi,&  quefte  furono  le  cofe^che  ufàrono  i  Dorici. 
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>A. Onda  toucYO  gola. 

B.  Golctta,ouero  intauolata, 

C.  Gocciolatoio jOttcro  front  f 

D.  M enfile. 

E.  Bottaccio  filiere  uuouolo . 

F.  Goletta,ouero  intauolato . 

G.  Fafcia . 


H.  Correnti . 
I.  J^cgoletti. 
K. Chiodi. 
L.  Fafcia . 
M.Tauole. 


0  queflofpatìoj  quanto  fi  ha  ap- 
porre le  cornice  che  pendino 
al'indietro  &  cofifi  uedrà  ne 
le  altra  cornici fequenti . 
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Ma  gli  Ionici  giudica  rono  &  non  fenza  buon  configlio  i  che  /opra  le  colonntf 
maggiori  fi  douesfino  porre  architraui  più  grosfì  ;  laqual  còfa  non  fenza  ragio- 
ne lari  bene  ofieruare  fi  come  fi  è  fatto  ne  Dorici .  Et  per  quefto  effetto  giudi- 
•  carono  che  fi  haueffe  a  ordinarle  in  quefto  modo .     Quando  e1  fi  habbia  a  fare 

;  una  colonna  alta  uenti  piedi ,  l'archi trane  debbe  effei  e  alto  la  tredicefima  parte 
de  la  lunghezza  de  la  colonna  ;  ma  quando  e'  s'habbia  a  fare  una  colonna  lunga 
uenticinque  piedi  facciali  alto  l'architraue  perla  duodecima  parte  de  la  lunghe* 
za  de  la  colonna .  Et  fé  finalmente  la  colonna  haueffe  a  edere  lunga  trenta  pie 
di,  faccifi  alto  per  l'undicefima  parte  di  detta  lunghezza  ,  &  con  quefta  regola  fi 

io  proceda  poi  bifognando  a  le  altre.  Lo  architraue  degli  Ionici  fuor  de  la  cima- 
fa  è  fatto  di  tre  fafee,  &  lo  diuifono  tutto  in  noue  parti, due  delequali  neaflegna- 
rono  a  la  cimafa,&  difegnarono  la  cimafa  con  una  goletta  ;  il  rimanente  dipoi  fot 
to  la  cimafa  diuifono  in  dodici  parti ,  Tre  de  lequali  adeguarono  a  la  izfda  di  fot- 
to^ quattro  a  la  fafeia  di  mezo,  &  cinque  a  la  ùCcia  di  fopra ,  che  uiene  apunto 

1 5  fotto  la  cimafa .  Furono  alcuni  che  a  dette  fafee  non  feciono  cimafa  alcuna ,  & 
alcuni  uè  la  feciono,  &  di  quefti  furono  alcuni,che  feciono  una  gola  de  la  quin- 
ta parte,  &  alcuni  chedelafettima  parte  dela  fua  falcia  feciono  uno  baronci- 
no .  Trouerrai  oltra  di  quefto  che  ne  gli  ediiìcij  de  gli  antichi  fimili  difegni,& 
liniamenti  furono  trafportati  &  mcfcolati  diuerftmente  da  uno  ordine  ad  un'al- 

ao  tro,chenon  ti  parranno  però  da  biafimate .  Ma  fopra  tutti  gI'altri:parechelo- 
dafsino  quello  architraue ,  nelquale  non  era  più  che  due  fafee,  ilquale  io  credo 
che  fiaDorico,leuatone quei  duoi  regoletti  &  quei  chiodi .  Q^uefto  difegnaro- 
no in  quefto  modo.  Diuifono  tuttal'altezza  in  noueparti,  una  &  duoi  terzi  de 
lequali  neaffegnaronoa  la  cimafa  ;  Et  fotto  quefta  ne  affegnarono  a  la  fafeia  del 

2  r  mezo  quattro  &  un  terzo,ma  a  la  fafeia  di  fotto  lafciarono  l'altre  rre  intere .  La 
cimala  di  quefto  architraue  da  lato  di  fopra  haueuadelametidel  fuo  (patio  un 
canaletto,ouero  gufeio  con  una  intaccatura,&  de  l'altra, imo  baftoncinojma  a  la 
fafeia  del  mezo  fotto  la  fune  detta,fu  affegnato  per  cimafa  uno  baftoncino  de  la 
otttaua  parte  di  tutta  la  fafcia,&  a  l'ultima  fafeia  fu  affegnato  per  cimafa  una  go- 

-0  letta  perii  terzo  de  la  fua  larghezza  ;  fopra  l'architraue  pofonoi  correnti,  ma  le 
teftedieffinon  appariuano  fuori,  come  in  quelle  de  Dorici,perciochee*le  fe- 
gauano  al  piombo  del  fodo  de  lo  architraue ,  &  feciono  un  lauoro  coperto  d'u- 
na tauola  continouata  che  io  chiamo  Fregio,lalarggezza  delquale  è  tanto  quan- 
to è  alto  lo  architraue  che  egli  ha  fotto;  ufarono  di  intagliare  in  quefto  luogo, 

-  -  o  uafi ,  &  altre  cofe  appartenenti  a  facrificij,o  tefte  di  toro  feompartite  di  uano 
in  uano  ;  da  le  corna  de  quali  pendeuanorefte  di  pomi  &  di  frutte  :  fòpra  quefto 
fregio pofono  per  cimafa  una  gola  non  mai  più  alta  cheper  le  quattroparti ,  né 
più  baflache  perle  tre;  fopra  quefta pofarono  per  pauimento  il  dentello  al- 
to per  quattro  parti,  ilquale  da  alcuni  fu  in  tagliato,  &  da  alcuni  fulafciato  tut- 
0  to  fodo;  fopra  il  dentello  pofono  il  bottaccio, o  fia pure  uno fedileatrauerfo 

*  dalquale  poi  efehino-  fuori  i  menfoloni,alto  per  tre  parti,  &  ui  intagliarono 
dentro, gli  uuouo!i,&  fopra  quefto  pofono  i  menfolonì ,  che  coperti  da  di- 
ftefe  tauole  fportasfino  infuori; ma  l'altezza  di  quella  tauola, che  ritta  ferue 
in  cambio  di  gocciolatoio  è  alta  quattro  parti  ,&  quella  che  adiacere  cuopre 

P     ?         i  meri- 
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ì  menfbloni,èlarga  fci  partì  &  mezo  ;  fopra  quefto  gocciolatoio  fatto  di  menfo- 
kmi,  pofono  embrici  alti  per  dueparti,&  vi  intagliarono  dentro,  ovno  battone, 
o  vna  goletta:  nell'vltimo  luogo  poi  vi  era  vna  onda  per  treparti,o  fé  pure  ti  pia- 
te di  quattro.  In  quefta  onda ,& gli  Ionici,&  i  Dorici  intagliauano  capi  di  Leo-  ^ 
ni ,  che  come  doccie  mandauano  fuori  le  raccolte  Acque .  Ma  6  ^uardauano, 
che  così  fatta  acqua  non  potcffe  bagnare  chi  entraua  nel  Tempiomè  che  ella  po- 
teife  anchora  entrare  a  bagnare  dentro  il  Tempio  ,  Se  perù  turauano  le  fàuci  di. 
quelle  Teftejchecorriipondeuano  fopra  le  porti  j&  fopra  le  fineftrc . 
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I  Corinthij  non  aggiunfono  cofa  alcuna  a  quelle  forti  di  lauori  d'Architraui, 
&  fregi,&  cornici,eccetto  quefto  fé  io  bene  me  ne  ricordo ,  che  e'  non  meflbno 
i  menfoloni  coperti  dinanzi,  ne  tagliati  anco  a  piombo,come  i  Dorici,  ma  ignu- 
di con  vna  forma,  fìmil  e  a  vna  onda,  &  li  meflbno  difeofto l'uno  da  l'altro',  ai- 
tanto  che  con  le  tette  fporttuano  fuori  del  diritto,  ma  nelle  altre  cofe  feguitaro  5 
no  gli  Ionici. 
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Baiti  hauer  detto  infino  a  qui  de  colonnati,  che  hanno  ad  hauer  fopragli  ar- 
)        chitraui.     Ma  de  le  colonnefbpralequalis'haranno  a  uoltare  gli  archi  trattere- 
mo quando  diremo  de  la  Bafilica .     Reflanzi  alcune  cofe  appartenenti  a  fi  fatti 
colonnati  da  non  le  lafciare  certamente  indietro .    Conciofia  che  egli  è  manifc-  ^ 
5  fio  che  quelle  colonne,che  hanno  a  ftare  a  lo  fcoperto,paiono  Tempre  più  lottili 
che  quelle  colonne  che  hanno  a  Ilare  al  coperto .     Et  quanti  più  canali  farai  m  ^ 
una  colonna,tanto  apparirà  più  grolla.     Et  perciò  ne  infegnano  in  quello  ma- 
dojfacciafiche  le  colonne  fcanalate,che  hanno  a  Ilare  a  lo  feoperto  riflrette  in- 
tornointoruodala  ueduta,fieno alquanto  più  grolle,  o ueram ente  accrefeafi  il 
!;  ,io  numero  de  canali.     Ma  i  canali  fi  fanno,o  diritti  per  il  fufo  de  la  colonna,  oue- 

Iro  a  torti,che  aggirano  ella  colonna,!  Dorici  gli  fanno  diritti  per  il  lungo  de  la 
colonna,qucfH canali  dagli  architettori  fumo  chiamati  Strie, &  appreffo  i  Dori- 
ci erano  uen ti, gli  altri  ne  tifarono  far  uentiquattro:  Altri  diuifono  quelli  canali 
con  un  pianuzzo  fra  l'uno,&  l'altro ,  ilquale  fi  fa  non  meno  che  la  terza ,  ne  più  - 
15  che  la  quarta  parte  del  uano  del  canale,&  fi  incauano  i  canali  a  mezo  cerchio .  I 
Dorici  fanno,i  canali  femplici  fenza  la  diuifione  del  pianuzzo  ;  alcuna  uolta  pia-  ì 
ni,o  più  toflo  incauati  perii  quarto  d'un  cerchio,&  fìnifeono  detti  incaui  conti- 
nouati  in  uno  angolo .     I  canali  de  la  terza,parte  de  la  colonna, che  uengono  da  . 
ballo  quafi  tutti  gli  riempierono  di  canelli,accioche  la  colonna  fuflfe  più  gagliar- 

180  da  &  manco  atta  ad  eficre  ofTefa  da  le  percofTe,&  da  le  ingiurie .  I  canali,che  fo- 
no tirati  per  il  lungo  de  la  colonna  fanno  parere  la  colónna  a  gli  occhi  di  chi  la 
ri/guarda  più  groffa  che  ella  in  fatto  non  è ,  Ma  quei  canali ,  che  Ci  auuolgono 
atorno  a  la  colonna  fi  uariano,ma  quanto  manco  fi  fanno  fuolgere  dal  diritto  de 
la  colonna  tanto  pare  la  colonna  più  grolla .     'Le  uolte,  che  dauanoi  canali  s,. 

ì«j  a  torno  a  la  colonna  non  mai  ne  tifarono  più  di  tre  ,  ne  manco  di  una  . 
Il  canale  qual  fi  uoglia  che  tu  ti  faccia  da  baffo  ad  alto  bifògna  che  fia  tirato  con 
uguale  &  continouata  linea ,  acciochegli  fcaui  fieno  giufti  per  tutto ,  &la  rego- 
la de  lo  incauarli  piglieremo  dal  canto  de  la  fquadra.     Hanno  i  Matematici  una 
linea,chedaqual  fi  uoglia  punto  tirata  ne  la  circunferèntia  d'un  mezo  cerchio  a 

j0  le  tefle  del  diametro  di  detto  mezo  cerchio,Ia  chiamano  angolo  retto ,  o  a  fqua- 
dra. Incauati  adunquei  lati  de  canali  fi  hanno  ad  affondar  tanto  nel  mezo,che 
in  fi  fatto  affondamento  termini  liberamente  il  canto  della  fquadra ,  toccando  i 
labbri  .-ma  da  qual  tu  ti  uoglia  de  le  due  teflede  la  colonna  fcanalata  fina  a  la- 
fciare uno  fpatio  conueniente,mediante  ilquale  fi  diflinguino  i  uoti  de  canali  da 

j  j  collarini,che  atorno  atorno  gli  ferrano,  &  di  loro  fia  detto  a  baflanza . 
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Dicono  che  a  Mentì  ufàrono  intorno  al  Tempio  di  feruirfìitt  cambio  di  colon 
ne,di  ftatne  di  dodici  cubiti, cioè  di  braccia  noue .  In  altri  luoghi  pofono  colon 
ne  con  il  fodo  aimolto  ueftite  di  Pampam^  pienedi  uccelletti  di  rilieuo .     Ma 
5  in  quanto  a  la  maieftà/onpiuconuenienti  a  Tempi} le  colonne  pulite  &ftìctte; 
Mettonfi  infieme  certe  mifure  chea  metterle  colonne  in  opera^arrccano  a  map 
ftri  facilità grandisfìma:percioche  fi  annouerano  le  colonne^che s'hanno  a  mette 
re  in  una  fabrica,&  dal  numero  di  quelle  fi  caua  la  regola  del  metterle  in  opera  ^ 
Et  i  Dorici  per  cominciarmi  da  Joro  fé  haranno  a  metter  in  opera  quattro  colon* 
o  ne  di  inderanno  la  tetta  de  la  pianta  de  l'edificio  in  uentifette  parti  ;  le  ui  fé  ne  ha- 
•  rà  a  metter  in  opera  Tei  fi  diuiderà  in  quarantadua  parti,  &  Te  otto  in  cinquanta- 
fette,&  di  quelle  parti  fé  ne  affegnerano  due  a  la  groflezza  di  ciafcuna  colonna. 
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Ma  ne  le  fàbriche  Ioniche,doue  fi  harà  a  mettere  quattro  colonne ,  fi  dimoe- 
rà la  teiìa  de  la  pianta  in  undici  parti  &  mezo  ;  ma  doue  fi  harà  a  metterne  fei,  fi 
diuiderà  m  diciotto  ;  ma  fé  uè  ne  harai  a  mettere  otto ,  diuiderala  in  uintiquat- 
tro  parti  &  mezo,delequaIi  ncaflfegnerai  una  parte  fola  a  la  groffezza  di  qual  s'è 
l'uria  colonna, 
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DelpsMÌmertodclTempiOideglifpatij  di  dentro  del  luogo  dello  ^Altare  3 'de  le  mura  >& 
de  loro  addomtmenti,  Cafi    X . 

SOno  alcunijOie  lodanojche  ne!  pauimento  del  Tempio,  &  ne  gli  fpatii  di 
dentro  fihabbiaafalireper  alcuni  /taglioni;  oc  vogliono  che  il  luogo  cio- 
uefi  haria  collocare  loaltareper  i  facrificiifia  molto  più  rileuuaro.  I  Vani 
&  le  entrate  delle  tribune,chefono  da  gli  lati,furono  da  alcuni  lafciati  aperti  fen 
za  ferrargli  con  muro  di  forte  alcuna,  &  da  alcuni  vi  furono  meffedue  colonne, 
&  fopra  tiratoui  medefimamente  gli  Architraui,i  fregi,&  le  cornici  in  quel  ino- 
°  do,che  poco  fi  raccontammo  de  Portici.  Etquel'refto  del  vano  che  auanzaua  Co 
pra  le  cornici  lafciauano  aperto  per  porui  fopra  ftatue  &  candellieri.     Alcuni  al- 
tri ferrauano  l'entrate  a  coli  fatte  tribune, con  duoi  muri  fatti  vn'  di  qui  &  .l'altro 
di  li.  Chipenfache  per  arrogere  dignità  a  un  Tempio  fi  debbino  far'  le  Mura 
grosfifsime  fi  inganna.     Percioche  chi  è  quello,  che  non  biafimaffe  quei'corpo, 
5  che  haueffe  qualche  membro  enfiato  oltra  modo?  Oltre  a  che  per  fare  le  mura 
troppo groffefrrmpedifcono  le  commoditi  de  lumi.   Nella  ritonda  quello  ec- 
cellentifsimo  Architettore  hauendo  bifogno  di  muro  groffo ,  fiferui  (blamente 
.degli  offami,&lafciòftaregli altri  ripieni^,  &  quei  vani,  che  m  quello  luo^o  i 
poco  accurati  harebbonoripieni,occupò  egli  con  zane,  &  altri  vani  ;&in  que- 
9  fto  modo  ipefe  manco,re{felamoleftia  del  pefo,&  fece  l'opera  più  gì  atiofa  .     1K 
muro  vuole  pigliare  Iefue  groffezze  da  le  maniere  delle  colonne, cioè  che 
l'altezza  fua  corrifponda  alla  groffezza  come  fanno  le  colonne,     lohòconfidc^ 
rato  che  gli  antichi  nel  tempio  vfarono  didiuidere  la  tefta  della  pianta  in  do- 
dici parti ,  o  doue  e'  bifognafTe  farlo  gagliardifsimo ,  la  diuifero  in  none ,  &  per 
5  vna  di  queir  e  parti  feciono  groffo  il  muro .     Il  muro  ne  Tèmpii  tondi ,  non  fu  - 
mai  fatto  da  alcuno,  men'alto  che  per  la  metà  del  diametro  del  fuo  vano  gioi- 
ti lo  feciono  per  le  due  delle  tre  parti  delfuo  diametro,  &  alcuni  per  le  tre  del- 
le quattro  parti  di  efìo  diametro>con  le  quali  altezze  alzarono  il  muro  di  den- 
tro infino  al  principio  del  voltare  della  culpa .  Ma  i  maeftri  più  faggi  diuifono  ^ 
.  o  il  giro  di  quefta  pianta  circulare  in  quattro  parti ,  &  fecondo  vna  di  quelle  par- 
ti, diftefono  vna  linea,  &  fecondo  la  lunghezza  di  quella  alzarono  il  muro  di 
dentro,  che  corrifponda  come  vndici  a  quattro;  la  qual'cofa  da  molti,  &  ne 
Tempii  tondi  ,&  ne  quadratico  in  qual' fi  voglia  altra  forte  di  edifìci!  inuoita 
è  flato  imitato .  Ma  doue  oltre  al  muro  hanno  da  effere  di  qua  &  di  la  nella  pian 
5  ta  del  tuo  edificio  altre  naui ,  accioche in  quel' luogo  la  larghezza  dello  fpaz- 
zopaiaa  riguardanti  maggiore.  Alzarono  alcuna  volta  le  mura  altanto  della 
larghezza  della  pianta  :  Ma  ne  Tempii  tondi  non  fari  l'altezza  delle  mura  di 
dentro  quanto  quella  delle  mura  di  fuori;  percioche  il  fine  delle  mura  di  den- 
tro, fari  apunto  doue  comincieii  la  volta  ,  ma  il  fine  delle  mura  dimori  bifo- 
•O  gna  che  fi  alzi  in  fin'fotto  le  grondaie.  Cinerea  parte  adunque  occuperà  di  tutta 
l'altezza  della  volta  che  è  polla  fopra  le  mora,  il  terzo;  fé  il  tetto  farà  farro  a  fca- 
glioni  ;  ma  fé  il  tetto  fari  fatto  piano  col  fuo  pendio  ordiuario ,  occuperà  al'ho- 
ra  il  muro  di  fuori  in  quel  luogo  la  meti  della  altezza  della  cupola.  11  muro  nel 
1  empio  farà  molto  commodo  fé  fari  di  mattoni,  ,ma  fi  vettura  di  varii  orna- 
menti. 
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menti .     Dello  adornare  le  mura  de  tempii  facri,  altri  altrimenti  hanno  giudi- 
cato^ Spiga  in  Afia,furono  alcuni  che  addornarono  le  mura  del  Tempio  co  pie 
trepulitisììme,&  ne  le  commettiture  fral'una  &  l'altra  meflbno  oro  masficcio. 
In  Elide  al  tempio  di  Minerua  dicono  che  il  fratello  di  Fidia  fece  uno  intonico 
con  calcina  fpenta  con  zafferano  &  latte.     I  Redi  Egitto  cinfono  storno  il  Se-    $ 
polctoSimandio  per  fotterrarui  le  concubine  di  Gioue,d'un  cerchio  d'oro  alto 
un  cubito,cicc  tre  quarti  di  braccio, &  di  circuito  di  cubiti  trecento  fefTantacin- 
qiic.acciocheinqnals'èl'unodecubitifusfiinfcrittoun  giorno  de  Tanno  . 
C^uefle  cofefecionocoftoro,&  altri  fecionoal  contrario .        Cicerone  feguen- 
do  l'openionedi  Platone,  giudicò  che  eifutTe  bene  auuertirc  con  legge  ifuoi,  *• 
chelafciata  da  parte  ogni  forte,&  ogni  dilicatezza  di  adornamenti  ne  tempii ,  fi 
ingegnasfino  di  hauerlo  innanzi  tratto  candidisfimo.        Nientedimanco  dik 
fé  facciafi  bellissimo .       A  me  certo  fi  perfuaderia  facilmente[che  a  Dio  ottimo 
fuffecofa  gratisfima  la  purità  &  la  (Impliciti  del  colore,fi  come  gli  èia  purità  de 

Aa  uita.Et  non  è  cofa  còfìÙèn  iénté  che  ne  Tempii  fileno  cofe,che  lblleuino  gli  ani  r*J 
mi  degli  huomini  da  panieri  de  la  rcligione,&gli  uoltino  a  uarii piaceri  &  dilet 
tationi  de  fenfi .      Ma  io  penfo  bene  che  colui  farà  molto  lodato,iIqualc,&  ne  le 

'  cofepu  bliche&  ne  Tempii  facri,pnr  che  non  fi  difeofti  punto  da  la  granita,  uo- 
glia  che  le  mura ,  &  le  uolte,&il  pauimento,fia  con  ogni  induftria ,  &  arte  fatto 
&  adorno, eccellentisfìmamentebene,&principalmennte  da  douer  durare  qui-  *c 
topiuèposfibile  .  Pcrilchegli  intonichi  di  dentro  fotto  i  tetti  faranno  mol- 
to lodati  di  marmo ,  o  di  uctro ,  o  piani ,  o  di  rilieuo ,  che  fi  affettino .  Ma 
la  corteccia  di  fuori ,  fecondo  che  tifarono  gli  antichi,  farà  lodata  fé  la  farai  di 
calcina ,  &  di  figure,&  ne  l'ima  &  ne  l'altra  harai  auuertcnza  grandissima  di  por 
re,  &  le  tauole,  &  le  figure  in  luoghi  &feggiconuenicnti .  Et  ne' por  dei  fi  25 
accommodano  molto  eccellentemente  in  pittura  le  memorie  de  le  gran  cofe 
fc^uite .  Ma  dentro  nel  Tempio  a  me  piacciono  più  le  tauole  dipinte  che 
non  mibiàcéii  dipignere  le  facciate  de  le  mura,  anzi  mi  piaceranno  piutofto 
ftàtuc  che  pitture,  fé  già  per  anentura  elle  non  fosfine ,  come  quelle  due ,  che 
oiàCefare  comperò  mille  quattrocento  feudi  per  adornare  il  Tempiodi  Vene-  1 
re  Genitrice .  Et  io  ftarò  a  riguardare  una  pittura,  de  le  buone ,  dico ,  per- 
che egli  èun'imbrattarclcmuraa  dipignerui  le  cattiue,  forfè  con  non  manco 
piacere  d'animo  che  io  mi  fila  a  leggere  una  buona  hiftoria,Timo  &  l'altro  èpit- 
tore,  l'uno  dipinge  con  le  parole,  &  l'altro  col  pennello,  l'altre  cofe  fono  ad 
amenduoi  pari  &:  communi ,  nell'una  &  nellVltra  fi  ha  dihifogno  di  grandisfi-  %  5 
mo  indegno  ,&  di  incredibile  diligentia .  Ma  io  dorrei  che  ne  tempii ,  & 
ne  le  mura* ,  &  nel  pauimento  non  fuffe  cofa  alcuna,  che  non  fufle  tutta  Filofo- 
ih.  io  truouochein  Campidoglio  erano  tauole  di  bronzo  intagliateli!  den- 
tro le leggi,con  lequsli  reggesfino l'Imperio.  Lequali  quandoarfcil  Tem- 
pio furono  poi  rifatte  da  Vefpafiano  Imperatore  fino  al  numero  di  tremila.  4» 
Dicono  che  ne  la  foglia  del  Tempio  d'Apollinc  in  Delo  erano  intagliati  uerfi  , 
cheinfeqnauanoagìi  huomini,  checompofiticni  di  herbe  hauesfìno  ad  tifare 
contro  :fqual  fi  uofcfle  ucleno  .  Et  10  giudicherò  che  iìz  bene  pomi  quel- 

'"  liauertimeuti  mediante  iqnali  riabbiamo  ad  imparare  ad  effere  più  giufii,piu 

modefti, 
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modefti,piu  utiti,piu  ornati  d'ogni  uirtù,&  più  grati  a  Dio;  come  fono  quei  de* 
ti  che  fi  leggono,  fa  d'effer  tale,  quale  tu  uuoieffer  tenuto,  ama  &  farai  ama- 
to,&  funili *       Et  uorrei  che'l  componimento  de  le  linee  del  pauimento  fulfe 
tutto  pieno  di  linee ,  &  di  figure  appartenenti  a  le  proportioni,&  a  laGeome- 
tria;accioche  da  ogni  banda  fusfino  eccitati  a  lo  efercitamento  de  lo  animo . 
5  Gli  antichi  ufarono  di  porre  ne  Tempii  &  ne  portici  per  adornarli  cofe  rare3c 
eccellenti, come  nel  Tempio  di  Ercole  furono  quelle  corna  de  le  formiche  ar- 
recatela inlìno  dal'India,o  come  quelle  corone  di  Canella,che  Vefpafiano  con 
dulfe  nel  Campidoglio,©  come  quella  tazza  d'oro  cheAugufta  pofenel  Tem- 
'    pio  principale  del  Monte  Palatino  dentroui  una  gran  barba  di  Cinnamomo, 
0  o  cannella .     A  Termo  in  Etholia  debellata  da  Filippo,dicono ,  che  erano  ne' 
portici  del  Tempio  meglio  che  quindici  mila  pezzi  d'arme ,  &  per  adornare  il 
Tempio  meglio  che  dumilaftatuejequali  fecondo  che  racconta  Polibio  furo- 
no tutte  disfatte  da  Eilippo,eccctto  che  quelle,ne  lequali  era ,  o  fcritto  il  nome 
di  alcuno  Dio,o  che  rendeuano  fimiglianza  alliDii,&  non  è  forfè  da  confidera- 
5  re  manco  la  gran  quanti tà,chel3  uarietà  di  si  fatte  cofe.     InSiciliadice  Solino 
furono  alcuni,chefaceuano  Iettarne  di  Sale ,  &  una  dice  Plinio  ne  fu  fatta  di'ue- 
tro  .        Et  certamente  che  fimil  cofe  faranno  rarisfime,  &  oltra  modo  degne 
fuor  de  la  oppenidne  de  la  natura,&  de  gli  ingegni  de  gli  huomini .     Ma  par- 
leremo altroue  de  le  ftatue.  Mettefi  de  le  colonne  ne  le  mura,&  fi  applicano  a 
o  uani .     Ma  non  con  il  medelìmo  ordina  che  ne  portici .       Et  ho  confideraio 
quello  ne  Tempii  grandisfimi  che  non  hauendo  forfè  colonne,che  feruìsfino  a 
baftanza  a  tanta  grandezza  di  fabrica,e'  dettono  tanto  di  diritto  a  le  moffe  de  le 
uolti ,  che  quella  faetta  ,  che  da  la  fommità  de  gli  archi  de  le  uolte  fi  tirarle  fino 
al  piano, rincontro  ale  molle  de  le  uolte  fuffe  un  terzo  più  lunga  del  fuo  mezo 
15  diametro,laqualcofa  ancora  accrebbe  bellezza  a  l'opera  perche  nidiandoli  la 
uolta  alquanto  più  in  alto  diuiene(per  dir  cosi)alquanto  più  agile,&  più  efpedi- 
ta .       Ne  penfo  che  in  quefto  luogo  fia  da  lafciare  indietro  che  ne  le  uolte,le 
molle  delli  Archi  hanno  ad  hauere  oltre  al  mezo  diametro  ,  tanto  di  diritto  al 
manco ,  quanto  ne  tolgono  gli  aggetti  delle  comici  a  coloro  che  flando  nel  me- 
lo zo  del  Tempio  alzano  gli  occhi  aU'infiuo. 

Ter  che  cagione  è  bene  che  i  tetti  de  Tempij  fieno  in  uolta .        Cap.     X I . 


IO  uorrei  che  i  Tempii  fi  perche  fi  arrecano  dietro  maggior'  dignità,  fi  an- 
cora perche  fono  più  durabili  &  eterni,  fusfino  quafi  tutti  in  volta  ;  &  non  so 
veramente  d'onde  fi  proceda,che  e'  non  fi  truoua  quafi  alcun' Tempio  cele- 
brato ,  che  non  fia  caduto  nella  calamità  del  fuoco .  Io  ho  letto  che  Cambi- 
le abbruciò  tutti  quanti  1  Tempii  di  Egitto ,  &  che  eine  porco  l'oro  &  gli  ad- 
dornamenti  a  Perfepoli .  ^Eufebio  racconta  che  lo  Oracolo  di  Delpho  fu 
}o  tre  volte  abbruciato  da  Tracii,il  medefimo  truouo  io  appreflb  di  Erodoto 
eflendovn'altra  volta  da  perfe  abbruciato,  che  fu  da  Amafo  reftaurato  .:  Al- 
troue ho  letto  cheei  fu  abbruccinto  da  Flegiasin  quel' tempo  nel  quale  Feni- 
ce aggiunfe  alcuni  caratteri  di  letter'  per  i  fuoi  cittadini  ;  &  arfe  di  nuouo  vn'al- 
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tra  uolta  regnando  Ciro,pochi  anni  dopo  la  morte  di  Seruio  Tullio  Re  deRo- 
mani,&  è  chiaro  che  egli  arfe  ancora  un'altra  uolta  intorno  a  quelli  anni,che  nac 
qucro  quei  chiarisfimi  lumi  d'ingegno,Catullo,Saluftio,3t  Varrone .     Il  Tem- 
pio Eretto  fu  abbruciato  da  le  Amazone  regnando  Siluio  Poftumio ,  &di  nuo- 
up  tu  abbruciato  nel  tempo  che  Socrate  in  Athene  beuèil  ueleno  .     Et  appref- 
(o  de  gli  Argiui  capitò  male  per  il  fuoco  il  Tempio,in  quello  anno  che  Platone 
nacque  in  Athene,  regnando  in  Roma  Tarquino,che  dirò  io  de  (acri  portici 
di  Hierofolima?  che  del  Tempio  diMinerua  aMilefio?chedelTempiodi  Se- 
rapio  in  Aleffandria  ?  eh  e  in  Roma  della  Ri  tonda  ?  &  del  Tempio  de  la  Dea  Ve 
fta?&  di  quello  di  Apolline?  nelquale  dicono  che  abbruciarono  i  uerfi  de  la  ■ 
Sibilla?  Tutti  gli  altri  Tempii  quali  dicono  che  fono  caduti  in  limile  calami* 
ti  .        Diodoro  fcriue  che  folamente  quello ,  che  era  dedicato  a  Venere  ne  la 
citta  di  Ericc  in  Sicilia  fi  era  mantenuto  illefo  da  tal  calamita  finoatempi  fuoi.. 
Et  Cefare  fcriue  cheAlellandria  non  arfe  per  edere  ella  in  uolta,  pigliandola 
cpli  per  forza .       Hanno  certamente  leuolte  i  loro  adornamenti.     Vfarono  IJ 
gfi  antichi  di  trasferire  ne  le  cupole  tutti  quelli  adornamenti,  che  gli  Orefici  fa- 
cciano ne  le  tazze  de  facrificij,&  quelli,  che  fi  ufauano  ne  le  coltre  che  fi  ten- 
gono fu  per  le  letta ,  gli  trafportarono  ne  le  uolte  a  fpigoli,&  in  quelle  a  botte, 
&  però  fi  ueggono  feompartimenti  di  quattro /&  di  otto  facce,  &  fimili  tirati 
per  Sa  uolta  con  angoli  uguali,&  con  linee  equidiftanti,&  con  diritture  di  linee,  ic 
&  con  cerchi,  feompartite  tanto  bene,  che  e'  nonèposfibile  aggiugnerci  cefa 
alcuna  per  farle  più  gratiate .        Etfaccia  quefto  a  noftropropofitochegli  ad- 
dornamenti  de  le  uolte  fenza  dubbio  fono  cofa  dignisfima,fi  quelli,che  in  mol- 
ti altri  luoghi  quafi  per  tutto  fi  ueggono,sì  quelli  masfimo.che  fono  ne  la  Riton 
da  fatti  di  sfondati,  iquali  in  che  modo  fé  li  facesfino  non  fi  truoua  fcritto .  i 

lo  gli  ho  ufatì  di  fare  in  quefto  modo  con  poca  faticai  con  poca  fi^efa.      Iodi-    • 
fe^no  i  lineamenti  de  le  formiche  io  uogliofopral'armadura  de  la  uolta,  di 
quattro  di  fei,o  d'otto  fàcce,&doue  io  uoglio  che  le  uolte  sfondino,  alzò  infi- 
do a  quella  determinata  altezza  di  mattoni  crudi  murati  con  terra  in  fcambio 
ili  calcina:  lì  che  muratequeftecofe,come  monticeliifopra  ildorfodela  ar-  $< 
madura ,  ui  gettò  poi  fopra  la  uolta  di  mezane  cotte  ,  &  di  calcina ,  ufando 
diliqentia,  clic  doue  farà  la  uolta  più  fottile,  mediante  quelli  sfondati  ella  fi 
conriun^a  bcne*,&  li  meni  legata  con  le  parti  de  la  uolta  più  grolle,  &  più  ga- 
gliarde .&      Fatto  che  la  ncka  ha  poi  la  orefa  ,  .kche  e'  fi  lieuano  le  armadure, 
tc-cauodelfìldo  de  la  uolta  quei  monticelli  di  loto,  &  di  mattoni  crudi,  che  ? 
io"  ui  haùeua  da  prima  accommodati ,  &  in  quefto  modo  mi  riefeono  le  forme 
de  eli  sfondati  in  quella  maniera  che  io  haueuodifegnato  .        Torniamo  hora 
al  propofito  noftro .       A  me  piacerebbe  grandemente  quel  che  fcriue  Varro- 
'"  ne,  che  ne  la  uolta  ruffe  dipinta  la  forma  del  Cielo,  &  una  ftella  mobile  ,  che 
con  la  fua  lancetta  dimoftraffequalhóra  firffè  del  giorno,  &  che  Vento  ancora  \ 
tiralfcdallatodi  fuora;  certo  che  sì  latte  cole  mi  piacciono  grand  isfimamen- 
te       Dicono  che  i  Frontifpicii  arrecanot2nto  di  grandezza  ale  fabriche,che 
te  celefticr.lc  deìgranCioue,fe  bene  la  su  non  pione  mai, non  pojfono  ftar 
bene  fenza  il  rIontifpicio,uolendo  mantenerfi  una  certa  giandezja/ffrontifpicii 

impongono 
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fi  pongono  fopra  le  uolti  in  quefto  modo,pig!iafi  non  più  che  la  quarta  parte,  tè 
meno  che  la  quinta ,  de  la  larghezza  de  la  facciata  doue  è  il  tuo  cornicione ,  & 
quefta  tiferue  per  H  più  alto  punto  del  mezo  ,  dalquale  habbino  a  pendere  le 
grondaie  del  rrontiipicio .  Et  fopra  quella  fommità  iì pongono  certi  Zoccoli 
1  per  metterui  fopra  ftatue .  Quei  Zoccoli,che  fi  hanno  a  porre  a  le  fini  de  le 
grondaie  fieno  alti  quanto  il  fregio,^  la  cornice:  ma  quello ,  che  ha  a  ilare  fopi  a 
la  punta  del  mezo.fia  l'ottaua  parte  più  alto  che  quelli  de  gli  il  Iati.  Dicono  che 
Buccide  fu  il  primo  che  ufaife  di  por  le  ftatue  fopra  i  frontiipicii  per  adornameli 
to,&  che  egli  le  fece  di  terra  cotta  rotta,  Se  dipoi  il  usò  di  metteruele  di  a,  arni  o 
:  *•  con  tutte  le  tegole  ik  l'altre  cofe  di  marmo. 


»5 


he  nani  de  tempijyddlcfìneBre,  porti,  tifci,  &  de  membri  t 
&  ornamenti loro.         cap.       XIL 


IVani  de  le  rmeftre  ne  tempii  è  dibifogno  che  fieno  piccoli  &  a!ti,pcr  iqua-  - 
li  tu  non  pofìa  riguardare  altro  che  il  Cielo  ;  zecioche  oc  quelli ,  che  iacrifu 
cano,&  quellì,che  intorno  al  facrifìcio  ftanno  attenti ,  non  fi  maghino  per 
effe  punto  con  la  mente .  Quello  Lorrore,che  ca  I2  molta  ombra  e  eccitato, 
*°  accrefee  di  fua  natura,  ne  gli  animi  de  gli  huomini  una  certa  ueneraticne ,  &  la 
aufteritàin  gran  parte  è  congiunta  con  la  maieftà;  oltre  a  che  gli  acceii  fuochi , 
che  ne  tempii  fono  neceffarii,de'  quali  non  hai  cofa  alcuna  più  degna,per  hono- 
rc  &  ornamento  de  la  religione,ne  la  troppa  luce.,perdono  affai .  Etperciò  non 
è  marauiglia  fé  gli  antichi  alcuna  uolta  fi  contentarono  d'una  fola  apertura  dela 

2  5  porta.  Ma  io  certo  loderò  grandemente  che  l'entrata  de!  Tempio  fia  per  quan- 

to  fipuo  chiara  &  ornata,&  che  il  didentro  doue  fi  pafìeggia  non  fia  maninconi- 
co  .  Ma  il  luogo  doue  fi  ha  a  collocare  l'altare  uorrei  io  che  haueffe  più  tofto 
maieftà,che  leggiadria .  Torno  hora  a  uani  de'  lumi,  e'  bifogna  ricordarfi  di 
quel  che  altroue  dicemmo,che  i  nani  fon  fatti  del  noto  degli  ftipiti,  &  del  cardi- 
le nale,gli  antichi  non  meffono  mai  ne  porte,  ne  fìneftrefe  non  quadrangolari:  ma 
tratteremo  prima  de  le  porti .  Tutti  i  migliori  architettori,©  Dorici,  o  Ionici, 
o  Corinthii,fecion  fempre  le  porti  più  ftrette  da  capo  che  da  piede  la  quattordi- 
cefima  parte  -li  fé  fteffa .  Al  cardinale  diedero  quella  groffezza ,  laquale  eglino 
trouarono  in  tefta  de  lo  ftipite,&  feciono  le  linee  de  loro  adornamenti  uguali,& 

3  5  fimili  a  l'uno  &  l'altro,&  lecongiunfono  infieme  augnate ,  &  l'ultima  cornice , 
che  ftà  fopra  il  cardinale  de  la  porta,uol!ono  che  andaife  alta  infino  a)  pari  del  di- 
fopra  de  capitelli,  che  fonone^  Portici;  Si  cheinquefte  cofe  tutti  oiferuarono 
quel  che  noi  habbiamodetto:ma  ne  le  altre  cofe  furono  molto  differenti  l'uno 
da  l'altro .     Percioche  i  Dorici  diuifono  tutta  quefta  altezza,cioè  dal  piano  del 

40  pauimento  fino  al  palco,in  fedici  parti,de  lequali  ne  aifegnarono  a  la  altezza  del 
uano,dagli  antichi  chiamata  il  lume,dieci  parti,  &  cinque  a  la  larghezza  &  uno 
a  gli  ftipiti  ;  in  quefto  modo  gli  feompartirono  i  Dorici:  Ma  gli  Ionici  diuifono 
quella  prima  maggiore  altezza,ch'è  infino  al  difopra  de  capitelli  de  le  colonne 
in  diciannòueparti,de  lequali  neaflegnarono  dodici  a  la  altezza  del  lume,  &  fei 
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a  la  larghezza^  lo  ftipitc  una.  MaiCorinthiilcdiuifonoin  uentiuna  par- 
te fette  de  lequali  ne  augnarono  a  la  larghezza  del  nano,&  per  la  lunghezza  rad 
doppiarono  detta  larghezza,*  la  larghezza  de  loftipite  fu  per  la  fettima  parte 
de  la  larghezza  del  uoto,in  qual  fi  uoglia  di  quefte  porte  gli  fhpm  furono  archi- 
traui  Et  fé  io  non  m'inganno  gli  Ionici  fi  dilettarono  d'adornare  1  loro  ftipi-  5. 
ti  di  tre  fafce.come  gli  architraui,&  i  Dorici  ne  lewronm  regoletti  &  ichiodi,& 
tutti  poi  per  fare  le  porte  più  adorne  aggiungono  lopra  il  cardinale  la  maggior 
parte  quali  di  tutte  le  leggiadrie  de  le  loro  cornici .  Ma  i  Dorici  non  meflono 
{òpra  Parchitraue  i  Glioma  in  quello  fcambio  un  tregio  largo  quanto  gli  ihpiu 
del'ufcio,&  foprail  fregio aggiuntone  una  cimafa ,  una  goletta  , &  fopra  quella  io 
un  regolo  ftietto,cioè  den  teìlo,&  fopra  dipoi  gli  uuouoli,dipoi  1  menfolom  co- 
perti coni  loro  aggetti,?.:  con  la  loro  cimafa,&  nel'ultimo  luogo  una  ondetta, 
hauendo  offeruate  in  quefte  parti  le  mifure  fecondo  quell'ordine  di  queUccoie , 
che  noi  dicemmo  ne  le  architrauate  de  Dorici. 


*> 
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Gli  Ionici  perii  contrario  non  ui  meflbn  fregio,come  ne  l'altre  loro  architra- 
vate; ma  in  cambio  di  fregio  ui  meflbn o  un  fedone  di  uerdifrondi  gonfiato, 
legato  con  certe  fafc&  digrolfezzail  terzo  manco  che  l'architraue,  fopradclqua- 
lepofono  una  cimafa,&  un  dentcllo,&  gli  uuouoli  &  i  menfoloni gresil,  coperti 
conunafafcia,nelafrontc,&la  fuacimafa,&poidifopra  ne  l'ultimo  una  ondet-  j? 
ta .  In  oltre  pofono  a  qual  lì  è .l'una  de  le  tefte  fuor  de  gli  ftipiti  lotto  il  goccio- 
Jatoio(per  chiamarli  cofi):erti  orecchi  ,  chiamati  coli  da  begli  orecchi  de  cani, 
cioèmenfole,&fiiil  difegnodi  quefti  orecchi  iìmilea  unaS.maiufcula  lunga,che 
fi  accartoccia  ne  le  fue  tolte  in  q.iefto  modo  S.&  la  groffezza  di  quelli  orecchi  da 
capo  fu  quanto  il  fettone  de  !e  h  on.h'A'  dapiede  più  fottile  il  quarto,lalunghez-  i#, 
za  di  detti  orecchi  arriuò  lino  al  principio  del  noto.  - 
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I  Corinthii  ne  le  loro  porte  tra/portarono  tutti  gli  adornamenti  de  Colona- 
ti. Auornoniì  ancora  leporte,&  masfimo  in  quei  luoghi  doue  elle  hanno  a  Ila- 
re a  lo  /coperto ,  per  non  haucre  a  ridire  più  quelle  cofe  altroue,  con  un  porti, 
cuetto  attaccato  nel  muro  in  quello  modo  .  Polli  che  tu  barai  gli  flipiti  &  il  car- 
dinal e,  metterai  da  amenduele  bande  una  colonna  tutta  tonda,  o  alcuna  uolta  ; 
una  meza,le  bafe  de  le  quali  flieno  difcoflo  l'ima  da  l'altra  tanto  chcgli  ftipiti  in-  \ 
fra  l'ima  &  l'altra  postino  ilare  agiatamente.la  lunghezza  de  le  colonne  con  i  ca- 
pitelli ha  da- eflere  apunto  tanto,quanto  è  dal  canto  de  la  baia  delira,  al  canto  ul- 
timo de  la  baia  finiftra,fopra  quelle  colonne  fi  pone  l'archi  traue,il  fregio,il  cor- 
nicione &ilFrontilpici0j  con  quelle  regole  che  dicemmo  ne  portici  de  lequali  À 
trattammo  a  luogo  loro.  xr 


H^EZ^Mì:.        ;  -  |gp 


*~-  ■<     >     I     I     I     I 


I  IT*   R  6    SE  TTIM.  547 

Furono  akuni  che  meflono  da  gli  illati  de  le  porte,  in  cambio  diTtipiti  orna- 
menti di  cornici,  perii  che  fcciono  il  nano  de  la  porta  più  aperto ,  lauoro  certi- 
piuconuenienteale  delicatezze  degli  edincij  depriuati,&  masfimode  le  fi- 
nente ,  che  a  le  porte  de  Tempii , Ne  Tempii  grandi,  in  quelleporte  masfimo 

j  doue  non  fono  altri  turni ,  lì  diuide  l'altezza  del  nano  In  tre  parti ,  l'una  di  fopra 
de  lequali  fi  lafcia  per  fineftra  &  ui  fi  fa  la  ferrata,&  il  recante  rimane  per  la  por- 
ta .  Le  porte  ancora  hanno  lor  diuerfi  mo  li,  &  lor  diuerfe  parti .  Infra  que- 
lle parti  ia  principale  è  il  ordinale  che  fifa  induoimodi.  Percioche,oacanto 
2  gli  ftipiti  fi  mettono  arpioni  di  ferro ,  otiero  da  cantoni  de  le  impofte  da  capo ,  . 
,i0  &  da  piede  efeono  certi  perni  fopra  la  punta  de  quali  fi  bilicano  gli  ufci,&  ii 
aprono  &  ferrano  .  Le  porte  de  Tempii, che  per  durare  quafi  fempre  fi  fanno 
di  bronzo,  &  di  pefo  grandissimo,  più  ficàramente  fi  uokonosu  bilichi,  clic 
sugli  arpioni .  Jo  non  (tarò  qui  a  raccontare  le  porte,  che  apprefio  gli  hiftori- 
ci,&  appreiTo  i  poeti  io  ho  letto  uefHte  d'oro ,  d'auorio  A  di  ftetue  tanto  grani , 
[15  che  non  fi  potenano  aprire  fenza  una  gran  moltitudine  d'huomini,  &  con  loftre 
pito  loro  metteuano  altri?;  fpauento .  Io  certo  in  quefto  lodo  la  facilità  de  lo 
aprir!e,&  del  ferrarle .  Sotto  la  punta  adunque  del  perno ,  o  bilico  fi  metterà 
una  Ralla  fatta  di  bronzo,&  di  ftagno ,  Scquefta  Ralla  ii  fcauerà  bene  a  dentro , 
fcauerasfi  ancora  la  punta  del  bilico ,  che  regge  la  importa  a  guifa  di  catino ,  tal- 

0  mente  che  infra  il  bilico  &  la  Ralla  iìxinghino  infieme  una  palla  di  ferro  benton 
da,&  ben  pulita;  ma  quanto  al  bilico  di  fopra,ch'è  in  teftaala  impofta,  Infogna 
che  fianel  cardinale  impiombata  una  fpranga  di  ferro  che  habbia  un'anello  mol 
to  pulito,&:  molto li(cio,ne!quale  entrando  elio  bilico  Ci  muoua,  &  cofiauuerri 
che  la  porta  non  farà  mai  refiftentia  nel  muouerfi,&  con  ogni  poco  dì  ipinta  an- 

e  dràdouetu  uorrai.  Ad  ogni  porta  fiano  due  impofte, che  una  ii  apra  uerfo  uno 
iIlato,&  l'altra  uerfo  l'altro.  Sieno  quefte  impofte  grolle  la  duodecima  parte  de 
lalorolarghezza,adornanficonfcorniciature,  che  pofte fopra  l'i mpofte  accer- 
chiano atorno  la  grandezza  di  quella,&  mettefene quante  tu  uuoi ,  o  due,  o  tre 
l'una  fopra  l'altra, o  pur  una  fola  femplice,  &  fé  quefte  feorniciature  farano  due, 

j0  mefte  a  giacere  quafi  come  fcaghonil'un  fopra  l'altro,fachefra  tutte  due  piglino 
de  la  larghezza  de  la  porta  non  più  che  il  quarto,nè  meno  che  il  fefto ,  &  quefta 
ukimache  èpofta  a  ftare  fopra  l'altra  più  eminente ,  fa  che  clja  iìa  il  quinto  pili 
larga  che  quella  di  fotto,  ma  fé  elle  faranno  tre  feorniciature,  oiferuerai  in  efle 
le  mifure  degli  architraui  Ionici, Ma  fé  atorno  ui  andrà  una  fola  fcorniciatura,fac 

-  ciafi  non  più  de  la  quintamè  meno  de  la  fettima  parte,sfonderanno  le  feornicia- 
ture a  lo  indentro  con  una  goletta  .  La  lunghezza  de  le  impofte  fi  debbedi- 
uidere  con  le  feorniciature  per  il  trauerfò  di  maniera  che  gli  (patii  da  alto  occu- 
pino iduoi  quinti  di  tutta  l'altezza  de'  uanidegli  ufei .  Ne  Tempii  fi  ador- 
nano le  fineftre  non  altrimenti  chele  porte  ;  ma  i  uani  di  quelle ,  perche  egli  oc- 

.0  cupano  uicino  al  cielo  de  la  uolta  la  più  alta  parte  de  le  mura ,  &  con  i  loro  an- 
goli terminano  nel  tondo  Cielo  de  le  cupole,  per  quefto  fi  fanno  tonde  al  con- 
trario de  le  porte,  percioche  elle  fono  il  doppio  più  larghe  che  alte ,  &  quefta 
loro  larghezza  diuidono >con  due  colonnette,  pofteui  con  quella  regola,  che  fi 
mettono  ne  le  logge,  ma  quefte  colonnette  fono  la  maggior  parte  quadrate. 

Q^  4        idifegni 


24*  DELLA    ARCHITETTVRA 

idifegnide!eZane,nelequalifihanno  a  collocare,  o  tauolc  dipinte,  o  fiatile," 
fi  fanno  fecódo  il  difcgno  de  le  porte,  &  con  l'altezza  loro  occupano  il  terzo  del 
loro  muro .  A  le  fineftre  de'  Tempij  ufauano  porre  in  cambio  di  inuetriate 
tauole  di  Alabaftro  trafparenti,che  Elisine  gagliarde  contro  a  le  brinate ,  &  con- 
tro a  Venti,oiiero  uno  ingraticolato  di  bronzo,o  di  marmo ,  &  i  nani  di  tali  in-  5 
graticolati  riempieusno  non  di  fragil  uetro,ma  di  pietra  trafparente  cauata  di  Se 
guenzacaflello  in  Ifpagn3,o  di  Bologna  di  Piccardia  j  quelle  piaftre  rareuolte  fo 
no  più  larghe  d'un  piede,cli  getto  trafparente,&  lucidifsimo,alquale  la  natura  ha 
dato  un  dono  particolare,cioc,che  ei  non  inuecchia  mai. 

De  lo  *A  Itare,  Comunione^  Lumij&  Candellicri.  Cap.    XIII. 

DOppo  qucflo  fari  bene  quanto  a  le  cole  de  Tempij  collocare  Io  Altare  fo 
pra  ilqualefi  hannoa  fuxifacrificij  in  luogo molto.degno,  &ftara mol- 
to bene  in  mezoa  la  Tribuna  .     Gli  antichi  ledono  lo  Altare  ?.ko  Tei  IJ 
piedi ,  &  largo  dodici ,  (opra  ilquale  collocauano  le  ftatue ,  ma  fé  egli  è  bene,che 
in  uno  Tempio  fieno  più  altari  per  fare  i  facrirìcij ,  ò  non,lafcieremo  giudicare 
ad  altri  .     Appreffo  a  noftri  antichi  in  quei  primi  principij  de  la  noflra  religio- 
ne gli  huomiui  da  bene,  &  buoni  conueniuano  inficine  a  la  cena,  non  per  em- 
piere il  corpo  di  uiuandc,ma  perche  pigliando  inlìeme  tutti  quel  cibo,  diucntaf-  2°. 
lino  più  rxianfueti ,  &  più  benigni ,  &  empiendo  gli  animi  di  buoni  ammaeflra- 
menti  fé  ne  tornasfinòacafa  accefi,&  infiammati  del  defiderio  de  lauirti'r. 
In  quello  luogo  adunque  gufiate  più  toflo  che  mangiate  quelle  cote,  che  mode- 
ratamente erano  ordinate  perla  cena,  fi  leggeua,&  fi  haueiiano  ragionamenti 
delecofediuine.     Ardeua  ciafeuno  dizelo  dicarità  uerfo l'altro  perla  fallite  a5 
comune,  &  per  il  culto  diurno  .        Finalmente  ognuno  fecondo  la  poffibiliti 
fiia,nictteua  a  comune  quefi  come  un  cenfo  domito  a  la  pietade ,  la  roba  per  fli- 
pendio  di  coloro,  che  neramente  meritauano ,  &  dal  fommo  facerdote , era- 
no talicofe  diftribuitea  coloro,  che  nehaueuano  bifogno  .        Tuttele  cofe 
adunque  in  quefto  modo  erano  infra  di  loro  comuni}  come  infra  fratelli  aman-  3°- 
tifiimi .  ■  Dcppo  quéfto  tempo  poi  che  i  Principi  acconfentirono  che  ciò  fifa- 
ccffepnblicamente,GCLiiarono  certo  non  molto  da  lo  antico  coftume,ma  con- 
correndoui  maggióre  numero  di  popoli,  tifarono  più  fobicamente  cenare. 
EtqucTermoni ,  che  in  quei  tempi  fàceuano  i  dotti  Vefcoui ,  fi  poffono  anco- 
ra uéderc  ne  gli  ferita  de  noflri  antichi  padri .       Si  che  haueuano  un  folo  alta-  3  5 
re  in  quei  tempi, douc  lì  ragunauano  a  fare  un  folo  facrincio  per  giorno  .     Suc- 
cedono dipoi  quefti  tempi ,  ne  quali  uoleffe  Dio  che  fi  leuaUe  fufo  alcuno  huó- 
mo  di  grauita(&  fia  con  pace  de  Pontifici)  che  giudicale  che  fulfe  bene, di 
emendarli^iquali  Pontefici  per  mantenerti  una  certa  loro  reputatione  fi  lafcia- 

(fatica  uedere  dal  popolo  una  uolta  l'anno,  &  hanno  talmente  ripieno  ogni  4° 
toh:  di  Altari ,  fy  alcuna  uolta ,  hor  fu  io  uo  ftar  cheto .     Ma  dico  bene  qiie- 
f   i  ;  che  e' non  iìtruoua  cofa  alcuna  appreCb  de'  Mortali,  né  fi  può  imagina- 
ve  che  fia  più  fanta ,  o  più  degna  del  facrincio  a  &  io  non  credo  che  fi  truo- 
iu  nefiun  fimio  che  ixglia  che  le  cofe  tanto  degne  (i  aiuhichino  con  farne  troppa 

abonaan- 
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abondantia.  Sonci  alcune  altre  forte  di  adornamenti  non  /labili  con  iquali  fi 
adorna  &  honora  il  facrilìcio .  So»  ,ene  ancora  di  quelli  con  iquali  fi- adorna 
ancora  il  TempioJ'ordinede'quali  lì  appartiene  a  l'architettore,  Etfi  cerca  quaÈ 
fia  più  bella  cofa  di  tutte  quelle,  o  un  luogo  doue  concorrino  molte  flrade ,  pie- 
r  no  di  una  fcherzantegiouentù,o  un  Mare  pieno  di  Nauilij,o  una  campagna  pie- 
na dì  faldati  armati ,  &  di  infegne  uincitrici ,  o  una  piazza  piena  di  uecchi  padri 
togati  &fimili,o  un  tempio  lieto  per  la  quantità&  allegrezza  di  molti  lumi  . 
Ma  io  certo  uorreichenel  Tempio  i  lumi  hauesfino  una  certa  maicftà,  laquale  - 
in  queflepiccole  fcintille  delumi,[che  h oggidì  noi  ufiamo  non  fi  i  itruoua .  Ha- 
,ro  ranno  certo  gran  leggiadria, io  non  lo  ni  ego ,  (e  fi  accommoderanno  con  qual- 
che ordine  di  linee,fe  la  lampane  (l  distenderanno  fecondo  gli  ordini  de  le  cor- 
nici .  Ma  a  me  piaceuano  affai  gli  amichicene  fopra  i  candellieri  metteuano  al-  -s 
cune  baccinelle  alquanto  grandotte  piene  di  odorifere  fiamme .  Diuideuano 
in  fette  parti  la  lunghezza  de  candellieri,  due  de  lequali  neaffegnauano  a  la  ba- 
|x  -  fa,&  era  la  bafa  triangolare  più  lunga  che  larga  %  &  da  piede  era  più  larga  che  da 
capo  ^  il  fufò  del  candeliere  Ci  rizza  in  aito  con  uafi  ftrozzati  nel  collo  pofli  l'u- 
no fopra  l'altro,&  in  cima  ui  fi  metteua  una  tazza  concaua  piena  di  gomme  &  di  . 
legni  odoriferi,Trouafi  fcritto  quanto  balfamo  per  ordine  del  principe  fi  ardef- 
fé  per  ciafeun  giorno  folennein  Roma  ne  le  chiefe  principali  a  fpefe  del  public 
co,chefurono  libre  cinquecento  ottanta.  Et  queflo  baftide  Candellieri . 
Hora  uegniamo  a  le  altre  cofe,con  lequali  fi  adorna  eccellentemente  il  Tempio, 
lo  ho  letto  che  Gige  donò  al  Tempio  d' Apolline  Pithio  fei  tazze  d'oro  masfic- 
cio,chepelauano  libre  trentamilia,&  appreffo  a  Delfo  effere  fiati  uafi  d'oro  ma£ 
fiecio  &  d'argento, ciafeun  de  quali  teneua  fei  anfore  &  ui  furono  alcuni ,  che  fti- 
^  marono  più  l'inuentione,&  la  fattura,che  non  {limarono  l'oro.  Appreffo  aSa- 
'  mij  nel  Tempio  di  limone  dicono  che  uifuuna  tazza  intagliatoui  all'intorno 
certe  figurette  di  ferro,laquale  già  gli  Spartiani  haueano  mandata  a  prefentare  a 
CrefOjtantograndc,che  teneua  trecento  anfore, cioè  13  5 oc. libre .  Ho  troua- 
to  ancora  che  iSamij  mandarono  già  a  donare  a  Delfo  un  uafo  di  ferromelquale 
erano  intagliate  con  artifìcio  grandisfimo  certe  tefled'animali,ilquale  era  retto 

*  da  certe  llatuealte  fette  cubiti,  cioè  braccia  cinque  &  un  quarto, che  ginocchioni 
lo  fofleneuano .  Marauigliofo  certo'  fu  quel  che  fece  il  Sannitico  Egittio  at 
Tempio  del  Dio  Api,ornatisfimodi  uarie  colonne,  &  di  uarie  {lame,  nelquale 
era  la  immaginedel  Dio  Api,che  continouamente  fi  uolgeua ,  a  {guardare  uerfo 
il  Sole,&quella  ancora  fu  cofa  marauigliofa  che  la  freccia  di  Cupido  nel  Tempio 

*  di  Diana  in  Efefo,flauafofpefafenza  efiere  legata  in  alcuno  luogo  con  legame 
alcuno.  Ne  fo  io  che  mi  dire  di  sì  fatte"cofe,fe  non  che  elle  fi  debbono  por- 
re in  luoghi  condecentijdi  maniera  che  elle  fieno  guardate  con  marauiglia>& 
con  Reuerenza. 
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Di' principi]  de  le  3sjììicbetde  Porticine  le  parti  de  la  muravi  ia,&  in  que!h,che  elle  pam 
differenti  dà.  Tempi],  cap.       X  II  IL 

E  Gli  è  manifefl-o  cheleBafiliche  da  primi  eranoluoghi,ne'  quali,  i  Magiara 
ti  do  la  città  fi  rag-inauano  a  rendere  ragione  al  coperto  ,  a  quello  luogo  S 
per  darli  più  maieflà  fi  aggiunfe  il  Tribunale  :     Dipoi  perirla  più  larga 
non.  baftaridolecopi  rture  principali,  la  circondarono  di  qua  &  di  là  da   lato  di 
dentro  di  poi  ti  ci  larghi,innanzi  tr.ìtto  d'un  folo,dipoi  gli  feciono  anco  doppi. 
Aggiunfonli  dipoi  al  trauerfo  del  Tribunale  una  naue,  laquale  noi  chiamiamo 
caufidica,percioche  in  quel  luogo  concorreuano  Notari,  Procuratori,&  A uuoca  io 
ti,&  congiuniono  infieme  quelle  naui  a  fimilitudinc  de  la  lettera  T.Doppo  que- 
fto  dicono  che  furono  ordinati  per  cagione  ce'  feruitori  i  portici, di  fuori ,  lì  che 
laBafilicaè  fatta  di  naui.o  luoghi  da  palleggiare,  &  dilogie.     Ma  perche  la  Ba 
filica  pare  che  fia  de  la  natura  del  Tempio,  ella  fi  è  attribuito  in  gran  parte  tutte 
le  fòrti  de  gli  ornamenti  del  Tempio,  ma  (e  le  è  attribuite  dimaniera  che  pare,  |j 
che  più  toìlo  ella  habbia  uoluto  imitare,  che  pareggiare  gli  ornamenti  de  Tem- 
pi).    Solleuerannofi  col  piano  uà  terra  come  i  Tempij.ma  l'ottaua  parte  manco 
diqueH'altezza,ches'alpettaal  Tempio  ;accioche  mediantequclla,ceaacon  re- 
ttercntia  al  Tempio  come  a  cofa  più  degna, tutte  l'altre  cole  che  ui  fi  metteranno 
poi  per  adornaméto  nò  hano  ad  riavere  mai  quella  grauità,  che  quelle  che  fi  met  20 
tono  ne  Tempii.     Eccioltra  di  quello  ancora  infra  la  Bafilica,3<:  il  Tempio  que- 
fta  difierentia,chc  e'  bifogna  che  ella  fia  di  andari  fpcdita,&  che  ella  habbia  le  fi- 
neflremoltoluminofeper  la  frequentia  de  quafi  tumultuanti  litiganti ,  &  perla 
necesfitàdi  riconofcere,&  dì  fottoferiuere  le  fcritture,&  farà  lodata,  fé  ella  farà 
ordinata  di  maniera,chc  quelli, che  uerranno  a  cercare,o  de  loro  Clientoli,  o  de  2< 
loro  padroni,posfinoalaprima  gmntauederedouee'fono,&perciòfi  debbo 
no  in  quelli  luoghi  por  le  colonne  piurare,&  molto  a  propofito  ui  flaranno  quel 
le,che  reggono  gli  archirma  non  recufano  ancora  quelle  che  reggono  gli  archi- 
tr2ui .     Ma  noi  daremo  a  la  Baiìlica  quella  diffinitione,&  diremo  che  ella  certo 
e  un  luogo  da  paleggiare  molto  grande,molto  efpedito  ,  coperto  dì  tetto ,  con  ,Q 
logge  di  dentro  :  percioche  quella  ch'è  fpogliata  di  logge,  penfo  io  che  più  toflo 
fia  una  muraglia, che  s'afpetti  a  la  curia,  &  al  fenato,ehe  a  le  Bafiliche ,  de  laquale 
parleremo  al  luogo  fuo .      La  Pianta  de  la  Bafihca  bifogna  che  fia  più  lunga  il 
doppio,che  larga,&  ècofa  conuenicnteche  ella  habbia  la  naue  del  mezo  princi- 
pale, &la  naue  a  trauerfo,  che  dicemmo  caufidica  libere,  &  fpedite  dapoterui  ,* 
palleggiare .     Ma  fé  per  auentura  ella  harà  ad  hauere  folamente  un  portico  fb- 
,  lo  da  le  bande fenza  la  naue  caufidica ,  lì  terminerà  in  quefio  modo .     Diuidafi 
}•/  larghezza  da  la  pianta  in  none  parti, cinque  de  le  quali  fé  ne  alVegnino  a  la  naue 
^di  ;nezo,&due  a  ciafeuno de  portici.     Lalunghezza  dipoifidiuida  medefima- 
mentein  nouepartijunadelequahfialìegnialuano.ch'edalpettoalercni  de  la  *0 
tribuna ,Sc  duca  la  larghezza  de  l'entrata  de  la  tribuna. 
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Facciata  di  dentro  de  la  Bafììica  fenza  la  naue  caufidica , 
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Ma  fé  oltre  al  portico  ui  fi  harà  ad  aggiugnerc  la  naue  caufidica  alhora  diuid^ 
rai  la  larghezza  de  la  pianta  in  quattro  parti,due  Tene  daranno  a  la  naue  di  mezo 
&  una  per  uno,dipoi  a  porticina  lunghezza  ancora  fi  diuiderà  in  quefto  medefi- 
niomodo;percioche  il  feno  de  la  tribuna  piglierà  a  l'indentro  con  la  Tua  curva- 
tura la  duodecima  parte  de  la  Tua  lunghezza:ma  il  uano  de  l'entrata  farà  duoi  do 
dicelìniiA' mezo,&  la  naue  caufidica  reterà  larga  la  fetta  parte  de  la  lunghezza 
de  la  pianta. 
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Faccia  de  la  Baiìlica  didentro  con  la  naue  caufidica  ; 
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Ma  feuiharanno  a  eflere  inficme  con  la  naue  caufìdicai portici  doppi,diuids 
fi  la  larghezza  in  dieci  parti,quattro  de  lequali  ne  adeguerai  a  la  naue  di  mezo,& 
l'altre  tre  di  qui  &  di  làdiuife  in  parti  uguali  feruiranno  peri  portici  ;  ma  la  Tua 
lunhezza  lì  diuideràin  ucnti parti, de lequali  fé  neaflegneri  una&  mezo  al  cauo 
:  de  la  tribima,&  tre  &  un  terzo  a  l'entrata  di  efTa  tribuna ,  alla  ^larghezza  de  la  na~ 
uè  caufìdica  fé  ne  aflegneranno  folamente  tre  parti .  Le  mura  de  le  Bafiliche 
non  faranno  groffe,come  quelle  de  Tcmpiijperciochc  elle  non  fi  fanno  per  ha- 
■ere  a  reggere  i  peli  de  le  uolte,ma  per  reggere  le  traui&  i  caualletti  de  tctti:Fac 
cinfi  adunque  grolle  per  la  uigefìma  parte  de  la  loro  altezza,&  faccinfi  alte  fola- 
t  mente  una  uolta  &  mezo  per  quanto  è  la  fua  larghezza  dinanzi  &  non  più  mai  in 
alcun  luogo .  Ne  le  cantonate  de  le  naui  da  paleggiare  efehino  pilaftri  fuori 
del  uiuo  del  muro  con  difegno  per  il  lungo  del  muro  ,  fecondo  l'ordinedel  co- 
lonnato, grosfi  nò  meno  che  per  due,nèpiu  cheper  tregroffezze  di  quel  muro. 
Sonci  ancora  alcuni  che  per  fare  l'edificio  più  gagliardo  faranno  un  pilaftro  an- 
cora giù  per  il  diritto  dei  filare  de  le  colonne  infra  le  colonne .  La  larghezza 
de'  quali, o  ella  è  per  tre,o  al  più  per  quattro  groflezzc  d'una  colonna,i  colonnati 
ancora  non  hanno  mai  ad  hauere  quella  grauità ,  c'hanno  quelli  che  fi  mettono 
ne  Tempii,pcr  ilche&  masfimo  fé  noi  ufcremo  colonnati  con  gli  architraui,  ne 
difeorreremo  in  quefto  modo.  Scie  colon  ne  hanno  a  efiere  Corinthie  leuifi 
de  la  loro  groflezza  la  duodecima  parte,&  fé  lonice  la  decima  parte,  &  feDori- 
ce,licuifene  la  nona  parte,nel  mettere  mfieme  poi  l'altre  cofè,cioè  capitelli  j  ar- 
chitraui^fregijCornicijCv  fimi'i  fi  andrà  feguitando  l'ordine  de  Tempii. 
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t>t  colonnati  ccn  gli  ^lrchitYJiìi)&  con  gli  lArchiydi  che  forte  Colonne  fi  babbino  a  met- 
tere nelle  Baflicl;c,&'  che  cornici, &  dotte  fi  babbino  a  collocare  ;  della 
%dlttzza,&  larghezza  delle fncHre  ;  de  He  loro  ferrate ideile 
impalcature^  delle  Torte  delle  Bafilicbe}&  de 

modi  loro*  Cap.     xV+  f 

A   Quelle  cofe,  che  noi  imitiamo  gli  Archi,  bifogna  che  vi  Ti  mcttino  co- 
lonne quadrate.percioche  fé  noi  vi  mettessimo  colonne  tonde,farebbe 
il  lauoro  difettofo;conciofia  che  le  tefte  de  gli  Archi  non  poferebbono 
fui  fodo  della  collonna  che  vi  èfotto;  ma  quanto  il  quadrato  della  tefta  dello  ar-  l(> 
co  eccederebbe  il  cerchio,che  dentro  a  fé  li  rinchiude,tanto  poferebbe  in  vano. 
Per  riparare  a  quello  difordine  i  buon'maeftri  antichi  meflbno  fopra  i  capitelli 
<k  Ile  colonne  vn'altra  cimafa  quadrata grolla  in  alcun'luogoper  ilquarto  ,&  in 
alcun'altro  per  il  quinto  del  diametro  della  Tua  colonna  >la  larghezza  di  quella 
cimafa  Iti  vguale  co  vna  ondetta  alla  maggior'larghezza  del  capittello  da  capo .  lf 
frii  Aggetti  {portarono  tanto  quatola  loro  altezza ,  in  quello  modo  le  tefte  &  li 
{pigoli  de  gli  archi  hebbero  fedili più  efpediti  &  più  flabili .  I  colonnati  con  gli 
Archi  come  quelli  co  gli  Architraui  fono  infraloro  differcnti,perciochealcuni 
fé  ne  fanno  radi,  &  alcuni  fpefsi,  &  limili,  negli  fpefsi  l'altezza  defvoto  farà  tre 
larghezze  &  mezo  della  fuaaperturame  radi  farà  l'altezza  fua  per  vna  larghezza  2<y 
&:  duo  terzi;  ne  meno  radi  la  lunghezza  iara  per  due  larghezze,  né  più  fpefsi  la 
larghezza  farà  il  terzo  della  altezza.     Altrouehabbìam'detto  che  lo  arco  è 
vnaTrauepiegata;DarannofiadunquequelliornamentialliArchichefidareb 
bono  alli  Architraui  fecondo  a  che  colonne  fi  mettono  fopra  ;  oltra  quefto  chi 
volefle  che  l'opera  luffe  ornatifsima,  metta  fopra  le  cime  di  fi  fatti  archi  a  filo  2£ 
Architraui,  fregi ,&  cornici,  quali  ei  conofeerà  appartenerli  a  colonnati  fé 
arriuafiero  à  quella  altezza.     Ma  eflendo  le  Bafilichc  alcune  accerchiate  di 
rn'fbl'portico,  &  alcune  di  duoi ,  farà  per  tale  conto  il  luogo  de  le  cornici  fo- 
pra le  colonne  ,  &  fopra  gli  archi  differente .  Percioche  in  quelle,  che  fono  ac- 
cerchiate di  vn'fol'portico  prenderanno  le  cornici,  diuifa  chetuharai  l'altezza  30 
del  tuo  muro  in  noue  parti,  le  cinque  parti, odiuidendola  in  fette,  nepiglie 
ranno  le  quattro,  Ma  in  quelle,che  hanno  ad  haucrei  portici  dopi,  fi  porran- 
no le  cornici  al  terzo  della  altezza  del  muro  al  manco ,  nepunto  più  però,che  a 
tre  ottani.     Metterannofiancorapcrleggiadriad'addornametno&pervfilità 
fopra  ic  prime  cornici  altre  colon  ne,  &  mafsimopilsftri ,  che  poiìno  apunto  fui  3  $ 
centro  del  mezo  di  quelle  di  fotto .  Etgioua  veramente  affai, percioche  man- 
tenendola gagliardia&  la  fortezza  delli  offami,&  accrefeiuta  lamaieflàdel'ope 
ra,fi  alleggerirà  in  gran'parte  il  pefo  &  la  {pela  del  muro;  &  fopra  quello  colon- 
nato ancorali  metteranno  le  loro  cornici  coni  loro  aggetti  fecondo  che  ricer- 
ca la  forte  del  lauoro.     Oltre  a  che  nelle  bafiliche  che  haranno  duoi  portici,  qa 
fi  metteranno  tre  colon  nati  l'uno  fu  1  altro  da  alto  abaffo,&  nelle  altre  due,  Ma 
doue  tu  metterai  tre  colonnati ,  diuiderai  in  due  parti  quello  fpatio  che  è  dal- 
Ieprime  co'Ionne  infine  al  tetto,  &  in  quella  diuifione  finifehino  le  feconde 
cornici  ;  infra  il  primo  oc  il  fecondo  corniciato  ferbaui  il  muro  intero  & 
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addornalo  di  varie  forte  di  intonico,&  di  Iauoro  &  nel  muro  che  è  frale  fecon- 
de &  le  terze  cornici  farai  le  fìneftre  che  ti  feruino  a  dare  i  lumi, &  faranno!!  le  n- 
neftre  nele Bafiliche, che corifpódino  fopra  i vani  decollonnati -tutte ad  vn'm° 
do  &  corrifpondenti  l'una  l'altra .  La  larghezza  delle  quali  non  fia  più  ftretta 
»  che  i  tre  quarti  del  vano  che  è  infra  colonna  &  colon na;ma  fé  la  loro  altezza  fàr^ 
per  due  de  le  fue  larghezze  j  farà  commoda  -,  &  con  il  loro  cardinale  andranno 
al  pari  della  cima  delle  colonne ,  nò  però  del  capittello,fe  elle  fara'no  quadrate, 
ma  fé  le  fìneftre  faranno  tonde  ,  ti  faràlecito  co  l'arco  loro  andare  fino  quan 
afotto  l'architraue,  &  più  abalfo  piacendoti  di  diminuire  l'arco,  purchegli 

,0  archi  non  pafsino  l'altezza  della  colonna  che  gli  farà  acanto.  Mettali  (otto  la 
fineftra  un'dauanzalecon  vna  cimafa  goletta ,  &  vuouoli  faccinfi  ne  vani  delle 
fìneftre  le  ferrate ,  ma  non  fi  ferrino  con  tauole  di  geflò  come  quelle  de  Tem- 
pij:  ma  ben'habbinoconche  polsino  prohibirea  gli  impetuoiì  venti,  &  alle 
tempefte  l'entrare  dentro,  accio  non  vi  fi  fenta  moltftia  alcima ,  da  l'altra  parte 

x5  egli  è  di  necefsitàchedi  continuo  &  liberamentepofsino  relpirare,acciochela 
poluere  che  per  il  palleggiare  fi  lieua  di  terra  nò  nuoca  a  gli  occhi  &  a  polmoni. 
Et  però  mepiacegrandemente  che  in  quefto  luogo  fieno  alcune  piaftre  di  bron 
zoo  di  piombo,  quafi  dipinte  (  per  dir'cofi)  con  mohi&fpefsi  buchi, peri  quali 
entri  il  lume  &  gli  fpiritiper  il  moto  de  l'aere  fi  rinfrefehino  .  il  Tetto  oue-ro 

*°  palco  farà  certo  molto  honorato  ,&  da  lato  di  dentro  fi  farà  vn'cielo  a  un'piano 
con  riquadarmenti  -d'afte  ben  commessi ,  &  vi  fiintrametreranno  con  mifure 
accommodate  cerchi  grandi  mefcolaticon  altri  feompartimenti  ad  angoli, & 
fé  quelle  riquadrature  fi  diftingueranno  membro  per  membro  con  fipetiedi 
cornici,&  mafsimo  con  gole,cò  vuouoli,con  baccelletti,&  con  fròdi, intrapofte 

25  l'una  ne  l'altra,&  fé  fi  faràno  gli  fpatij  infra  sfondato  &  sfondato,ornati  d'vn'  fre 
gioa  guifadigéme  con  aggetti  proportkmati  infra  i  quali  rifplédino  fiori  cele 
brati ,  o  di  bianca  orfici  a  o  d'altro^  piani  de  quali  rifplédino  per  i  colori  hauuti 
da  pittori  con  ingegno  &conmaieftà  fingulare .  Plinio  v/à uà  dire  che  lo  oro 
fi  attacaua  molto  bene  a  legname  con  vno  intrifo ,  che  fi  fàin  quefto  modo  . 

30  Mefcolanfi  infieme  meza  libbra  di  Senopia  Pontica,cioè  Bolo.  &  libbre  die- 
ci diocria  lucida ,  &  libbre  due  di  melino  Greco ,  &  triti  fi  tengono  infieme 
per  dodici  di.  Ilmaftico  illiquidito  con  olio  di  lino  &  mefcoìato  con  Bolo 
della  elba  abbruciato  bene ,  fa  vna  colla ,  la  quale  non  fi  diftacca  mai .  La 
altezza  della  porta  nelle  Bafiliche  fi  raporterà  alle  loggie  ,  fé  da  lato  di  fuori  fi 

35  aggiungneràperfpolgliatoio  vn'portico  fia  alto,  slargo  quanto  il  portico  di 
dentro  .  Il  voto,  &  gli  ftipiti,&  fimil'eofe  delle  porte  fi  faranno  con  ie  regole 
di  quelledeTempij,malaBafilicanonharàmairimpofte  di  bronzo-  Faccino" 
adunque  di  legno  di  cipreflb,  di  cedro,  &  fimili ,  &  adorninfi  con  builettoni  di 
bronzo  ,  &  acconciti  tutto  vn'lauoro  cofi  fatto ,  che  habbia  del  gagliardo ,  & 

40  dello  ftabile,  più  tofto  che  del  dilicato ,  o  fé  pure  e'fi  ha  da  attendere  a  delica- 
tezza ,  o  maieftà  non  vi  mettere  cofe  troppo  minute  con  le  quali  fi  va  imitan- 
do la  pittura .  ma  più  tofto  vi  fi  intaglino  baisi  rilieui  con  non  molto  aggetto 
che  addornino  il  Iauoro ,  &  fi  difendili  o  facilmente .  Hanno  ancora  comincia- 
toa  fare  le  Bafiliche  tonde,  inquefte  la  altezza  del  ricetto  del  mezoè  tanta 
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quantaèla  larghezza  di  tutta  la  Bafsilica  .  Ma  il  poti  co  &  i  colonnati,  &  le 
porte ,  &  le  fine/Ire  fi  termineranno  nei  medelimo  modo  che  quelle  delle  Ba- 
fìlichequadrate,&diqueitefia  detto  a  taftanza* 

De  fegnipoW  per  memoria  delle  gran'cofè  fatte  pubicamente  >&  in  effe  cfycdiiicni  ¥ 
delle  guert  e  &  m  Ile  lattarie  ancora  da  !{ ornarti  &  Greci*  Cap..     xVl . 

1(  ì  vengo  hora  a  trattare  delle  cofe,  che  fi  pongono  per  memoria  &  fegnò 
delle  vittorie,  &  per  diletto  a  animo  mi  piace  in  quello  luogo  efieraiquan 
to  più  piaceuole  ,chek>.  non  fono  fiato  in  nefiim'altro  luogo  ;  mentre  che 
tutto  ilparlar'nofrroiiriuolceracìrcale  mi(urc&  circa  i  numeri,  ma  faroquan  x<* 
toio  potrò  nel  dire  corto  &  breue  .1  noftri parlati métre che fuperati  gli  ini  mi 
ci  ccrcauano  con  le  forze  &  con  le  virtù  loro  di  allargarci  confini  dellorolm- 
pcrio,collocauano  fiatile  &  termini  mediante  le  quali  cofe  defsino  inditio 
diquanto  era  fiato  il  corfo  nella  lor\ittoria,&cofifeparauano,&diftingue- 
.  uanoiegiafuperate  campagne  dalle  altre.  Di  qui  fon  natele  Piramidi,  le  Co-  J5: 
.lonne^&  limili  altre  cofe,  cheferuonoper  fegno  delle  cofe  paffa te .  Dipoi  vo- 
lendo riconofeere  Dio  per  lehauute  vittorie, confecrarono  vna  parte  della 
preda  alli Dij, diedero  in  protezzione  alli Dirle publiche  allegrezze, don- 
de ne  nacquono  gli  Altari ,  le  Captile  ,&  cofi  fatte  cofe  lequali  facefieroatal' 
propofito.  Deliberarono  ancora  chee'fufie  beneprouederealnome,&alla  2G>> 
pefierità,  &  fi  affaticarono  di  contraffare  le  effigie  de  gli  huomiui  talmente, 
che  fi  conofcefsino,  &  che  fi  manifefiafsino  le  virtù  loro  appreflb  la  generatio- 
nehumana .  Di  qui  andarono  ritrouando  lefpogIie,&  Iettarne,  &i  Titoli ,  & 
i  Trofei  ;  acci  oche  feruifsino  a  fpandere  per  il  mondo  la  fama  loro  .     Gli 
altri  defeendenti poi  non  purTolo  quelli,  che  in  alcuna  cofi  hanno  gioua-  25h 
to  alla  patria  loro  ;  mai  felici  &i  piti -fortunati ,  per  quanto  egli  hanno  potuto 
dimofirariì,  fecondo  il  potere  delle  loro  ricchezze  gli  fono  iti  imitando:  Ma 
nel  far'quefte  cofe  diuerfi  diuenàmente  con  diuerfi.  modi,  fi  fono  affaticati .. 
Bacco  nella  fine  del  fuo  viaggio  neha  India  pofeperfuoi  termini  pietre  mol- 
to (pelle per  ordine ,  &? alberi  graudi/simi  con  i  pedali  vefiiti  di  ellera .  Vicino  3 O 
a  Lisimachia  era  vn'grandifsimo  altare  poffoui  da  gli  Argonauti ,  nel  pafiare 
che  di  quitiifeciono-  Paufàniaa  Hippari  fui  mare  maggiore  collocò  vn'Va- 
fo  di  Bronzo  grolìòfei  dita  che  teneua  libbre  2Z5.Alleflàndro  oltre  al  Mare 
Occeano  vicino  al  fiume  Alcefie  rizzò  dodici  Altari  di  grandifsime  pietre 
riquadrate,&  vicino  al  fiume  della  Tana  cinfe  tutto- lo  (patio  delliallogiamenti  35 
del fuo  eiTercitcdi  muro,  opera  di  fefiann  ftadij  cioèmiglia  fette  &  mezo  . 
Dario  cflendofi  accampato  preffoalli  Otrifii  fui  fiume  Artefroo  comandò 
afuoifoldatiche  ciafeuno  gittaffe  in  diuerfi  cumuli  vn'falTo  l'vnfopra  l'altro, 
i  quali  effendo  afiaifsimi  &  gran  Jifsimi  veduti  poi  da  pofteri  gli  haueisino  a 

icet  :a  marauigiia.  Se/òftre  nel  fuo  guereggiare  honorando  coloro,  che  40 
comehuomini  valenti  iè  gli  contrapponeuanodrizzaua  in  loro  memoria  vna 
Colonna ,  aggiugnendoui  con  magniheentia  i  nomi  loto ,  ma  Cu  ergognau  a  & 
vituperala  coloro ,  che  come  Vili  fenza  combattere  fé  gli  arrendeuano,  con 
lare  intagliare  odle  pietre,  &  nelle  colonne  per  tal'memoriafefsi  femminili . 
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IafonefìfaceuaTempija  fé  ileflb  in  tutte  quelle  regioni,  donde  ei  paflàua,  i 
quali  dicono  che  furono  tutti  disfatti  da  Parmenione,accio  che  in  que'  luoghi 
non  rimanefle  memoria  di  nome  alcuno  ,faluo  che  di  Aleffandro.  Quelle 
erano  quelle  cofe,  che  cofloro  faceuano  mentre  che  combatteuano.  Ma  ac- 
'  quiftata la  uittoria ,& pacificate  le  cofe,  cominciarono  a  far' poi quefte  altre. 
Nel  tempio  di  Pallade  Solerte  attaccarono  fofpefi  quei  ferri  de  piedi  con  i  qua 
li  furono  legati  i  Lacedemonij  .Gli  Euiani  non  (blamente  faluarono  nel  Tem- 
pio quella  pietra ,  con  laquale  il  Re  Fimio  percofle  &  ammazzò  il  Re  de  Ma- 
chienfi,ma  l'adorarono  ancora  come  uno  Dio .  Gli  Egineti  dedicarono  al  tem 

10  pio'i  becchi  delle  Naui,predatealli  Inimici .  Auguflofeguendolepedatedico 
fioro, poi  che  hebbe  fuperato  lo  Egitto ,  fece  quattro  colonne  de  becchi  delle 
Naui ,  lequali  dipoi  da  Dominano  Imperatore  fumo  collocate  nel  campido- 
glio. IulioCefare  ancora  ne  arrofedue  aqUefle,  poi  che  per  *  Mare  hebbe  fu 
perati  i  Peni, una  fu  la  Ringhiera,&  l'altra  innanzi  alla  curia!  A  che  racconterò 
*  io  in  quello  luogo  le  Torri,i  Tempi j  ,le  Agugliejle  piramidi ,  i  Laberinti  &  li- 
mili cofe  ?che  hanno  raccoltegli  Hiflorici.  Venne  certo  atalelofludiodicele 
brarefefleffocò  limili  opere,che  e' collocarono  anchora  le  cittadi  per  tal*  con 
to,&  gli  impofono  i  loro  proprij  nomi  per  efiere  noti  a  poderi .  Aleffandro 
per  lafciar  gli  altri  di  gran  lunga  in  dietro,oltre  a  quella  città,  che  ei  fece  impo- 

ac  nendoli  il  nome  fuo  proprio.ue  fece  ancora  vna,&  gl'impofe  il  nome  di  Buce- 
falo fuo  cauallo.  Ma  a  mio  giuditio  fu  più  condecente  quel  che  fece  Pompeio, 
ilquale  hauendo  meflb  in  rotta  Mitridate,  edificò  in  quel  luogo,doue  ei  lo  fu- 
però  la  Città  di  Nicopoli  nella  Armenia  minore.  Nondimeno  e'  pare  che  -ce- 
leuco  fuperaffe  tutti  cofloro,perche  ad  honore  della  moglie  fece  tre  Città  det- 

J  5  te  Apamie ,  Ad  honor  della  Madre  ne  fece  cinque  Laodicee,  &  in  honore  fuo 
ne  fece  none  Seleucie,&  in  honor' del  Padre  fece  dieci  Antiochie.Altrifìhan 
no  procacciato  nome  appreflò  a  pofleri  non  tanto  con  la  grandezza  della  fpe- 
fà ,  quanto  con  alcuna  nuoua  inuentione.  Cefare  delle  coccole  dello  Alloro , 
che  egli  portò  nel  Trionfo  fece  feminare  una  felua,&  la  cófacrò  a  [futuri  Trion 

?o  ri.  AppreffoadAfcaloinSyria  era  un' celebrato  Tempio,  nel  quale  era  collo- 
.  cata  la  flatua  di  Dercete,chehaueua  il  uolto  humano  3c  ilreilante  dipefee, 
per  eiferfi  di  quel  luogo  precipitata  nello  flagno ,  &  fimi  oltra  di  queflo  ordi- 
nato che  qualunche  Syrio  guftafle  pefee  di  quel'  lago ,  li  fufle  uietata  l'entrata 
del  Tempio ,  il  fuoco ,  &  l'acqua.  Appreflò  al  lago  de  Marfì  i  Mutinij  popoli 

?5»  finfono  Medea  ammazza  ferpenti  ,  fecondo  l'effigie  'd' un'  ferpente;  perche 
con  lo  aiuto  fuo  fi  liberarono  dalla  ingiuria  de  ferpenti.  Simile  a  quefte  cofe 
fu  la  Hydra  di  Hercole ,  la  Vacca,la  fiera  Lernea ,  &  l'altre  cofe  che  gli  Antichi 
Poeti  dipinfbno  ne  loro  Vernale  quali  inuétioni  molto  mipiacciono,purche 
elle  habbino  rinchiufo  in  fé  un'  certo  che  di  uirtuofb,fi  come  è  quel  che  fu  feul 

$0  pito  al  fepolchro  di  Symandio  ;  percioche  e'  ui  è  fcolpito  un'  Giudice  con  aicu 
ni  de  Magiflrati  principali, uefliti  a  guifà  di  Sacerdoti,dal  collo  de  quali  flà  pen 
denteai  petto  la  verità,che  cògli  occhi  chiufì  accenna,&nel  mezo  ui  è  un'  mó 
te  di  libri,&  uno  Epitaffio  che  dice.  Quelli  fono  i  veri  medicamenti  dell'ani- 
mosa i'ufanza  delle  llatue  fii  la  più  egregia  di  tutte.cóciofia  ch'elle  fono  buo 
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neper  adornare  gli  edititi]  facri,&  i  fccolari ,  &  i  pubHci  &  i  priuati;&  ferbano 
con  loro  vr.a  rimébranza  marauigliófa,&  de  gli  huomini,&  delle  cofe .  Et  cer- 
tamente clic  e'  dicono  che  e'  tu  di  grandifsimo  ingegno  chi  trcuò  le  ftatue,& 
chele  nacquono  inficine  con  la  Religione  ;&  tengon'per  cofa  certa  che  gli 
Inuentori  delle  ftatue  fufsino  i  Tofcani \  Altri  credono  che  i  Tclchinij  Rodiani  ' 
fufsino  i  primi  che  fabbricaci  no  ftatue  delliDij>&  fcriuono  ch'elle  erano  fo!i- 
tc  con  le  loro  magiche  religioni  far'  tornare  i  nugoli ,  &  le  pioggie,&  cote  (imi 
li ,  &  mutarli  jfecondo  che  più  piaceua  loro  in  vane  forme  d'Animali .  Infra  i 
Greci  fu  il  primo  Cadmo  figliuolo  di  Agenore  che  confecrafle  nel  Tempio  le 

fi  i  •  •'        •  «  T  C\ 

ltatuedegiiDij.  Trouiamoin  Ariftotileche  le  prime  ftatue  che  furono  collo- 
cate fu  la  piazza  di  Athene,furonoin  honorediHermodoro&  di  Ariftogito- 
ne,per  efiere  ftati  i  primi  a  liberar' la  città  dalla  Tirannide.  Et  Arriannohifto 
rico  racconta  che  quefte  {\:cCie  ftatue  furono  di  Sufa  (  doue  già  Serfe  1  haueua 
trafportate)ricondotte  in  Athene  da  Aleftandro.  In  Roma  tu  tanta  gran'  mol 
tendine  di  ftatue,che  e'  C\  diceua  che  eui  era  vn'altro  popolo  di  marmo .  Rap-  1 1 
(ìuate  antichifsimo  Redi  Egitto  rizzò  ftatue  ,di  pietra  a  Vulcano  alte  braccia 
diciotto  &  tre  quarti ,  SefoftreEgittio  fece  vnaftatuaper.se  &  una  per  la  mo- 
glie alte  braccia  uentiquartro .  Amafì  appreflb  a  Mentì  collocò  una  ftatua  a 
federe ,  la  grandezza  della  quale  era  quarantafette  piedi  cioè  braccia  ventitre 
&  mezo  &  nella  fua  bafa  uè  ne  era  due  altre  alte  uenti  piedi.  Al  fepolcro  di  Sì  2 
mandio  ni  erano  tre  ftatue  diGioue  di  mano  di  Memnone,^pera  miracolofa, 
intagliate  in  una  pietra  d'un'  pezo  folo  ;  una  delle  quali  fede  do  era  tanto  gran 
de,che  il  piede  fuo  era  più  di  braccia  cinque,&  un  quarto,&  oltre  alla  arte  del 
Maeftro,&  alla  grandezza  di  fi  gran' pietra  era  cofa  marauigliofa  che  in  fi  gran 
pietra  non  era  ne  un'  pelo ,  ne  una  macchia .  Et  non  trouando  di  poi  i  pofteri  2-5 
faldezza  ne  grandezza  di  pietre  fecondo  quelle  grandezze  che  cercaiiano  di 
uoler' fare  le  ftatue,  cominciarono  a  farle  di  bronzo  di  cento  cubiti  y  ma  oltre 
alle  altre  cofe,Mancando  a  Semiramis  una  pietra  di  quella  grandezza  che  ella 
defideraua,&  hauendo  in  animo  di  tare  qualche  cofa  molto  maggiore  che  non 
fi  poteftefare  di  bronzo  vicino  al  mòte  di  Mediarne  fi  chiama  Lagiftano,fece  3* 
fculpire  la  fua  propia  immagine  in  una  pietra  di  diciafette  ftadij  cioè  miglia 
due  de  un'  ottauo,  alia  quale  facrificafsino  con  alcuni  doni,cento  huomini.  Io 
non  penfo  che  Ila  da  lafciare  indietro  quel  che  dice  Diodoro  delle  ftatue ,  cioè 
chegliftatuarij  di  Egitto  erano  foliti  di  eifere  tanto  eccellenti  con  l'arte  &  con 
lo  ingegno  loro ,  che  e'  faceuano  una  ftatua  d'un'  corpo  di  uarie  pietre  lauora-  35 
te  in  diuerfi  luoghi, con  !e  còmettiture  delle  parti  talmente  finite ,  che  le  pare- 
vano fatte  in  un'  medefimo  luogo  j&  da  un'medefimo  maeftro;&  con  coti 
miracolo  .odiconoche  fu  fatta  quella  celebratiisima  ftatua  d'Appolli- 

ne  Pithio  àppreffb  a  S::nij  :  la  metà  deliaquale  fu  fatta  da  Thelefio,  &  l'altra 
metà  finì  Teodoro  in  Efefo.  Quefte  cofe  ho  iodetteperdilettatiòedegliani  4^ 
mi, Squali  fé  bene  fanno  moko  a  propofito,io  vorrei  non  dimeno  che  elle  fi 
fufsino  racconte  come  accatate  in  prefto  dal  libro  che  fegue,nel  quale  trattere- 
mo delle  memorie  de  Priuati,allaqual' cofa  quefte  fi  afpettauano.  Percioche 
non  il  lafciuuo  i  priuati  coli  facilmente  fuperare  da  Principi  in  quanto  alla  gra- 

dezza 


IO 


:? 


te 


'     LIBRO     SETTIMO  263 

deus,  cecile  fpefe  &  ardendo  di  deiìderio  delia  gloria,&  defiderando,per  qua- 
to  èpoteffero  di  fpandere  la  fama  del  nome  loro;  non  perdonarono  però 
(  per  fino  a  quanto  poterono  )  a  fpefa  alcnna,&  con  ogni  loro  fludio  preoccu- 
parono tutto  |quello,chc  potette  &  l'arte,  &  la  forza  de  gli  ingegni  &  de  ma  e - 
flri.  Contendendoli  adunque  Sedi  difegno.,&diccnuenìentiadiIauori,di  cf- 
fere  ugnali  a'  Re .  Ottennero  fecondo  me  di  non  gli  eflere  in  tal'  caio  molto 
inferiori.  Etperòriferbinfì  nel  libro,cheuiene.  Etprometto  quefìo,  che  lì 
fatte  cofe  arrecheranno  quando  faranno  lette  ad  altrui  piacere. ma  non  lafcia- 
mo  qui  indietro  quel  che  fu  a  nollro  'propofito. 

Se  e  fi  dehborì  metter  le  Hat  uè  ne  Tcmpij ,  &  dì  che  copi  fi  debborì  fare  fin  corn- 
ino dament  e*  Cap.  XV il. 

SOnoalcuni, che  nò  uorrìeno,che  ne  Tempi]  fi  mettefsino  fìàtue,&:  dico- 
no che  il  ReNuma  no  volle  che  neTempij  lì  metteffe  (ìrnulacro  alcuno , 
feguendo'la  disciplina  di  Pittagora.  Et  però  Seneca  Ci  rideua  di  fe,&  de 
fuoi  cittadini, fcherziamo-diceua  cornei  bambini,  con  le  bambole  ,  ma  quelli 
che  impararono  da  noflri  antichi  adducedone  la  ragione  difeorrono  in  que- 
llo modo  delle  coCs  de  gli  Di').  Chi  fari  tanto  feiocco  che  nò  fappia  che  le  cofe 
de  gli  Dij  fi  hanno  a  cófìderare  con  la  mente  &  nò  con  gli  occhi.  Et  è  colà  ma- 
nireita  che  e'  non  il  può  dare  alcune  forme  con  lequalì  fi  polla  in  alcuna  parte 
ancor'  che  minima,im!tare,o  Formare  una  cofadi  tanta  grandezza  com'è  Dio; 
&  fi  penfa  certo  che  giouigrandifsimamente  a  potere  confeguire,che  ciafeuno 
potrà  fecondo  le  forze  lue  intendere  Se  conofeere  &  effer'  capace  della  natura 
5  del  primo  motore,&  delle  fuperne  intelligétie,fe  non  ui  faranno  alcune  flatue 
fatte  manualmente.  Et  coli  in  quello  modo  più  prontamente  honoreremo  il 
nome  della  Maiella  diuina.  Altri  la  intendono  per  il  contrario .  Perciò  che  e' 
dicono  che  certe  forti  di  huomini  furono  connumcrati  infra  gli  Dij ,  con  otti- 

;     mo  certo  &  fauio  confìglio ,  accio  chegli  animi  degli  ignoranti  più  facilménte 

;0  leuandolì  dalla  loro  mala  uita ,  fi  riuoltafsino  adouefuìsinoIeftatue,&andan 
do  ad  adorarle^penfalsino  di  andare  ad  adorare  gli  Dij.  Altri  credettero  che  e' 
fulfe  beneporre  in  luoghi  facri&  douehauelsino  ad  efiere  ueduti  l'effigie  di 
coloro ,  che  hauefsino  meritato  aliai  da  gli  altri  huomini,  o  che  èpenfàfsino 
che  e'  fufsino  da  doueref?effere  confacrati  per  Dij,accioche  honorati  da  pofleri 

;5  gli  accendeflerodi  zelo  di  gloria  cercando  di  imitarli.  Ma  egli  certo  importa 
alfai  quali  flatue,  &  mafsimo  neTempij ,  in  quailuoghi'Vcome  fpefle,&  di  che 
materia  ui  lì  ponghino.  Percioche  e'  non  ui  fi  han no  a  mettere  flatue  da  far  '  ri- 
dere,come quelle  che  lì  mettono  negli  horti,per  fpauentacchio  de  gli  vccegli, 
necome  quelle  che  lì  mettono  ne  portici  de  foldati,&  limili.    Ne  giudico  che 

f°  fia  bene  metterle  in  luoghi  flretti,&  in  luoghi  che  nò  fieno  honorati,Ma  tratte 
remo  prima  di  che  materia  fia  ben'  furle,&  dipoi  dell'altre  cofe.  Dice  Plutarco 
che  gli  antichi  faeeuano  le  llatue  di  legno,fì  come  in  Delo  fu  la  ftatua  di  Apolli 
ne,&  in  Popolonia,vicina  a  Piombino  vene  fiì  vna  di  Vite  confecrata  a  Gioue, 
laquale  molti  raccontano  che  fi  mantenne  falda  lungo  tempo,  ekcomequella 

R    4        di  Dia- 


254  DELLAARCHITETTVRA 

di  Diana  Efefia ,  che  alcuni  dicono  che  era  di  Ebano ,  &  Mutiano  dice  che  ella 
era  di  Vite ,  Peras  che  fece  il  Tempio  di  Argolica ,  &  vi  confecrò  la  figliola  per 
BadefTa  vi  fece  vn'Cioue  d'un'  troncone  d'un'pero .  Furono  alcuni  che  proi- 
birono che  gli  Dij  fi  fculpifsino  m  pietre ,  perciò  che  elle  fono  dure  &  crude- 
li .  Rifiutauano  ancora  l'oro ,  &  l'argento  perche  nafceuano  di  Terra  fterile,  5 
&  infelice,  &pcrche  haueuano  vn'coìore  pallido  da  infermi  ,&  il  Poeta  dice 
queftiverfi. 

, ,  Sfatta  tlgrar?  Gioite  in  sì  piccolo  albergo . 

3 ,  I\it  to  a  gran' pena, &  n ella  destra  'man o 

, ,  iAh  o  t eneita  un' fulmine  di  terra .  1 1 

Apprendagli  Egizzij  furono  alcuni  che  fi  penfarono  che  Dio  fuffedi  fuoco,& 
che  egli  habitafle  nello  elemento  del  fuoco,  ne  potere  edere comprefo  dal  Ce\\ 
To  degli  huomini,&  però  fcciono  gli  Dij  di  criftallo ,  Alcuni  altri  fi  penfarono 
chefuffe  bene  fare  gli  Dij  di  pietra  nera,  penfando  chetai  colore  filile  incom- 
prenfibile,  Altri  finalmente  di  oro  per  conferii  il  colore  alle  ftelle,ma  io  fon  fta  x  5 
to  fofpefo  di  che  cofa  fia  bene  fare  le  ftatue  delli  Dij ,  Tu  dirai  certamente  che 
quella  materia  in  che  fi  ha  a  intagliare  la  imaginediDio,  bifogna  che  fìaoltra 
modo  degna;accoftafi  alla  degniti  quella  cofa,che  è  più  che  l'altre  rara, niente 
dimeno  io  non  fon  tale  che  io  le  uoglia  fare  di  fale,fi  come  dice  Solino, che  era- 
no foliti  di  farei  Sicilianijiiè  come  dice  Plinio  anco  di  Vetro,  né  di  oro  masfic-  20 
cio,nè  dì  argento  ancora, non  perche  io  la  intenda  come  coloro  che  ciò  recufa 
wano,per  effer  nato  di  terra  fterile,&  di  color  pallido.  Ma  ci  fono  molte  cagio- 
ni che  3cciò  mi  muouono,infra  le  quali  ci  è  quefta ,  che  io  mi  perfuado  che  e  lì 
appartenga  alla  Religione,che  quelle  ftatue,  che  noi  porremo  da  douerlì  ado- 
rare comeDij,  fieno  per  quanto  fi  può  fimili  a  esfi  Dij;  giudico  adunque  che  25 
gli  huomini  mortali  lchabbino  a  fare  quanto  più  polfono  immortali ,  o  qual 
dirò  io  che  fia  la  cagione  perche  fi  ftimi  tanto  una  riceuuta  openione  da  noftri 
maggiori  di  cofi  fatte  cofe  ?  che  e  Ci  tenga  per  certo ,  che  in  quefto  luogo  una 
dipìnta  Immagine  d'uno  Dio  ci  cfaudifca ,  &  in  quello  altro  una  ftatua  del  me- 
àcfnno  Dio,non  efaudifea  non  che  altrove  orationi ,  &  i  voti  de  gli  huomini  3<> 
giufti?  che piu,fc  tu  tramuti  le  medefime  ftatue  da  luogo  a  luogo,  alle  quali  il 
uubofoteua  portare  grandisfima  reuerentia,  non  trouerai  chi  più  gli  creda,  o 
gli  faccia  uotì,comefc  ellefusfino  fallite;  bifogna  adunque  che ellehabbino  i 
luoghi  loro  ftabili,propij,&  dignisfimi .  Dicono  che  e  non  ci  è  memoria  alcu- 
na infra  gli  huomini,chedi  oro  fi  fia  uifto  lauoro  alcuno  eccelIentisfimo,come  3  5 
che  i!  principe  de  metalli  iì  fdegni  di  efler  troppo  honorato  dalle  mani  de  gli 
Arti  eri,  fé  quefto  è  cofi,  none  bene  fare  le  ftatue  degli  Dij, che  noi  uorremofa 
reconuenicntisfimediOro.OItreachealcuni  tirati  dal  dehderio  de  l'Oro  più 
facilmente  fonderanno  tutta  la  ftatua ,  che  folamente  la  barba  eflendo  d'oro. 
Pi.'iccrammi  molto  di  bronzo,fegià  non  mi  diletterà  più  il  candore  del  bian-  40 
dìisfimo  marmo. Ma  nel  bronzo  ui  farà  un  certo  che,  che  io  primieraméte  lo- 
dero,rifpetto  al  durare  aflài,pur  che.noi  le  facciamo  tali ,  che  e  fia  maggiore  il 
peccato  nel  guaftarle  che  i!  guadagno  nel  fonderle,per  farne  poi  altro .  Sieno 
ucramente  tali  come  fé  noiìe  hauesiìmo  fatte  con  il  martello ,  o  di  lamine  fot- 
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tìlisfime,fonduteche  paia  fatta  a  punto  la  pelle.  Scriuotio  che  fu  fatto  un  fì- 
nìtilacro  d'Auorio  tondo,grande,cheagran  pena  capiua  fotto  il  tetto  del  tcm 
pio,a  me  non  piace .  Percioche  e  bifogna  che  efia  conuenien te  di  grandez- 
za,^ forma,di  difegno,&  di  conuenienza  di  parti,  &  forfè  non  ftanno  bene 
5  infiemeje  faccie  de  grandi  Dij  feueri  di  barba  &  di  ciglia,  con  l'effigie  più  dol- 
ci celle  Vergini.  Oltre  a  che  fé  gli  Dijfaranuo  più  rari,s'io  non  m'inganno  s  ac- 
crefceranno  la  reputatione  &  la  reuerentia. Sopra  uno  altare  ui  fé  ne  porranno 
commodamente  duoi,o  non  più  di  tre,  Il  numero  &  moltitudine  de  gli  altri  fi 
ponga  nelle  nicchienti  luoghi  accommodatisfìmi .     Iouorreichelofcnkore 

io  (ì  ingegnafle quanto  piu  può  di  efprimere  nel  farequalunquediquefti  Dij  con 
habitOj&  congefti  dahuominigrandi,qualfiaftatalauita&i  coftumiloro,  lo 
nonuogliojil  che  e  tengono  per  cofa  bella,che  e  paia  quali  un'hiftrione,ovno 
fchermidore,ma  uoglio  che&daluolto,&  da  tutto  ilreftodel  corpo  moftri 
di  fé  una  certa  grauita\&  una  Maiella  degna ,  certo  di  Dio  .  Et  che  e  dimoftri 

1 5  quali  col  cenno  &  con  la  mano  di  eflaudire  &  fpontaneamente  riceuere  colo- 
ro che  lo  uanno  ad  adorare. Coli  fatte  uorrei  io  che  fusfino  le  ftatue  chefipo- 
nesfino  ne  Tempi  j,&  l'altre  li  lafcialfero  a  Teatri,&  a  gli  altri  edifìtij  fecolari . 
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Dell'ornaménto  delle  uie  macjlre  dentro  o  fuori  della  Cittày  douefi  habb-ino  afòtterrarc, 
30       0  abbruciare  i  corpi  morii.  Cap.     I. 

N  altro  luogo  liabbiamo  dìfeorfo,  chegli  adornamen- 
ti che  fi  applicano  alle  opere,giouanograndisfimamen 
te  alla  Architettura, &  è  affai  manifefto ,  che  i  medefimi 
adornamenti  nonftanno  benein  tintigli  edihtii.  Per- 
cioche e  lì  debbe  ufare  in  ogni  arte ,  ogni  induftria ,  & 
ogni  fatica  in  fare  che  le  opere  facre,  &  masfìmo  pubi  i- 
chefienoornatisfime,comequelleche  fi  fanno  perii 
Dii ,  doue  le  fecolari  non  fi  fanno  fé  non  per  gli  huomi- 
ni .  le  cofe  men  degne  adunque  debbono  cedere  alle  piu  degne,  nondimeno 
effe  ancora  fi  addorneranno  delle  loro  parti,  de  loro  addornamenti,&  riab- 
biamo nel  paìfato  libro  racconto  come  habbino  a  effer  fatti  gli  edifitii  facri 
publichi,&  con  che  maniera  :  hora  ci  retta  a  trattare  de  gliedifìzii  fecolari  ; 
andremo  efplicando  adunque  quali  adornamenti  fi  debbino  affegnare  a  qual 
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s'è  uno  di  loro,  Primieramente  io  penfo  che  Ja  ftrada  fìa  cofa  publica,conciofìa 
ch'ella  è  ordinata  percagionedicittadini;e  per  comoditi  ancora  de  forcftieri: 
ma  perche  eie  Viandanti  ne  fono  alcuni,  che  vanno  per  Terra ,  &  alcuni  che 
fi  fanno  portare  pcracqua,  tratteremo  di  amenduoi .  Vorrei  che  tu  ti  ricor- 
dasi! che  altro. ìc  ti  disfi,  che  de  le  ftrade  alcune  ne  fono maefrre,&  alcune  ' 
no,&inoltrechealtrimcnti  haueuaaelferclaftrada  nella  città,  &  altrimenti 
nella  campagna;  la  ftrada  maeftra  ncllacampagna  riceuerà  grandisiimo  orna- 
mento da éflà  ca'-ngra, nella  quaJ  dia  (ì  trouerà,fc  detta capagnafari cultiuata, 
(emulata,  piena  di  Villagi5«Sc  di  habitazioni,&  Te  ella  lara  abbòdante  di  molte 
cofe  piaceuoli,  fé  vi  tari  hora  il  Mare,hora i  monti  hora  vn'riume,  hora  vn'fon  l  ■  i 
te  hora  vn'terreiio  arido,  &  vnarupe,  horavnapianura,  horavn'bcfco  ,ò  vna 
valle; non  faràpiccolo  addornamento  s'ella  non  farà  alla  china  ,o  dii'tìuleal 
fàlirla  o  fporca ,  ma  per  dire  cofi,  fé  ella  farà  vaga  &  piana ,  &  fpatiofa ,  &  aperta 
per  tutto  ;  &  che  non  fecionogli  antichi  ?  per  ottenere  quefte  tal'cofe .  lo  non 
ftò  a  raccontare  che  e'Iallricarono  ftradedi  cento  miglia  con  pietre  durifsimc,  1  fi, 
alzandoui  fotto  vn'piano  di  grandissime  pietre.  Lafiricarono  la  viaAppiada 
Roma  fino  a  Brindili  .  Veggono"  in  molti  luoghi  per  tutte  le  ftrade  macftre 
Rupe  di  pietra  tagliata,  Monti  fghembati  colline  forate,  Valli  ripiene  con 
incredibile  fpefa  ,&  miracolo  delle  opere;  le  quali  cofe  certo  fon'tutte,  &vtili 
&honoreuoli.  Oltra  di  quello  arrecheranno  ornamento  grandissimo,  fcvi  2° 
faranno  cofe  chea  Viandanti,  che  per  efle  paneranno  porghinoocerfìonedi 
..difcorfT,  &  mas/imo  di  cofe  degne .  Vno  Amico ,  o  Compagno  che  fappia  ra- 
gionare di  affai  cofe  (  diceua  Laberio  )  ferue  quafì  per  vna  lettiga  in  vn'viaggio; 
&  certamente  che  nel  ragionare  fi  (cerna  affai  del  faftidio ,  chel'huomo  ha  nel 
caualcare.  Per  la  qual'cofa,hauendo  io  femprc  molto  riuerita  la  prudentia  de  25 
noftri  maggiori ,  fi  in  tutti  gli  altri  loro  ordini ,  fi  ancora  gli  lodo  gFandilsima- 
tn ente,  per  hauer  trouato  quel  che  noi  diremo  adcfib(ancor'che  lainten- 
tion'loi  o  hauefie  rifpctto  a  cofe  di  molto  maggiore  importanza  )  ciò  è  il  dilet- 
tare i  viandanti .  Diceua  la  legge  delle  dodici  tauole  nò  fotterare  &  nò  abbru- 
ciarcalcunohomo  nella  citta. Oltre  che  egl'era  vna  legge  antica  nel  Senato  che  30 
cnonfìpotefiefotrerarealcun'morto  dentro  alle  mura  della  citta,  faluole  Ver 
gini  vertali ,  &  li  Imperatori,  che  non  erano  comprefi  da  tal'legge .  Dice  Plu- 
tarco ,  che i  Valeri) ,  &  i  Fabricij  per  loro  honore  poteuano  efferefotterrati  in 
fu  la Piazza,ma  i  loro  pofteri,hauendoli  mefsi in  cotal'luogo fubito  datoui  con 
la  fiaccola  il  fuoco,  gli  portauano  via,  volendo  dimofìxare  che  poteuano  ciò  35 
fare,mapermodeflia  non  voleuano.  Perii  che  accomodauanoil  lor'fepolcri 
alla  campagna  in  luoghi  accomodati ,  lungo  la  ftrada  ,'&  faceuano  per  quanto 
portauano  le  ricchezze  loro,&  l'arte delli  Architettori, che  efufsino  quanto 
più  poteuano  pieni ,  &  colmi  d'ornamenti  ;  erano  per  quello  murati  con  di- 
fegno  grandisiimo,  nevimancaua  gran'eopia  di  colonne,  rifplendcuonuile  40 
corteccie  delle  facciate  rendeuonui  dilicatezza,  le  ftatue,  &.  le  fculture,&  le  ta- 
vole dipinte, vedeuanuifì  le  tefìe  fatte  di  bronzo,&  marmo  con  artifizio  eccel- 
entisfimo;có  la  quale  vfànzaquato  quelli  huominiprudentifsimi  certo giouaf 
ero,&  alla  Repub.&  a  buoni  coflumi,fana  cofa  lunga  a  raccontarla.  Dirò  con 

breuità 
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breuità  follmente  quelle  cofe  che  fanno  a  noftro  propofito,  che  penfi  tu  che 
facesfino  i  viandanti  fé  alcuna  volta  paifauanoper  la  via  Appia,o  per  qualch'al- 
travia  maeftratuti  voglia  trouandole  tutte  piene  marauiglioftmente  d'una 

K  moltitudine  difepoIchri;'non  credi  tu  che  e  n'hauesfinopiacer'grandisfimo 
orfèrendoftTi  innanzi  a  gli  occhi  hor'quefto  hor'quello,  &poi  quell'altro,  & 
più  la  vn'altro,ornatisfimi  oltre  a  mifura,mediante  i  quali  riconofceuano  i  no- 
mi,&  |e  effigie  de  famofi  Cittadini .  Che  dirai  adunque  ?  non  ti  par'egli  che  da 
fi  gran  moltitudine  di  indizij  delle  cofe  antiche.,  nafeefle  grande  occalìone  da 
potere  ragionare  de  le  gran'eofe  fatte  dagli  huomini  grandi,  &  di  potere  alleg 
gerire  il  taftidio  del  viaggio ,  &  da  accrescere  dignità  alla  città  ài  Roma  ?  ma 
quello  era  il  manco .  percioche  egli  era  molto  più  d'importanza  che  con  que- 
ftacofafiprouedeua  molto  bene  al  bene  &  alla  falute  della  Patria,&  de  citta- 
dini. Infra  le  principali  cagioni  che  ^ricchi  ricufarono  la  legge  Agraria  rac- 
conta Appiano  hiftorico  fu  che  e'tennero  per  cofa  impia  che  i  fepolchri  de  io 
ro maggiori  {ìhauefsinoatransferirein  altri,  Quante  grandi  hereiitadipre- 
dian'noi  che peruenisfino  falue  ne  nipoti ,  folamente  per  quefta  reuerentia, & 
offeruatione  della  caritào Pietà  o  Religione,  che  farebbono  da  prodighi ,  dal 
giuoco, &  da  fallimenti  fute  mandate  male?  Oltreacliequefta  era  vna  cofà 
che,  &  alle  Cafate,  &  alla  città  faceua  ornamento  non  piccolo  dando  nome  di 
fé ,  &  de  fuoi  antichi;  per  il  che  i  poderi  il  hauesfmo  a  eccitare  di  nuouo, &  da 
capo  a  volere  imitare  le  virtù  degli  huomini  degni  di  grandisfuna  lode.  Che 
ti  parefinalmente  di  quefto  con  che  occhi ,  fé  mai  per  auentura  fulfe  accaduto 
credian'noi,che eglino hauesfinopoffuto  riguardare l'infolente,&  furiofoini 
mico,che  feftiggiafle  infra  fepolchri  de  loro  maggiori  ?  chi  faria  mai  tanto  feia 

'  gurato,o  tanto  dappoco,  che  fubito  non  ardeffe  d'ira,&  di  dellderio  di  vendi- 
carne per  conto  della  Patria, &  per  conto  dello  honore  ?  &  quanta  farebbe  la 
audacia,  &  la  fortezza,che  o  per  la  vergogna,  o  per  la  pietà,o  per  il  dolore  che 
di  rio  hauesfinoj  fi  ecciterebbe  ne  gli  animi  de  gli  huomini?  Per  tanto  gli 
Antichi,  fono  certo  da  eflere  lodati ,  nondimeno  io  non  biafimo  anco  i  noftri 
3°  che  fotterrano  i  morti  loro  dentroalla  città  in  luoghi facri,  pur'che  non  met 
tino  i  corpi  nel  Tempio  doue  i  Padri ,  &  i  Magiflrati  fono  chiamati  a  facrifitij, 
Tal  che  alcuna  volta  interuenga,  chela  purità  del  Sacrificio  fi  venga  a  con- 
taminare dal  vapore  dì  alcuno  corrotto  puzzOj  ma  molto  più  commoda  era 
l'ufanza  di  coloniche  abbruciauano  i corpi. 

De  uarij  modi  defepolcri,  &  delfippeUìre,  Cap.     1 1 . 

E 'Mi  gioua  certamente  di  non  lafciare  in  quefto  luogo  indietro  quelle  co 
fe,che  mi  pare  ci  fieno  da  dire  circa  i  modi  de  fepolchri  ;  concioiìa  che  e 
pare  chequafì  (1  accoftino  allo  eflere  edifìzij  publichi,  percioche  è  fi  con 
facrano  alla  religione .  Doue  tu  hai  a  fotterrare  i  morti  dice  la  legge ,  fa  che  vi 
fia  fàcrato  &  noi  facciamo  la  medefima  profesfione,  ciò  è  che  le  cofe  de  fe- 
polchri lì  appartenghino  alla  religione .  Per  tanto  douendofi  la  Religione  an- 
teporre a  tutte  l'altre  cofe,  io  peniò,  che  fia  bene^ancot'che  le  fien'eofe  appar- 

*  te- 
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tenenti  a  priuati ,  trattar'  prima  di  loriche  pattare  a  trattare  delle  cofc  publi- 
che  fecoIari.Ei  non  è  flato  mai  in  alcun'  luogo  gente  tanto  efferata,che  nò  hab 
bia  giudicatoche  e' fia  bene  vfare  i  fepolcri.,eccetto  che  alcuni  Ichtiofagi,  de' 
quali  fi  dice,ch'erano  foliti  a  guifa  di  Barbari ,  nell'ultimo  della  India  gittare  i 
corpi  de  morti  loro  nel  Mare;  affermando  ch'egli  importauapoco  che  i  detti  f 
corpi  fi  confumallero  col  fuoco, o  co  l'acqua.  Gli  Albani  ancora  tcncuano  che' 
ruffe  cofa  brutta  tener'  cura  de  morti,&  i  Sabei  tencuano  cura  de'  corpi  morti 
come  dello  flerco,anzi  vfauano  gittare  ne  luoghi  delle  brutture  ancora  i  corpi 
de  loro  Re.  I  Trogloditi  legauano  il  capo,&  i  piedi  del  morto  infieme  &  con 
celerità  lo  conduceuano  fuori  ridendo  &  fcherzando  ,[&  fenza  hauer'  rifpetto  I0 
più  ad  un'  luogo»chead  un'altro  lo  fotterrauano,&  poneuanli  a  la  tetta  un'cor 
no  di  capra .  Machiuche  haradell'humanomó  loderàcoftoro  ;  altri  fi  appreflb 
de'  Greci, come  ancora  appreflb  degli  Egizzij  vfarono  di  fabbricare  fèpolchri 
nò  pure  a  corpi  de  gli  amici  loro,ma  a  nomi  ancora,laqual'  pietà  veramente  è 
lodata  da  ciafcuno .  Ma  io  penfo  che  principalmcte  meritino  più  lode  appref-  1 5 
fodcgli  Indiani  coloro,chediceuanoche  quelle  erono  rimébranze  eccellctif 
fìme,lequalifi  màteneuano  lafciate  nella  memoria  de  pofteri;&  coloro  ancora 
che  celebrammo  i  mortori j  degli  huomini  lodatifsimi  non  con  altra  cofa ,  che 
co  il  càtare  lelodi  di  quegli. Ma  io  giudico  chefia  bene  ches'habbia  a  tener'  cu 
ra  ancora  de  corpi  morti  per  rifpetto  di  coloniche  rimangono  in  vita.  Oltre  a.20 
ch'egli  èmanifeftochei  fepolcri  giouanograndeméte  a  dare  notizia  a  pofteri 
delle  cofe  paflate .  I  noftri  Antichi  vfarono  di  fare  ftatue  &  fepulture  a  fpefe     ■> 
del  PnblicOjin  honore  di  quegli  che  haueuano  fparfo  il  fangue,&  mefla  la  vita 
perla  Repub.per rendergliene  con  degno guiderdone,& per inanimire'gli al 
tri  a  vna  fimil' gloria  di  virtù,ma  forfè  feciono  ftatue  a  molti ,  &  fepolcri  a  pò-  2  5 
chi;  perche  e'conofceano  chequefti  fi  guaflauano,&  rouinauano  per  lo  inuec- 
chiarfi.  Lafantitàde  fepolcri  diceua Cicerone  è  talmente  congiunta  con  effa 
Terragne  per  cofa  alcuna  non  fi  può ,  ne  fcancellareme  muouere .  Percioche 
hauendol'altre  cofe  fine,  i  fèpolchri  come  cofa  facra  durano  eterni  ;  &  confa- 
crauano  i  fepolcri  alla  Religione,  hauendo  s'io  non  mi  inganno  in  confiderà  3& 
tione  di  fare,  che  la  memoria  di  quello huomo,  che  ei  dauano  in  protettone 
alla  muraglia,&  alla  ftabilitàdel  Terreno  ,  fuffedifefa  dalla riuerenzia ,  &  dalla 
religione  delli  Dij,accioche  lungo  tempo  fi  mantenere  illefa  dalla  uiolenzia 
delle  mani  de  gli  huomini.  Di  qui  nacque  che  mediante  la  legge  delle  dodici 
tauole  non  fi  poteuavfurpare  il  vefìibolo  ne  la  entrata  de  fepolcri  per  ufi  prò-  35 
prij,oltreache  ci  era  la  legge  per  laquale  era  aflegnatagrandifsima  pena  achi 
uiolafle  i  corpi  abbruciati ,  o  facefle  cadere ,  o  rompeife  pur  una  Colonna  de 
fepolcri ,  finalmente  appreflb  a  tutte  le  nationi  ben'  coftamate ,  è  fiata  la  vfan- 
zadi  fare  i  fèpolchri  ;  fu  tanta  la  diligentia,  &  la  cura  de  fepolcri  appreflb  de 
gli  Atheniefi,che  fé  alcuno  Capitano  Generale  non  hauefle 'procurato  che  40 
coloro ,  che  fusino  morti  inguerra ,  non  fi  fufsino  fotterrati  honoratamente 
giieneandaua  la  Teda.  Appreflb  agli  Ebrei  era  vna  legge  che  ordmaua  che  fi 
fotterrafsino  ancora  gli  Inimici^. Raccontonli  molti  modi,&  molti  de'morto- 
rij  &  de  fepolcrijche  lo  andar'  lor'  dietro  farebbe  fuor'  di  propolito ,  lì  come  è 
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quello  che  fi  dice  jde.gli  Sciti,  che  erano  foliti  per  fare  honorc  a  morti  di  man- 
giarfeli  in  compagnia  delle  altre  loro  viuande;  &  altri  nutrire  cani,  accio- 
che  morti  poi  fufsino  da  efsi  deuorati ,  ma  fra  di  ciò  detto  a  baftanza.  La 
.,maggiot"'parte  quali  di  coloro,  che  voltano,  che  la  loro  Republica  fmse  ordi- 
Sioatadj  buone  leggi ,  procurarono  la  prima  cote ,  che  &imortorij ,  &  ifepol- 
chri  non  fi  fèceflero  troppo  funtuofi .  Secondo  la  legge  di  Pittaco,  fopra  il 
Tumulo  della  Terra  del  morto,  non  era  lecito  pomi  <  i  fcuria  faluoche 
tre  colonnette,  non  più  alte  che  vn'cubito ,  ò  che  vna  mifura ,  conciofia  che  e 
perifananGa  che  e  fufie  colà  conueniente,chein  quella  cola  in  hqnaléla  natura 

ro  di  tutti  eracomune,nonvifihaue{feadhauere  differentianìcun^machclr  co 
fé  fufsino  vgualmen te  comuni  con*  alla  Plebe,  come  aRfccbi/ccondo  ikroftu- 
me  3utico,adnnquefi  ricopriuano  cofi,  (ola mente  di  zolle,  &  penfàuanoche 
quello  frefle  molto  bene,  percioche  eflendo  il  corpo  di  Tèrra  Io  riportenano 
quafì  nel  grembo  della  Madre .  Et  ordinarono  che  ncifuno  porcile  fare  Ct 

1$  crolauoratodi  maniere,  che  ufandatfe  più  tempo  che  quello  vi  cònfumaffero 
dicci  huomini  in  tregiornate.  Magli  Egizij  feciono  più  che  rutti  .-li  altri  ilor* 
fepolcri  co  curiofita'qraclifsima.  Conciofia  che  egli  vfauano  dire  che  gli  fittomi 
ni  facciiano  errore  a  fabricarfi  le  cafe  tanto  dilicatamcnte,  le  quali  hàueuano 
ad  d'ere  ftanze  per  breuifsimo  tòpo,  &anó  tenere  troppa  cura  de  fepolcri  do 

so  uè  haixuano  a  ripofarii  tato  lungaméte .  Maa  me  pare  che  que.  bo  ce  fuoni  ria 
alla  veriti.Le  genti  in  quella  prima  loro  antichità,  ordinarono  che  in  qud'luo 
godouee'fotterauauoi corpi  morti,  fi  metteffe  per  fegno  la  prima  cofa  una 
pietra  o  forfe(come  diffe  Platone  nelle  fue  leggi  )  uno  arbore ,  &  ài  por  comin 
ciaronoadamaiTarui  fopra,  &  allo  intorno  ,  alcune  cofeaccioeheleheftie  con 

s  5  lo  fcalzare  o  con  lo  fmouere  non  ui  facefsino  bruttura  alcuna ,.  &  ritornado  poi 
quella  medefima  fiagione  dell'anno,  ritrouando  quel  campo  ,  o  fiorito,© 
carico  di  ricolte.come  era  al'hora,  che  i  loro  moriuanoynon  eragran'fatto  che 
fi  deftaiTene  gli  animi  loro  il  defiderio- de  foro  carifsimi  morti  ;&  ch'egli  an 
'dall'ero  inficine  al  prefatto  luogo  raccontando ,  &  cantando  i  detti ,  &  [fatti  di 

'}o  queili,&  adornando  con  quelle  cofeche  e'poteuano  la  memoria  del  morto.. 
Di  qui  forfè  nacque  che  tutti  gli  altri,&  i  Greci  maximo  vfaronodi  adornare  i 
fepolcri  di  coloro.  &  difarli  facrificij,  a  quali  e'fi  trouafiero  grandemente  obliga. 
ti.  Ragunauanfidice  Tucidide  in  quelluogo  con  habiti  appropriati  a  quello, 
&  vi  arrecauano  leprimiziede'  loro  frutti,  la  qual'cofa  certo  pensarono  che  fiif 

J5  fé  molto  cofa  pia  &  relligiofifsimail  farla  publicamente.Onde  aurene  che  io  vò 
conietturando  che  eglino  pofononófolamétealoro  fepolcri  terra  amontata 
ò  colónetteper  rieopriméto  e  per  fegno,ma  vfaronodi  porui  ancora  alcuni  Al. 
taretti ,  per  hauerni  luogo  da  poter  celebrare  tal  facrificio  honoratifsimamen- 
te .  Per  laquaFcofa  procurarono  ,  che  e'  fufsino  conuenientfsimi ,  &  ornatilsì-- 


:pai 

molefioalcòforzio  de  gli  huomini, &pquefi:o  voleuach'e'fifotteira^.ino  fuo 
ri  della  città  &  in  terreno  iterile.  Quefto  andarono  imitado  coloro  ch'affegna- 

rono 
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irono  a  fepolchrivn  luogo  fcop  erto  determinato,&  feparato  dal  comerzio  degli 
I)  uomini,i  quali  io  lodo  grademéte.  Altri  per  il  cótrario  ferbauano  i  corpi  morti 
in  cafa  rinchiufi  in  fale,o  in  geflo  .     Micerino  Re  de  gli  Egizzi  j  hauea  rinchiufo 
il  corpo  morto  della  figliuola  in  vn'bue  di  legno,e  lo  ferbaua  appreflb  di  fé  nel  pa 
lazzo  regio,  &commandaua  a  coloro  che  haueuano  la  cura  de  facrifìzij  che  gli 
facefsino  il  rinnouale  ogni  giorno .  Racconta  Seruio  che  gli  antichi  foleuano  col 
locare  ifcpolcri de figl'-uoirNobilirsimi&Ecccllentirsimi,foprai  monti  molto  * 
rileuati  &  molto  alti!  C^uei  di  Alleflandriaal  tépodi  Strabone  hiftorico  haueua- 
no ferragli ,  &  horti  dedicati  a  fepelire  i  morti .  Nella  vicina  età  de  noftri  Anti- 
chi vfarono  di  murare  a  canto  a  Tempi  principali  alcune  ftanzefacratepermet- 
terui  i  fepolcri;&  per  tutto  il  Lazio  fi  ueggono  Cimiteri}'  delle  calate  intere ,  fatti 
lotto  terra,&  pofti  per  ordine  nelle  murai  vafi  pieni  delle  ceneri  de  gliabbru-10 
ciati  corpi,  &  vi  fono  ancora  certe  piccole  memorie  &  nomi  del  Fornaio  del 
Barbiere,  del  Cuoco,  dello  Stufaiuolo!,  &  di  limili  che  erano  connumerati  infra 
il  numerodc la  famiglia,  &  della  cafata;  maneH'Vrnedoueefotterauanoipic-  - 
coli  fanciulletti,che  ibgliono  effere  il  foliazzo  delle  madri,fòrmauano  in  quelle 
l'effigie  loro  di  geffo^&  le  effigie  de  grandi,  &mafsimo  de  Nobili  faceuano  di1  $ 
marmo  .  Quefta  era  lavfanzaloro  ma  noi  non  biafmeremo  coloro  che  harano 
ordinato  di  fotterrare  i  morti  doue  più  fi  voglia ,  pur'che  in  luoghi  degni  &  ho 
norati  habbino  deferì  tu  inomi  di  quegli .     Vltimamente  lecofe  che  gran- 
demente  dilettano  in  limili  fcpolcri  fono  quefte ,  il  difegno  di  elfo ,  &  lo  epitaf- 
fio .     Quarforma  giudicaflero  gli  antichi ,  che  fune  più  di  tutte  le  altre  degna25 
perifepolcri  non  lo  faprei  io  dire  cofi  facilmente  .  llfepolcro  di  Augufto  in 
Roma  fu  fatto  di  marmi  riquadrati ,  &  coperto  d'Arbori  chefempre  teneuano 
le  foglie  verdi,  &  in  cima  vi  eralaftatua  di  Augufto.     Nell'i  fola  Taurina  non 
lontana  dalla  Carmania ,  il  fepolcro  di  Eritrea  fa  una  gran  malfa  di  Terra  femi- 
natoui  foprapalmefaluatiche.il  fepolcro  di  Zarina  Regina  de  Sacri  fu  nva  Pira-2 5 
niideditre  faccie  &  injcima  vna  ftatua  d'oro,  ad  Archacheo  Luogotenente  di 
Xerfefù  fatto  da  tuttofo  elfercito  vn'fepolcro  di  Terra  amontata,  ma  e'mi  par' 
vedere  che  tutti  hauefsino  quefto  per  vfanza,di  voler'variare  l'uno  da  lo  altro 
non  per  far'uergogna  a  fepolcri  daltrui ,  ma  per  allettare  con  lalor'nuouainuen- 
tione  gli  animi  de  gli  hucmini  a  riguardargli  ;'&  della  tanto  Iparfà  vfanza  de$° 
fepolcri  ,&  dallo  Audio  dello  hauer'trouato  l'un'dìpiu  che  l'altro  fempre 
nnoui  difegni ,  vennono  a  tale ,  che  e'non  fu  pofsibil'trouare  più  cofa  alcuna 
che  prima  non  fufie  fiata  fatta  &  eccellentemente   da  altri:  &  tutte  finalmen- 
te fon'fatte  di  maniera,  che  fono  grandemente  lodate,  ma  in  tutti  quanti  ho 
io  conlìderato,  che  altri  non  attelòno  ad  adornare  altro  che  quella  parte,  cheSS 
tcneua  il  corpo,  Se  altri  hauer  cerco  più  oltre,  ciò  è  «di  murare  qualche  altra 
cofa  doue  potefsino  con  dilegno  accomodare  gli  epitaffi, &  la  memoria  del- 
lecofechegli  haueuano  fatte  m  vita  ,  adunque  quegli  ofi  contentarono  d'un 
foto  cafiòné  di  marmo  ,  o  pure  vi  aggiuntano  (opra  vn'poco  di  Tabernaco- 
ktto  per  quanto  fopportaua  la  religione  di  vn'tal  luogo.  Ma  quelli  altri  o  mu- 
rarono inquel  luogo  vnacolonnao  vna  Piramide,  o  una  Mole,  ftcofeiìmili1" 
con  lauoro  grandiiòimo,  non  con  intentione  principale, di  iepellirui  il  corpo 

ma 


5 


LIBROOTTAVO.  *7* 

ma  più  tofto ,  per  lafciare  il  nome  di  quelli  celcbratifsimo  appretto  de  Pofte*- 
ri.  Non  lontano  ad  Afone  di Troade  vie  vna  pietca  chiamata  Sarcofago  che 
in.  vn'fubito  confuma  i  corpi,  in  vn'  Terreno  ragunaticcio ,  &  doue  fono  affai 
pezzami ,  fi  confuma  pretto  lo  humore,ma  io  non  andarò  più  dietro  a  fiaiili 
aiinuzzie» 

Delle  cappclktteje  Sepolcri ,  delle  Tyramidi ,  Colonne ,  altari ,  & 

Mole.  Cap.     Ili*  ! 


d   t-^v  A  poi  che,  i  fepolcri  de  gli  antichi  fonolodati,  &  io  veggo  in  alcuni  luoghi 

lpofte  per  fepolcri  capelìette  in  altri  Piramidi,  in  altri  Colonne,  &  in  altri 

-*-—    altre  cofe  come  fono  le  Moli,  &  fimili,penfo  di  hauere  a  trattare  di  tutte 

qaefte,&  prima  delle  capelle .      Vorrei  che  quefte  cappellette  fufsino  come  pie 

coli  modelli  di  Tempij ,  ne  recuferò  fé  tu  ci  agiugnerai  difegni  prefì  o  canati  da 

5  qual'tu  ti  voglia  forte  di  edfizij,  pur  che  eglino  habbino  del  gratiofo ,  &  dello  fta- 

..  bile .  Se  egli  è  ben'murare  quefti  fepolcri  che  noi  defideriamo  che  fieno  eterni,di 
materia  nobile  ovile,  non  eancor'ben  rifoluto,mediante  le  i  ng  urie  che  fon'fatte 
loro  da  chi  traporta  via  le  cofe;  ma  «li  addornamenti  certo  dilettano  erandifsima 
mente ,  de  quali  Ci  come  altroue  dicemmo ,  non  e  colà  alcuna  più  commoda ,  per 

0  mantenere  le  memorie  delle  cofe  ne  pofteri .  De  fepolcri  che  certamente  furono 

ì  eccellentissimi  di  C.  Cefare ,  &  di  Claudio  che  furono  fi  grandi  Imperadori ,  an- 
corché vi  fufsino  molte  cofe  eccellenti  non  veggiamo  rimaftone  in  quefti  tempi 
altro  che  certe  piccole  pietre  quadrate  di  duoi  cubiti,  nelle  quali  fitrouauano 
fcritti  i  nomi  loro,&  fé  quelli  epitaffi,s'io  no  m'ingàno  fufsino  flati  fcritti  in  pie- 

5  tre  maggiori  farebbono  vn'pezzo  fi  màcati;perehefarebbono  fiati  leuati  via ,  Se 
disfatti  infieme  con  gli  altri  addornamenti .  In  altri  luoghi  fi  veggono  fepolct  i 
antichifsimi ,  non  guaiti  da  perfona,  per  effer  fatti  di  Lauoro  ammandorla- 
to, odi  pietre  da  non  fene  potere  coli  feruire  ad  altri  bifogni,che  facilmente 
fi  difendono  dalle  mani  de  vogliolofì  ;  onde  ne  nafee  quefto,  che  io  giudico 

0  che  fia  bene  diauertire  coloro  che.  voglino  che  i  lor  fepolcri  fieno  perpetui 
che  egli  murino,  non  dicattiue  pietre,  ma  non  anco  di  tanta  eccellentia  , che 
ogni  homo  cofi  facilmente  le  habbia  anco  a  defìderare  o  alleuarnele  via  con 
pocafatica.  Oltra  di  quefto  penfo  chee  fia  bene  vfare  in  tutti  quefti  vna  cer- 
ta modeftia  fecondo  ,  i  gradi  ,  &  le  qualità  di  chi  e'fono,  di  maniera  che  io 

5  biafimerei  ancora  vna  ftraboccheuole  fpefa  fatta  ne  fepolcri  de  Re  >  &  fenza 

;  dubbio  io  biafimo  quelle  monftruofe  opere  che  feciono  per  loro  ftefsi  gli 
Egizzij ,  le  qualiaefsi  Dij  ancora  non  credo  io  che  piacefsino,  conciofia  che 
neffun'di  loro  fia  fotterrato  in  fepolcri  di  tanta  ftrafordinaria  Pompa .  Lo- 
deranno forfè  alcuni  i  noftri  Tofcani  che  non  cedefsino  di  tropo,  In  quan- 

o  toalla  magnificentia  de  fepolcri  a  gli  Egizzij,  &  infra  gli  altri  Porfenna  ,  il  qua- 
le fi  fabbricò  vn'fepolcro  fottola  città  di  Chiufi  di  pietre  riquadrate r  dentro 
àlabafàdel  quale,  alta  cinquanta  piedi,  era  vn'Laberinto  che  in  modo  alcu- 
no non  fé  ne  poteua  vfeire ,  &  fopra  effa  bafa  cinque  Piramidi  una  nel  mez- 
zOtóc  una  per  una  fu  peri  cantoni ,  la  larghezza  da  pie  delle  quali  era  fett3r- 
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tarinone  piedi  &  in  cima  di  ciafenna  di  effe  era  una  palla  di  rame ,  dalle  quali 
pendeuano  legate  a  certe  cathenc,  alcune  campanelle,  che  commofle  dal  ven- 
to,rendeuano  il  fuono  molto  da  lontano,&  fopra  cofi  fatto  lauoro  vi  erano  al- 
tre quattro  Piramidi,  alte  cento  pi  edi^  fopra  quelle  confeguentemente  delle 
altre  incredibili  non  puredi grandezza,  ma  di  difegno  ancora  .  Io  certo  non 
lodo  queflccofe  tanto  prodigiofe.  ne  accomodate  a  neffuna  buona  vfanza.Fù 
lodato  quel  che  fece  Ciro,  Re  dePerfi,&  giudicato  che  la  Tua  modefliafufleda  5 
efferantepofra  atutte  le  vanaglorie  di  fi  fatte  e  gradi  operc.Perciocheapprefib 
a  Pafargadiin  vrf  Tempietto  muo'  ta  piccoletto  fatto  di  pietre  quadrate  co  vna 
porticclla  appena  di  duoi  piedi  era  rinchiudo  il  corpo  di  Ciro,in  vn'Vraa  d'o- 
rò, fecondo  che  fi  richiedeua  alla  dignità  Regale,allo  intorno  per  tutto  di  que 
ilo  Tempietto  era  vn'l  ofehetto  di  tutte  le  forte  di  frutti,&  oltra  quello  vn'lar-  I0 
t^o  prato verde,pieno  cìi  nori,&  di  rofeper  tutto,cio  che  vi  era  pareua  cheren 
delie  odore,  lentia,  &piaceuolezza.,  &  confaceuafi  a  quelle  cofelot  Epitaffio 
che  \ i era  ferino,  il qual  diccua. 

Qual  tu  ti  fui  lettor' o  di  qua?  parte 

Benfapeua  io  che  qui  uenire  doueui  *  5 

lo  fon  quel' C irò  che già  l'alto  Imperio) 

Fondai  de  Ttif\ceh non  aggia madia 

Cb'bor  fipcco  i  cn  cn'cjjù  mi  ricuoprcu 

Ma  torniamo  horamai  alle  Piramidi, fono  alcuni,  che  forfè  hanno  vfatodi  2tì 
fare!  e  Piramidi  di  tre  faccie,&  gli  altri  tutti  di  quattro,  &  panie  loro  di  farle 
tanto  al  te  quanto  erano  larghe,  èflato  lodato  colui  che  nel  fare  la  Piramide 
ha  fàputo  congiugnerete  pictreinfieme  di  maniera  chelelinee,  ocommettitu 
re  di  quelle  non  riceuino  ombra  dal  Sole,  la  magior'parte  de  gli  huomini  han- 
no fatte  quefte  Piramidi  di  pietre  riquadrate,  &  alcuni  ancora  di  mattoni .      2$ 
Le  colonne  alcune  furono  atte  aferuirfeneper  liedficijcomepertuttofene 
ver r:onoafTai. Scaldine  altre  furono  tante  grandi,  che  non  fon  bupnenèattea 
bifogni  éiutli:  ma  Furono  follmente  trouate  a  mantenere  ne  poderi  la  memo 
ria  delie  cole  pallate  ;&  di  quelle  riabbiamo  a  trattarci  membri  delle  quali 
fon'queiti ,  in  cambiò  1 .:  pianta,  &  di  imbafamento  che  fi  folleui  da  terra ,  vi  fi  30 
mettono  fcaglioni  che  il  rilicuano  dal  piano  del  terreno,&  fopra  quelli  fi  met- 
te vn'zoccolo  quadro ,  8:  fopra  quefto  un  altro  zoccolo  non  minore  che  il  pri- 
mo .     Nel  terzo  luogo  Ja  baia  della  colonna ,  di  poi  la  colonna ,  &  fopraui  il 
capitello,  &  nello  vltinio  lrcgo  la  ftatua  ,  polla  fopra  vn  zoccolo .     Sono 
alcuni,  che  infra  il  primo,  &  il  fecondo  zoccolo  fotto  la  baia  mettono  vn'  35 
certo  che,  come  vn'dado ,  in  cambio  di  vn'rilieuo ,  accioche  la  opera  fi  rile- 
ùaflepiu  alta, &  con  maieltà.     Idifegnidi  tutte  quelle  parti  ficauerannodi.1 
diametro  da  balio  della  colonna  come  nel  fare  de  Tempij  ti  dicemmo. ma 
xjuefla  fi  fatta  baia ,  doue  fi  harà  a  fare  vn'opera  grandifsima  ha  da  hauere 
vrùnazzocchio  folo,  &  non  duoi  come  le  altre  colonne  jdiuidafi  adunque  ao 
la  groflèzza  della  bafa  in  cinque  parti  ,due  delle  qualli  ne  affegnarai  al  maz 
xocchio,&  tre  al  dado  ;  la  larghezza  del  dado  per  tutti  i  verfi  farà  per  vna  parte 
intcra,&  vn'quarto  del  diametro,  mai  piediflaili fopra  i  quali poferanno  le 

bafe 
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bafe  faranno  fatti  con  quefti  membri,nel  più  alto  luogo  di  esfi  piedifhllì  ui  fari 
una  cimafa con  ifuoi  aggetti,laqual  cofa  fi  afpetta  a  tutti  i  membri  di  qus! fi  uo- 
glia  forte  d'ornanienti,&  da  baflò  ui  farà  un  zoccolo,©  un  dado  ,  io  chiamo  cofi 
perlafomiglianzacheegli  ha,queIlo  ornamento  che  fporta  in  fuori,  o  fieno 'ca- 
5  gIioni,ofiafàttoaguifadionda,odi.gola,  iIqualeceitamentefia,come propria 
bafà  di  alcuna  parte .  Ma  di  quefti  piediftalli  habbia  mo  a  trattare  alcune  cofe, 
lequalilafciammoin  pruoua  nelpaffatolibro,comeriferb3tea  polla  per  raccon 
tarle  in  quefto  luogo.  Disfi  che  alcuna  uoltaera  accaduto  che  egli  haueuano 
ufàtodi  murare  a  dilungo  muricciuoli  fotto  a  leco!onne:ma  hauendo  uoluto  di 

*°  poi  gli  andari  più  liberi,&  efpediti.leuati  uia  quei  muricciuoli  che  correuano  da 
una  colonna  a  raltra,lafciaronofolamente  quella  parte  del  muricciuolo  che  ba- 
ftaua  per  reggere,&  a  foftenerelecolonne,quefto  muricciuolo  cofi  lafciato  chi* 
mo  io  piediftallo  .  A  quefto  piediftallo  fu  dato  per  difopra  per  ornamento 
una  cimafa  con  una  goletta,o  ondetta,o  qual  fi  uoglia  altra  cofa  tale,da  piede  di- 

*5  poi  gli  corrifpondeua  parimente  il  dado  con  quelli  duoi  adornamenti,adunquc 
accerchiarono  il  piediftallo,&  feciono  efla  cimafa  per  la  quinta  parte  de  l'altezza 
del  piediftallo,o  per  la  fefta,&  il  piediftallo  non  fecion  mai  più  fottilechefi  fuffi 
la  larghezza  delabafa  de  la  colonna, accioche  il  dado  de  la  bafà  poftoui  fopra 
pofàflè  fui  fodo  .       Altri  per  far  l'opera  più  gagliarda  feciono  il  piediftallo  più 

*0  groffocheil  dado  delabafa  uno  ottano  di  effodado  ,  ultimamente  l'altezza  del 
piediftallo  fuori  de  la  Tua  cimafa,&  del  fuo  dado ,  o  ella  fu  alta  quanto  larga ,  o  il 
quinto  piu,fi  che  cofi  fatti  ho  io  trouato  che  appreffo  de  gli  eccellenti  maeftri 
furono  i  piechftalli ,  &:  i  muricciuoli  fotto  le  colonne  .  Torniamo  hora  a  la 
colonna.         Sotto  la  bafa  de  la  colonna  fi  collocherà  il  piediftallo  che  corri- 

25  fpondacomcpoco  fi.  dicemmo  commodamente  alemifure  de  la  bafà,  quefto 
piediftallo  harà  in  luogo  di  cimafa  una  intera  cornice ,  il  più  de  le  uolte  Ionica, 
i  membri  da  laquale  ti  puoi  ricordare  che  fieno  cofi  fatti ,  da  ballo  farà  una  go- 
la, poi  uno  dentello,  poi  uno  bottaccio,  poi  il  gocciolatoio ,  &  ne  lo  ultimo 
luogo  una  onda  con  uno  baftoncino,  &  con  la  intaccatura  con  leteftcde'  mem- 

30  bri  che  pendino  a  lo  indietro ,  metterasfi  un'altro  piediftallo  fotto  a  quefto 
primo  che  corrifponda  al  pafiàto  co'medefimidifegni  talmente,  che  e'  non  ui 
ila  dipoi  murato  alcuna  cofa  fopra,  che  non  fia  fui  fodo,ma  fotto  di  quefto  dal 
piano  del  terreno  fi  metteranno  ;  o  tre  ,  o  cinque  fcaglioni ,  &  di  altezza ,  &  di 
aggetti  infra  loro  non  uguali, & quefti  fcaglioni  non  faranno  tutti  infieme  ,  ne 

35  più  alti  cheil  quarto,  ne  più  basii  che  il  fefto,de  la  altezza  del  loro  piediftallo, 
&  nel  piediftallo  che  gli  hanno  fopra  ui  fi  aprirà  una  porticciuolacon  adorna- 
mento Dorici,o  Ionici,  come  ti  dicemmo  di  quelli  de  Tempii  ;  ma  in  l'altro 
piediftalIo,piu  alto,fi  collocheranno  gli  epitaffìi  &  fi  {colpiranno  una  moltitudi- 
ne di  fpoglie  :  ma  fé  e'  fi  metterà  cofa  alcuna  infra  l'unopiediftallo  Si  l'altra  fi  fà- 

40  rà  alta  per  il  terzo  de  la  fualarghezza,&  in  quefto  fpatio  fi  fculpiranno  di  baffo 
rilieuo  ftatue ,  come  fono  quelle  Dee  allegrerà  Vittoriana  Glor  ia,  la  Fama ,  la 
Abondantia,&  limili. Furono  alcuni  che  incroftarono  il  zoccolo  di  fopra  d'u- 
na coperta  di  rame  doratojfinito  il  piediftallo,&  la  bafa  ui  fi  rizzerà  fopra  la  co- 
lonna alta  per  fette  de  fuoi  diametri  5  fé  le  colonna  farà  grandisfima  facciafi  da  la 

S        tefta 
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tefta  di  fopra  il  decimo  più  ftretta.chedala  tetta  da  baffo,  ne  l'altre  minori  fi  te* 
ga  quelli  redola  che  nói  infégrfartttHO  nel  r.vlato  libro.  Sono  itati  alcuni  c'hanno 
fatto  colóne'  a!  te  céro  pi edi,&  le  hano  intorno  intomo  adornate  di  /htue ,&  d'hi 
norie,!*  dentro  ui  hanno  Ijfciate  felle  a  chiocciole  da  potere  per  effe  falire  imo 
in  la  cima.  Sopra  coli  fatta  colonna  meffono  un  capitello Dorico,lcuatoncrag-  > 
giunta  del  collo  ;  fopra  la  cimafa  del  capitello  ne  te  colonne  rmnori,pofono  l'ar. 
chitraue.il  fregio,  A:  la  cornice,  atorno  atorno  pieno  di  adornamenti;  ma  ne  le 
colonne  grandi  qnefi e  cofe  fi  lafciano  Ilare,  conciona  chenon  fi  trouerebbono 
pezi  di  pietre  fi  grandi,  ne  coli  facilmente  ui  iì  porrebbon  fopra  .  A  le  piccole, 
&  a  te  grandi  fopra  il  epitelio  fi  mette  un  zoccolo  che  ferua  per  pofare,&  per  im 
bàfarneritO  fonra  ilqoale  habbia  a  fiare  la  ftatùa .  -Se  quello  zoccolo,o  imbaià- 
knéntò  fari  per  auùentura  un  zoccolo  quadrato  non  ecceda  per  niente  co  i  (neri 
canti  UgfOffezzàdc  la  colonna. ma  fé  e'  farà  tondo,  non  uorchi  con  lafua  grof- 
Jezza  le  lineedi  detto  quadrato .  La  grandezza  de  la  fhtra  fari  per  il  terzo  de 
la  fua  colonna .  &  de  le  colonne  fia  detto  a  baftanza.  '** 


ip 


Li*  IO    OIT    AVO. 


i7T 


M. 


3^ 


tzz^ 


"ir"* — r 


%j 


r 


D 


T-r-r 


L        •- 


t   é 


S*¥ 


d  e  l  x  a  *  «  c  a  i  or  *  ti  tra 


E 


LIBRO    OTTAVO 


LIBRO     OTTAVO.  277 

Nel  fare  de  le  Moli  gli  antichi  le  difegnarono  injqueflo  modo .     Primieri  * 
mente  fi  rileuauano  da  Terra  con  uno  imbafamento  quadro ,  a  guiTa  di  quelli 
del  TépiOjdipoi  alzauano  le  mura  non  manco  che  per  il  Teffo,&  non  piti  che  per 
il  quarto  de  la  lunghezza  de  la  piantatori  fi  adornauanoquefle  mura  fé  non  ,0 
5  daalto,o  da  baffo,  o  alcuna  uolta  fu  le  cantonate,  o  ueramente  fi  faceuano,  oltre 
a  quelli  certi  colonnati  ne  le  mura  attaccati.  Ma  quando  non  fi  meiteu?no  orna- 
menti fé  non  fulecantonate,airhora  tutta  l'altezzza  del  muro  fi  di  ni  Jena,  eccet 
to  però  i  rilieui  de  gradi  in  quattro  parti, de  lequal!  fé  ne  affegnauano  tre  a  la  co 
lonna  con  il  capitello,&  con  la  bafa:ma  quella  parte  ultima  di  fopra  fi  affegnaua 
IO  a  gli  adornamenti, cioè  a  lo  architraue,fregio  &  cornice ,  &  quella  parte  fi  diui- 
deua  di  nuouo  in  Tedici  parti,cinquedclequa!i  feneaflegnauano  alo  architra- 
U€j&  cinque  alfregio,&  Tei  a  la  cornice  con  la  Tua  cimafa  a  onda  :  ma  quello  che 
rimaneuafottorarchitrauefinoalo  imbafamento,  fi  diuideuain  uenticinque 
parti, tre  de  lequali  fé  ne  affegnauano  a  la  altezza  del  capitello  ,  &  due  a  l'altezza 
15  de  la  bafa,&  quel  che  reflaua  nel  mezo  a  l'altezza  de  la  colonna,  &nelecantona 
te  Tempre  fi  faceuano  limili  colonne  quadratela  la  bafa  faceuano  un  Tolo  mazzoc 
chiogroflb  de  la  metà  de  l'altezza  di  tutta  la  baTa .  La  colonna  da  balTo  in  cam- 
bio di  collarino  haueua  i  medefimi  difegm  ne  Tuoi  aggetti  che  il  dacapo ,  la  lar- 
ghezza de  la  colonna  in  quelle  opera, era  per  il  quarto  de  la  Tua  lunghezza .  Ma 
to  doue,il  muro  erapieno  di  ordini  di  colonnati,  all'hom  quelle  colonne  quadre , 
che  erano  ne  le  cantonate  erano  grolle  per  il  Tello  de  la lor  lunghezza.       Ma 
dell'altrecolonnegiùperilftlodelemura&dei  loro  adornamenti  fi  cauauano 
le  miTure  da  diTegni  di  quelle  de  Tempii.       InTra  quella  Torte  di  colonnati ,  &: 
quella  altra,chepoco  fa  dicemmo  ci  è  quefla  differenza  clie  in  quella  prima  Tor- 
1 5  te,da  cantonata ,  a  cantonata  de  la  muraglia,  fi  tira  per  il  lungo  del  muro  Totto 
l'architraue.il  collarino,&  il  mazzocchio  del  da  capo  de  la  colonna  &  del  dapie- 
deancora.-ilche  non  fi  fa  ne  l'ordine  doue  fieno  molte  colonne  che  di  baffo  ri- 
lieuo  fporrino  infuori,ancor  che  e'  ci  fieno  alcuni  che  uolesfino  che  m  quello 
luogo  il  diTegno  de  le  baTe  fi  tiraffe  continouato  per  tutto,come  ne  Tempii  . 
;0  Sopra  queflo  quadrato  imbafamento  di  mura,  fi  rizzauain  alto  una  muraglia 
tonda,opera  certo  eccellente,alta  più  che  le  già  polle  mura  non  meno  cheper  la 
metà  del  Tuo  diametro,nepiu  cheper  iduoiterzi,&  la  larghezza  disi  fatto  ton- 
domon  pigliaua  manco  che  per  la  metà  del  diametro  madore  di  efia  pianta 
quadratale  piu,che  per  i  cinque  Tefli.  Affai  ne  occuparono  i  tre  quinti ,  &  Aui- 
15  cenda  metteuano  un'altramuraglia  quadrata  Topra  quefla  ton  d  a,  &  fopra  l'altra 
tondajUn'altra  quadratalo  il  medefimoordine,<Scconla  medefima  regola,  che 
ti  ho  detto  infino  a  che  ne  faceuano  quattro  l'ima  fu  l'ai  tra,  &  le  adornauano  co- 
me habbiamo  detto.     Non  mancauano  dentro  ad  efia  moleTcalecommodisfi- 
me,&  luoghi  Tacri,&  colonnati,  che  per  le  mura  da  baffo  ad  alto  fportauano  in 
.0  fuori,&  infra  le  colonne,ancora  ftatueJ&Epitaffii,poftiJ&  collocati  in  luoghi  ra- 
gioneuoli  &  conuenienti. 
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2$o  DELLA  ARCHITETTVRA 

Degli  Epitaffio  gli  feriti  i}&  de  le  imaginiebe  fi  mettono  nt  fepolcri.      Cap.     II II. 

MAiouengohora  mai  a  ragionare  de  gli  Epitaffi,  iquali  appreilo  de  gl'an- 
tichi furono,&  uarii,&.infinitì,con*iofiachehon  gli  ufàuano  folamente 
nelcfepolture,ma&  nelechiefe,&negli  edificij  priuati.    D:ceSimaco 
ch'ei  metteuano  nel  frontifpicio  de  Tempi  il  nome  de  lo  Dio,acbi  e'  rhaueuano  5 
confecrato.  I  noftri  tifano  di  fcriucr  fòprj  le  capelle  il  nome  de  Santi,  &  l'Anno 
nelquale fono  ftateloro  dedicatecene  fontmaménte  mi  piace A  non  fia quello 
fuor  di  noftropropofito.ch'eifendo  Grate  filqfofo  arriuatoaSpiga^ouerZeliaj 
&  hauendo  trouato  quafi  per  t.itro  fopra  le  porte  de'  priuati  quefti  uerfi . 
Hercolc  il  forte  nato  del  min  Gioite. 
Habita  in  queft 'albergo Jior  s'allontani 

Quindi  ciò  che giamai  nuocer  ne  prfia.  \ 

Se  ne  rife,&  perfuafe  loro  che  più  torto  ni  douesfino  fcriuere .  Qui  habita  ta 
pouertà  perche  quella  molto  piu  prontamente,^  piu  gagliardamente  che  Ber- 
cele manderebbe  a  terra  qual  fi  fia  forte  di  monftro..  'Magli  Epit.ifii  faranno,  l*> 
o  fcritti,iquali  ei  chiamauano  già  epigrammi,o  neramente  notati  con  ftatue,  & 
immagini .  Platone  ufaua  dire, che  nefepoicri  non  uorrebbono  elle  più  che 
quattro  uerfi  ;  ma  e'  ci  fu  chi  dille. 
Se .  ini  il  mio  cafoyin  mcx.)  alla  colonna 

Ma  orette  sìtcbe'n  trapalando  leggafu  2° 

Et  neramente  che  una  troppa  lunghezza^!  in  altri  luoghi,  sì  masfimo  in  quelli 
è  cofa  odiofa,o  fé  pure  farà  alquanto  lunghetto,bifogna  che  tale  Epitaffio  ila  del 
tutto  elegante,  Se  che  e'  gli  habbia  in  fé  un  certo  che  da  muonerea  compas'ìo- 
ne,&  a  mifericordia,&  fia  gratiato,&  che  tu  non  ti  habbia  à  dolere  d'haueflo  lct 
tn,&  che  ti  piaccia  d'hauerlo  imparato  a  mente,&  di  recitarlo  fpelfojlodaìì  quel  2  5 
lo  di  Omenea, 

Salma  per  alma  compensar  lafciajfe. 
il  crudo  fatò j> fi  potejfe  uiuo 
Tornare  altrui  con  la  pia  propria  morte 

Ogni  tempo  preferii  to  al  ttiner  mio  3  ° 

Ter  te  cara  0  menta  Jm  a  darei  ; 
Ma  polche  ciò  non  pojJQjd  Sole,&  Dio 
l'i.  rò  fuggendo perfegJHÌrttlajJo 

con  a  frettata  mort e  a  i  i{egnifligq.  &  altrout 

Guardate  0  cittadin  l'Imago,  ó*  l'y-,  na  35 

D* Ennio  ,dd  uoflro  uecchioyche  cantando 
Scrifje  de  uoflri  ami  chi  i  fatti  egregtf, 
t^cjfun  col  pianto  la  mia  morte  bunori, 
0  mi  ' accial%efc'iuieyperciò  ch'io 

Tur  niuj  mcorjra  l'b  onorate  lingue.  40 

A  ìeoolcri  di  coloro  che  morirono  à  Termopile,i  Lacedemone  ui  fcrìuuno  que 
fte  parole.  Q  mandante  fa  intendere  a  Lacedemoni] ,  che  mentre  facciamo  quel 
che  necommelTono,  lliamo  qui  ad  giaceremo  ci  difpiacerà  fé  alcuna  uolta  egli 
h  ari  del  piaceuole  flxaLordinanamente,come  quello  che  duic. 

Alla 
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Ma  alta  mar  Migliti  il  p  affo  ferma 
0  Vittorini  non  contende  infieme 
Movile >&  Marito;  fin  forfè uorrtfti 
Saper  chi  femo  ?  io  noi  direi  giamal. 

5       Vtcn  quà,uien  (]t<à,cb'io  te  Idirò  ben"  io, 
Qui(ìo  mio  BclbvìBilbo,.t.bbrd,per  E  ebbra 
Mi  chiama  ;  ^ib  donna  ancor  morta  conte/idi  f 
Simil  cofe  certo  mi  piacciono  grandemente .     Gli  antichi  ufauano  di  dorare  1 
caratteri  de  le  lettere  ne  marmagli  Egittii  fi  ferii iu ano  di  immagini  &  di  cofe  in 

o  queiromodo.  Sculpiuano  un'occhio,& per  elio  intendeuano  Dio.  Vno 
Auoltoio,&  per  elfo  intendeuano  la  natura,per  una  Pecchia  un  Re,  per  un  cer- 
chio il  tempo;per  un  bue,la  pace,&  altre  cofe  limili .  Et  diceuano  che  ogni  na- 
sone conofceua  folamenteifuoi  fteslì  caratteri,  &  che  egli  auerrebbe  che  tale 
cognitionefi  fpegnerebbe  del  tutto,  fi  cornee  iuteruenutoa  noi  de  le  lettere 

5  Etrufche.  PerlaEtruria  mediante  le  rouine  de  le  citta  de  le  caftella,&  de  cimi- 
teri ho  BÌfti  fepolcn  dilotterati  con  Epitaffi  di  lettere  fecondo  il  gìudicio  uniuer 
fale.I*trufche,i  caratteri  de  lequali  fi  affomigliano  &  a  quei  de  Greci,&  a  quei  de 
latini, ma  non  è  però  ncrtuno  che  gli  intenda,&però  penfauanoche  a  gl'altri  an 
cora  folle  per  auenireil  medelimorma  il  modo  de  lo  fcriuereche  ufauano  in  si 

o  fatte  cofe  gli  Egittii  potrà  edere  per  tutto  il  mondo  da  gli  huomini  dotti  (a  quali 
è  bene  che  fieno  comunicate  le  cofe  eccellenti)faciJmente  interpretato.     Alcu- 

•  ni  immitando  quefte  cofe ,  intagliarono  ne  fepolcri  uarie  cofe.  Al  fepolcro  di 
Diogene  Cinico  ni  era  una  colonna  ritta,ne  laquale  haneuano  meffo  un  cane  di 
marmo  Pario. Cicerone  Arpinate  fi  uantaua  d'hauer  ritrouato  a  Siracufailfepol 

5  erodi  Archimede,abbandonato  perla  antichità,come coperto  da  pruni ,  &  nò 
conofeiuto  da  fuoi  Cittadini, prefà  coniettura  da  uno  Cylindro ,  &  da  una  Sfera 
piccola, che  ei  nedde  intagliata  in  una^certa  colonna  molto  alta .  Al  fepolcro 
di  Simandio  Re  de  gli  Egittii  ui  er3  fcolpita  in  un  marmo  di  uenti  cubiti  la  ma- 
dre con  tre  corone  Regali  fopra  la  tefta>per  denotare  che  ella  era  ftata  hgliuola> 

o  moglie,  &  madre  di  Re.  Al  fepolcro  di  Sardanapalo ,  Re  de  gli  Asfirii  poiono 
una  iiatua,che  in  fegno  d'allegrezza, fi  batteua  le  mani  infieme ,  &  ui  haueuano 
pollo  un'Epitaitìo,che  diceua.Io  feci  Tarfo5&  Archileo  in  un  fol  giorno:ma  tu, 
o  amico  mangia, &  bei  con  piacere,&  con  allegrezza,  conciofia  che  l'altre  cofe, 
che  fono  de  gli  huomini  non  fon  degne  di  quefta  allegrezza.        Si  che  fi  fatte 

:5  erano  le  inferi  trioni  &  le  ftatue  loro.  Ma  a  Romani  noftri,  è  piaciuto  depri- 
merei gran  fatti  degli  huomini  grandi,con  l'hauer  tatto  intagliare  una  hiftoria 
di  marmo.  Di  quìle  colonne,  diquigli  archi  trionfali,  di  qui  i  portici  fur.  - 
no  ripieni,  ci?hiftone,di  pittura  &  di  fculturauna  io  non  uorreiche  con  que  e 
uoie  h  iaceife  memoria  alcur.a,fe  non  di  cole  di  grandissima  importanza .     Ma 

|,0  dì  ioroiia  detto  a  ballanza.  Habbian  detto  de  le  ftrade,per  terramia  le  (traete 
per  acqua  goderanno  diquelle  medefime  coie,che  filodanoper  leterreftrerma 
afpettaadoii  a  le  ftrade  ma»  ittime,&  a  quelle  per  terra  ancora  le  torriin  luoghi 
nleuari  iìamo  forzati  a  trattare  alquanto  di  loro. 

Delle 


IO 


il 


ili  DEf'U  AA  Rf  C> H  1  T  È  T  T  V  R  a 

DelleT  orti  ,&•  loro  addornamenti.  Cap.    f. 

Dicono  che  il  principale  ornamento  delle  Torri,  è  che  elle  fieno  pofte  in 
luoghi  conuenienti,&  fatte  con  bonifsimo  difegno.  &  quando  elle  fàran 
no  aitai  inficmc  prenderanno  di  loro  marauigliofa  veduta  :  non  dimeno 
io  non  lodo  quella  et  , che  fu  dugento  anni  fono,  la  quale  par' che  haueilevna 
Certa  itialadittionecommtme  nel  murare  delle  Torri, lino  ne  Caftellucci ,  talché 
e'  non  parercene  a  neH'im*  padre  di  famiglia  fufle  lecito  il  nò  hauer  la  fua  Torre, 
onde  quali  per  tutto  lì  vedeuano  Selue  di  Torri.  Alcuni  fono  che  penfano  che 
gli  animi  degli  huomini  fi  vadino  variando, fecondo  gli  infiufsi  de  cieli;  trecento 
o  quattrocento  anni  fono  fu  tanto  grande  il  femore  della  Religione,chce'pare- 
rra  chegl'huomini  non  fufsino  nati  per  altro,che  per  edificare  chiefe,&  Tempii: 
Non  dico  altro, In  Roma  hóggfdi  fé  bene  la  metà  degli  Edifitii  facri  fon  roninà- 
ti,io  non  dimeno  vi  ho  villo  niegho,che  duomilia  cinquecento  Chicfe .  Ma  che 
eoft  e  quella:  che  noi  veggiamo>tutta  la  Italia  andarli  a  ghara  rinnouando:Quan  x5 
te  Città  vedeuamo  noi  mentre  crau.imo  fanciulli  fatte  tutte  di  Affé,  lequali  hora 
fono  fiate  fatte  di  marmo  ?  Torniamo  alle  Torri  ?  Io  non  voglio  qui  raccontare 
ditti'  che  fi  legge  appreflo'  di  Erodoto  che  nel  me/o  del  Tempio  di  Babilonia  vi 
eravna  Torrefa  baia  dellaquìile  per  ogni  verfo  era  vno  intero  ftadio,  cioè  vno 
otrauo  di  miglio,  &  era  di  otto  impalcature  pofle  l'ima  fopra  l'altra,  ilqual' la-  20.  .0 
iTÒro  certo  io  loderò  molto  nelle  Torri,  perche  le  impalcature  in  quelli  luo- 
ghi efiendo  sfoivUc,&altc  haranno  del  gratiofo,& dello  llabile,pur  che  gli  inca- 
tenamenti  C\  allettino  ncllevoltc  di  maniera, che  e'  tenghino  le  mura  infiemeec 
^cellentcmente.  La  Torre  farà  o  quadra,  o  tonda,  inquarti  ila  di  quefta  è  di 
nccefskà  che  la  altezza,  conrilponda  a  certa  determinata' parte  della  larghez-  2$  t: 
za.  La  quadra  hauendo  a  eflerefottile  fia  largha  per  il  fedo  della  fua  lunghezza  : 
la  tonda  farà  alta  quattro  de  fuoi  diametriyquella  che  Ci  harà  a  fare  grofsifsima,  fé 
ella  farà  quadra  non  fi  farà  più  larga,  che  perii  quarto  della  fua  lunghezza,  & 
fé  tonda  faràlungha  per  tre  diametri;  alla  groffezza  delle  mura  fé  ella  farà  alta 
quaranta  cubiti,  non  allignerai  mai  manco  che  quattro  piedi;  ma  fé  ella  ha-  J0  jj, 
rà  da  effere  cinquanta  cubiti  farala  di  cinque  piedi ,  &a  quella  di  feflanta  cubiti 
farala  grolla  ,  lei  piedi.  &cofi  andrai  di  mano  in  mano  fequendo  con  quello  or- 
dine, ma  quelle  cofe  fi  afpettano  alle  torri  pure,&  femplici .  Ma  e'  ci  fono  fiati  al 
cuni,che  hanno  aggiunto  da  lato  di  fuori  a  meza  l'altezza  della  Torre  vna  loggia 
con  le  colonne  fiaccate  &  ci  fono  fiati  di  quelli ,  che  hanno  fatta  quefta  loggia  ^ 
a  chiocciola  a  torno  a  torno,  &  alcuni  che  lecinfono  di  loggic,pari  a  tornoa 
grufa  di  corone  &  alcuni  che  le  empierono  tutte  di  effìgie  di  animali.     Il  mo- 
do di  fare  quelli  colonnati  non  farà  differente  da  gli  altri  delle  opere  publiche, 
ma  faracci  lecito  pendere  con  ogni  cofa  nel  fottile,rifpettoal  pefo  della  mura- 


piano  tondo ,  &  fopra  qi 
no  il  Iauoro  più  fottile,  fecondo  l'ordine  che  fi  olTerua  nelle  colonne.  Defcri- 
uerronne  vna  quale  io  penfo  che  farebbe  conuenientifsima.  inanzi  tratto  dalla 

pianta 


pianta  quadrata  fi  rilievi  da  terra  vr.o  imbafa mento, l'altezza  della  qua 
decima  parte  del  tutto  dell'opera  dai  capo  al  piede  la  larghezza  iia  pél 
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zza  della  quii!'  lìd  per  la 
ril  quarto 
di  quella  fteflà  altezzamcl  mezo  di  rialcuna  tacciata  fopra  quello  imbafamento, 
fi  mettino  due  colonne, -Se  vna  colonna  per  ciafeuna  cantonata  diftinte  con  i  lo- 

5  ro  addornamentijcome  poco  fà  ti  dicemmo  ne  lepolcruEt  in  fui  medefìmo  im- 
bafamento (1  ponga  di  poi  il  quadrangolo  iàtto,come  vii'  Tempietto  ;  la  larghez 
za  del  quale  lìa  per  due  altezze  dello  imba(arnento,&  la  altezza  fia  quanto  la  lar- 
ghezza^ ci  lì  metteranno-,  d'alio  lato  di  fuori  tre, quattro,  «So  cinque  gradi  di  co- 
lonne come  quelle  che  noi  dicemmo  ne  Tempii,  fopra  quello  quadrato  lì  por- 

o  ranno  1  Tempietti  tondi.  Scranno  adunque  quelli  tempietti  tondi  fino  a  tre  di 
numero,  i  quali  noipreia  la  fimilitudine  dalle  canne  chiameremo  nodi .  La  lini 
ghezza  di  qual  (ì  voglia  di  quelli  nodi  farà  quanto  è  la  lor'  propria  larghezza  ag- 
giuntemi vno  duodecimo  di  e/ia,  ilche  vogliamo  ferua  per  imbafamento  .  Ma  la 
larghezza  lìcaueràda  quei'tempiettó.  quadrato  che  uqì  ponemmo  fui  primo 

5  imbafamento  in  quello  modo, ciò  è.  Duiidafiìe  faccia  di  quello  Tempietto  qua- 
drato in  dodici  parti,undici  delle  quali  aifegneremo  al  primo  nodo  ;  Diuidalì  di 
poi  il  Diametro  di  detto  primo  nodo  in  dodici  patti,  le  undici  delle  quali  ii  afle- 
gnino  al  fecondo  nodo,&  il  terzo  nodo  iìmilmente  farai  più  fottile  la  duodeci- 
ma parte  che  il  fecondo.  &  con  quello  ordineci  uerràfatto  che  confeguiremo 

o  quelchei  buoni  maeflri  antichi  lodarono  nelle  colonne  grandifsimam  ente;  che 
la  parte  del  tufo  di  si  fatto  lauoro  da  balfo,faràpiu  grolla  ;1  quarto  che  la  parte  di 
fopra.  Intorno  a  quelli  nodi  fi  debbono  applicare  colonne  con  i loro  addorna- 
menti  non  più  però  che  otto  ne  anco  manco  di  fei.  Oltra  di  quello  a  qualunche 
di  quelli  nodi  &  al  tempietto  quadrato  fi  aprino  fineflre  in  luoghi  conuenienti, 

e  i3cui  fi  acconiodino  zane  con  ornamenti  a  loro  appartenenti;  il  lume  della  fine- 
lira  non  farà  più  cheper  la  metà  dd  uano,che  reità  tra  colonna ,  &  colonna .  Il 
fello  ordine  di  coli  fatto  lauoro  che  fulb  da  alto  in  quelle  torri  lì  ilabilirà  fopra  il 
terzo  nodOjfarà  quadrato;&  fi  ordinerà  chela  fua larghezza  &  la  fua altezza  non 
pigli  più  che  iduoi  terzini  elfo  terzo  nodo;  per  fuo  addornamento  feruiranno 
l0  folamentepilallri  quadrati  appiccati  nel  muro,  fopra I quali figitteràla volta  in 
archo,farannoui  ancora  gli  architraui  &  i  capitelli ,  &  limili  addornamenti ,  ma 
infra  pilailro  &  pilailro  farà  la  metà  del  vano  aperto  da  poterui  padane.  Nel  fet- 
timo&vltimo  grado  fi  rizzerà  vna  loggia  tonda,  con  colonne  tonde  &  i  folate 
da  poterùipa  ilare  per  tuttofa  longhezza  di  quelle  colonne  congli  ornamenti 

5  lìa  quanto  il  diametro  di  fi  fatta  pianta.  &  elfo  diametro  farà  per  i  trequarti  del 
tempietto  quadro  che  gli  eletto,  fopra  quella  loggia  tonda  fi  porrà  va' tettoa 
cupola  tondo.  Ma  in  quei  tempietti  che  faranno  di  linee  rette  &  quadrati  ii  rile 
u  eranno  fu  le  vltime  cantonate  certe  creile  di  muro  alte  quanto  e  lo  a  rchitraue 
fi  cgio,3t  corniee,che  egli  ha  fotto.  Nel  primo  tempietto  quadrato ,  Il  noto  del 

0  di  dentro  fopra  lo  imbaJàmentoiàrà  per  cinque  ottauidi  tuttala  fua  larghezza 
eli  iuori. 
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Ma  appretto  de  gli  antichi  quel  che  fece  Tolomeo  ne  l*Ifola  del  faro  mi  piac- 
que grandisfimamente,ilquale  per  utilità  de  nauiganti  mefle  per  conto  de  la  not 
te  in  cima  de  la  torre  fuochi  grandisfimi,che  (butano  fofpefi  &  caminauano  con- 
tinou amente ,  accioche  da  lontano  le  fiamme  non  fustino  tenute  in  cambio  di 
jftelle,&  immagini  mobili  ancoraché  moftrauano  che  uent/>,  o  da  qual  parte  del 
mondo  tiralfe,&  in  qual  parte  del  Cielo  fufle  il  Sole,&  quanto  egli  hauefie  con- 
fumato del  giorno,&  fimi!  cofe,che  in  fimili  luoghi  faranno  molto  a  propofito'» 
hor  ha  di  loro  detto  a  baftanza. 

Z>t  lefìrade  più  principali  de  la  città, &  come  fi  adornino  It  porte ,i porti,&  i  puntigli  ar-  t 
ebrj  ri/contri  di  più  niella  pia^xa.  Cap.     K I. 

<, 

HAbbiamodaquìirìanziadentrarenela  cittade:ma  eden  doci  alcune  ftra- 
de  molto  più  degné,&  dentro,&  fuori  de  la  città,chenon  fono  le  ordina- 
rie di  loro  natura,come  fon  quelle,che  ne  conducono  al  tempio,a  le  Ba- 
/ìlica,o  a  lo  fpettacolo  .  Parleremo  adunque  prima  di  quefte .  Io  ho  letto  che 
Jiliogabalo  haucua  laftrica te  quefte  con*  fatte  ftradc  più  larghe,  k  più  degne  che 
l'aitre,di  marmo  Macedonico,  &  di  Porfido .  La  ftrada  che  in  Bubafti  città  di 
Egitto  andaua  al  Tempio  e  molto  lodata  da  gli  fiorici  ;  conciofia ,  che  ella  paffa- 
ua  per  il  mercato  &  era  laftncata  di  pietre  eccellentislìme,  larga  quattro  Iugeri,  n 
cioè  quattrocento  ottanta  piedi,&  di  qua  &  di  là  uiuerdeggiauano  arbori  gran 
disfimi .  InHiero/òlima  racconta  Arifteo,ch'erano  perla  città  alcuni  andari 
ftretti:ma  moltrj  cccellenti,per  iquali,i  padri,&  i  più  degni  camminauano  con 
maggior  maefti,^  quefto  più  che  per  altro  primieramente ,  accioche  le  cofe  fa- 
cre,ch'ei  portauauO,non  fusfmo(con  l'efler  tocche  da  fecolari)contaminate  .  21 
Platone  ancora  celebra  grandemente  quella  ftrada,che  piena  d'arcipresfi  anda 
uadaGnofio,infinoal  Àntrc,&  al  Tempio  di  Gioue.  Io  truouo^cheappreflò 
de  Romani  furono  due  ftrade  fimili,  molto  eccellentisfime ,  &  molto  maraui- 
eliofe  una  da  la  porta  infino  a  la  Chiefa  di  S.  Paulo  di  circa  quindici  fladii ,  cioè 
un  miglio  &  fette  ottaui,&  l'altra  da  Ponte  fino  a  la  Chiefa  di  S.Pietro ,  di  dumi-  $< 
la  cinquecento  piedi,coperte  di  loggie  con  colonne  di  marmo,  &  con  tetto  di 
piombo.  Quefta  fortedi  adornamenti  fon  molto  cónuenienti  a  fimili  ftra- 
de .  Ma  torniamo  hora  a  le  ftrade  macftre.  De  le  ftradc  maeftrc,o  dentro,o 
fuori  de  la  città  fé  io  non  m'inganno  il  capo  &  quafi  il  termine  principaleè  que- 
fto a  quelle  di  terra,la  porta,&  a  quelle  di  mare  il  porto. Se  già  ella  non  fufie  una  2  j 
ftrada  fotto  terra.come  dicono  ehe  erano  quelle  di  Thebc  in  Egitto,  per  lequa- 
lii  Re  poteuano  conducere  efferati  fen  za  che  neffuno  de  la  cittàlo  fapefle,o 
quali  ancora  io  truouo  chene  erano  affaiin  Latio  preffo  a  Prenefte,  cauatefot- 
to  terra  da  lacinia  del  monte  fino  a  la  pianura  con  artificio  marauigliofo . 
In  una  de  lequali  dicono  che  morì  Mario  affediatoui  dentro .  Io  truouo ,  41 
che  colui  che  fcrifle  lauita  di  Apollonio,  racconta  una  ftrada  certo  di  memo- 
ria molto  degna,  conciofia  che  e*  dice  che  una  Donna  di  Media  in  Babillonia 
murò  una  ftrada  larga  di  pietre,  &  bitume  fotto  il  letto  del  fiumc,per  laqualc  2 
piedi  afciutti,fi  poteua  andare  dal  palazzo,  a  la  altra  cafa  portali  a  l'incontro  oU 
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tre  a!  Sumerma  fiaci  lecito  non  credere  però  cofi  ognicofa  a  gli  hiftcrìografi 
<Wed  .     Terni,  mo  À  noflro  propofito .      Le  porte  lì  adorneranno  non  alai* 

I   menti  che  gli  archi  triot  .fòli,de*  quali  parleremo  più  inanzi .  Il  porto  fiadorne- 

p  tà  confami  atomo larghisfimeloggie,&rileuate da  terra, &  con  un  1  empio  ce 
4ebratisfimoalto,&  bello  A'  inanzi  al  Tempio  piazze  fpatiofe,  &  in  effe  bocche, 

j  ftatue  grandisfime,fi  come  fé  ne  ueggono  in  molti  luoghi,  fi  come  ancora  fon 
quelle  tre  che  infimi!  luogo  fono  in  Rodi ,  mefleui  fecondo  che  e'  dicono  da 
Erode .  Da  gli  Hiftorici  è  celebrato  il  Molo  di  Samo,che  nel  porto  dicono  era 

?  alte  cento  uenti  piedi,&  che  fi  difìer.e'eua  nel  mareper  duoi  ottaui  di  miglio  . 

!  Si  che  queftécofe  adorneranno  il  porti-  le  die faranriD  fatte  eccellentemente, 
&  di  materia  non  uile .  Ma  la  ftrada  dentro  a  la  citti,oltre  a  che  e'  bifogna  che 
ella  iìa  ben  la(tricata,&  pulita  grsndcmcntc.diuentcrà  molto  bella  fé  ui  faran- 
no  i  portici  fatti  per  tutto  ad  v.n  modo  ,  &  cadmienti  di  qui  &  di  là  tutti  tirati  ad 

>  un  filo,&  non  alti  più  l'uno  che  laltro:ma  le  parti  di  ella  dirada  che  fi  debbono 
1   adornare,fon  qneire .     llponte.il  rifeontro  di  più  ìtraJe,&  lo  fpetacolo,i!qua- 

lefpettacolonon  è  altro  che  una  piazza  con  gridi  atorno.  Comincierommi 
adunque  dal  ponte  elfendo  egli  principalmente  una  potisfima  parte  di  ftrada. 
Le  parti  del  ponte  fono  le  pi!e,gli  archi  &  il  laftricato'.  Sono  ancora  parti  del 
3  ponte,Ia  ftrada,del  mezo,per  lacuale  padano  le  beftje,&  quei  piani  di  quà,&  di 
làrileuati,fu  per  iquali  padano  i  Cittadini  con  le  uefti,&  lefpondi  'ancora ,  &  in 
alcun  lato  i  tetti ycome  era  già  il  ponte  più  di  tutti  gli  altri  eccellentisfimo  de  la 
Mole  di  AdranOjCofaperuio  degna  di  memoria.  Le  Reliquie  delquale  per 
dire  cofi,fo!euo  io  /guardare  non  fenza  gran  reuerentia .     Conciona  che  egli 

>  era  coperto  d'uno  tetto  che  era  retto  da  quarantadue  colonne  di  marmo,  con 
architnme,fregio,&cornice,co'perto  di  bronz?-,&  adornato  maramglioiàmen- 

•  te.       Faremo  il  ponte  ugualmente  largo  quanto  buia, le  pile  (1  faranno  infra 

•  loro  di  numero,&  di  grandezza  uguali,  &  faranno  grofleperil  terzodel  uano  . 
Le  cantonate,o  punte  de  le  pile,  che  {porgeranno  incontro  a  lo  impeto  de  le 

3  acque,lìenoper  la  metà  de  la  .larghezza  del  ponte,  &  Mano  tanto  alte  che  fopra 
auanzinoa  le  piene  de  le  acque.  Le  punte  de  le  pile  che  fono  fecondo  ilcor- 
ioà.o.  le  acque  (portino  inmora-altrtttanto,nèfìdifconuerrai>no  nondimeno  (e 
elle  faranno  ]puntate,o  quafi  biftondate,&  mi  piacerà  che  per  (ottenimento  de 
le  tefte  ,so  colei  e  de  ponti  da  lo  lato  di  iopra ,  &  da  quello  di  (otto  fi  rilieuino 

J  barbacaniper  reggere  più  gagliardamente  le  tede  del  ponte, la  groflezza  de* 
quali  da  baffo  non  occuppi  manco  che  per  i  dnoi  terzi  de  la  larghezza  de  la  pi- 
la,gli  archi  de  nani  con  tutte  le  teite  daranno  fuori  de  la  acqua, i  difegni  de'  qua- 
li lì  cauerannno  da  lo  architraue Ionico,  opiu  pretto  Dorico,  &  fi  faranno 
gro*>lì  ne'  ponti  grandi  non  punto  manco  che  per  la  quindigefima  parte  di  tut- 

>  ro  il  uano  de  l'arco .  Per  fare  la  fponda  del  ponte  più  gagliarda  feomparti- 
rai  a  linea  &  a  piano,  alcuni  (compartimenti  quadri,fopra  iquali  fé  e'  ti  uerra  an- 
co bene  potrai  rizzare  colonne,  acciò posfino  bifognando  reggere  uno  tet- 
toia altezza  de  le  lponde  con  il  [zoccolo,  &  con  la  cimafa  farà  due  braccia 
&  infra  l'uno  zoccolo,  &  l'altro,  onero  fra  l'uno  piediftalIo&  l'altro  mette- 
rai ladroni  per  ntto ,  oueromu.ro  j-l'uno,  &]Taltro  di  quefti  habbia  per  cimala 

una 
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una  goletta,o  più  tolto  una  ondetta,tirata  per  tutta  la  lunghezza  de  la  fponda ,  il 
zoccolo  da  piede corrifpon  ieri  parimente  a  la  cimafa.  Saranno  quei  duoi  an- 
dari di  quà,&  di  là,che  mettono  in  mezo  la  ftrada  di  mezo  del  ponte  fatti ,  per- 
che ui  uadino  le  donne,&  i  pedoni,duoi  fcaglioni  più  alti ,  che  quefta  uia  del  me  [ 
zo,laquale  per  amore  de  le  caualcature  fi  laftricherà  di  Selici  l'altezza  de  le  colon 
te  con  gli  ornamenti  farà  quanto  la  larghezza  del  ponte. 
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II  rifeontro  de  le  uie,&  la  piazza  fono  differenti  {blamente  ne  la  grandezza, 
conciona  cheil  rifeontro  de  le  uìe,non  è  altro  che  una  piazza  piccola.    Cor.ian- 
daua  Platone  che  ne'  rifeontri  de  le  uie ,  uì  Risiine  lpatii,&  larghezze,  acciò  i:i  sì 
ragunasllno  le  balie,con  i  putti,&  ui  fiesfino  inlieme .     Et  credo  che  dò  fufle  , 
I  si  perche  i  putti  ftando  a  la  aria  diuentasfinopiugagliardijSÌacciochele  balie  uè 
dendofi  l'ima  l'altra diuentaflero  più  pulite,&  più  dilicatp,^ fusfino  manco  negli 
genti  ad  errare  ritróuandolì  inficine  tante,  che  Offeruauano  una  medciìma  co- 
fa.     Certamente,che  &  nela  piazza,&  nel  rifeontro  dele  ftràde  fari  ornamento 
non  piccolo  fé  ui  farà  una  bella  loggia,  fotto  laquale  i  uècchì  padri  ftieno,  o  Ce- 
fi dendo,o  paleggiando  il  giorno ,  o  a  farfi  fcambieuolmente  feruitii  l'uno  a  l'al- 
tro .       Oltre  a  chela  prefentia  de  padri  fpauenterà,  &  raffrenerà  la  fcherzants 
giouentù  nel  retto  de  la  piazza,da ogni  malignità^  da  ogni  feiocchezza  in  che 
trafeorre  la  etàgiouenile .    La  piazza  ne  farà  una  doue  fi  maneggi  oro,&  argen- 
toj'altra  per  gli  herbaggi,l'altra  peri  befHami,&  un'altra  per  legnami,  &fimili , 
i;  alequalifiafpettano  ne  la  città,  &  luoghi,  &  ornamenti  dctèrminathma  quel- 
le doue  fi  ha  maneggiare  l'oro  &  l'argento^bifogna  che  fia  eceellentisfima  fopra 
tutte  le  altre. 

I  Greci  faceuano  il  mercato  quadrato,&  lo  acerchiauano  con  logge  grandiffi- 
me,&  doppie  addornandolo  con  colonne,&  architraui  di  pietra,  &  fopra  le  log- 

>  gè  faceuano  terrazzi  da  parteggiare.  Appreifo  a  noftri  Italiani  il  mercato  era 
un  terzo  più  lungo  che  largo .  Et  perche  fecondo  l'ufànza  de  gli  antichi  in  tal 
luogo  fi  uedeuann  efercitarfi  i  giuochi  della  Schermagli  fimetteuanole  colon- 
ne più  rade,&  intorno  a  le  logge  erano  gli  Argenti eri,&  i  banchi,*:  fopra  il  pri- 
mo piano  fi  faceuano  i  terrazini  fuori  del  diritto  de  le  mura  da  poter  uedere  gli 

;  fchermidori,&  i  magazzinichehauesfino  a  feruire  per  l'entrata  del  publico . 
Quefte  erano  quelle  cofe,che  egli  ufauano  di  fare .     Ma  noi  loderemo  ancora 
quel  mercato,che  fia  il  doppio  più  lungo  che  largo,&  è  conueniente  che  la  log- 
gia,che  ui  fi  farà  atorno  corrifponda  con  alcune  mifure  a  la  piazza,  che  ui  refra  a 
lo  fcoperto,accìocheella  non  paia  troppo  grande,eflendo  le  logge  troppo  baile, 

>  o  troppo  piccola  fé  le  logge  fusfino  come  una  fiepe  troppo  alte.  Sarà  quella  al- 
tezza de  gli  edificii  intorno  al  mercato  molto  comoda/e  ella  farà  £  il  terzo  de  la 
larghezza  del  mercato,o  niente  manco,che  per  il  fefto.  Vorrei  che  le  lo^ge  fi  ri- 
leuasfino  con  un  piano  da  terra  per  il  quinto  de  la  loro larghezza,  de  chela  loro 
larghezza  fuife  quanto  è  alta  la  colonna .    11  difegno  decolonnaai  cauifi  da  quel- 

J  lo  dele  bafilicheimain  queflo  il  difegno  de  le  cornici,fregio,&  architraueinfie- 
mc  uorrei  che fusfi alto  perii  quinto  de  la  colonna .  Et  fé  fopra  il  primo  piano, 
tu  uorrai  rizzare  un'altro  colonnato,queftc  tali  colonne  fi  faranno  più  lottili,  & 
più  corte,  eh  e  quelle  di  fotto  il  quarto,  &  fi  metterà  loro  fotto  in  fcambio  di 
imbafamento  uno  Zoccolo ,  che  fia  alto  per  la  metà  di  quel  primo  imbafamen- 

>  to  di  fotto  . 
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*  vi.-,  e'  non  è  cofa  alcuna  che  adorni  più  le  piazze,&  i  rifeontri  de  le  flrade,  che 
gli  archi, poìti  in  tefta  di  efle  flrade .       Conciofia  che  uno  arco  non  è  altro  che 
una  porta  che  fta  Tempre  aperta  .     Io  credo  certamentc,che l'arco  (offe  troua- 
to  ;ia  coloro  che  allargarono  i  confini  de  loro  [mperii.     Conciona  che  coftoro 
fecondo  che  dice  Tacito  anticamente  uiàuano  di  allargareil  luogo  lungo  le  mu  5 
ra  eie  la  città  ;  ilche  dicono  che  fece  Claudio  ;  Concionacene  accresciuta  la  citta 
giudicauano  che  fuife  bene  che  fi  mantenere  la  porta  uecchia,riipetto  a  la  utili- 
tà,^ per  molte  altre  cagioni,  fi  forfè  ancor:'  perche  tali  porte  fustino  una  Udir- 
ti più  a  ribattere  l'impeto  de  nemici ,  che  ne  d  esfino  la  carica ,  dipoi  perche  tal 
muraglia  era  in  luogo  celcbiati?f:mo  per  qr>.efi.o  appiccauano  qoiui  le  ipoglie  ar  I0 
recate  de  nimici'ySi  léiniegnede  Ichauuteiuttoric.  Dipoi  fi  cominciò  ad  ador- 
nare il  detto  a:co,aggiugncndoui  épitàrr7i,ftatue,&  hiftorie.    Commodisfima- 
mente  collocheremo  uno  arco  clone  la  ùia  finirà  nel  mercàto,o  ne  la  piazza ,  & 
masfimo  ne  là*Uia  prmdpalisfima.chc  coli  chiamo  io  ouella  ùia  nela  Città ,  che 
è  lapin  degna  di  tutte  l'altre,  &  lo  arco  non  altrimenti  che  un  pente  hara  tre    * 
uie^perlequali  fipoflacaminare,queiladel  mezo feruìr-4  peri  foldati  ,  &  le  due 
da  gli  lati  ieruirannoper  le  madri,  &  peri  Cittadini,  che  accompagneranno  il 
Triomfante  efercito ,  che  fé  ne  torna  a  rencrire inficine  con  loro  i  paterni  Dii, 
&  che  andatigli  incontro  iì  ra  He;;  reranno  con  quello  A"  gli  fè'ran  no  fé#a>     Ha- 
f  uendo  tu  ad  edificare  uno  arco,  là  cheta  linea  de  la  pianta ,  che  uà  per  il  lungo  a0  i 
de  la  ftrada,fia  perla  metà  apunto  de  la  linea  che  s'attrauerfa  a  la  ftradadade- 
•frra   a  fin idra  di  detto  arco ,  &  la  lunghezza  di  quella  linea  attrauerfo  non  fari 
mai  manco  di  cinquanta  cubiti,  quefìa  forte  di  edificio  è  molto  limile  a  pon- 
ti ,  ma  è  di  quattro  pile ',  &  di  tre  archi.,  &.non  di  più,  de  la  più  corta  linea  de 
Iariant3,cioèdi  quella  che  uiper  illungo  delaftrada,ne  lìalafciatalaottaua  25 
parte  diucr/b  il  mera;to,&  altrettanto  dalato  di  dietro,cheferuiranno  per  pian 
te  forra  lequali  fi  haranno  a  rizzarcele  colonnc,per  gli  archi  :  ma  quella  altra  li- 
nea più  lunga  che  fi  attrauerfaa  la  fi  ràda  fi  diuiderà  in  otto  parti ,  due  delequa- 
li  fé  ne  sdegneranno  al  nano  di  mezo  ,  &  una  per  uno  poi  a  ciafeuno  pilaftro , 
&  a  eia  {arno  nano.     Mailatidi  mezo  infra  pilaftri,iquali  fi  murano  a  piombo  3 
per  reggere  l'arco  del  mezo  infino  a  la  rrioflà  di  detto  arco,fi  fanno  alti  per  due 
di  dette  parti&  un  terzo,  &  lamedemii$  regola  terrai  ne  l'alzare  i  fianchi  da  le 
bandeme  duoi  ardii  de  gli  illati  ;  percioche  e*  ii  ridurranno  a  loro  (patii  con  la 
fonile  mifura .       La  uolta  fotto  gli  andari  farà  a  nieza  botte ,  gli  adornamenti , 
che  fono  in  cima  de  le  pilallra  te  l'otto  l'arcò4j$:  fono  la  meza  botte  faccinfi ,  che  3$ 
jmmitiuo  il  capitello  Dorico;ma  in  cambio  di  baìtoneA  di  cimafa  habbino  cor  : 
mei  con  i  loro  aggetti,che  efehino  fuori  con  opera  Corinthia,o  Ionica  ,&  fotto 
la  cornice  a  guiS  di  collo  habbia  un  fregio  eipedito ,  &  fotto  quefio  un  bafton- 
cino,&  un  coiÌarino,comefi  fuol  fare  ne  le  tefte  dele  colonne  .        Tutti  que- 
fti  adornamenti  coli  raccolti  imìeme,(aranno  per  la  nona  parte  di  tutta  l'altez-  4'i 
za  de  b  pilaftrata .       Quefta  nona  parte  fi  diuiderà  un'altra  uolta  ancora  in  no- 
ue  parti  minorile  lequali  ne  adeguerai  cinque  ala  cornice  di  fopra  ,tre  al  fre- 
gio A  una  ai  talloncino  &  al  collarino.     L'arco  cìvè  inrronte  lì  uolge^  fopra  la 
pilastrata  no  farà  mai  più  erodo  che  per  la  decima  pai  te  del  fuo  uano,nè  più  fot- 
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tììeche  per  la  duodecima",  Lecolontie  che  fi  metteranno  in  fascia,rinc5tro  alle 
pilaftrate  hanno  a  effere  legittime ,  &  efpedite ,  &  fi  fari ,  che  con  la  tetta  loro 
da  capo  fieno  alte  quanto  la  altezza  dello  arco  ,  &  fieno  lunghe  quanto  è  lunga 
la  larghezza  del  vano  del  mezo ,  fotto  la  colonna  Ci  metterà  la  fua  bafa ,  il  Tuo 
5  dado  ,.&il  fuopiediftallo,  &  in  cima  alia  colóna  il  capitello  o  Corinthio'o  To- 
fcano ,  &  fopra  quefto  l'architraue ,  il  fregio ,  &  la;  cornice  Ionica  o  Corinthia, 
&  tutte  quefte  cote  fi  faranno  con  i  loro  difegni&  fecondo  i  loro  ordini ,  co- 
me ti  dicemmo  di  fopra.     Sopra  fi  fatti  colonnati  nel  più  alto  lor'Ino^ofi 
alzeranno  certe  alie  di  maronite  perla  metà  di  tutto  il  prima  fatto  laupro, 
10  cominciandoli  dal  primo  im bacamento  fino  al  piano  della  cornice  di  Copra. 
&  la  altezza  di  quello  muro  dal  primo  piano  in  fu  fi  diuiderà  invndici  parti,' 
la  più  alta  delle  quali  fi  adeguerà  folamentea  una  cornice  fcmplice  fenza  frel 
gioo  architraue,&  vna  parte  &  mezo  da  baffo  fi  aflegnerà  a  vno  imbafamen- 
to  che  farà  vna  ondetta  arouefciata  per  il  terzo  della  fua  altezza .     Le  ftatue 
c5  fipoferanno  efpedite  fopra  le  tefte  delle  traui  che  fopra  le  colonne  rifaltano 
fuori  del  muro ,  per  ritener'quafi  le  colonne ,  &  haranno  fotto  i  piedi  vno  im- 
bafamento  groflò  quanto  èia  colonna  dabaflo:  La  altezza  delle  ftatue  con 
tutto  il  fuo  imbafamentopiglieràle  otto  parti  delle  vndicidi  coli  fatto  mu- 
ro di  fopra .     Nella  vltima  fpouda  di  poi  di  tutto  quefto  lauoro ,  &  mafsimo 
0  di  verfo  la  piazza  o  il  mercato ,  fi  in  taglierà  n  no  carrette  con  quattro  cauao]ì 
&  ftatue  maggiori  &  animali ,  &  effigie,  &fimulacri di  cofe  cofi  fatte:  mette- 
rafsi  per  zoccolo  a  quefte,  fopra  il  quale  fi  pofino  alquanto  di  muro,  alto  per 
tre  volte  la  cornice  che  gli  è  fotto  &  vicina;  le  ftatue  principali  che  noi  collo- 
cheremo in  quefto  vltimo  &  più  rileuato  luogo ,  faranno  più  alte  che  quelle  di 
5  fotto ,  le  quali  haueuamo  di  già  pofte  fopra  1  ecolonne,  non  più  che  il  fefto,  ne 
manco  che  iduoi  noni.  Nelle  facciate  delle  mura,  &  in  luoghi  conu  enienti  Ci 
metteranno  gli  epitaffi,  &  le  hiftorie  di  rilieuo in  1  uoghi  determ inati,  &  deter 
minati  (pati  j ,  fieno  eglino  o  cerchi  -,  o  quadrati  ;  fotto  l'arco  ;  dal  mezo  il  mu- 
ro in  sii  fopra  il  quale  fi  volta  l'arco,  fi  accomoderanno  le  hiftorie  di  rilieuo 
3°  molto  eccellentemente,  ma  dal  mezoingiùrifpettoalli  fchizzi  non  vi  ftaran- 
no  già  bene . 

Alle  pilaftrate  per  imbafameuto  fi  darà  vno  fcaglione  alto  non  più  che 
vn'cubito,&  mezo ,  &accioche  il  fufo  delle  ruote  non  lo  fcantoni ,  fi  faràfpun- 
tato  con  vna  ondetta  a  rouefcio,&  la  ondetta  farà  per  il  quarto  della  alltezza  dì 
3  5  detto  imbafamento ,  &  di  loro  fia  horamai  detto  a  baftanza . 
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Bello  adornare  gli  $>ettacoli ,  i  T  eatri  ,i  loghi  da  correre,  &  quanta  fta  U  utilità 
loro  Cap.         VII. 

VEngo  hora  a  trattarede  gli  Spettacoli.Dicefi  che  Epimenide quello  che 
dormì  in  quella  cauerna  cinquantafetteanni  nelmurare  chefaceuano 
gli  Atheniefi  vno  Spettacolo ,  diceua  villania  a  quei  Cittadini,  dicendo 
voi  non  fapete  ancora  di  quante  morti  fia  per  eflet'queflo  luogo  cagione?  che 
fé  voi  Iofapeffe ,  lo  sbranereste  con  i  denti .  &  io  non  ardifco  di  biafmarei  no- 
tai Pontefici,  &  quegli  che  hanno  a  dare  efempio  ad  altri,  che  con  buono cófi 

io  gliohabbino  leuato  viala  vfanza  de  di  Spettacoli.  Lodono  Moife  chevole-. 
uà  che  tutti  i  Tuoi  popoli  fi  ragunafsino  in  vn'Tempiofolo,nedìSolemni;& 
che  in  certi  determinati  tempi  mangiarino  tutti  infieme .     A  che  dirò  io  che 
coflui  hauefie  riguardo  ?  volle  veramente  che  gli  animi  de  Tuoi  Cittadini 
nel  ragunarfi  infieme,  &  mangiare  infieme  diuentasfino  più  benigni,  &  più 

15  s'interzafsinodi  amicitia  l'un'  con  l'altro ,  I  noftri  antichi  credono,  che  con 
quefta  medefima  intentioneorclinafsino  nella  Città  gli  Spettacoli,  non  tanto 
per  conto  de  piaceri,&  del  fef:eggiare,quanto  ancora  per  conto  della  vtilità . 
&  certamente  Te  noi  andren'bene  efaminandolacofa,  cifouerrano  molteco- 
fe,per  le  quali  ci  dorremo  affai, &  affai,  che  vna  vfanza  tanto  eccellente,  &  tan- 

20  to  vtile  fi  fia  già  è  tanto  tempo  difmeffa .     Conciofia  che  efiendo  ftati  trotiati  - 
gli  Spettacoli  alcuni  per  feruire  a  piaceri  nel  tempo  della  pace  &delripofo, 
&  alcuni  per  poterfi  efercitare  nelle  cofeda  guerra,  &  nelle  faccende,  l'uno 
de  quali  f  erue  ad  eccitare  &  a  nutrire  la  fottigliezza,&  la  bontà  dello'ngegno  , 
&  della  mente  ;óc  l'altro  accrefce  marauigliofamente  la  gagliardia  &  la  con 

2,  flantia  dello  animo,&  fa  le  forze  robufle;  hanno  nondimeno  Puno,&  l'altro 
vn'modo  fermo ,  &  certo  perii  quale  giouano  marauigliofamente  alla  fallite 
&  allo  ornamento  della  patria .  Gli  Arcadii  fi  diceche  furono,i  primi  chetro- 
uaffero  i  giuochi,  &  lo  feciono  per  mitigare ,  &  addomeflicare  gli  animi  de  lo- 
ro Cittadini,  che  erano  di  vita  auftera  &feuera,  &  quegli  che  tracciarono 

.0  di  poi  tale  vfanza,  fecondo  che  fcriue  Polibio ,  cimentarono  di  animi  fi  crudi, 
che  per  tutta  Grecia  erano  tenuti  abbomineuoli .  Ma  intiero  la  memoria  de^ 
giuochi  è  molto  anticha ,  &  varii  fi  crede  che  fieno  gli  inuentori  di  efsi .     Per- 
cioche  e' dicono  che  Dionifio  fu  il  primo  inuentore  de  balli ,  &  de  giuochi . 
Trouo  ancora, che  Hercole  fu  il  primo  che  ordinaffe  il  giuoco  della  fcher- 

|r  ma.  Dicono  oltra  di  quello  che  gli  Etolij  ,&gli  Epeipoiche  furono  tornati 
dallo  eccidio  di  Troia ,  trouarono  la  inuentione  del  luogo  per  i  giuochi  Olim 
pici ,  Dicono|ancora  che  appreffo  de  Greci ,  Dionifio  Lemneo ,  il  quale  fu  il 
primo  che  trono  i  cori  delle  Tragedie,  fu  anco  il  primo  che  murafle  in  luogo 
per  gli  Spettacoli .     In  Italia  dicono  che  Lucio  Mummio  fu  il  primo  che  nel 

,0  trionfo  introduife  i  giuochi  Teatrali  dugentoanni  inanzi ,  che  Nerone  impe- 
rante ;&  gli  Iftrioni  vennonoin  Roma  di  Tofcana  .  I  giuochi  de  caualli  furori? 
trouati  da  Tyrij ,  &  quafi  tutta  la  varietà  de  giuochi  che  ci  fono  rimalli  furori! 
condotti  &  trafportati  della  A  fia ,  in  Italia .  Io  credo  che  in  quella  prima  anti- 
chità delle  genti,  quando  e'cominciarono  a  fcolpirelanoin  bronzo  facilmen- 
te fi ftefle  a4vederei  giuochi  fotto  villàggio ,  o  fotto  vn'olmo,  DiceOuidio. 
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Homnl' 'tu  primo  allora  dì  cure empiefii 

Igiuocbiycl/c'i  Salitile  figlie  uidc, 

^  i  ut-doni  Roman gioconda  preda. 

■blptì  onw.ua  Theatro  ancora  il  Marmo 

%ìe mia  ma  mfact ali  :  e ifuoifitgg.jìi  - 

?v  h  m  fatta  rofirtemperata  Croco . 

lui  ei  6  Sfrondi  filo  i  trn  quellagiujà 

fbefemplkil'haueà  prodotteti  bojco  > 

Etafénz'arte  ancoi  '  fatta  li /cena 

Sedata  il  popol'  [oprai  gradi  fatti  xo 

Li  verdi  Cefyi-,  &  difendca  dal  Sole 

L'ajpro  capa', cor.  qua?  ft  uoglia  fronde. 
Dicono  nientédimàaco  che  lolao  figliuolo  di  Ipficfeo  fia  il  primo  che  nella 
Ifciadi  Satdigna  ordinaffe  gradi  da  federe ,  quando  e?  riceuè  le  Te/piade  da 
Ercole.     Ma  da  prima  anticamente  fi  faceuano  i  Teatri  dileguo  .     Anzi  bis-  j- 
fìmaronoPompeio,  perche  egli  hsueua  fatti i gradi  dello fpettacolo fermi, & 
non  da  poterli  leuare,  come  prima  era  l'ufanza .   .  Dipoi  venne  !a  cofa  a  tan- 
to che  dentro  alla  città  d)  Roma  erano  tre  grandifsimi  Teatri,  &  Amfifieatri 
infiniti  ;&  quello  ancora  che  era  capacissimo  di  megfo  ci  .:  •;':'  dugeoto  mi- 
la- pedóne;  6c  quelluogo  chee'chiamanauo  Cerchio- mafsi  n  >,  ì  quali  tetri  ,(> 
erano  fatti  di  pietre  riquadrate,  Se  addornati  di  colonn  e  ::i  marmo .     Oltre  a 
che  non  contenti  di  li  fa  ite  co  fé,  fedone  ancora  inetta  cóli  per  attempo  pieni 
di  marmici'  di  uetri,&  ài  vua  infinita  moltitudine  di  Statue;  il  maggiore  fpet- 
tacolo infino  in  quei  tempi  &  più  di  tutti  gli  altri  capadf-.imo,  arie  a  Piacentia 
città  di  Lombardia  perla  guerra  di  Ottaviano.  Ma  di  quelli  ila  detto  a  baftan-    ^ 
^  za-.     De  gli  Ipettacoli  ne  fono  alcuni  buoni  perla  quiete,  &  per  l'ocio,  5c  al-  ~ 
curii  per  le  faccende .     A  quelli  che  fon'buoni  per  i'o-cio  ,  lì  confanno  bene  i 
Poeti,  iMufki,c-Tilitrioni  che  dilettano;  ma  a  quelli  che  lì  appettano  alle  co- 
feda  guerra  ,  fi  confà  il  giucarealle  braccia ,  il  far  alle  pugna,  lo  fchermire,l'ef- 
fercrtarfi  nel  tirare,  il  correre,  &fe  alcuno  altro  giuoco oeiìercitio  d'arme  lì 
truoua  limile  a  quefìi.  Le  quali  cofe  Platone  voleua  cheogni  anno  fi  fàceslì- 
no,.percioche  giouauano  molto  alla  falute  &  allo  ornamento  della  città  .  Se 
hanno  quelli  bifogno  di  varie  forti  di  edifici j  ,  &  per  ciò  hanno  ancora  vari  j 
,,  nomi.  Concìofia  che  elfendonealcuni  ne  quali  lì  effercitanoi  Poeti  Comici 
&i  Tragici,  &  fimili;  quefti  per  amore  della  degnità  loro  gli  chiameremo 
Teatri.     Ma  quegli  altri  doue  la  Giouentù  Nobile  lì  efiercitera  correndo  6 *% 
con  carrette  di  duoi ,  &  di  quattro  Causili  i\  chiameranno  Cerchi .     Gli  altri 
finalmente  ne  quali  rinchiufeui  le  fiere  fi  faranno  caccie,  chiameremo  Amfi- 
.  teatri .  Canali  tuttigli fpettacoli  vannoimmitandovn'eampo d'arme , che  mefi- 
{bfìin  ordinanza  da  duoi  cerni,  voglia  venire  alle  mani.     Etfon'fattiprima 
d'una  piazza  nella  quale  i  desinati  per  il  giuoco  o  (èhermidori,o  carrette,  &  4 
Amili  (\  habbino  ad  efercitare,  dipoi  diGradi  atorno  fu  peri  quali  fegghino 
gli  fix'ttatori ,  ma  fono  ciifsimili ,  &  differenti  del  difegno  delia  piazza,  percio- 
chedi  qjefti,  quelli  che  hanno  la  forma  quali  limile  a  vna  Luna  che  già  comin- 
cia adinuc-cchiarefon'chiamati  Theatri;  ma  quando  t'iì  diflendefsino  con  le 

tette 


ic 


■LIBRO     OTTAVO'  297 

tette 'per  lo  lunghofi  chiamano  cerchi,  perche  in  quelli  con  le  carrette  dì 
duoi,&  di  quattro  caudgli  fi  va  nel  giucare  accerchiando,  &  aggirando  a  tor- 
no ai  poftiui  termini  &  piramidi.  Se  in  quefli  ancora  fi  taceuano  combatti- 
menti &  giuochi  Nauali  condottaui  dentro  la  acquaio  di  qualche  riuo,  odi 
quella  degli  aquidotti  fecondo  i  luoghi .  Sono  alcuni  che  dicono chegli an- 
tichi erano  foliti  di  tare  tai  giuochi  incirco  inter  enfes  &  ilumina,  cioè  nel 
cerchio  infra  le  fpade  &  l'acqua.  &però  effer'chiamati  giuochi  Circenfi,& 
che  lo  /.mentore  di  ouefìo  giuoco  fu  vn'  certo  Monago  in  Llide  di  Afia  .ina 
quello  {patio  che  fi  riouudeua  infra  le  frondi  diduoi  Teatri,che  h  atteftafsino 

0  infieme  chiamauano  cauea,lo  edificio  tutto  in  fé  chiamauano  Amfìteatro. 
Bifogna  che  i  luoghi  per  gli  fpettacoli  principalmente  Ci  clegain<5in  boiiifsi- 
ma  aria,  accioche.  non  fieno  ofiefi  da  Venti  ne  da  Soli  né.  da  le  altre  co  fé  che 
noi  raccontammo  nel  primo  libro  ;&  il  Teatro  mafsimamente  bifogna  che 
fia  difefo  dal  Sole ,  Se  coperto  dal  tutto ,  conciona  che  il  popolo  cerca  le  dilica- 

5  tezzede  Poeti,  &  ieleggìeri  &  ombratili  delitie  de  gli  animi,  nel  Me  è  di  Ago 
fio  .  &  fé  nel  circuito  della  muraglia  riuerberafsino  in  cerchiai  raggi  del  So- 
le, il  calore  cocerebbe  i  corpi ,  &  ribaldatili  gli  humori,  caJrebbonofacilmen- 
tein  innrmi:atiJ&  malattie,  bifogna  ancora  che  il  luogo  (la  fonoro ,  Se  non  re- 
co .  &  è  conueniente  che  vi  fieno  loggie  o  congiunte  con  lo  edifitio  o  quiui  vi- 

0  cine  clone  il  popolo  pofla  in  vn'fubito  ricorrere  a  fuggire  le  furiofe  pioggia 
&letempe(le.     A  Piatone  piaceua  che  i  Teatri  Ci  face/sino  nella  Citta  .     Le  «v 
parti  del  Teatro  fon'quefte,  la  Piazza  elpedita  nel  mezo  allo  feoperto,  din- 
torno a  quella  piazza  i  gradi  da  federe  ,Se  a  rincontro  delie  Tede  di  detti  gra- 
di il  Palco  rilenato ,  fui  quale  fi  hanno  ad  accomodare  le  cofe  appartenenti  al- 

5  la  fauola  da  recitarli  ;  Se  nella  più  alta  parte  fopra  i  gradi ,  loggie ,  &  volte  che 
riceuino  le  voci  de  recitanti ,  Se  le  faccino  diuentare  più  fonore .  Ma  i  Teatri 
de  Greci  fono  differenti  da  quei  de  Romani  in  quello,  che i  Greci  produce- 
nano  i  chori,&  gli  hillrioni  feenici  fu  la  Piazza  8e.  però  haueuano  bifogno  di 
minor'  palco,mai  Romani  recica.uano  tutta  .la  fauola  con  tutti  gli  hillrioni 

0  fulpalco,&perciò  volionoi  palchi  maggiori .  Ma  furono  io  quello  tutti  d'ac- 
cordo ,  che  da  principio  nel  difegnare  vna  fimil  pianta  fi  feruirono  di  vn  me- 
zo cerchio.  &  diilenderono  dipoi  le  corna  del  mezo  cerchio;  ma  alcuni  con 
linee  diritte,&  alcuni  con  linee  torte.  Quelli  che  fiferuiuano  delle  linee  di- 
ritte le  tirauano  infra  loro  equidiflanti  inlino  a  tanto  che  aggiugpefsino  alla 
•  5  quarta  parte  del  Diametro  del  mezo  cerchio;  Ma  quelli  che  fiferuiuano  del- 
le linee  torte  difegnauano  vn'cerchio  tondo ,  &  ne  leuauano  dipoi  il  quarto  de 
la  lira  circunferentia ,  &  quei  che  rimane  uà ,  reitaua  per  il  Teatro .  Dileguati  Se. 
collocati  i  termini  della  pianta  Ci  daua  ordine  a  gradi  per  federe,  ccia  prima 
colà  deliberauano  della  altezza  di  efsi  gradi,  &  dalla  altezza  Ioroandauano 
|0  efaminando quanto  (patio  e'  fufsino  per  occupare  da  baifo.La  maggior'  parte 
faceuanoi  Teatri  alti  per  quanto  era  la  piazza  di  mezo,  perche  e'iapeuan'cer- -* 
to  che  ne  Teatri  più  bafsi  le  voci  fiperdeuano  Se  non  Ci  fentiuano ,  ma  ne  piti 
alti  Ci  ingagliardiuano  Se  fi  fentiuano  più  forte,  ma  infra  gli  eccellenti  furori 
quelline  quali  furono  alzatele  mura  peri  quattro  quinti  della  larghezza  del- 
la piazza .  Di  cofi  fatto  lauoro  non  occuparon'maiigradi  manco  che  la  me- 
ta , 
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tà,  ne  più  chci  duoi  terzij.     Igradi  da  federe  alcuna  volta  gli  feciono  alti 
quanto  egli  erano  larghi,  &  alcuna  volta  alti  per  i  duo'quinti .     Io  ne  difegne- 
rò  vno  come  io  penferò  che  egli  fteflb  bene,&  che  e'  furie  approuato  da  o^n'u- 
no.  Gli  vltimi  fondamenti  degradi,  cioè  delle  mura,  nelle  quali  hard  a  finire  ( 
il  più  alto  grado  da  federe,  figitteranno  tanto  difcoftodal  centro  del  mezo 
cerchie ,  per  quanto  farà  il  mezo  diametro  della  fua  piazza ,  Se  più  vn'tcrzo  di 
ella  .     1  primi  gradi  da  federe  non  comincieranno  giùabafìb  nel  mezo  della 
piazza,  ma  in  tal' luogo  fi  alzerà  vn'muro,  alto  ne  Teatri  grandi  perla  nona 
partedel  mezo  del  diametro  della  piazza  di  mezo,  accioche  da  quefto  co- 
mincino i  gradi  da  federe ,  Se  vadino  falendo  ad  alto  .  ma  ne  Teatri  minori  al- 
zerai quefto  muro  non  manco  di  fette  piedi .  i  Gradi  farai  alti  vn'piede  &  me- 
zo Slarghi  duoi  &  mezo  .  Infra  quefti  gradi  fi  faranno  feompartite  in  volta 
parte  certe  entrate  per  andar'nella  piazza,  &  parte  certe  fcale  perfaliread  al- 
to che  vadino  a  trouare  i  gradi  da  federe,  che  faranno  più  alti ,  le  quali  entrate 
&  fcale  faranno  tante,  &  tanto  grandi  quanto  parrà  che  ricerchi  la  grandezza  !* 
del  Teatro .     Ma  di  quefte  entrate  ne  faranno  fette  principali  che  faranno  ad- 
direte al  centro ,  &  efpediteper  tutto;&  vgualmcnte  lontana  l'una  dell'altra , 
&  di  quefte  ancora  ce  ne  farà  una  più  largha  che  l'altra ,  la  quale  verrà  nel  me- 
zo del  mezo  cerchio,  &  la  quale  io  chiamo  entrata  maeftra .  conciona  che  per 
effapaftà  la  uiamaeftra;vn  altra  poi,  ne  farà  nella  tefta  del  mezo  cerchio  da  20; 
man'ritta  &  un'altra  nell'altra  tefta  da  mano  ftanca  a  ricontrole ,  &  infra  que- 
lle poi  &  la  entrata  maeftra  faranno  feompartite  quattro  altre  entrate,  due  da     - 
ogni  banda  ;Sarannoui  ancora  altre  aperture  &  altri  vani  tali,  &  tanti,  quali 
&  quanti  ne  comporterà  il  circuito  del  Teatro  .     Tutti  i  gradi  da  federe  gli 
antichi  ne  teatri  grandi  gli  diuifono  in  tre  parti,&aciafcunadi  quefte  diuifio  25 
ni  faceuano  atorno  atorno  vn'grado  il  doppio  più  largo  chegli  altri, il  quale 
diuideffei  gradi  di  foprada  quei  di  fotto,quafi come vna piazzetta deftinata 
in  quePluogo .  Sopra  quefti  pianerottoli,per  chiamarli  cofi  arriuauano  le  fca- 
le in  uolta  per  le  quali  fi  faliua  a  detti  gradi,  lo  hòconfìderato  che  i  buoni  Ar- 
chitettori ,  &  valenti  ingegneri  proueddono  chea  ciafeuna  principale  entrata  3° 
fufsino  dal  lato  di  dentro,  di[quà  Se  di  là  due  fcale  da  falire,  per  l'una  delle  qua- 
li più  ritta,  con  falita  più  continouata&  più  prefta  vi  potefsino  falire  i  più  vo- 
lonterofi>&  i  più  efpediti,quaficome  volando,&  perTaltra  fcala  che  era  alquan 
to  più  larga  &  più  dolce,  Se  ncllaquale  erano  pianerotoli  più  (pefsi  Se  più  ipef- 
fe  fuolte  potesfino  falirele  Matrone,  e  i  più  vecchi  co  loro  agio  Se  comodità  di  3  5 
ripoiàrfi  più  fpeflònel  falire,  quefte  fonole  cofe  appartenenti  a  gradi.  Vltima 
mente  rincontro  alle  teftedel  Teatro ,  fi  faccua  il  palco  per  lafcena&per  gli 
hiftrionichehaucuano  a  recitare,  Se  in  quefti  luoghi  erano  foliti  di  federe  in 
luogo  determinato  Se  molto  adomo  i  Padri ,  Se  i  Magiftrati ,  feparati  dalla  Ple- 
be, cerne  farebbe  adire, fé  nel  mezo  della  piazza  iì  fusfino  acconcie  alcune  40 
fedie  per  loro  da  federe,  molto  honoreuolmente .  Se  allhora  fi  faceuail  palco 
della  feena  canto  ^-ande,che  Se  gli  hiftrioni^&  i  Mufici,&  quegli  che  guidaua- 
no  la  fauola,non  Io  harebbono  defiderato  molto  maggiore .     11  piano  di  elfo 
palco,  uè  ni  uà  infino  al  centro  del  mezzo  cerchio ,  &  li  alzaua  da  terra  non  più 
che  Cinque  piedi,  accioche  i  Senatori  che  fedeuano  nella  piazza  poteslìno  di 
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fu  quel  piano  difcerhere  bene  tutti  i  gefti  delli  hiftrioni  &  delli  altri.  Ma  quan 
do  i  Senatori  non  poteuano  cofi  ftare  nella  piazza  dei  mezo,hauendo  ella  a  Ter 
uireaKihiftrioni,&  amufici .  Il  palco  della  fcena  fi  faceua  minore,  rileuandofi 
alcuna  uolta  da  terra  il  più  alto  Tei  cubiti,  &  fi  addornaua  quella  parte  con  duoi 

'  colonnati, 5:  due  impalcaturel'una  foprafaltra ,  fecondo  la  immitatione  delle 
cafechefihaueuano  adifegnare;  &  haueuano  porte  &  fin  efìre  in  luoghi  acco- 
modati .,&  nelmezo  ui  era  una  porta  principale  conaddornamenti  limili  a 
quelli  de  Tempij,quafi  come  d'un  Palazzo  Regio,&acantoaqueua  erano  al- 
tre cafc,&  porte,per  le  quali  gli  hiftrioni  potesiìno  entrare ,  &  ufeire ,  fecondo 

t0  che  gli  atti  della  comediahaueuano  di  bifogno.  Et  efiercitandofi  nel  Theatro 
treforti  di  Poeti,il  Tragico  per  cui  fi  recitano  le  mi  feri  e,  &  le  infelicità  de  Tiran  ; 
ni.  Il  Comico  che  efplica  le  facende  &  gli  affanni  dePadri  delle  famiglie,^  il  Sa 
tirico  per  cui  le  piaceuolezze  della  Villa,  &iPaftorali  Amori  fi  dimoflranof 
non  ui  mancauauna  Macchinala  quale  uolgendoiìfopra  un  perno,  moflraua 

[5  in  uno  inftante  a  gli  gettatori  una  facciata  talmente  dipinta,cheiembraua  ho- 
ra  una  fcena  Regia  daTragici,hora  una  fcena  di  cafe  ordinarie  da  Comici, &  ho 
ra  una  felua  per  i  Satirici,  fecondo  che  ricercaua  la  qualità  della  fouola  che  fido 
ueua recitare.  Sìcheinquefto  modo  era  fatta  la  Piazza, &i Gradi,  &  i  Palchi 
deglihiftrionij&deglialtri.    Io  ho  detto  che  una  delie  principal  parte  del 

10  Theatro  è  la  loggia  trouata  per  ritenere  ,&per  far  apparire  le uoci,  &  ifuoni 

maggioricene  ella  era  poftafopra  gli  ultimi  gradi  da  federe,&  eh  e  con  i  uani 

da  colonna  &  colonna  guardauala  piazza  del  mezo  nel  Teatro;  diqucftaaduH 

que  fi  ha  a  trattare.    Haueuano  gli  Antichi  intefo  da  filofon,che  la  Aria  per  la= 

repercusfione  della  uoce,  &  perii  ribattimento  del  fuono  Ci  moueua  circular- 

i  5  mente,non  altrimenti  che  fi  facciaTacqua ,  quando  in  un  fubito  efee  fuor  di  lei 
alcuna  cofa  a  galla ,  &  conofceuano  che  fi  come  in  una  lira ,  &  come  infra  due 
ualli,quando  masfimo  fonopiene  di  bofcaglie,la  uoce  &  il  fuono  diuentaua- 
no  molto  più  fonore,&  più  chiare,poi  chei  gonfianti  cerchi  dell'aere ,  per  dir 
cofi^ripercosfi  rifcontrauanoin  qualche  cofa  chefermafle  &  rimandafle  indie- 

3°  tro  i  raggi  della  uoce,  ufeiti  dal  centro  a  guifa  di  una  palla  ribattuta  dal  muro  ; 
dal  qual  ribattimento  fi  canfaua  quei  cerchi  più  fpesfi ,  &  più  gagliardi.  Per 
quella  cagione  adunque  giudicarono  quei  primi  antichi,  che  e  fu  (Te  bene  fare 
i  Theatri  in  cerchio;&acciochela  uoce  non  hauefle  in  quello  mentre  oilaculo 
alcuno  che  la  impedifle,tal  che  ella  non  poterle  andar  fubito  liberamente  a  fe- 

5  5  rire  ne  più  alti  luoghi  del  Theatro ,  Collocarono  i  gradi  di  maniera, che  tutti  i 
canti  batteuano  ad  una  medefima  linea,&  fopra  l'ultimo  luogo  degradi,accio 
che  molto  gioualfe  ui  collocarono  la  loggia ,  uolta  come  io  disfi  uerfo  la  piaz- 
za che  era  in  mezo  del  Theatro  :  I  Vani  della  qual  loggia  dalla  parte  di  dentro 
uoleuano  che  fuffero  liberi,&  efpediti,quanto  più  fi  poteua .   Ma  da  la  parte 

40  di  dietro  di  eflàloggia,uoleuano  che  rincontro  a  uani  del  colonnato  ruffe- tira 
to  un  muro  che  la  turarle  bene  per  tutto.  01traquefto,fotto  le  colonne  mu- 
rauano  quali  una  fponda  che  feruiffeper  piediftallo  alle  colonne ,  doue  fi  ragù 
nasfino  i  gófiati  cerchi  delle  uoci,le  quali  riceuute  dolcisfimamentein  elle  log 
gie  dall'aria  affai  quiuicondenfata,  nonfosfinopercoté'doui.m piena  ribattute 
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<&  quella  intcre,jnapiu prefto rattenuteui,&  raffermate.  Aggiùgnenànd  oltrà 
di  quéfh)  fi  per  difendetti  dal  Sole ,  lì  per  rifpetto  ancora  delle  voci ,  per  ciclo 
dei  1  earro,Vria  tenda  pofticcia,la  quale  dipinta  a  delle ,  &  diftefa  Tufo  ad  alto  fu 
canapi  copriùacòn  l'ombra  Tua  la  piazza  di  mezo,&i gradi,&  gli  fpcttatori.  Ma  5 
quefta  fi  fatta  loggia  era  certo  molta  arti  fi  croia,  conciofia  che  per  reggere  que 
fta  fola  lòggia,fi  Facenàifò  (otto  di  lei  altri  colónati,&  altre  loggie  aperte,  &  voi 
teverfò  il  lato  di  dietro  del  T  he3tro>&  ne  Teatri  grandi  lì  faceuano  doppie,ac- 
dochè  fealcunà vòlta ,  per  alcuna  furiofa  pioggia ,  otempefta  vi  fufsino  ricorri 
al  coperto  gli  fpcttatori,non  fi  bagnafsino;&  erano  icoIonnati,&i  portici  pofti  I0 
(otto  quella  prima  loggia,non  come  quelli  de  Tempi]  ,0  delle  Basiliche,  ma  di 
Pilaftràte  (ode  &munnrhbilifsime,con  difcgnofimilc  a  quello  delli  Archi  Tri- 
onfali; Tratteremo  prima  adunque  di  quefti  portici  di  fotto,che  fi  fanno  per 
rifpetto  della  prima  loggia  di  fopra.  La  regola  de  vani  di  quefti  portici  è  quefta, 
enea  qualunque  fi  uoglia  entrata  che  uadia  nel  mezo  della  piazza  del  Theatro,  ij 
fi  ponghino  a  rincontro  alcuni  uani,&  è  di  necesfità  che  quefti  uani ,  &:  quefte 
entrate  fieno  accompagnate  da  altri  vani  con  ordini  determinati,  &  che  tut- 
ti fieno  alti ,  &  larghi  a  vn'modo ,  tutti  habbino  i  medefimi  difegni ,  &  corri- 
fpondino  di  dileguo  &  d'ornamenti  l'un  al'altro .  Bifogna  ancora  che  la  lar- 
ghezza perla  quale  fi  vi  per  lo  lungo  di  effa  loggia,  fia  ancora  di  larghezza  2o 
quanto  èil  nano  tra  pilaftrata  &  pilaftrata ,  &  è  conueniente  che  le  pilaftràte  in 
qucfto  luogo  fieno  murate  per  la  metà  del  lor  uano.che  è  infra  di  loro.  Le  qual 
còle  bifogna  che  tutte  fieno  ofieruate  con  grandisfima  diligentia ,  &  con  indu- 
lto marauigliofa.     Vltimamentenon  ui  fi  metteranno  colonne  intere  ifolate 
còmenelli  Archi  Trionfali,  ma  nel  mezo  della  faccia  delle  pilaftràte  fi  mette-  2j 
ranno  meze  colonne  nel  muro ,  &  fi  metteranno  piediftalli  lotto  le  colonne 
per.ilfcfto  della  altezza  del  colonnato,gli  altri  addornamenti  ui  fi  faranno  co- 
me ne  Tempi) .     Mala  altezza  dellecolonne  con  tutti  i  loro  addornamenti  & 
cornicidarà  per  la  m  ?tà  del  piombo  de  gradi  di  dentro ,  tal  che  quefti  di  fuori 
faranno  duoi  colonnati  l'uno  fu  l'aItro,il  fecondo  de  quali  con  la  fua  uolta  farà  3 
uguale  a  l'ultimo  grado  da  federe,alla  quale  altezza  ancora  fi  pareggerà  a  fefta 
il  "piano  della  leggi:;  ultima  che  io  disfi,  che  guardaua  uerfo  lapiazzadi  dentro 
nei  mezo  del  Theatro .     Il  difègno  della  piazza  di  mezo  fi  aflbmiglia  ad  una 
forma  impreffa  dal  pie  di  uno  Cauallo  ;  finite  quefte  cofe  muriuifi  di  fopra  la  ul- 
tima loggia,la  faccia,&  il  colonnato  della  quale,non  comequelleche  ella  hara  , 
di  (òtto,ché  noi  habbiamo  poco  fa  detto,  che  riceuono  i  lumi  da  lato  di  fuori , 
ma  al  contrario  come  dicemmo  di  lei  nel  principio,  faràuolta  uerfo  la  piazza 
che  è  in  mezo  del  Theatro.     Quello  sì  fatto  la  uoro,  fendo  egli  fatto  perche 
éfia  cagione  chele  uoci  non  (ìperdino,  anzi  fi  raguninoinfieme&filèntino 
più  piene,chiameròiouu  Serraglio  a  torno,  la  altezza  del  quale  farà  per  una  .Q 
uolta  &  iiiezc  delia  altezza  del  primo  colonnato ,  che  è  da  lo  lato  di  fuori,  & 
le  parti  fu  e  iàranno  quefte.  Quel  muncciuolochehada  cfler  lotto  le  colon- 
ne.il  quale  fi  può  chiamare  Suggello,  o  (pondi ,  farà  di  tutta  la  altezza  ài  que- 
fio  lerragliOjtl.eè  dal  piano  dello  ultimo  grado  da  federe  infino  a  doue  ficuo- 
prendia  ultima  dtezzainhcatro,non  più  che  il  terzo  neTheatiigrandiJ& 
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ne  piccoli  non  meno  che  i!  quarto ,  fopra  quefta  fponda  fi  rizzeranno  Iefcolon- 
rielequali  con  la  lor'  bafi'i  &  con  il  capitello  faranno  lungheperla  metà  di  tutta' 
la  altezza  di  quefto  ferraglie  ;  fopra  quelle  colonne  fi  porranno  i  loro  addorra- 
menti ,  &  in  oltre  vna  alia  di  muro  tirata  fopra  le  colonne ,  come  ti  difsi  nelle  ba 
5  filiche,  laqualealia  di  muro  occuperà  la  feita  remanente  parte  di  tutta  l'altezza 
del  ferraglio.  Le  colonne  in  quefta  loggia  faranno  ifolate  tratte  dal  dileguo  di 
quellcdcile  bafiHche,&  faranno  apunto  tante,  quante  fon' quelle  de  poruei  di: 
fuori  Iequaliefconomezo  inori  delle  pilaftrate,  &  fi  collocheranno  rincontro  a 
punto  fu  lc.lir.ee  di  quelle  che  fi  poffono  chiamare  razzi ,  conciofia  che  io  chia- 
mo mo  razzi  quelle  linee  diritte,che  dai  centro  del  Th eatro  vanno  a  trouare  le  co* 
lonnedi  fuori.  Ma  nel  muro  della  loggia  di  dentro  che  è  fotto  le  colonne,iI  qua- 
le chiamano  fponda  fi  aprirranno  certijvani ,  corrifpondenti  a  punto  a  vani  del- 
le entrate  di  fotto  nei  Teatro,  con  ?  lor' piombi,  &  in  cofi  fatti  luoghi  fi  faranno 
zanevguali  &  accommodate  l'unaa  l'altra, nelle  quali  piacendoti  collocherai 
1 5  volti  con  b  boccha  allo  ingiù  vali  di  rame ,  accioche  riuerberando  in  elsi  le  voci 
diuentino  più  fonore.  Io  non  ftarò  qui  ad  andar'  dietro  a  quelle  cofe  di  Vitru- 
uio,  1  equali  fon'  cofe  che  fi  cauano  dalle  diuifioni ,  &  da  componimenti  de  Mu- 
fici,fecondo  le  regole  de  quali ,  ei  volena  che  ne  Theatri  fi  collocafsino  i  prefati 
vafi  a  proportione  che  corrifpondefsino  alle  voci  più  graui,  alle  m  ezane,  &  alle 
20  più  acute;  cofe  forfè  certo  facili  a  dirle,  ma  in  che  modo  fi  poterle  fare  vna 
cofàfimileiosàchinchd  fatta  esperienza  .Ma  non  mi  difpiaceràgia,fi  come 
ancor'  pare  ad  Ariftctileil  credere  che  i  vafi  voti  di  che  forteti!  ti  vogIia,&i  pozi 
ancora  giouano  a  rifonarui  dentro  le  voci .     Ma  torniamo  alla  loggia  di  den- 
tro del  Theatro,  quella  loggia  hard  il  fuo  muro  di  dietro  intero  per  tutto,  il 
25  quale  fa  attorno  Serraglio, accioche  le  voci  arriuando  quiui  non  fi  perdino; 
nella  corteccia  di  fuori  di  quefto  muro  del  Teatro  che  riguarda  verfo  coloro 
cheviarriuano,  fiaggiugnerannogli addornamenti  delle  colonne, cha faran- 
no tante ,  cofi  alte, talmente  à  piombo  ,  &  con  fimili  &  sì  fatte  membra  &  parti, 
che  corri  fpondino  a  colonnati,  che  ellehanno  fotto  di  loro  nella  facciata  di- 
30  nanzi  de  portici .     Per  le  cofe  che  noi  habbiam'  dette  fi  vede  manifefto  in  che 
cofe  i  Theatri  grand:  fieno  differenti  da  piccoli ,  percioche  ne  grandi  il  portico 
di  fuori  da  baffo  è  doppio,^:  in  quefti  altri  è  feempio,  in  quelli  ancora  fì.  pongo 
no  tre  colonnati  dallo  lato  di  fuori  l'uno  fopra  l'altro,  &  in  quefti  non  fé  ne  po- 
ne fé  non  duoi .  Sono  ancora  differenti  in  quefto ,  che  in  alcuni  Theatn  piccoli 
3  5  non  fi  fila  loggia  di  dentro,  ma  fi  mura  folamente  il  ferraglio  con  vna  cortec- 
cia di  muro,  mefleui  le  fue  cornici,  accioche  egli  in  quefto  luogo  habbia  for- 
za quafi  di  loggia  à  fermar'  le  voci ,  fi  come  ne  Theatri  grandi  l'ha ,  &  il  muro, 
&  la  loggia  infieme,  ma  in  alcuni  Theatri  grandissimi  quefta  loggia  di  fopra  è 
doppia  .  Vltiniamente  quei  piani  che  reftano  in  cambio  di  tetto  ne  Theatri 
40  fi  fanno  di  (malto ,  vi  Ci  fa  vna  feorza .  &  fannofi  2.  pendio ,  di  maniera  che  l'ac- 
que gin  peri  gradi  pofsino  feendere  a  baffo ,  ma  i  canali  che  riceuoh'le  acyae 
che  vrfi  adunano  le  conducono,^  lemandouo  ne  gli  angoli  delle  mura  per  d'oc 
cioni  coperti  in  fogne  coperte:  Intorno  alla  più 'alta  cornice  dal  lato  di  fi 
ri  del  Theatro,  fi  accomodano  menfoloni^i  quali  feruono  à  reggere  arbo  ri  fi.. 
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miii  a  quelli  de  'e  naui,ordinati  con  canapi,&  légamentijcheferuono,  &  tengo- 
no diftefe  le  ten:!e  per  adornamento  de  giuochi  publici.  Ma  hauendofi  adinal- 
zare  una  il  gran  machina  di  muraglia  ad  una  altezza  ragioneuole,bifogna,  che 
la  gro(Tezza  del  muro  fi  faccia  recipieute  a  poter  reggere  un  tanto  pefo .  Fac- 
citi  adunque  il  muro  di  fuori  de*  primi"  colonnati groflb  per  una  de  le  quindici  $ 
parti  de  lo  fp.mo,che  haaferuirepertutta  l'altezza  de  l'opera  :  Ma  quell'al- 
tro muro  che  fari  in  mczo>tra  l'un  portico,  &  l'altro ,  quando  i  portici  faranno 
doppi  fla  più  lottile  il  quarto ,  che  quello  di  fuori .  Quelle  mura  finalmente 
chcYopra  di  qujfte  fi  harannoa  farc.haranno  da  eflfer  più  lottili  che  quelle  difot 
touna  duodecima  parte. 
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Dello  ^mfìteatrc3dcl  cerchione  luoghi  da  paleggiare  yde  gradi  daftdere,  &  de  portici  de 
giudici  minor  i,&  de  loro  adornamenti.  Cap.         V  LIL 

H  Abbiamo  inilno  a  qui  Trattato  de  Teatri,  reftaci  da  qui  inanzi  a  trattare 
del  Cerchìo,&  degli  Amfiteatri, tutti  quelli  fono  dilcefi  dal  Teatro ,  per-  5 
ciochc  il  cerchio  certamente  non  è  quali  altro, che  un  Teatro  che  fi  fia  di- 
flefo  in  lungo  con  ietefle,con  linee  equidiftanti  l'ima  da  l'alterna  non  ha  di  Tua 
natura  leco  portici ,  &  lo  Amrìteatro  è  fatto  di  duoi  Teatri  congiunti  infìeme, 
con  le  teflc,&  con  i  gradi  da  federe,con  circuito  continouato,&  fono  in  quello 
dirTerenti,che  il  Teatro  certamente^  quali  un  mezoTeatro,&  in  quello  ancora,  io 
che  lo  Amrìteatro  ha  la  piazza  del  mezo  hbera,&:  efpedita  da  Palchi  degli  Iftrio 
ni,ma  ne  le  altre  cofe,&  maslìmo  ne'  gradi  da  federe,  &  ne  le  Logge  ancora,  & 
ne  le  enu*2te,&in  limili  altre  cole  fono  molto  conformi:  Io  credo  che  lo  Amfi- 
teatro  p:  ìncipalmente  fulfe  fatto  per  feruirea  le  caccie,&  che  per  quello  piacef- 
Te  loro  di  farli  tondi  :  Accioche  lèrrata,&  llimolate  le  fiere  in  coli  latto  luogo,nó  r  5 
trou.vdo  in  neffun  luogo  alcun  catone  doti  e  rifuggire ,  fu  s  fino  da  dibattenti  più 
facilmente  aizzate,&  fatte  muoucre;  conciolia  che  e'  ui  lì  metteuano  huomini, 
che  co  modi  miracololì  combatteuano  contro  leferocisfìme  fiere,  intra  quali 
alcuni  con  il  faltare,&  con  l'aiuto  d'una  aftajeleuaudófi  in  alto  ingannauano  un 
Toro  che  ueniua  a  la  uolta  loro:  Altri  armati  di  punte,come  quelle  de  le  Canne,  20 
fi  offeviuano  a  lafciarfi  maneggiare  d^  gli  Orfi,in  una  arca  di  legnoso  aggirando- 
uefegli  atorno,altri  gli  aflàliuàno  contenti  folo  di  una  Cappa,&:  di  una  accetta , 
o  mazzaferrata .     Finalmente  fealcuno  haueua  trouata  cofa  alcuna  che  con  lo 
ingegno  poteffe  ingannare  le  fìere,o  fé  egli  Ci  fendila  tanto  gagliardo I,  o  ualente 
di  forze,&  di  animo  che  e'  poteffe  fottentrare  al  pericolo ,  lì  offenua  là  nel  me-  25 
zo.     Secondo  che  ciafeuno  ha  nelle  deliberato  d'acquiitare  premio  ,  o  lode . 
Trono  ancoraché  ne'  Teatri,&  negli  Amrìteatri,i  Principi  erano  loliti  di  gittar 
ni pomi,& a  lafciarui andare  uccellami,  per  eccitare  fanciullefche  queflioni  di 
chi  prima  fé  gli  poteffe  pigliare.  La  piazza  del  mezo  dell'Airi  ìteatro,acora  che 
ella  fia  accerchiata  da  duoi  T'c.ìtri,congi unti  iniìeme,  non  però  li  dee/ fare  tan-  3& 
to  lunga,  come  ellauerrebbe  felìcongiugneslìno  infìeme  duoi  Teatri,  con  le 
braccia ,  o  tefle  dillefe;  ma  bifogna  che  la  larghezza  conrifponda  proportional- 
mentea  la  lunghezza.Furono  alcuni  appreflb  a  gli  antichi,  che  feciono  la  lun- 
ghezza otto,&  la  larghezza  fettcpartiA  alcuni  che  la  feciono  tre  lafga,&  quat- 
tro lunga, l'altre  cofefreiono  come  ne  Teatri. Conciolia  che  gli  fecionoi  porti-  35 
ci  di  foori>&  fopra  gli  ultimi  gradi  da  federe,feciono  la  loggia  di  dentro.,  Iaqu   2- 
le  chiamammo  Serraglio.  R eliaci  a  trattare  del  cerchio .     Dicono  ,  che  quello 
fu  fatto  ad  immitatione  de  le  cole  del  Cielo,  percioche  fi  come  le  cafe  del  Cielo 
fon  dodici, coli  quello  ancora, ha  dodici  porticciuole  da  entrami,  &  coli  come 
i  pianeti  fon  fette,cofi  quello  ha  fette  termini.     Vno  de'  quali  è  podo  a  la  par-  40 
te  di  Oriente^  l'altro  a  quella  di  Ponente  aliai  lontani  l'uno  da  l'altro,Talmen- 
te  che  le  Carrette  di  duoi,  &  di  quattro  Cauagli  gin  per  il  mezo  de  gli  fpatii  del 
cerchiojpotcslìno  (correndo  combattere^ome  fa  il  Sole  &  la  Luna,  per  il  Zo-    '3 
<iiaco,&  fare  in  xxiiii.  hore  uè  uri  quattro  uolte  tai  giuochi .     I  giucatori  mede-   ] 
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firn  amen  te  erano  diuifiin  quattro  fquadre.  Ciafcuna  de  le  quali  era  utilità  del 
ilio  proprio  colore,3lcuni  per  lignificare  la  primauera  fi  ucftiuano  di  uerde ,  per 
l'eitate  di  rofib,per  il  Pallido  Autunno  di  bianco,&perlatriitainuernata  di  Ta 
nèfcuro.  La  piazza  del  mezo  de  cerchi, non  era  hbera,&  efpedita,  come quel- 
5  la  de  gli  Amfiteatri,nè  come  quella  de  Teatri  occupata  da  palchirma  per  il  dirit- 
to de  Io  lungo  di  tufo  no  la  piazza  in  duoi  corfi,o  in  due  larghezze  rizzandoli]  in 
luoghi  accomodatile  Mete,o  i Termini  intorno  a  quali  giucando  correuanoi 
Cauagli,oglihuomini,i  Termini  principali  erano  tre,  de  quali  quello  del  mezo 
era  il  più  degno  di  tutti,&  era  quadro  grojflb,&  andaua  tutta  uià  aiTòttigliandofì 

10  uerfola  cima,&  per  quefìo  afìbttigliamento  lo  chiamavano  obelifco , hoggi 
Aguglià.glj  altri  duoi  termini  erano  due  gran  disfime  ftatue,o  due  creile,  onero 
altezze  di  muro  con  le  tette  molto  alte,  fatte  in  quel  modo  che  più  era  parto  al 
maeftm  conueniente;a  far  che  elle  hauefTero  dc!gratiato,&del  grande,ne  mc- 
zi  di  quefte  me'tteuano  due,o  colonne,o  Aguglie  minori  da  ciafcuna  de  le  ban- 

15  de  .  lotruouo  che  il  Circo  Masfimodi  Roma, fecondo  gli  hiftorici,  era  lungo 
tre  ottaui  di  miglio,&  largo  uno,ilquale  a  mio  tempo  èrouinato,&non  fi  uede 
per  alcuna  coniettura  pur  piccoIa,come  fi  fuffe  fatto.  Ma  in  altri  luoghi  truo- 
uo  per  le  mifure  di  sì  fatti  lauori  che  egli  erano  cofi  fatti .  Soleuano  gli  antichi 
fare  la  piazza  del  mezo  decerchijarga  almanco  feflanta  cubiti,  cioè  braccia  xl . 

ao  &  tanto  lunga  che  la  larghezza  ui  entraffe dentro  fette uolte,  la  larghezza  fidi- 
uideua  in  due  parti  uguali,tirandoper  lo  lungo  una  linea  giù  perii  mezo,  fopra 
de  laqualefi  collocauano  le  Mete,o  i  Termini  in  quefto  modo;Diuideuano  que 
fta  lunghezza  in  fette  parti, una  ne  affegnauano  a  la  riuolta,  ch'occuperebbono , 
i  giucatori  intorno  a  l'ultima  meta,ne  l'andare  correndo  dalla  deflra  nella  fini- 

2  5  itra;diftribuiuano  poi  l'altre  Mete  fu  perla  medefima  linea,di  maniera ,  che  ne 
la  lunghezza  del  cerchio  fusfino  uguaìméte  lótane  l'una  da  l'altra,&  occupaffero 
di  tutta  la  lunghezza  cinq;  fettimi,&  era  congiunta  l'una  meta  con  l'altra  con  un 
piano  rileuato  da  terra  non  meno  di  fei  piedi,che  feparaua  talmente  di  qui,  & 
di  làgli  duoi  fpatii  del  cotfo,che ,  o folo ,  o  accompagnati  i  Caualli  che  giucaua- 

30  no,ancorche  e'  fi  uoltafTero,non  haueuano donde poteffero  attrauerfare .  Et 
di  quà&dilà,a'latide  cerchiar]  fa  cena  no  gradi  da  federenon  più  che  perii  quin 
to,nè  manco  che  perii  fefto  di  tutta  la  larghezza  de  la  piazza  di  mezo,  &  i  gradi 
da  federe  cominciauano  apunto  a  la  uguale  altezza,&  al  piano  del  rilieuo,  o  im- 
bafamento,foprailquale  erano  collocate  le  Mete,accioche  gli  huomini  non 

35  portasfino,sìcome  non faceuano anco  negli  Amfiteatri,  pericolo  alcuno  da 
le  beftie. 
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Infrile  opere  publiche  fono  ancora  i  luoghi  da  pa  (foggiare,  ne*  canali  la  i  ;o- 
nentù  fi  efferciti  a  giucare  a  la  pallata  faltare,&  a  maneggiare  le  armi ,  &  dor;r ,  ì 
padri  fi  eflercitonopatfeggiandoufeflTendo  infermi;o  facendoli  portare,ripìgli- 
no  le  forze.  DiceuaCelfo  fifico,che  lo  eflercitio  è  molto  migliore  a  lo  Lopet- 
5  to  chea  l'ombra:  ma  accioche  ei potesfino  eflercitarfi'piucommodamente  a 
l'ombra,ui  faceuano  atorno  portici,co'  quali  accerchiauano  a  torno  la  piazza,  <k 
la  piazza  da  alcuni  era  laftricata  di  marmo,alcuni  la  faceuano  uerde,  la  empie- 
uano  di  mortelIa,di  ginepri,di  cedri,&  di  cipresfi ,  in  cofi  latto  lauoro  facemmo 
leloggi  da  tre  lati  fcempie,&  talmente grandi,chc  erano  i  duoi  noni  maggio- 

*o  ri  che  le  logge  del  mercato.  Ma  nel  quarto  lato  che  guardaua  uerfo  mezo 
giorno  fi  faceuano  le  logge  fpatiofisfime,&  doppie.  In  Ja  facciata  dinanzi  us- 
uano colonne  Doriche,  alte  fecondo  la  larghezza dele  loggie,Ie  colonne  di- 
nanzi con  lequali  fi  diuideua  il  primo  portico  dal  fecondo ,  uoleuano  che  fi  fa- 
cesfino  piualte,che  quell'altre  prime  il  quinto, per  regger  i  comignoli,^  per  da 

15  reil  pendio  al  tetto.Ne  è  marauiglia  feper  quefto  uollono  ch'elle  fusfino  Ioni- 
che.Cóciofia  che  le  Ioniche  di  lor  natura  fono  più  lughe,che  le  Doriche .  Ma  io 
non  ueggogià,perche  caufa  in  quefte  logge  nò  ruffe  lor  lecito  fare  il  cielo  del  tet 
to  uguale,^  piano  da  l'ima  banda,come  da  l'altra,conciofia  che  certamente  egli 
harebbe  hauuto  delgratiofouna  in  amenduoiquefti  colonnati  la  grofezza  de 

20  le  colonne  era  di  quefta  maniera.  NeleDoriche  lagroffezzadapiedeeradue 
delequindici  parti  di  tutta  la  fu  a  altezza  col  capitello ,  &  conia  bafa:ma  ne 
leIoniche,&neleCorinthie  fi  daua  a  la  groffezza  da  baffo  de  la  colonna  una 
parte  &  mezo  de  le  otto  parti,che  era  l'intero  del  fufo  de  la  colonna.  L'altre  cofe 
fi  faceuano  come  in  quelle  de  Tempii,&  accomodauano  al  lato  al  muro  del  por- 

a  5  tico  gradi  da  federe  honoratisfimi, acciò  feruisfino  a  gli  huomini  graui,  &  a  hìo- 
fofiadifputaredeJe  cofeeccellentisfìme,ma  quefti  gradi  da  federe,alcuni  ferui- 
ronoperlaeftate,&  alcuni  per  lo  inuerno .  Conciofiacheda  quella  parte  do- 
uepoteuaBorea^o  Aquilone,ui  faceuano  i  gradi  peri'  efrate  &  da  quella  banda 
donde  ueniuanoi  Soli  lieti,&doue  non  poteife  il  uè  nto,  gì  ira  celiano  per  lo  in- 

30  uerno,&  per  quefto  i  gradi  per  lo  inuerno  erano  rinchiufi  da  ahe  di  muro  in- 
tere^ quelli  per  la  eftate  leuate  le  alie  de  le  mura  da  gli  lati  che  reggeuano  le 
tetta  erano  diuerfo  borea  aperti  con  alcune  fineftre,o  più  tolto  colonnati ,  che 
guardauano  liberamente  uerfo  ilmare,o  uerfo  i  monti,o  uerfo  il  lago,  o  uerfo 
qual'altra  dilicatezza  tutiuogliadiluoghi,&  riceueuano  dentro  maggiori  lu- 

$5  mi  chef!  poteffe.  Ma  ne  la  loggia  da  delira  ,&  in  quella  da  finiftra  de  luo- 
ghi da  palleggiare  fi  accomodauano  medefimamente  altri  gradi  da  federe  dife- 
fi  da  uenti  di  fuori,iquali  riceueuano  da  lo  fcoperto  del  cortile ,  il  Sole  da  matti- 
na^ quello  dopo  mezo  giorno^  idifegni  di  cofi  fatti  gradi  erano  di  uariate 
forti,percioche  alcuni  fé  ne  faceuano  a  mezo  cerchio,  alcuni  con  linee  diritte , 

4.0  amenduoi  corrifpondenti  al  cortile,&  a  leloggie  con  proportione  determina- 
ta, la  larghezza  di  tutta  quefta  opera  era  perla  meta  de  la  fua  lunghezza,laqua- 
le  larghezza  fi  diuideua  in  otto  partirei  de  lequali  fé  ne  affegnauano  al  cortile 
fcoperto, &  una  perunoa  ciafcimo  deportici:  niadoue e' faceuano  i  gradi  da 
/edere  in  mezo  cerchioni  loro  diametro,pigliaua  allhoraperi  duoi  quinti  del 
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Cortile,  mail  muro  di  dietro  del  portico  fi  faceua  aperto  con  alcune  entrate 
c'a  poterui  pacare  per  andare  a  federe  .  L'altezza  del  mezo  cerchio  di  quefti 
grada  da  (ederelle  le  opere  grandi, era  quanto  lafualarghezza  :  ma  ne  le  opere 
minori  era  alta  per  una  larghezza  &  un  quarto  .  Sopra  il  tetto  de  la  loggia  rin- 
contro -al  mezo  cerchio, &de'  gradi  da  federe, fi  apriuano  in  alto  fineftre  per  le-  ' 
quali  en  traua  il  Sole, &  i  lumi  molto  gagliardi  nel  mezo  cerchio.  Ma  fé  i  gradi-fi 
faceuano  quadrati  allhora  fi  faceuano  il  doppio  più  larghi  che  il  portico  .  Etla 
loro  lunghezza,era  per  due  de  le  fue  larghezze.  Io  chiamo  in  qu  efto  luogo  lun 
ghezza  quella,che  uà  giù  perii  lungo  de  la  loggia, di  molo  che  a  coloro  che  eri 
trano  da  man  deftra  in  quefH  gradi  dafedere,uerràla  lunghezza  di  queftigradia 
efferli  da  la  finiftra,  &  a  quelli  che  u'entrono  da  la  fmiftra  ad  eflfergli  da  la  aeftra . 
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Infra  le  opere  publiche  ancora  s'intende  la  loggia  de  litiganti,  degiudici  irn- 
norijaqualefaceuano  in  quefto  modo.  La  fiia  grandezza  era  fecondo  la  dignità 
de  la  città,&  del  luogo  affai  grande  &  eranui giù  per  Ieloggie  appicateper  or- 
dine alcune camere,nelequali  fìdaua  finca  lefacende  fecondo  il  parere  di  quei 
che  ni  franano  dentro  .  Onesti  ediheii  che  io  ho  racconti  infino  a  qui  pare  che  5 
fieno  ueramente  i  publlci, conciona  che,&  la  plebe,&  i  Senatori  infieme  libera- 
mente per  tutto  ui  fi  poteuano  ritronare,&  interuenire.  Ma  de  publici  ce  ne  (b- 
noancora  degli  altroché  non  fi  afpetta.no  le  non  a' Cittadini  principali,^:  à quei 
che  gouernano  lo  ftato,come  e  il  luogo  doue  fi  raguna  il  configlio,  la  curia ,  &  il 
Senatore'  quali  dobbiamo  trattare  alprefente.  io. 

Dello  adornare ,  /  luoghi  del  confvrlioy&  le  curie  ;  de  B  tfchi,  delle  Città,de  luoghi  da 

notare  ,  delle  Librerie,  delle  Scuole,  delle  Stalle,  de  gli  ^Ar^inali t 

&■  de  gli  finimenti  mate  matici.         Cap.      I X . 

15 

PT  atone  imleua  che'1  luogo  doue  s'haueua  a  rngunare  il  configlio  ruffe  uno 
Tempio. I  Romani  haueuano  un  luogo  determinato  ,  che  lo  chiamauano 
Cornicio  .  A  Qerauma  era  un  bofeo  folto  (aerato  a  Gioue,doue  gli  Achei  fi 
ragù  nauano  a  difeorrere  le  cofe  de  lo  fiato  loro;  molte  altre  città  faceuano  i  lo- 
ro configli  nel  mezo  de  la  piazza  .         A  Romani  non  era  lecito  radunare  il  Se-  20 
nato,fe  non  in  luogo  determinato  da  gli  augùrii,  Si  il  più  delle  uolte  il  ragtina- 
uano  ne'  Tempii .        Dipoi  tifarono  di  fare  le  curie,  &  Varrò  v:  e  dice  che  elle 
erano  di  due  forti, una  doue  i  Sacerdoti  attendeuano  a  le  cofe  Escflefìaftichc  , 
1  altra  clone  il  Senato  daua  ordine  a  le  cefe  focolari .        De  la  proprietà  di  qual 
srè  runa  di  quefte  non  ho  io  cofa  certa,  ma  noi  posfiarao  beneandare  coniet-  25 
turando  che  quella  fuife  Umile  al  Tempio,  &  quelli)  più  fumicala  bafilica  . 
La  curia  de  Sacerdoti  adunque  farà  in  imita  &  quella  de  Senatori  farà  col  palco . 
In  amendune  gli  hromihi  da  configlio,hanno  ricerchila  dire  il  parer  loro ,  & 
perciò bifogna  hauere  rifletto  a  modi  de  le  noci, per  tanto  bifogna  che  e'  uifià 
al  cuna  cola  che  non  laici  fpargere  in  alto  leuoci,&  maÉìmoneleuolti, accio-  $0 
che  rimbcmbandor.cn  rintruoni  negli  orecchi,  rè  farà  marauii.hu  fé;  cr  farle 
pi  u  gratiate,&  per  utilità  ancora  ui  fi  metteranno  ne  le  mura  alcune  cornici. 
lo  ho  confiderato  mediante  le  muraglie  de  «rli  antichi, che  e'  facciano  le  curie 
quadrate  .        A  la  curia  in  unita  fhceuano  il  muro  alto  fci  fettimi  de  la  larghez- 
za de  la  facciata, &  frenano  la  uolta  a  meza  botte ,  rincontro  a  la  porta  a  quei  Y 
che  entrauano  dentro  fi  cf  eriua  te  tribuna  largala  cui  faett:.  era  per  il  terzo  de 
la  fiia  corda,la  larghezza  dola  .porta  col  fio  nano  occupaua  ii  fettimo  del  fuo  mu 
ro.        Intorno  alamctà  de  .la altezza delihom:;ro>&  un'otcauo  più  didetta 
me?a  parte,fi  mettono  con  loro  aggetti,architr?Lii,tregi,cornici,i\co!oiv:;efie- 
qualtda  alcuni  fono  ftatemeffe  più  fpeife,&  da  alcuni  più  rade  fecondo  che  fi  40 
fono  dilettati  d'haucrle  più  folte, o  piu  radc,fecondo  il  difegno  de'  colonnati>& 
de  le  lo 3gic  deTempi .       Sopra  le  cornici  da  defira,&da  linifira^ollocauano 
in  ceree  Zane  fatteui  nel  muroA  ftatue,&  altre  cofe  attenenti  a  la  Religione,  ma 
nei  muro  de  la  facciata  di  tolta  apriuano  al  pari  de  l'altezza  de  le  Zane-  una  finc- 
ata 
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flrail  doppio  più  larga,clie  alta, con  due  colonnette  nel  mezo  che  reggesfm  j  il 
cardinale  difopra.Sjchein  cjuefto  modo  farà  la  curia  de  Sacerdoti. 
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Ma  la  curia  de  Senatori  fi  farà  in  quefto  altro  modo,  la  larghezza  de  la  pianta 
finii  duoi  terzi  de  la  Tua  lunghezza,raltezza  fino  aletraui  del  tetto  farà  quanto 
èia  larghezza  de  la  pfsìita,&im  quarto  più  di  detta  lunghezza  .  Intorno  ale 
mura  ui  fi  metteranno  cornici  in  quefto  modo  .  Diuidafi  da  baffo  ad  alto  in. 
:  none  parti, una  de  legnali  fé  ne  dia  a  lo  impalamento^  zoccolo  che  ferua  per  ri 
kuarfi  da  terra  ale  colon ne,&  quefta  parte  del  fodo  feruirà  perfpalliere  de  le 
panche  da  federe.  Quel  cheda  quiui  infufo  poi  ui  refta  diuiderai  in  fette  par- 
ti,qùattro  de  iequali  ne  darai  al  primo  colonnato,foprailquale  porrai  dipoi  l'al- 
tro colonnatOjfòpra  iquali  porrai  gli  architraui,il  tìregio,&gli  altri  adornamenti 

io  chefeguitano,&  eofì  il  primo,come  il  fecondo  colonnato  harà  le  fu  e  bafe,  i  fuoi 
capitelli  A'  le  fue  cornici  ,&  l'altre  appartenenze  in  quel  modo  che  noi  dicemmo 
che  s'afpettauano  a  le  ba(iliche,gli  interualli  loro  cofi  da  deftra.,come  da  finiftra, 
ne  le  mura  (opra  tutto  bifogna  che  fi  faccino  in  carrb,&  che  i  uani  ui  fieno  ugua- 
li:ma  ne  le  tefte  non  fien o  gli  interualli  più  che  tre,  de  quali  quel  del  mezo  fari 

1 5  il  quarto  più  largo  che  gli  altri,infra  ciafeuno  de'  uani,  o  fieno  diuifi  con  colon- 
ne,o  pur  con  menfole  che  fieno  fopra  le  Cornici  del  mezo  facciuinfile  fìneftre, 
conciona  che  quefte  curie  hanno  bifogno  di  grandisflmo  lume ,  &  fi  metteran- 
no fotto  lefìneftre,i  dauanzali  nel  modo  che  noi  dicemmo  a  quelle  de  le  bafìli- 
cheA'  gli  adornamenti  de  le  fìneftre,  che  ufeiranno  fuori  del  diritto  del  muro, 

20  non  ^afferanno  con  la  loro  altezzaj'altezza  de  le  uicine  colonne  fenza  icapitel- 
li:ma  l'altezza  del  uano  de  le  fìneftre  fi  dmiderà  in  xi.parti,fette  de  Iequali  fé  ne 
afìegneranno  a  la  fua  larghezza,ma  fé  e'  ti  piacerà  lafciando  ftare  di  metterui  le 
colonne^porui  menfoleìn  cambio  di  capitelli,allhora  ci  feruiremo  di  quei  dife- 
gni  che  ne  le  porte  uferebbono  gli  Ionici,cioè  haranno  quefte  fìneftre  da  gli  la- 

25  ti  alami  orecchiarne  quelle  porte,che  fi  faranno  in  quefto  modo,la  larghezza 
di  quefte  menfole  ha  da  efiere  quanto  farebbe  da  capo  il  uiuo  de  la  colonna ,  la- 
fciando da  parte  gli  aggetti  del  collarino  &  del  baftone ,  &  fiano  lunghe  quan- 
to èia  lunghezza  deì  capitello  Corinthio  fenza  la  cimafa,  loaggettodi  quefta 
mcnfola  non  farà  più  che  fifia  quello  de  la  cimafa  de  lo  architraue  fregio, & 

3o  Cornice. 
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Hebbono  ancora  in  molti  luoghi  alcune  altre  forti  di  edin*cii,che  &pernece£ 
fità,&  perloro diletto  ancora riceueuano  adornamenti ,&rendeuano la  citta 
più  magnifica .    Dicono  che  appre/fo  a  la  Academia  di  Athene  era  un  bofco 

35  confacrato  a  gli  Dii  molto  bello,ilqual  fu  tagliato  da  Sylla  nel  fare  una  Trincea, 
o  BafHone  contro  ad  Athene,  Aleflandro  Seucro  aghiunfea  le  fue  Terme,  o  ba- 
gni un  bofco,&  alle  Antoniane  arrofe  molte  egregie  ftanze  da  notare,gli  Agri- 
gentini per  la  uittoria  che  hebbeZelone  contro  a  Carcedonii  murarono  un  Tuo 
goda  notare  lungo  fette  ottani  di  miglio,  affondo  uenti  cubiti,delqual  luogo 

40  necauarono  dipoi  certo  datio.  io  mi  ricordo  hauer  letto  che  aTiboli  uierauna 
Libreria  publica  molto  celebrata.  Pyfìftrato  fu  il  primo  che  in  Athene  fece  una 
Libreria  publica,laquale  fendo  d'una  moltitudine  di  libri  infinita,fu  da  Serfepoi 
tranfportata  in  Perfia,&  dipoi  da  Seleuco  ricondotta  in  Athene.  I  Re  Ptolomei 
hebbono  in  Egitto  una  Libreria  di  fettecento  milia  uolumi:ma  perche  ci  mara- 

uigliamo 


Ir 
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uigliamo  noi  de  le  Publiche  ?  nella  Libreria  de  Gordiani  trouo  io  che  erano.Ixii. 
milia  volumi.  NelpaefediLaodiceainfiemecol  Tepiodi  Nemefi  era  celebrata 
grandemente  vnagrandifsimafchuola  di  Medici ,  ordinata  da  Zeufide .  Scriue 
Appiano  che  vicino  d  Cartagine  era  vna  flalla  di  trecento  elefanti,&  una  di  quat 
trocentocaualli,&  vno  Arzanale  perle  naui,che  vi  flauano  dentro  dugento  ven  5    L 
ti  naui&  altri  luoghi  da  armi,&  da  grani, doue  vno  efTercito,poteuaripporre,  & 
ferbare  le  cofe  da  viuere.Ne  la  citta  del  Sole  che  fi  chiama  Thebe,fi  dice  che  era 
no  cento  Italie  publiche  tanto  grandi  che  in  qual's'c  l'una  flauano  dugento  caual 
li. Nel  l'Ifola  Zclia  nel  Mare  di  Propontide  erano  duoi  porti,  &  nel  mezo  Arza- 
naliper  le  naui,fotto  i  tetti  de  quali  capriuano  dugento  Nauilij.  Apprefio  al  Py-  I0  L 
reo  era  vn'luogo  da  armi  celebratifsimo  fatto  da  Filone  che  vi  era  vn'luogo  ho- 
noratifsimo&  capace  per  quattrocento  nauilij.  Dyoniiìo  al  Porto  di  Syracufa 
fece  Arzanali  (compartiti  con  cento  feifanta  edihtij,fotto  ciafeuno  de  quali  potè 
nano  Ilare  duoi  Nauihj,&  vn'luogo  per  armi,doue  in  pochi  giorni  vi  ripofe  più 
di  cento  venti  milia  feudi  &  vna  infinita  moltitudine  di  fpade.In  Syticn  lo  Arza-  r* 
naie  de  gli  Spartani  era  diuifo  in  più  dì  cento  feffanta  fhnze.  Si  che  a  quello  mo 
varie  truouo  io  che  fono  fiate  le  cofe  appreflb  di  varie  nationi ,  ma  in  che  mo- 
do elle  debbino  eifer'  iatte,&  con  qual'  ordine,&  difegno  non  ho  che  raccontar 
ne  cofa  alcuna  che  fia  cletta,fenon  che  io  vorrei,  che  in  sì.  fatti  lauori ,  tu  cauasfì 
per  quelle  cofe  che  hanno  a  feruire  quanto  al  bifogno,il  difegno  dalle  cofe  priua  2(ì 
te,ma  per  quelle  cofe  che  hanno  à  feruire  quanto  alla  grandezza,  &  allo  addorna 
mento,è  bene  pigliarci  difegni  dalle  opere  publiche. Non  lafcierò  quello  indie 
tro  che  lo  ornamento  grande  delie  librerie  principalmente  fonò  i  libri,  &glia£- 
fai,&  i  rarifsimi,&  mafsimo  ragunati  di  quella  dotta  antichità.  Sono  ancora  ad- 
dornamento  gliinflrumenti  Mathematici,&  tutti  gli  altri  &  quegli  mafsimo  che    -  ■ 
faranno  fimili  a  quelli  che  fece  Pofsidonio,ne  quali,  i  fette  Pianeti  fi  moueuano         **> 
ciafeuno  fecondo  il  fuo  proprio  moto  :  o  fimile  a  quello  di  Ariftarco ,  che  dico- 
no che  haueua  in  vna  tauola  di  ferro  deferitto  tutto  il  mondo,&  tutte  le  prouin- 
cie  con  artificio  eccellentifsimo,&:  ben  fece  certamente  Tyberioche  donò  alle 
librerie  leimmagini  de  Poeti  antichi.  A  me  pare  d'hauer'  dato  fine  quafi,  a  tutte 
quelle  cofe  che  fi  poffono  trouareper  addornaregli  edificij  publichijhabbiamo  *      ^° 
trattato  delli  edifitij  facri,de  fecolari,deTempii,delle  P>afiliche,de  Porticine  fe- 
polchri,delle  flrade,de  porti,de  concorfi  delle  ftrade,dellc  piazze,de  ponti ,  de 
gli  Archi,deTeatri,de  luoghi  da  Correre,delIe  curie,de  luoghi  da  fèdere,  de  luo- 
ghi da  elTercitarfi,&  da  pa(lèggiare,&  limili  :  di  maniera  che  e' non  miparechc 
mi  refli  da  trattar'  d'altro  che  delle  T  erme,  o  bagni.  * 5 

Delle  TermCyO  bagni,  &  delle  loro  comniodità  &  addornmenti.         Cup.     X. 

SOno  flati  alcuni  che  hanno  biafimate  le  Terme,dicendo  che  elle  fanno  gli  40    p 
huomini  effeminati.  Alcuni  altri  le  hanno  tanto  lodate  che  fi  fono  lauati  in 
effe  fette  volte  per  giorno.  I  noflri  vecchi  medici  per  fanare  i  corpi  median 
te  i  bagni  murarono  dentro  nella  citta  infinite  flufFe  con  fpefa  certo'  incredibile. 
In  fra  gli  altri  Eliogabalo  fece  flufe  in  infiniti  luoghi ,  ma  non  fi  volfe  lauare  più 

che 
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che  una  fol  uolta  per  ciafcuna  ftufa,&  dipoi  lauatofi  le  disfece  per  non  l'haueré 
adufàre.     Io  non  fono  ancora  refoluto  fé  quefta  forte  di  edifìcio  èpriuata,o  pub- 
blica.    Certamente  che  per  quanto  io  ho  potuto  comprendere,  egli  è  uno  edi- 
fìcio mefcolato  del'unaforte,&  del'altra,conciofìachee'  uifono  molte  cofeca 
5  uate  dal  difegno  de  le  cofe  publiche,&  molte  ancora  dal  difegno  de  le  cofe  pri- 
ua.te.     L'edifìcio  de  le  ftufe  hauendo  bifogno  di  grande  {patio  di  terreno  per 
fuofìto,  non  è  bene  farlo  ne'  luoghi  principali, &  più  frequentati  de  la  città,  ne 
ancora  uorrebbe  efkrc  troppo  fuori  di  mano,  conciona  che  quiui  concorrono 
Senatori,&  leMatronealauarfì,&anettarfi.Fannofì  a  torno,  atorno  alle  ftufe 
10  piazze,le  quali  fono  accerchiate  di  mura  non  baffe,nefipuò  entrare  in  dette 
piazze,fenon  da  certi  determinati  luoghi,  ma  nel  mezo  delle  ftufe  quafi  come 
centro  dello  edifìtio  lì  fi  vn'  (alone  grandifsimo  &  magnifico  con  le  volte,&  con 
difegno  del  Tempio  che  noi  chiamammo  Tofcano.  In  quello  falone  fi  entra  di 
vn'  certo  andito  principila  facciata  del  quale  guarda  verfo  mezo  di,di  manie- 
c  5  ra  che  coloro  che  enrrano  per  l'andito  guardano  verfo  fettentrione,difu  quefto 
andito  principale  grandifsimo  fi  va  in  vno  altro  andito  più  ftretto,  o  più  pretto 
vn'androne)per  entrare  in  quel  falone  grandifsimo.  Quefto  falone  verfo  fetten 
trione  ha  vnavfcita  aperta  larga  {opr'vna  gran' piazza  {coperta  ;  dalla  deftra  & 
dalla  finiftra,dellaqual' piazza  vièvna  larghifsima  fpaciofa  loggia.  Dietro  alla 
tù  qual  loggia  ui  fono  le  {ìn'ìc  fredde  da  lauarfi.     Ritorniamo  una  altra  uolta  den-  . 
tro  nel  filone  principale,ng  la  facciata  deftra  di  quefto  falone  uerfo  Oriente  fi 
diftendeua  vno  andito  molto  fpatioio  &  largo, con  tre  andari  di  volte  da  quefto 
lato,&  con  altrettanti  che  li  corrifpondeuano  a  rincontro  .     Da  quefto  andito 
dipoifìandauainvnapiazza  fcoperta,laqualeio  chiamo  Sifto  attorniata  ator- 
*5  nodiloggie  .      Ma  di  quefte  logge  quellarche  moftralafua  faccia,  &  è  aperta 
diueri'o  lo  andito,hà  di  dietro  a  fé  luoghi  da  federe  affai  capaci ,  in  quella  log- 
gia che  riceue  il  Sole  da  mezo  di,  ni  fono  ancorale  ftufe,  &  luoghi  freddi  da 
iauarlì  come  dicemmo  appiccati  &  aggiunti  a  le  loggia 'di  quella  gran' piazza 
feoperta  .  $?  ui  fono  ancora  alcuni  ipoghatoùma  l'altra  loggia  rincontro  a  que- 
|  o  ila  apunto  ha  dietro  afe  le  ftufe  tiepide,lequali  rieeuono  i  Soli  ,&  i  lumi  da  me- 
zogiorno.     Sonni  ancora  in  luoghi  accomodatisiìmi  ne  le  cantonate  del  Sifto 
per  entrate,  alcuni  anditi  minori  periquali  iìpuò  vfeirein  quelle  piazze  gran- 
di che  accerchiano  intorno  intorno  le  ftufe .     Tale ,  &  fi  fatto  farà  l'ordine  del- 
le cofe  che  fi  cliftende  dal  deftro  lato  del  falone  ,  &  fìmili  a  quefte  fi  hanno  a  fa- 
J5  re  le  cofe  de  l'altro  lato  finiftro  uerfo  occidente,  che  a  ledette  corriipondino 
&lo  andito  con  quelli  tre  andari  di  volte,&oltra  quefto  con  quella  piazza  feo- 
perta con  le  loggie  limili  a  quelPaltra3&  con  i  luoghi  da  federe,&  con  gli  anditi 
minori  nelle  cantonate  del  Sifto. 

io  ritorno  un'altra  uolta  a  quello  andito  principale  di  tutto  quefto  edificio  , 
j.0  ilquale  dicemmo  che  era  verfo  mezodì,  ^erfo  la  deftra  delqualefu  perla  li- 
nea, che  uà  uerfo  Oriente  fono  tre  iianze  l'una  dopo  l'altra  ,&  da  ia  finiftra 
ancora  fu  per  la  linea  che  vàverfo  Occidente,  ne  fono  tre  altre;  accioche  que- 
fte feruinoper  le  donne  &  quelle  altre  per  gli  huomini.  Nelle  prime  ftanze 
adunque  fi  fpogliauano],  nelle  feconde  fi  vgncuano,&  nelle  terze  fi  lauauano> 
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fealcuniperpiumagnificentiauifecionola  quarta  ftanzadouehauesfino  afta- 
re  ueftiti  i  compagni  &  i  ferui  di  chi  fi  lauaua  ad  affettargli .     In  quefte  ftanze 
dalhifarfi  entraua  il  Solediuerfo  mezo  dì ,  per  grandissime  fìneftre.        Infra 
<que&eftanze,&  infra  quelle  di  dentro,  che  noi  dicemmo  che  erano  attaccate  a 
le  manta,  de  gli  anditi  di  dentro,iquali  a  ndati  andauano  dai  Salone  infino  a  la  piaz  ' 
xa  cernie  loggie  attorno, che  noi  chia  mainino  Sifto,filafciauauno  fpatio  copcr- 
*o,dalquale  jl  lato  di  mezo  dì  de  le  ftanz  e  di  detro  che  fono  congiunte  col  Salo 
xierùxazevvfino  i  lumi .     Accerchiauano  tutta  quefta  machina  di  cofi  fatti  tetti, 
come  ietti  disfi  molte  fpatiofe  piazze  tanto  che  fusfino  ancoraa  baftanza  a  gino 
chi  da  correre.nè  ui  mancauano  in  luoghi  accomodati  Mete ,  &  Termini ,  che  I0 
fusfino  storniate  da  igiucatori  aggirandole.     Ne  la  piazza  diuerfo  mezo  dì, 
che  feruiaa  come  un  uef  tibulo  a  quefto  edificio  fi  faceua  un  mezo  cerchio  inVer 
ibmezo  iii,nelquale  fi  accomodauano  gradi  da  federe  fimili  a  quelli  del  Teatro, 
&  le  muri  in  cerchio  fi  alzauano  fuo  ad  allacciò  defendesfino  altrui  da  Soli  di 
mezo  dì,S:  turte  quefte  sì  fatte  piazze  erano  fcrrate,come  uno  caftello  da  un  mu  1 5 
ro  cótinouato,&  in  quest'ultimo  muro  fi  faceuano  alcune  ftanze  da  federe,moI- 
to  honorate,o  in  mezo  cerchio,o qnadrate,che guardauano  uerfo  i  tetti  princi- 
pali de  le  ftufe .    In  quefti  luoghi  da  federe  ftauano,i  Cittadini  al  Sole,&  a  l'om- 
bra,o  da  mattina, o  da  fera,o  in  qual'altra  hora  più  li  piaceua .     Oltra  di  quefto 
Scmasfimoucrlofettentrion  e  dietro  a  quell'ultimo  circuito  de  le  mura,  fi  face-  20 
nano  piazzefeo. >erte,d'altezza  mcdiocre,piulunghe,che  larghe  con  difegno  a 
guiià  d'una  linea  piegata  in  arco,quefte  piazze  haueuano  atorno  ima  loggia  in 
cerchio chiufà di  dietro  dal  fuo  muro,  laqual  piazza  non  uedeua  niente  altro, 
che  un  poco  di  Cielo.       Et  cofi  da  quefta  fua  piazza  feoperta,  infra  il  circuito 
del  muro  principale  &maggiorej&uifra  quefta  loggia  in  cerchio  rimaneua  un  25 
refugio  per  la  fiate  bonisfimo;percioche  ilSole,&  per  la  ftrettezza  de  la  piazza, 
&  per  l'altezza  de  le  mura  ui  entraua  a  gran  pena  nel  folftitio  de  l'eftate,ne  le  can 
tonate  del  circuito  de  le  mura  maggiori. ancora  ui  erano  Tempietti,ne'  quali  pu 
rificatefi&  purgatefi  le  Matrone,erano  folite  facrificare  a  loro  Dii.     Si  che  que- 
fta era  la  fommn  de  Ic'parti  di  che  erano  fatte  le  ftufe,&  i  difegni  di  quefti  sì  fatti  o£ 
membri  fi  pigliauano  da  quelle  cofe  che  noi  habbiamo  racconte  difopra ,  &  da 
quelle  ancoraché  ci  reitano  a  raccontare,fecondo  che  più  fi  confaceuano,  o  a 
quefte,oaqueHe.cioè,oaJepub!iche,oalepriuate,&:  la  pianta  di  tutta  l'opera 
teneua  più  di  undici  mila  piedi  quadri . 
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Che  < yj 'debbehauer rifatto  intutte  le  co^&mairimo  nella  architettura, 

alla  Milita  &  alla  Tarftmonia,  &  degli  adornamenti  ddla  cafa  Re- 

g*leìSenatoriaì&  Confolare.  Cap.       /. 

G  L I  è  dì  necessità  che  noi  ci  ricordiamo  che  degli  edi 
ncij  depriuati,  alcuni  Temono  per  habitare  nella  città 
&  alcuni  perle  ville  ;  8c  di  quelli  ancora  alcuni  fi  appar- 
tengono a  cittadini  di  più  balla  mano,&  alcuni  a  citta- 
dinipiu  nobili  &piufplendidi&  noi  habbiamo  a  trat- 
tare dello  addornare  tutti  quelli,  ma  prima  voglio  che 
noi  difeorriamo  di  alcune  cofe  che  ranno  a  quello  pro- 
m  pofito.Io  veggo  che  appreffo  de  noflxi  antichi  a  gli  hua 
miniprudentisfimi,&  modeftisfimi  piacque  gran  demente,  fi  in  tutte  l'altre  co 
fej&pubhche&  priuate,  fi  ancora  in  quella  cofa  del  murare  la  temperanza 
&  la  parfimonia ,  &  truouo,che  e  giudicarono  che  e'  fusfi  bene  leuar'via  &  ra- 
frenarene  cittadini  per  tal  conto  ogni  ftraboccheuole,  &fouerchio  fpendere, 
&  che  eglino  proueddono  a  quefta  cofa,&  per  via  di  leggi,  &  per  via  di  coman- 
damenti co  ogni  induftria,&diligentia,ficheappreflbdi  Platone  erano  appro 
nati  coloro  che  hau esfino  ordinato  per  legge,  quel  che  io  disfi  akroue,che  nef 
funo  conducente  pitture  di  nefluna  forte  che  fusfino  più  belliche  quelle  che  fi 
trouanano  ne  Tempij  de  gli  Di  j  dipinte  da  gli  antichi,non  volle  che  il  Tempio 
fiaddornafle  d'altra  pittura  che  di  quella  vna  fola,  che  vnfol  pittore  poterle 
fare  in  vn  fol  giorno,  &  uoleua  chele  ftatue  medefimamente  delli  Dij  fi  facesii 
no'folamente,  o  di  legno,  o  di  pietra,  &  che  il  bronzo  o  il  ferro  fi  lafciaffe  per  i 
bifògni  della  guerra,della  quale  erano  inftrumenti .  Demoftene  lodaua  molto 
più  i  coftumi  de  fuoi  Atheniefi  antichi,  che  e'non  faceua  quegli  di  coloro  che 
erano  al  tempo  fuojConciofia  che  e'diceua  che  egli  haueuano  lalciati  loro  vna 
infiniti  di  edifitij  publichi,  &  masfimo  Tempij  tanti,  &  tato  magnifici,&  tanto 
bene  addornati,  che  e'non  gli  era  rimafto  luogo  da  potergli  fup  era  re.  Mafe- 
ciono  gli  edifitij  priuati  con  tanta  modeftia  chele  cafe  de  più  honorati  cittadi- 
ni non  erano  molto  disfimili  da  quelle  de  cittadini  più  mediocri,  di  maniera 
che  infra  i  mortali  par  che  eglino  otteneflèrodieffer  quelli  chefuperasfinola 
inuidia,conlagloria.MaaLacedemonij  non  pareuagiachecofìoro  fusfino  da 
efler  lodati,conciofia  che  egli  hauesfino  abbellita  la  lor  città  più  toflo  mediati- 
tela mano  degli  artefici,  che  mediamela  gloria  delie  cofe  &  gli  pareua  di  me- 
ritare più  lode  di  loro,  perche  gl'haueuano  addornata  la  città  Ioro,di  virtù  più 
chedi  muraglie.  Non  era  lecito appreflò di  loro  fecondo  le  leggi  di  Licurgo 
hauere  i  palchi  lauorati  altrimenti  che  con  la  fcure,&  le  porte  con  la  fega. 

Hauendo  Agefilao  vedute  in  Afia  alcune  traili  riquadrate  nelle  cafe ,  fé  ne 
rife,& gli  dimandò feperauuentura  fusfinodilor  natura  nate  quadre,  el'ha- 
rebbono  fatte  tonde ,  &  bene  certo .  Conciofia  che  ei  penfaua  fecondo  quella 
antica  modeftia  de  fiioi,  che  le  cafe  de  priuati  fi  douesfino  edificare  fecondo  ^ 
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la  neccsfkà,&  non  fecondo  la  Maieftào.l  e  delicatezze.Nella  Germania  a  tempi 
di  Cefarefì  haneua  auertenza  che  e'  non  lì  edificafle,&  masfimo  in  villa  troppo 
accuratamente,  accioche  di  quiui  non  nafceflc,intra  i  cittadini  alcuna  disenfio 
ne  per  il  defiderio  di  vfurpare  le  cole  d'altri .  Valerio  hauendo  in  Roma  vicino 
a  Monte  cauallo,  vna  altislima  cala,  la  disfece  per  fchifare  &  fuggire  la  inuidia,  5 
&  la  rimurò  giufò  nel  piano,!!  che  quella  buona  antichità  andò  feguitando  que 
fta  modeftia,&in  publico,3<:priuatOjfinoatanto  che  gli  fu  permelfo  fecondo  i 
buoni  coitumi.  Ma  accrefciutodipoilo  Imperio  crebbe  tanto  in!  la  maggior 
parte  de  gl'huomini  quello  ìappetitofuntuofo  del  murare(eccetto  che  in  Òtta 
uiano)conciofia  cheli  pareua  tanto  grauelo  edificare funtuofamente,che egli  IO 
disfece  vna  cafa  in  villa  murata  con  troppa  funtuofiti .  tanto  dico  crebbe  que- 
floilraboccheuole  appetito  nella  città,  che  ci  furono  alcuni  in  la  famiglia  de 
Gordiani, in  fra  gli  altroché  per  la  via  che  va  a  Paleftrina  murarono  vna  cafa  co 
ce.  colonne  di  vna  medefima  groflezza,  &  grandezza  in  vn  fìlo,cinquanta  del- 
le quali  erano Numidice,cinquautaClaudiane,cinquantaSimiade,&  cinquan-  *5 
ta  Tiftee  fecondo  che  io  mi  ricordo  d'hauer  letto  :  Ma  che  cofa  ancora  è  quella 
che  racconta  Lucretio  che  per  le  caie  fi  trouauano  ftatue  di  Giouani  d'oro,che 
nella  man  deflra  teneuan'torce  accefe ,  accioche  i  lumi  fopperisfino  alle  viuan- 
de  della  notte .  Ma  a  che  racconto  io  quefte  cofe,  accioche  io  confermi  per  la 
comparatione  di  efle(quel  che  io  disfi  poco  fà)che  e'  mi  piace  che  le  cofe  fi  mo-  2° 
derino  ciafeuna  fecondo  la  fua  degnità,  &  fé  tu  farai  al  mio  modo, io  vorrei  più 
tofto,&  masfimo  nelliedifitijpriuati,  che  gli  huomini  più  fplendidi  vi  defide- 
raslino  peraddornamenti  alcune  cofe ,  che  io  non  vorrei  che  gli  huomini  mo- 
derati», &  comporti  vi  riprendesfino  da  neffuna  banda  la  troppa  funtuofità.  Ma 
poi  che  tutti  acconfentiamo  di  hauere  a  lafciare  appreffo  de  pofteri  fama ,  &  di  2  5 
fauij,&  di  potenti,  per  quefto  conto  dico  come  diceua  Tucidide,  muriamo  fun 
tuofisfimamente acciò  dimoftriamo  a  pofteri  la  grandezza  noftra  .  Perii  che 
ancora  quando  che  non  meno  per  honorare  la  patria,&  la  cafata  noftra  che  per 
dilicatezzaaddorneremo  alcunecofenoftre,chifaràquellochenon  dicache 
ella  è  cofa  da  homo  da  bene?  Ne  farà  marauiglia  che  mi  piaccia  colui  che  vor-  3° 
rà  che  quelle  parti  della  cafa,masfimo  che  hanno  a  ftare  in  publico,&  che  han- 
no ad  effere  le  prime,  per  riceuere gratamente  quelli  che  vi  uerranno  ad  allog- 
giare.com'èla  facciata  della  cafa,l'antiporto,&  fimili,  fieno  molto  honoratisfi- 
me ,  &  fé  bene  io  tengo  che  coloro  fieno  da  effere  biafimati  che  efeon  troppo 
fuori  de  gli  ordini,  Nondimeno  io  credo  che  e' fieno  da  elfer  vituperati  colo-  3$  i) 
ro,  che  haranno  edificato  con  fpefa  grande  in  fi  fatta  maniera ,  che  la  lor  mura- 
glia non  fi  pofla  addornare,molto  più  che  coloro  che  nelle  loro  muraglie  han- 
no voluto  addornamenti  di  maggiore  fpefa,  ma  io  mi  rifoluo  in  quefto  modo, 
ehi  vorrà  beneautiertire,  &  considerare  il  vero,  &  certo  addornamento  degli 
ccfcfmj  :  conofeerà  certamente  che  e'mon  confitte  principalmente  nella  fpefa  40 

/  della  opera,ma  nel  difegno  che  dallo  ingegno  ficaua.  Credo  che  chi  faràfauio 
no  vorrà  nel  murare  le  fue  cafe  priuate ,  farle  co  troppa  funtuofità  differenti  da 
le  altri  &  fi  guarderà  di  nò  fi  prouocar  cótro  inuidia  per  la  troppa  fpefa ,  o  per 
troppa  oftentatione.  Ma  bé  vorràper  il  contrario  colutene  (ara  fauio,nó  efìer 
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fuperato  in  alcun  luogo  da  nelluno,ne  di  diligentia  di  Arteh"ce,ne  dì  configlio, 
ne  di  gi.udicio^mediate  le  quali  cofe  tutto  lo  fcompartimento,  &  la  conuenien 
tia  del  difegno  fia  grandemente  lodato ,  il  qual  modo  di  addornar  le  muraglie 
è  il  principale,&  il  pili  eccellente, ma  torniamo  al  fatto  noflro  . 

La  cafa  Regale  di  colui  che  in  vna  citta  libera  lari  o  Senatore,o  capo  di  quel 
la  .  Sarà  la  prima  che  tu  desidererai  che  fia  la  più  bella ,  &  la  più  addorna  di  tut 
tele  altre .  In  quella  cafa  in  quanto  a  quella  partecon  la  quale  ella  fi  aflbmiglia 
agliedifìtij  publichi,io  ho  detto  di  fopra  come  ella  fi  ha  adaddornare.Maìio- 
ra  ci  apparecchieremo  ad  adornarequelle  parti  che s'afpettano  all'ufo  de  priua 
ti .  Io  vorrei  che  lo  antiporto  fufle]  fecondo  il  grado  di  ciafeuno  honeftisfimo 
&fpIendidisfimo,fìanui  dipoi  bellisfimeioggie.nevi  manchino  (batij  magni- 
ficili ,  &  finalmente  di  tutte  le  altre  cofe  piglinfii  difegni  dalli  edifitii  publichi, 
per  quanto  però  la  flellà  cofa  ne  permetta  ;  di  tutte  quelle  cofe  che  la  pollòn  fa 
re  ornata,  &  degna;  aggiuntaci  però  queftamodeflia,  che  e'paia  che  ella  vadia 
'  più  toflo  dietro  alla  grada,  &  alla  maeflà,  chead  alcuna  funtuofità,!&  per  que- 
flo  Ci  come  nel  paffato  libro  delle  opere  publiche,  gli  edifìci]  fecolari  cederno 
per  quanto  fu  conueniente  alla  dignità  de  gli  edifitii  facri,  coli  in  quello  luogo  • 
gli  edifitii  priuati/opportin  o  di  elfere  alquanto  fuperati  di  eccelentia  di  addor 
namend,  &  di  quantità  da  gli  edifirii  publichi.Non  fi  faccino  a  quelle  cafe  (del 

20  che  fu  biafimato  Camillo)  le  porte  di  bronzo,o  di  auorio,nèrifplendinoi  pal- 
chi di  troppo  oro,o  troppo  vetrone  riluca  però  ogni  cofa  di  marmo  himetrio 

I  o  pario.  Conciofia  che  quefte  fon  cofe  appartenenti  a  Tempi,ma  feruafi  delle 
cofe  medicori  con  eccelJentia,&  delle  cofe  eccellenti  con  modeflia.Contenti- 
fi  di  Arcipreflb,  di  larice,  &  di  Boflòlo ,  faccia  le  incroflationi  o  corteccie  delle 

25  mura  di  fìgurette  digiefiò  bianco ,  &  levefledi  pitture  più  femplice,  facciale 
cornici  di  marmi  o  più  torto  di  treuertini .  Ne  recuferà  anco  però  del  tutto  le 
cofe  più  eccellenti,  o  non  fejne  feruirà.ma  fi  feruirà  di  poche  come  di  Gemmò 
in  vna  corona  mettédole  in  luoghi  honoratisfimi.  Ma  fé  tu  vuoi  che  io  ti  diffi- 
nifea  il  tutto  breuemente,io  delibererò  in  quella  maniera-  Bifognaaddornare 

'°  gli  edifici  j  facri  di  maniera,  che  e'nó  vi  fi  polla  aggiugnere  cofa  alcuna  che  gli 
polla  dare  più  maieflà ,  ne  più  marauigliola  bellezza  ;  ma  le  cafe  priua  te  bifo- 
gna  per  il  contrario  che  e'nó  vi  fé  nepollà  leuare,o  tor'via  cofa  alcuna  che  nò  vi 
fia  congiunta  co  eccellente  dignità .  Alli  altri  come  fono  a  public!  &  a  fecol  ari 
péfo  che  fia  da  attribuire  la  mediocrità  che  è  infra  quefle,fiche  nepriuati  fia  fé 

J5  uerisfimamétecótinentemódimeno  vfi  in  alcuni  via  più  libera.  Conciofia  che 
fé  in  quello  luogo  vi  faranno  per  auentura  le  colonne  di  corpo  al  quanto  più 
fottili,o  forfè  di  ventre  più  groffe,o  fotto  il  collarino  più  fonili,  chejquelle  che 
fi  fanno  fecondo  le  mifure  delle  opere  publichemó  farà  però  queflo,o  difetto, 
o  cofa  biafimeuole,pur  ch'elle  nò  habbino  punto  del  disforme,  o  che  no  fiano 

[°  deprauatedel  tutto.  Anzi  quello  che  nelle  opere  publiche;  non  fi  concede 
che  elleposfino  difcoflarfi punto  dalla  efiattisfima  lege,&grauità  degli  ordini 
loro,taluolta  nelle  prillateci  arreca  dietro  del  gratiofo.  Oquato  era  cofa  hono 
rata,&  degna,  quel  ch'vfarono  gli  h uomini  più  giocódi,il  mettere^cioe  in  cam 
bio  di  flipiti,alle  porti  delle  fale  flatue  di  ferui  che  reggesfìno  il  cardinale  di  fo 
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pra  con  la  teda  ,&  il  por'colonne,&masfinio  nelleloggedeglihorti,lequali 
paresfmo  quafi  che  o  tronconi  di  alberi  leuatine,  i  rami,  o  vero  vno  faftello  di 
rami  legati  infieme  con  vna  fafeia,  o  verameri  te  come  le  auolte  &  piene  di  pal- 
mejOcomele  piene  di  frondi,  di  vccclletti ,  &  di  canaletti;  odouee' volesfino 
che  l'opera  fuffe  robufb'sfìma  metteuano  colonne  quadre  a  càto  viuo,allequali  ' 
aggiugncuano  vna  meza  colonna  tonda  di  quà,&:  vna  meza  di  là,che  fportasfi- 
no  in  furori,&o!traqueftoin  cambio  di  capitelli,  vi  poneuano,  o  caneftrepie- 
ne  di  (penzolati  grappoli  d'uuc,&  di  frutte,o  vna  palma  che  alzaua  verdi  le  Tue 
toglievo  vn'gruppo  di  ferpi  annodatoli  variaméte  infieme ,  o  aquile  che  con  le 
alie  facesfmo  fegno  di  allcgreza,  o  Tette  di  Medufa,  con  ferpi  che  contendesfi-  ° 
no  in(ìeme,&  cofe  fimili  che  farieno  lunghe  a  raccontare,ma  in  coli  fatte  cofe, 
Io  Architettore  hauerà  cura  quanto  e'potrà  maggiore ,  di  mantenere  le  forme 
di  fimil'  cofe  dignisfime  dentro  a  termini  delle  linee,&  degli  angholijtirati  fe- 
condo la  arte,&  vorrà  che  paia  che  il  lauoro  non  fi  fia  defraudato  della  fua  con- 
uenienteproportione  delle  membra:  Ma  che  chi  vedrà  (ìmil'cofahabbia  più  '* 
preftoa  conofeereche  egli  habbiafeherzatocon  leggiadria  intorno  a  quei  Ino 
ghi,&chepiupreftohabbia  adare  loro  piacere  mediante  la  gratia  di  vna  tale 
inuentione,&  efìendo  le  fale  grandi,&  gli  anditi,&  i  ricetti,altri  comuni,  &  al- 
tri più  ripofti,&  quafi  fegreti,  a  que  i  prima  feruirà  uno  fplendoreciuile ,  con 
la  publica  Pompa  della  Città  non  punto  odiofo.  Ma  quefti  più  riporti  ti  farà  le-  2° 
cito  di  farli  alquanto  più  lafciui  fecondo  che  più  ti  piacerai 

Degli  addornamenti  degli  edifitij  della  città  &  di  quelli  della  Villa.     Cap.    1 1. 

MA  effendo  le  cafedepriuati  alcune  nelle  cittadi,&  alcune  fuori,  difeor-  2* 
riamo  degli  addornamenti  a  loro  conuenienti.  Infra  la  cafa  della  cit- 
tà^ la  cafa  della  uilla  ci  è  ancora  oltra  quelchenoi  habbian'detto  ne 
parlati  libri  quefta  dirferentia,che  gli  addornamenti  per  le  cafe  della  città  bifo- 
gnache  habbino  molto  più  del  grane  che  quelli  per  le  cafe  delleuille,maa 
quelle  delle  uille  li  afpetta  ogni  forre  di  allegrezza,&  di  piaceuolezza.  Ecci  an-  ^ 
cor'quefta  dirferontia,  che  nella  città  ti  bifogna  moderare  molte  cofe ,  nfpetto 
aquel'chetiuieteràiltuo  uicino,il  che  potrai  tu  più  liberamente  ufarealla  uil- 
la.  Bifogna  guardarli  ,cheilrileuar(i  troppo  alto  col  piano,nonhabbia  trop- 
po più  del  fupeabo  che  non  ricerca  lo  accoftamentochehai  a  fare  con  lo  edi- 
tino micino.  Le  logge  ancora  fecondo  la  lunghezza  del  muro  a  chi  elle  li  ap-  35« 
poggiano  pigleranno  la  proportione  della  loro  [larghezza .    La  groffezza, 
&  la  altezza  delle  mura  in  Roma  non  fi  faceua  come  ben'ueniua'a  chi  mura- 
ua,Conciofia  che  per  la  legge  che  ui  era  antica  non  era  lecito  più  groffe, 
che  un'  certo  che .  Ordinò  ancora  Iulio  Cefare  refpetto  a  pericoli  del  roui- 
nare,  che  dentro  alla  città  non  fi  alzafferoin  alcun'luogo  mura  foprail  pri-  4o"  |0 
mo  palco,  a  quelle  leggi  non  è  fottopofta  la  Villa  .  A  Cittadini  di  Babillonia 
eracofagloriofa  che  nelle  cafe  loro  il  habitaffe  il  quarto  palco.  Aelio  Ari- 
ftide  Oratore  lodando  in  una  fua  oratione  in  publico  la  città  di  Roma,tene- 
uapercofa  marauigliofa,chei  Romani  hauesfin' murato  fopra  graudisfime 

cafe, 
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tiCe,  altre  gradisfime  cafe  (  gradisfima  adulatione  certo  )  ma  lodaua  molto  pia 
la  gràdezza  del  popolo,che  ei  non  faceua  il  modo  delle  muraglie.Dicono  che 
di  altezza  di  cafe  Roma  fùfuperata  da  Tiro.,  &  che  per  tal  conto ,  mancò  poco 
che  ella  non  rouinalfe'  tutta  per  i  Tremuoti .  Saranno  molto  commodi,  &: 
'  fopra  tutto  gratiofi,  quegli  edifìtij,  ne  quali  non  fi  harà  niente  piuchelanecef- 
fità  a  falire'o  a  fcendere ,  &  certo  che  coloro  dicono  bene ,  i  quali  dicono  che  le 
fcale  fono  gli /compigli  de  gli  edifìtij .  Da  quali  fcompigli,io  veggo  che  gli  an- 
tichi Tene  guardarono  alfai »  Ma  e'non  ci  è  necesfìta  veruna  che  ne  sforzi  che 
in  villa  fi  ponghagli  edifìtij  l'uno  fopra  l'altro  >     Conciofia  che  pigliandoti 

10  /patio più  largo, fi  faranno  conuenientisfime  ftanze»con'Jequalififouerràad 
vn'piano  alle  commodità  l'ima  dell'altra,il  che  nelle  città  ancora  pur  che  io  pò 
tefsi,  mi  piacerebbe  affai .  Eccì  ancora  vna  forte  di  edifìtij  priuati,  nella  quale 
fi  ricerca  mfieme  la  dignità  delle  cafe  delle  città,  &i  diletti,  &  i  piaceri  delle  ca 
fé  della  villa  ;  della  qual  forte  di  edifìtij  non  trattamo  ne  paffati  libri ,  comeri- 

J5  ferbatici  per  trattarne  in  quefto  luogo,  &  quefti  fono,  i Giardini  intorno  alla 
città,  de  quali  non  penfo  però  fia  da  tenere  poco  conto,sforzerommi  di  effer 
breue,  del  che  quanto  più  poffo  m'ingegno .  Conciofia  che  io  efplicherò  ad 
vn  tratto'quel  che  a  qual  s'è  l'uno  di  quefti  edifìtij  fi  afpetti,  ma  prima  bifogna 
dire  alcun  e  cofe  de  Giardini,  da  non  le  lafciare  certo  indietro .  Coloro  che  ap 

20  preflb  degli  antichi  diceuano,  chi  affetta  ben  la  Villa,venda  la  Cafa  della  Città 
&  queIlo,che  ha  a  cuore  le  cofe  della  Città  non  ha  meftiero  delle  cofe  della  Vii 
lajforfe  lo  diceuano  per  quefto,cioè  perche  e'credeuano  cheilJGiardino  fuffe 
vna  cofa  commodisfima.  I  medici  ci  comandano  che  noi  ftiamo allaaria  più  li- 
bera^ più  purgata  che  fia  posfibile.  Io  non  niego  che  in  una  Villa  pofta  fopra 

2  5  un  rileuato  colle,non  ti  fia  per  rìufcire  quefto,  dall'altra  parte  un  padre  di  fami 

glia,rifpetto  alle  facende  della  Città,&negociiciuili,  ha  gran  bifogno  d'effere 
Spello  in  piazza,in  Palazzo,& nelle  Chiefe,  &a  far  quefto  comodamente  glie 
ne  darà  grande  occafione  la  Cafa  dentro  nella  Città ,  sì  che  le  Ville  impedifco- 
no  le  facende,  &quefte  della  Città  non  conferifcono  alla  unità .  Vfàrono  i 
5°  Capitani  de  gli  efkrciti  mutarti  di  alloggiamenti ,  accioche  non  fusfino  offefi 
da  puzzi  cattiui.  O  che  penfi  tu  che  habbia  ad  interuenire  nella  Città ,  nella 
quale  fono  tante  immunditìe,&ragunateui  in  sì  lunghi  tempi,  che  da  ogni  par 
te  fuaporano  ?  le  qual  cofe  effendo  in  quefto  modo ,  io  giudico  che  di  tutte  le 
muraglie  che  fi  fanno.per  commodità  de  bifognì  degli  huomini,  la  principale, 

3  5  &  la  più  falutifera  fia  il  giardino,il  quale  &  non  t'impedifca  da  le  facende,  &  an 

co  non  fia  fenza  qualche  parte  di  aria  bonisfima.  Procuraua  Cicerone  che 
Attico  gli  prouedeffe  i  Giardini  in  luogo  celebrato ,  ma  io  non  gli  uorrei  in 
luogo  tanto  'frequentato,che  e  non  mifuifelecito  ftarui  fu  la  porta  fenza  effe- 
re  addobbato'.  Io  uorrei  che  egli.haueffe  quelle commodita  che diceua colui 
4°  appreflò  di  Terentio,il  qual  diceua. 


7{e  la  Città,  ne  la  Villa  m'ina-efte 
Et  bene  apprejjb  di  Marciale* 


X    3  Da 


J3<>  DELLA  ARCHITETTVRA 

Da  che  pur  uuoifipcrqnel  ch'io  fò  in  Filici 
S-.ippic'hor'm.ingw,borBco,borcaKto,borigii40CO 
Hofnii  lauo3&  ho/ ceno, &  talbof  dormo , 
Hov'' leggo  ,hordejlo  ^ppolloJjòrMufe  incito» 


5> 


5 


Et  dilettano  aflailecofe  fimili,  &i  luoghi  daritiraruifi  facilmente  vicini  alla 
cittade  rdoue  ei  ti  è  lecito  di  far  tutto  quello  che  ti  vien  bene .  Seil  luogo  fari 
vicino  alla  città,  fé  e  vi  fi  andrà  per  ftrada  aperta ,  chiara,  &  luminofa ,  fé  il  pacfe 
fari  diletteuole  ,  allhora  farà  quel  giardino  celebratisfimo .  Di  Ietterò  in  mi  di 
habitareinquefto  fimil  luogo  fé  quefta  muraglia  a  chi  efcefubito  delia  città  lì  IO 
dimoftreri  tutta  in  faccia  lieta,comefeellaalIettaffe,  &  affrettale  gli  huomini 
ad  andarui;&  perquefto  vorrei  io  che  ella  tuffe  al  quanto  rileuata,&  che  e'vi  fi 
faliffe  tanto  dolcemente,  che  coloro  che  vi  vanno  non  fé  ne  accorgesfino ,  fé 
non  quando  fi  trouano  in  fu  il  luogo,confiderando  che  di  quiui  fcuoprono  affai 
pacfe ,  ne  vorrei  vi  mancasfino  fiorite  praterie  &  campi  molto  aprichi ,  &  om-  1 5 
t  re  di  frefche  felue ,  &  limpidisfime  fontane  &  chiari  rini ,  &  luoghi  da  notare, 
&  le  altre  cofe  che  altroue  dicemmo  appartenerti  alle  Ville ,  fi  per  diletto ,  co- 
me per  bifogno .     Vltimamente  io  vorrei,  che  tutta  la  facciata,  &  tutta  la  maf- 
ia di  tutto  l'edifitio  (il  che  conferifee  molto  all'edere  granato)  fuffe  da  ogni  ban 
da  luminofisfima ,  &  molto  aperta  ,  riceuefle  dal  largo  cielo  lumi  grandisfimi,  zo 
grandisfimi  foli,&gran  quantità  d'aria  faluberrima .  Non  voglio  che  eVifive- 
ghainaleun'luogo  cofaneffuna  che  con  ombra  manenconica  offenda  altrui. 
Rida ,  &  fi  rallegri  ogni  cofa  alla  venuta  de  foreftieri .  Stieno  coloro  che  di  già 
fono  entrati  in  cafa  in  dubbio,  fé  e'vogliono  per  diletto  dello  animo  loro ,  paf- 
fare  più  inanzi  o  pur  fermarfi  quiui  doue  e'fono  ;  quafi  prouocati  della  allegrez  *  5 
za,&  dallo fplendore  delle  cofe.  Vadiafi  delle  ftanze  quadrate,  nelle  tonde ,  & 
delle  tonde  di  nuouo  nelle  quadrate,  &  di  quefte  fi  vadia  in  altre  ftanze, che 
non  fieno  ne  tutte  tonde  ne  tutte  quadrate,&  nel  paffare  più  adentro  nelle  pili 
iecrete  ftanze  della  cafa,  fa  che  enonvifiapur'vno  fcaglione  che  tuhabbiaà 
-fcendere,ma  infino  nelle  vltime  ftanze  fà,o  di  andare  a  piano,o  che  le  foglie  3°  ^c 
-non  vi  fieno  tropp'alte. 

Che  le  partii  le  membra  degli  edifitij  fono  infra  loro  di  ferenti,  di  "J^atura^  difte 
tic,&  ebe  elle  fi  debbono  addornare  in  uariij  modi  Cap.         Ili, 

MA  effendoi  membri  degli  edifitij  molto  differenti  infra  di  loro,cioè  di  3 1" 
natura,  &di  fpecie.  Io  penfo  che  e  fia  bene  difeorrere  di  tutte  quefte 
cofe,Ie  quali  lafeiammo  in  dietro  come  riferbate  a  quefto  luogo .  Con- 
ciofia  che  e  fono  molte  eofe,lequali  nò  importa  che  tu  le  faccia  o  tonde,  o  qua 
<dre,pur'che  elle  ti  ferii  ino  bene  al  tuo  bifogno ,  ma  importa  bene  grandeméte 
quanto  elle  fieno  S  numero ,  &  in  che  luogo  tu  le  metta ,  &  alcune  di  quefte,è  40f 
neceflario  farle  maggiori ,  come  fono  i  cortili  delle  cafe,  &  alcune  hanno  bifo- 
gno di  nanco  fpatio  come  fono  le  camere,&  tutte  le  altre  ftanzepiu  fecrete,  Al 
cune  altre  fono  mediocri  come  fono  le  fale,&  il  veftibolo .  Altroue  habian  det 
to  come  habbia  ad  effer  fatto  qual  fi  voglia  membro  della  cafa,  &  come  quefte  . 
?  membra 


IO 
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membra  fieno  di  larghezza  di  fito  differenti,  non  ho  io  che  raccontare .  Con- 
ciona che  elle  fono  infinite,fecondo  chepiu  ti  piacerà,&  fi  mutano  dando  loro 
uariati  luoghi,fecondo  il  coftume  del  uiuere .  Gli  antichi  faceuano  inanzi  alle 
cafe,o  il  portiamo  i  gradi  da  federe,  ne  fempre  faceuano  l'uno,o  l'altro  di  linee 
diritte,ma  di  torte  ancora  a  guifa  di  Teatro,  a  canto  al  portico  faceuano  il  uefti 
bolo  C'iafì  tutti,tondo.Dipoi  era  lo  andito  che  ne  conduceua  nel  cortile,  &  le 
altre  cofe  che  a  luoghi  loro  raccontiamo,  a  difegni  delle  quai  cofe  fé  io  andasti 
dietro,farei  troppo  lungo.Ma  quelle  cofe  che  fanno  al  bifogno  noftro  fon  que 
fte.Se  la  pianta  farà  tonda,{coiììpartifcafi  fecondo  il  difegno  del  Tempio,  fe  gii 
noncièqueftadifferentia,che  l'altezza  delle  mura  hanno  in  queftoluogoad 
efferepiu  alte  che  nel  Tempio,il  che  perche  fia  cofi,lo  uedrai  al  prefente.  Et  fé 
ella  farà  quadrataci  faranno  allhora  alcune  cofe,  per  le  quali  ella  (ara  differen- 
te dalle  cofe  che  noi  raccontamo  degli  edifitij  facri,  &  dalle publkhe  de  fecola 

j ,  ri,nondimeno  ui  faranno  ancora  alcune  cofe ,  per  le  quali  conuerranno  con  il 
luogo  del  configlio,&  con  la  curia,  fecondo  il  riceuuto  coftume  de  gli  Antichi. 
Lo  andito  farà  largo  per  i  duoi  terzi  della  fua  lunghezza ,  oueramente  la  fua 
lunghezza  farà  per  una  intera  larghezza  &  duoi  terzi,ouero  fé  ne  darà  alla  lun- 
ghezza una  larghezza intera,& duoi  quinti.  A  qual  s'è  l'una  di  queftepropor- 

2C  tioni,pare  chegli  Antichi  ordinaffero  di  alzar  le  mura  in  alto ,  tanto  chela  ter- 
za parte  della  lunghezza  della  pianta  fi  defle  quattro  uoltealla  altezza .  Io  per 
hauerjmifurati  affai  edifitij,  ho  trouato  che  le  piante  delle  ftanze  quadrate  ricer 
cano  altre  altezze  di  mura,doue  s'habbia  a  far  in  uolta,&  altra  doues'habbino 
a  fare  i  palchi,&  che  altra  cofa  bifogna  prouedere  per  gii  edifitij  grandi ,  &  al-, 
-tra  per  i  minori  :  conciofia  che  e  non  è  uguale  proportione  de  gli  fpatij  nell'u- 
*  no,&  nell'altro ,  dal  punto  dell'occhio  di  chi  rifguarda  all'ultime  altezze  uedu- 
te ,  ma  di  quefte  cofe  tratteremo  alr^oue .  Termineremo  le  grandezze  delle 
ftanze  fecondo  il  tetto,&  il  tetto  fecondo  le  lunghezze  delie  traui,  con  le  quali 
liabbiamo  bifogno  di  coprirli.Dico  che  quel  tetto  è  mediocre,  al  quale  per  fb- 
ftegno  di  fé  fteifo,bafti  uno  albero,o  una  traue  mediocre.  Et  ci  fono  ancora  ol- 

'  tra  quefte  che  noi  habbiamoracconte  molte  altre  proportioni,  &  corrifpóden 
tic  di  linee  conuenientisfime.,Ìe  quali  ci  sforzeremo  di  efplicare  co  più  breuità 
&  più  chiaraméte  che  noi  potremo.in  quefto  modo,  fé  la  lunghezza  della  pian 
ta,farà il  doppio  della  larghezza,la  altezza  de  palchi  allhora  faràquanto  la  lar- 
ghezza,&jlafuametàpiu,mafeharàa  effere  in  uolta ,  aggiugnerai  alle  mura  il 

*  *  terzo  de  la  larghezza.Quefto  ti  feruirà  per  le  muraglie  mediocrità  per  legra 
di,fe  haràno  a  effer'in  uolta,l'altezza  allora  da  alto  a  ba(fo,farà  per  una  larghez 
za,&  unquarto,madoue  s'habbinoafar  palchi,farà  per  una  larghezza,  &  duoi 
quinti,ma  fé  la  pianta  farà  lunga  per  tre  larghezze,hauédouia  far  palco,  aggi u- 
gniui  i  tre  quarti  della  fua  larghezza,&  hauédouifi  a  far  la  uolta,fia  l'altezza  per 

P  vna  uolta  &  mezo  la  fua  larghezza. Ma  fé  ella  farà  lunga per4.1arghezze,hauen 
dofi  a  fare  in  uolta,piglierai  la  metà  della  fua  lunghezza ,  &  fé  ui  harai  a  far  pal- 
cojdiuiderai  la  Jarghezzain  quattro  parti,  &  ne  darai  alla  altezza  una  intera ,  & 
tre  quarti,&  fé  ella  farà  lunga  per  cinque  quadri ,  farai  l'altezza  come  in  quella 
de  quattro  quadri ,  ma  un  fefto  più  di  eflà  altezza ,  &  fé  ella  farà  di  lei  quadri 
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facciafì  come  nella  paflata,&  aggiungiui  non  il  fello  come  in  quella,  ma  il  quhi 
to.  Se  la  pianta  farà  di  lati  uguali, hauendo  a  edere  inuolta,  auanzi  per  l'altezza, 
come  ti  disfi  di  quelle  de  tre  quadri ,  ma  hauendo  ad  hauere  il  palco ,  non  auan- 
zenì,anzi  nelle  piante  alquanto  maggiori  farà  lecito  abbaflàriì  talmente,  chela 
larghezza  fuperi  l'altezza  del  quarto. In  quelle  piante  che  la  lunghezza  fopra-  ' 
uanzeràla  larghezza  della  nona  parte  di  fé  fteffa ,  facciafì  medefimamente  che 
la  altezza  fiaauanzata  dallalarghezza  perla  nona  parte, ma  quello  non  fiufafe 
nonne  palchi.  Q,uàdo  la  lunghezza  farà  per  una  larghezza,&  un  terzo,alzerati 
per  una  larghezza  &  un  fefto,doue  habbino  a  effere  i  palchi ,  ma  fé  tu  ui  harai  a 
far  le  uolte,fa  che  ella  fia  alta  a  punto  perla  fua  larghezza ,  aggiuntoui  un  fello    °* 
della  fua  lunghezza.    Quando  alla  lunghezza  farà  affegnato  un  quadro  &  me- 
zo,farai  che  la  fua  altezza  fia  quanto  la  larghezza  &  un  fèttimo ,  nelle  impalca- 
ture,!^ hauendoui  a  far  la  uolta,farala  alta  quanto  la  fua  larghezza,aggiuntoui 
la  feteima  parte  della  lunghezza  della  pianta .  Se  finalmente  ella  farà  fatta  di  li- 
nee,che  una  fia  lunga  fette,&  larga  cinque,  o  un'altra  larga  tre  &  lunga  cinque    ' 
&  fimili,fecondo  che  farà  flato  di  bifognoper  la  necesfitàdel  luogo,o  per  la  va 
rietà  deirinuentionc,o  perii  modo  degli  adornamenti,congiugnerai  infieme 
amendue  quelle  linee,&  la  metà  del  tutto  affegnerai  alla  altezza. lonon  uo  già 
c]ui  lafciare  indietro  quello,  che  e  non  bifbgna  che  g!;  anditi  fi  faccino  in  alcun    .. 
luogo  più  lunghi  che  per  il  doppio  della  loro  larghezza,le  camere  non  debbon 
mai  efìer  tanto  lunghe,che  elle  non  fiano  almanco  larghe  perii  terzo  della  lo- 
ro hmghezza.Le  piante  di  trequadri,  &  di  quattro  per  lunghezza ,  &  l'altre  di 
quella  forte,fi  affettano  alle  loggie,  le  quali  ancora  non  hannoapaflarei  fèi 
quadri.Nelle  mura  fi  lafciano  i  uaniper  le  rineflre,&  perle  porte,  fé  la  fineftra 
fi  harà  a  far  nel  muro  della  larghezza ,  che  per  fua  natura  è  fempre  più  corto ,  2  ' 
che  qu eli  o  della  lunghzza  della  pianta,non  uife  ne  farà  fé  non  una,&  farà  certa 
mente  fatta  di  maniera,che  ella  farà  più  alta  che  larga,  o  per  il  contrario  che  el- 
la farà  più  larga  chealta,la  qual  forte  di  fineftre  fi  chiamano  fineftre  adiacere. 
Se  la  larghezza  adunque  farà  come  quella  delle  pcrte,nlquanto  minore,  ordi- 
nerai allhora  che  il  uano  della  larghezza  del  lume  non  fia  più  che  la  terza  par-  3° 
te  del  muro  di  dentro,nè  manco  cheta  quarta,  &  il  daua:izale  non  fia  più  alto 
dal  piano  dello  ammattonato,  eh  e  quattro  noni  di  tutta  la  altezza,nè  manco  di 
duoi.  L'altezza  del  uano  della  fineftra  farà  un  quadro  &  mezo ,  si  che  queflo  è 
il  ilio  ordine,fe  le  fineflre  faranno  più  lunghe  che  larghe  :  ma  fé  la  fineftra  farà 
più  larga  che  alta,  allhora  di  tutta  la  lunghezzadel  muro  di  denrro  non  affegne  3  5 
rai  al  uano  del  lume  della^ìneftra  manco  chelametà,nèpiu  che  i  duoi  terzi . 
La  fua  altezzafifarà  ancora  nel  medenmo  modo,oper  la  metà  della  larghez- 
za,© per  i  duoi  terzi,  ma  ui  fi  metteranno  due  colonne  per  reggere  di  fopra  il 
cardinale,mafefiharannoaccHocarefinsftrein unmurolungo, uife  nefaran 
no  piu,&  in  numero  caffo .  Io  ueggo  che  gii  antichi  lodarono  affai  in  queflo  il  4° 
numero  ternario,&  facciali  in  quello  modo, tutta  la  lunghisfima  linea  del  mu- 
ro fi  diuiderà  infette  parti  il  più,  &in  cinque  il  meno,  delle  quali  piglierane 
tre,&  in  effe  diftribuirai  una  fineftra  per  una ,  &  all'altezza  del  uano  darai  una 
intera  larghezza  &  txc  quarti3o  una  larghezza,&  quattro  quinti,  &  fé  pure  vlti- 
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inamente  ti  bifognaffe  più  fineftre,efsendo  allhora  vn  tal  lauoro  quafi della  na 
tura  delle  loggie,piglierai  le  mifure  de  uani  da  dette  loggie,&  masfim  e  da  quel 
le  de  Teatri,fecondo  che  ti  dicemmo  a  luogo  loro .  I  vani  delle  porte  fi  faccino 
come  di  quelle  che  noi  dicemmo  appartenerli  alle  ftanze  del  configlio,  &alle 
curie.  Adornerai  le  fineftre  di  opera  Corinthia.La  Porta  principale  di  lauoro 
Jonico.Le  porte  delle  fale,&  delle  camere  di  lauoro  Dorico,  &  quelle  cofeper 
quanto  fa  di  bifogno  al  diiegno,fieno  a  baftenza. 

Con  qitai  pitture 3con  che  frutti \&  con  quai  forti  di  flatue  fi  debbino  adornare  le  cafe 
pinati J  Rammenti  tle  loggie  Je  altre jìan^ei&  i  Giardini.  Cap.      Ili  I. 

^  Onci  oltra  di  quefti  ancora  altri  adornamenti  per  accomodargli  alle  cafe  de 
v3  priuati  da  nongli  lafciare  però  indietro .  Dipingeuano  gli  antichi  nepaui- 
uimenti  delie  Loggie,Laberinti  quadri,. &  tondi,per  i  quali  i  fanciulli  fi  efserci- 

x5  tafsero,io  ho  ueduto  negli  ammattonati  dipinta  della  nerba  campanella,  co  le 
cime  a  guifa  di  onde  molto  fparte  all'intorno.  Vedefi  chiglia  finto  nelle  camere 
di  intafsellatura  dimarmi,tappeti  diftefi,altri  le  hanno  fparfe  dighirlande,&di 
ramucella,lodafi  la  inuétione  di  quello  Ofi,che  ammattonò  ilpauiméto  a  Per- 
gamo,nel quale  appariuano  i  rimafugli,chreranoauanzatiad  una  cena ,  lauoro 

20  certo  non  inconueniente  in  una  fàla^Giudico  che  Agrippa  facefìe  molto  bene, 
il  quale  ammattonò  i  pauimenti  di  terra  cottalo  ho  in  odio  la  funtuofità,|&  mi 
diletto  dì  quelle  cofe  che  fono  inuentione  d'ingegno,  che  habbino  del  grada- 
to^ del  diletteuole.nelle  corteccie  delle  mura  non  ui  fi  mette  applicamento 
neflunodi  pittura  più  grata,nèpiu  da  uederfiuolétieri,che  quella  che  nedìmo 

2  5  ftri  colonnati  di  pietra.Tito  Cefaré  haueua  m eflo  per  le  mura  delle  loggie,per 
le  quali  e foleua  pafìeggiare,pietre  Fenicie,  checonillorfplendore  riuerbera- 
uano  tutte  le  cofe  come  un  fpecchio  .  Antonio  Caracalla  Imperadore  dipinfe 
nelle  fue  loggie  le  cofe  memorabili,  &  i. Trionfi  del  padre .  Seuero  anco- 
ra fece  il  firmìe.Ma  Agatoclenó  ui  dipinfe  le  cofe  del  padre,ma  lefueproprie. 

3°  Appreflb  de  Perfiani  non  era  lecito,fecondo  la  lor  antica  legge  dipingere,  o  fa 
re  fculpire  cofa  neifuna/aluo  le  uccife  fiere  da  i  loro  Re .  Etcertamente  che  le 
gran  cofe>&  degnedi  memoria,fatte  da  fuoi  cittadini,  &  l'effigie  di  quelli  anco 
ra  ftaranno&  ne  porti  ci  3c  nelle  loggie  molto  bene,&  molto  conuenientemen 
te.C.Cefare  pofe  nella  fua  loggia ,  &  ne  fu  molto  lodato  da  ognuno  le  ftatue  di 

5  5  tutti  coloro  che  haueano  accrefeiuta  la  Republica ,  coftoro  certo  mi  piacciono 
affai,ma  non  uorrei  però  che  il  muro fufie pieno  per  tutto,o  di  ftatue,o  d'imma 
gini,oquafi chetutto occupatola unahiftoria.  Creilo  fipuo uedere  nelegé- 
me,&  masfimo  nelle  gioie ,  che  fé  e  fé  ne  mette  molto  infieme  non  hanno  gra- 
da^ perciò  io  uorrei  che  fi^pplicasfino  in  certi  determinati  contieni^ 
norati  luoghi  al  muro,alcuni  ornamenti  di  pietra,doue  fi  hauesfino  ad  accomo 

40  dare  Òde  ftatue,8detauole,fimili  a  quelle  che  Pompeio  códufse  nelfuoTrion 
fo .  Nelle  quali  fi  uedeuano  dipinte  le  lodi  delle  gran  cofe  che  egli  haueua  fatte 
per  mare,&  per  terra .  O  uorrei  che  più  tolto  ci  fusfino  quelle  cofe  che  hanno 
finto  i  Poeti  per  indirizzar  gii  h  uomini  a  buon  coftumi,  come  quelle  di  Deda- 
lo 
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Jo,che  aCuma  nelle  porte,finfe  Icaro  che  volaua  ,  &  effondo  &  la  pittura ,  &  la 
Poefia  uaria,cioè  altra  quello  ch'efprime  le  gran  cofe  fatte  da  gli  huomini  gran. 
di,degne  di  memoria  A  altra  quella  ch'efprimei  coftumide  cittadini  prillati, 
&  altra  quella  ch'efprime  la  uita  de  gli  agricultori.  Quella  prima  c'ha  in  femaie 
ftà,fi  applicherà  alle  opere  publiche,&  degli  huomini  gràdi,&  quella  ultima  Ù,  ' 
ni  molto  conueniéte  alli  horti,&  a  Giardini,per  efler  la  più  lieta  di  tutte. Ralle- 
granti oltra  modo  gli  animi  noftri  nel  ueder  dipinti  paefi  diletteuo!i,&  porti, 
&  Pcfcagioni,&  cacciagioni,^:  notationi,&  giuochi  da  paftori,&  cofe  fiorite,& 
piene  di  frondi,faccia  ancora  a  nolìro  proposto  quel  che  fece  Ottauianolmpe 
radore,ilqual  poneua  nelle  fuecafe  per  adornarle,  alcuni  orlami  di  animali  nò 
più  ueduti,di  grandezza  fmifurata.Nellegrotte,&  nelle fpelonche  ufauanogli 
antichi  di  fami  una  corteccia  di  cofe  afpre,&  ronchiofe,  cómettendoui  pezzuo 
li  piccoli  di  pomicerò  di  fpugne,  di  treuertini,la  quale  fpugna  è  chiamata  da 
Ouidio  uiua  pomice,&  ho  ueduto  chi  ui  ha  merlò  cera  uerde,  per  fingere  quel 
la  lanugine  di  una  fpelonca  piena  di  mufehio.  Piacquemi  grandemente  quel  ' 
che  io  uiddi  già  ad  una  limile  fpelóca,donde  cadeua  una  fontana  d'Acqua,  con 
ciofia  che  e  ui  era  una  feorza  fatta  di  uarie  forti  di  nicchi,  &  di  oflxighe  marine. 
Altre  arrouerfcio,&  altre  bocconi  fattone  uno  fcom parti méto,  fecódo  la  uarie 
tà  de  lor  colori,con  artifitio  molto  diletteuole .  Ma  nelle  camere  doue  i  padri 
de  le  famiglie  hanno  a  dormire  con  le  lor  mogli,auertifcafi  che  non  uifidipin  zo 
ga  fé  non  uolti  di  huomini,  odi  Donne  bellisfimi,&honorati,  &  dicono  che 
qwefto  importa  grandemente  quanto  allo  ingrauedare  delle  Matrone,&  quan 
.'ila  bellezza  della  futura  progenie.  A  coloro  che  hanno  la  febre,giouagran 
;  amente  il  ueder  dipinte  fontane,&  riui  di  acque  uiue ,  checafehino,  del 
io  fare  efperienza,che  fé  alcuno  tal  uolta  non  potrà  nella  notte  dormi-  2  5 
ofi  nel  letto,  poicheegli  harà  cominciato  a  riuoltarfì  perla  fantafiaal- 
.-,  iiinpidisfime  acque,o  fontane,che altra  uolta  harà  uifte  in  alcun  luogo,  o 
qualche  lago  fi  inhumidiràfubito  quella  liceità  dello  ftar  d erto ,  &  ne  uerrà  il 
fonno,tanto cheli  addormenterà  dolcisfimamente.  Sarannoci  oltra  quello  & 
1?  delicatezze  de  frutti,&  degli hortaggi,&  le  loggie  fu  l'orto,  nelle  quali  tu  3° 
pofiaftareal  Sole,&a  l'ombra. Siaci  unpratelloallegrisfimo,cafchino  di  mol- 
ti luoghi  fuor  di  fperanza  le  acque.Siano  i  uiali  terminati  dafrutti,che  tenghin 
Tempre  le  frondi  uerde,&  da  quella  parte  che  e  fon  difefi  da  uenti ,  accerchie- 
rali  dibolToli,percheil  boffolo  allo  feop  erto,  &  dalla  fpuzzagliamasfimoche 
efee  della  marina,èoffefo,&  Ci  infracidala  ne  luoghi  più  efpofìi  al  Sole,  fono  35 
alcuni  che  ui  mettono  la  mortella,la  quale  di  fiate  dicono  diuenta  molto  lieta. 
Ma  Teofrafìo  dice,che  la  Mortella,loAlloro,&  laEllera,  amano  aliai  l'ombra, 
&  però  infegnache  ella  fi  pianti  folta  ,  accioche  con  l'efler  folta  fi  mantenga 
uerde,  mediante  l'ombra  che  ella  fi  faccia  con  le  fue  fteffe  uermene,  ne  qui 
manchino  arcipresfi  ueftiti  di  eìlera.  Faccinfi  oltra  di  quello  cerchi,  fecondo  4° 
quei  difegni,  che  delle  piante  de  gli  edifitij,  fono  lodati d'allorf,dicedri,&  di 
Ginepri intrecciati,auuiluppati,&rimcsfi l'uno  nell'altro.  Fiton e  Agrigen- 
tino hebbe  nella  fua  cala  priuata  Trecento  uafi  di  pietra,che  qual  se  l'uno  di  lo 
ro  teneua  cento  Amforc.  Simili  uafi per  le  fontane  ne  giardini  fonoaddorna- 
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m^ntograndisfimo.  Gli  antichi  vfauano  di  coprirei  viali  con  pergole  di  viti 
che  fi  reggeuano  fopra  colonne  di  marmo ,  la  grofiezza  delle  quali  era  per  la 
decima  parte  della fua  lunghezza., co  ordine  Corinthio.     Glialberi,operme 
glio  direi  frutti  il  hanno  a  porre  per  ordini  diritti  vgualmente  difeoito  l'uno 
5  da  l'altro,  &  che  e  corrifpondino  l'uno  a  l'altro  come  il  dice  rinterzati  arilo, 
lo  hauere  affai  herbe,  &  rare,  &  quelle  che  da  medici  fono  apprezzate  affai  fa- 
ranno fempre  il  giardino  verde .  Gratisfima  cola  era  quella  certo  che  vfauano 
i  giardinieri  antichi ,  adulando  à  lor  padroni  con  deferiuere  i  nomi  loro  con 
lettere  di  boflolo  ,&  di  altre  herbe  odorate  fopra  il  terreno  ;  per  far  li  epe  fon 
* ®  buoni  i  rofai  incatenati  con  melagrani,&  con  cornioli,  ma  il  Poeta  dille . 
, ,  Cornioli  pianterai  Sulìniì&  Fepri 
3y  Et  le  querciei&  i  Lecci,alti  &  fecondi 
, ,  Faran'pafcolo  al  greggie ,  al  jìgnor  ombra» 
Ma  limili  cofe  faranno  forfè  più  conuenienti  alle  PolTesfìon?  da  cauarne  frnt 
*5  to  che  a  giardini .  Ma  quel  ch'e'dicono  di  Democrito;  cioè  che  chi  li  ferra  à  tor 
no  di  pietre  o  di  muraglie  nò  fàfauiamente;nò  biafimerò  io  giachi  queito  fac 
cia,còciolìa  chee'bifogna  rimediala  danni  chenepoflòn  fare  ognihorai  trop 
pò  vogliololi .  Non  bialìmo  anco  che  ne'giardini  fieno  ftatue  ch'incitino  a  ride 
re,pur  che  non  habbino  punto  del  difonefto .  Talméte  certo  debbono  elfer  fat 
S€  ti  i  giardini,  ma  nelle  cafe  dentro  alla  città  le  mura  dentro  delie  Camere,  &  dei 
lefeluenò  cedino  punto  quà"toadallegrezza,alleftanzedegli  horti,  &  degiar 
dini,ma  nelle  mura  maco  fecrete  come  fono  quelle  della  loggia,&  del  antipor 
to  nò  ti  curare  di  tata  allegrezza, accioche  ei  nò  paia  che  tu  ti  ila  fméticato  trop 
pò  de  la  cóueniéte  grauità.  Anzi  le  loggie  de  cittadini  principali  è  ragioneuole 
s  5  che  fieno  con  architraue,fregio,&  cornice  fopra  le  colonne,^  quelle  de  citta- 
dini di  più  balfa  mano,con  gli  archi  fopra  le  colonne,  ma  l'ima  &  l'altra  inuol- 
ta,gli  adornamenti  &  dello  Architraue,  &  delle  cornici  che  lì  pògono  fopra  le 
colonne,fieno  per  il  quarto  del  uano  tra  colonna  &colonna,&  le  fopra  le  pri- 
me colonne  lì  haranno  a  porrealtre  colonne ,  faccinfi  le  leconde  il  quarto  mi- 
3®  norichele  prime,&  fé  ancora  ui  li  metterà  il  terzo  ordine  fopra,faccinlìquefte 
più  corte  il  quinto,che  quella  che  gli  fono  fotto,a  qual  s'è  l'una  diquefte,i  pie- 
diftalli,&  le  fponde,o  dauàzali  che  ui  lì  metreràno  fotto,faràno  alti  per  il  quar- 
to della  lor  colonna,ma  doue  lì  harà  a  fare  un  colonato  folo ,  accomoderati  de 
gli  ordini  delle  opere  publichefecolari.  Nonlìfacciailfrontifpicio  nelle  cafe 
55  depriuati,di  manierache  in  alcun  modo  uadia  imitandola  maieftà  di  quello 
deTempij.  Nondimeno  fé  lo  antiporto  farà  conia  fua  fronte  alquanto  rileua- 
to,&  aguifa  di  frontifpicio  ancora ,  farà  molto  honorato .  Il  reftante  del  muro 
da  amendue  le  bade  non  alzando  troppo  la  tetta,  fi  adornerà  di  corniciami  & 
haràgrandisfima  gratia,fe  le  principali  cantonate  dello  edifitio  fi  rileuaranno 
40  alquanto  più  fuperbette  che  lealtre  mura.  A  me  nò  piacciono  coloro,che  nelle 
cafe  de  priuati  hanno  fatte,&  Torri,&  merlature;conciolìa  che  quefte  fon  cola 
da  Signori,&  da  fortezze;  cofe  aliene  da  quieti  eittadini,&  da  vna  Repub.  ben 
ordinata  :  percioche  quefte  cofe  dimoftrano  vna  comunepaura,ovno  elfer 
fempre  apparecchiato  à  far  villania  adaltri.L'opera  de  baUatoinella  facciata  del 

lo 
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lo  edifitio  farà  cofa  gratiofa,fe  e  non  faranno  troppo  grandi,  o  troppo  larghi ,  o 
troppo  fconuenienti. 

Che  tre  fono  le  cofe  principali  che  fanno  gli  edifitij  belli ,  <&  gratiofiy  il  Intimerò  delle 
7ncmbra,laForma,&ilSito.  Cap.     V.      ' 


h: 


Ora  ritorniamo  a  quelle  cofe  che  io  promesfì  di  dire,  nelle  quali  confile 
uniuerfalmente  tuttala  bellezza,&  tutti  gli  adornamenti,  o  più  torto  dalle 
quali  è  nata  ogni  bellezza,  &  ogni  adornamento .  Inueftigatione  certamente 
difhcilisfima.Conciofia  che  qual  fi  è  l'ima  di  quefte  cofe  che  s'habbia  da  cauare,      < 
&  da  fcerre  dall'uniuerfal  numero,&  dalla  natura  di  tutte  le  parti,  o  habbiafi  el 
la  a  compartire  a  tutte,con  certo  &  giufto  ordinerò  pur  fi  habbia  a  far  tale,  che 
-congiunga  &  tenga  inficine  in  una  inafsa,&  in  un  corpo  piucofe  con  buona 
unione  Ar  (labile  congiugnimento ,  al  checerchiamo  noi  in  quefto  luogo  alcu 
nacofafimile,eglièdinecesfitachequeftaftefsa  cofa  che  noi  cerchiamo  parte  J' 
cipi,&  contenga  in  fé  della  forza,&  quali  del  neruo  di  tutte  quelle ,  allequali,o 
ella  fi  congiunge,o  con  efse  fi  mefcola,che  altrimenti  per  la  difcordia ,  &  per  le 
inconuenientie  cóbatterebboif  infieme,&  rouinerebbono,il  qual  fcegliméto, 
&la  qual  inueftigatione,  efsendo  sì  nelle  altre  cofe  non  mol£opronta,nè  molto 
efpedita,sì  ancora  masfimamétein  quefte  cofe,delle  quali  nabbiamo  a  trattare  2(> 
la  pìu]dubbia,&la  più  pericolofa  di  tutte,per  hauere  in  fé  l'arte  dell'Architetti! 
ra  tante  partii  tante  uarie  forti  di  adornamenti,che  qual  s'è  l'una  di  effe  parti, 
come  tu  hai  aedutOjha'di  bifognochetu  ne  facci  conto  grandissimo .  Ma  noi 
fecondo  il  coftumenoftro  per  quanto  potranno  le  forze  del  noftro  ingegno 
feguiteremo.Non  raccontandole  cofe  per  quella  uia,per  la  quale  dal  numero  25 
delleparti  fi  caui  lauera  cognitione  del  tutto. Ma  comincieremo  da  quello  che 
fa  a  noftro  propofito ,  notando  che  cofa  fia  quella ,  che  per  fua  natura  faccia  le 
cofe  belle.  Siamo  auettiti  da  buon  maeftri  antichi,  &  lo  habbiam  detto  altroue, 
che  lo  edifitio  è  quafi  come  uno  animale,si  che  nelfinirlo,&  determinarlo  bi- 
fogna  immitare la  natura.    Andiamo  dunque  inueftigando  onde  nafca  che -3° 
ne' corpi  prodotti  dalla  natura,alcuni  fono  bellisfimi ,  &  alcunimen  belli,  & 
alcuni  brutti,& deformi.     Egliè  cofa  manifefta,che  in  tutti  quelli  che  fono  te- 
nuti belli,non  fon  tutti  i  membri  fatti  a  un  modo.  Talmente  che  e  non  fiano 
punto  infraloro  differenti,  anzi  conofciamo  che  eglièimpreflo,  &  infufo  in 
quella  parte,masfimo  nella  quale  non  fi  famigliano  uu  certo  che,  per  il  che  fé  3$ 
bene  efono  disfamili,  nondimeno  noi  gli  tenghiamo  l'uno  &  l'altro  per  gra- 
tiofi.Sard  alcuno  che  desidererà  di  hauere  una  fanciulla ,  che  fia  di  corporatura 
dilicata,&magretta,& colui  appreflb  di  Terentio  anteponete  alle  altre  fan- 
ciulle quella  che  era  di  carnagionepiufoda,&  più  comprefia,  a  te  forfè  piace- 
rà di  hauere  una  moglie  che  non  paia  ftrutta,come  gli  ammalatane  anche  tal-  4° 
mente  compreffa  di  membra,  che  paia  un  contadinaccio  tozzo Jda  fare  al- 
le pugna.     Ma  uorrefti  che  fi  trouafle  in  lei  una  conueneuole  forma,fecondo 
checonuenientementefi  potrebbe  fare,  fé  fiarrogefle  alla  prima  quel  che  fi 
potria  leuare,  o  torre  alla  feconda,  che  dunque? per  quefta  cagioneche  ti 
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piacerà  più  quefta  eh  e  quell'altra  ?  giudicherai  tu  però  che  l'altre  non  fieno  bel 
le,  o  gentili?  No.  Ma  che  quefla  ti  piaccia  più  che  l'altre  lo  potette  caufareal 
cuna  cofa,laquale  non  vò  ricercare  come  ella  fi  flia  :  ma  il  giudicare  che  tu  fa- 
rai,che  alcuna  colà  (ìa  bella  non  nafeerà  dalla  oppenione ,  ma  da  uno  difeorfo, 

*  &  da  una  ragione  che  harai  dentro  nata  infieme  con  l'anima ,  il  che  fi  vede  ef- 
fer'  così  ;  conciofia  che  ei  non  è  nettano  che  guardandole  cofe  brutte  &  mal- 
fatte,non  fi  Tenta  da  effe  fubito  offendere ,  &  non  lehabbia  in  odio .  Donde 
ancora  fi  defti ,  &  onde  uenga  quello  conofeimento  dello  animo ,  non  ricerco 
io  così  profondamente  .  Ma  confideriamo,  &  efaminiamo  quel'  tanto  che 
faccia  a  nofiro  propofito  dalle  cofe  che  per  loro  fleffe  ci  fi  offenfeono .  Con- 
ciofia certamente  che  nelle  figure  &  nelle  forme  dejgli  edifìtij,è  vn' certo 
che  di  eccellente ,  &  ben' fatto  naturalmente  che  in  un' fubito  fuegliagli  ani- 
mi,&  fi  fa  conofeere.  Io  credo  certamente  che  la  maieftà,la  bellezza,&  la  di- 
gniti,&  qual'  ti  uoglia  fimili  altre  cofe,cófifta  in  quelle  cofe,che  fé  tu  le  leuafsi, 

*  o  le  mntafsijdiuéterebbonoin  un' fubito  brutte,&  mancherebbono.  Se  noi 
ci  perfuaderemo  quello ,  non  ci  parrà  colà  lunga  trattare  di  quelle  cofe  che  fi 
pofsino  leuar'  via,accrefcere,o  mutare  ;  &  mafsimo  nelle  figure,&  forme  :  con 
ciofiache  ogni  corpo,è  comporto  di  certeparti  fue,&  determinatecene  quali 
certamente  fé  ne  leuerai  alcuna,ola  ridurrai  chefia  maggiore, o  minore,  o  la 

*  tramuterai  di  luogho ,  a  luoghi  non  conuenienti ,  ti  auuerrà ,  che  quel'  che 
era  bello ,  o  ftaua  bene  in  Ci  fatto  corpo,vi  Ilari  male  ;  &  farà  guaflo .    Per  la- 

.  qual' cofa  noi  pofsiamo  deliberare  ,accioche  io)non  fia  piùprolifìo  nelle  al- 
tre fimili  cofe,  che  tre  fono  le  cofe  principali,  nellequali  confifte  il  tutto  di 
quel  che  noi  andiamo  cercando.  Il  numero  cioè  &  quello  che  io  chiamo  il 

i?  finimento,&  la  collocatone.  Ma  e' eie  dipiu  uno  altro  certo  che,  che  nafee 
da  tutte  quefte  cofe  congiunte,&  collegate  infieme ,  per  ilquale  tutta  la  faccia 
della  bellezza  rifplende  miracolofaméte,ilcheappreffo  di  noi  fi  chiamerà  leg- 
giadria ;  laquale  certamente  noi  diciamo  che  è  la  nutrice  d'ogni  gratia,&  d'o- 
gni bellezza ,  &  è  l'officio  della  leggiadria ,  &  fé  li  appartiene  il  mettere  infie- 

'°  me  imembri,che  ordinariamente  fono  di  natura  infra  loro  differ  enti,  di  ma- 
niera che  corrifpondino  fcambieuolmente  l'uno  allo  altro  al  far' la  cofa  bella. 
Di  qui  nafee,  che  quando,o  perla  uifla,o  per  lo  vdito,o  per  qual'  altro  mo- 
do ,  ei  fi  rapprefenta  allo  animo  alcuna  cofa ,  fubito  fi  conofee  la  leggiadria . 
Conciofia  che  naturalmente  defideriamo  le  cofe  ottime  &  con  piacere  a  quel 

'?  le  ci  accodiamo  :  ne  fi  truoua  la  leggiadria  in  tutto  il  corpo,o  nelle  membra, 
più  che  in  fé  flelfa,3<:  nella  natura,talmente  che  io  dichiaro  ch'ella  è  congiunta 
con  l'animo  &  con  la  ragione  &  ha  larghifsimo  campo,per  ilquale  ella  può  ef- 
fercitarfi ,  &  fiorire,&  abbraccia  tutta  la  vita  &  tutti  i  modi  de  gli  huomini ,  & 
viengliperlemanila  natura  di  tutte  le  cofe.  Tutto  quello  certo  che  produce 
la  Natura,tutto  fi  modera  fecondo  gli  ordini  della  leggiadria.  Ne  ha  fludio  al 

l-o  cimo  maggiore  la  Naturarne  il  fare  che  le  cofe  ch'ella  harà  prodotte  fieno  per 
fettamente  finite. Ilche  nò  verria  fatto  fé  fé  ne  leuaffe  la  leggiadria,còcxfia  che 
il  principale  cófenfo  delle  parti  che  opera^àcherebbe^ma  fia  detto  di  quefte 
cofe  abbaflaza.  Lequali  fé  fon'  chiare  abbaftàza,pofsiamo  hauer'  deliberato  in 

quello 
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quefto  modo.  Che  la  bellezza,è  vn'  certo  cófenfo,&  Concordanza  delle  par" 
ti,  in  qual'  li  voglia  cofache  dette  parti  liritruouinojaquarconcordanzia  lì 
(ìa  hauuta  talmente  con  certo  determinato  numero,finimento,&  collocatio- 
ne ,  qualmente  la  leggiadria  cioè ,  il  principale  intento  della  natura, ne  ricerca- 
ila.  Quefto  è  quel  che  vuole  gravemente  la  Architettura.  Con  quefto  fi  proc  ' 
cacia  ella  dignità,gratia,&autorità,&  per  quefto  è  impregio.  Perii  checono- 
feendo  inoltri  Antichi  dalla  natura  delle  cofe,  che  tutto  quello  che  io  ho  rac- 
conto di  fopra,erain  fatto  cofi,&  non  dubitando  punto,  che  faccendofi  beffe 
di  llmil'cofe,  non  poteuain  modo  alcuno  interuenir' loro  di  far' cofa  alcuna 
che  fufle  o lodata  ,  o  honorata  giudicarono  che  e'  bifognaua  che  e'cercafsino  IO 
di  immitare  la  Natura  ottima  artefice  di  tutte  le  forme,&  per  quefto  andorno 
raccogliendo  per  quanto  poffettela  induftriadegli  huomini ,  le  leggi,lequali 
ella  haueua  vfàte  nel  produrre  le  cofe ,  &  le  tralportarono  alle  cofe  da  edifi- 
carli .     Conliderando  adunque  quel] che  la  natura  vfalle  circa  il  corpo  intc- 
ro,&  circa  qual'  s'è  l'una  delle  parti  conobbono  da  primi  principi;  delle  cofe,  x$"     < 
che  i  corpi  non  erano  comporti  fempredi  parti  o  membri  vguali ,  per  il  che 
interuienechei  corpi  fono  prodotti  dalla  Natura  alcuni  più  lottili  alcuni  pili 
grofsi,&  alcuni  mediocri.  Htconfiderando,che  vno  edifitio  era  dirlerente  dal- 
l'altro ,  mediante  il  lìnea  che  egli  era  fatto  ,&  il  bifogno  a  che  haueua  a  ferui- 
re,lì  come  ne  partati  libri  raccontammo  bifognaua  per  quefto  che  lìfacefsino  2(:>"  P 
variati.  La  onde  allertiti  da  la  natura  trouaronotre  maniere  di  addornarc  le 
cafe&gli  impolono.i  lor'nomi,cauati  da  quelle  cofe,  dellequalio  quelli  o 
quelli  lì dilcttalsino  ,  o per auuentura  dalle  cofe, fecondo  che  letrouauano, 
vnodi  quelli  fu  più  pienamente  atto  alla  fatica,&  al  durar' quali  eterno  ìlqua- 
le  ci  chiamarono  Dorico, vn'al tro  più  fottile,&  piaceuolifsimo,&  lo  chiamaro  2  5  ' 
noCorinthio,&  uno  mediocre  quali  compoftodeH'uno,&:deiruno,&  dell'al- 
tro,^ lo  chiamarono  Tonico.     Si  che  intorno  a  vn' corpo  intero  andorno  efa- 
minando  cofe  limili.    Doppo  quelle  cofe  hauendo  conllderato  che  quelle  tre 
cofe  che  noi  raccontammo  confermano  molto  &  malsimo  a  confeguire  la  bel- 
lezza,cioè  il  numero,  il  finimento,&  la  collocatone,  &  come  quelle  tre  cofe  3° 
fi  hauefsino  ad  vfare,trouaronodal  compenfare  le  opere  della  natura ,  cauati 
i  principij  fecondo  ch'io  mi  penfo  da  quefto.    Percioche  da  elio  numero,co- 
nobbono  la  prima  cofa  che  egli  era  di  due  forti,cioè  il  pari  &  il  cafro ,  &  lì  fer- 
iiirono  dell'  uno,&  dell'  altro,ma  in  un'Iato  del'uno,&in  un' lato  dello  altro, 
ìmperochenelli  oliami  delliedifitij  feguitornolaNatura,cioè  nel  porre  delle  35  : 
colonne,  &  delle  cantonate,&  limili, non  lepofono  mai  fé  non  impari,concio 
Ila  che  tu  non  truouerrai  mai  animai'  nefllino  che  ftia  fermo,o  che  uadia  con  i 
piedi  in  cariò.  Ma  i  vani  per  il  contrario  non  pofono  mai  fé  non  in  cariò  con- 
ciolìa  che  egli  è  manftefto  che  la  natura  anchor'  ella  ha  fatto  il  llmile,percio- 
chealli  animali  fece  ella  uno  orecchio  diquà,&vnodi  là, duoi  occhi,  &due  40 
nare  del  nafu  ugualmente.ma  nel  mezo  poi  collocò  un'  vano  lòlo  &  largo  :  &       •  fo 
quello  fu  la  Boccha.  Ma  infra  quelli  numeri ,  o  pari ,  o  caffi  ce  ne  fono"  alcuni 
che  alla  natura  fono  più  famigliari  cheglialtri,&  più  celebrati  apprelfo  de  fa- 
ui,che  gli  altri.    I  quali  fono  flati  vfurpati  da  gli  Architettori  come  loro  pecu- 
liari. 


15  i 


LIBRO    NON  OY  ^9 

liant .  Per  quefto  conto.mafsimo  che  e'  par'  che  gli  habbinoin  loro  vn'  certo 
che,  perilquale  fonoftimati  degnissimi.  Conciofìa  che  tutti  i  Filofotì  affer- 
mano che  la  natura  da  principio  confìtte  iti  numero  ternario,&  il  numero  qui- 
nario quando  io  vòefaminando  le  tante  cofe, tanto  vari e,&  tanto  ammirabili, 

5  che  offeruano  in  loro  il  numero  del  cinque,  o  che  fonodifcefe  dal  numero 
quinario,come  fono  le  mani  degli  huomini.  Non  fenza  ragione acconfento 
di  dire,che  fia  cofa  diuina,&  confegrata  alli  Dij  delle  arti ,  &  a  Mercurio  prin- 
cipalmente^ è  cofamanifefta,che  Dio  ottimo  grandifsimo  fi  diletta  grandik 
(imamente  del  numero  del  fette,hauendo  egli  pofle  in  Cielo  fette  Stelle  erran 

10  ti,&  hauendo  uoluto  che  dell'huomo  fu  a  ricchezza  &  delitie^il  crearfì ,  il  farfi, 
il  crefcere ,  &  il  confermarti ,  &  fìmili  altre  cofe,fi  riduchino  tutte ,  &  habbino 
riguardo  a  quefto  numero  fettenario .  Ariftotile'  dice  che  gli  Antichi  non 
imponeuano  nome  al  figliuolo,  che  fuffe  lor'nato  fé  non  in  capo  al  fettimo 
giorno,  quafi che  infino  à  quel'  giorno  non  fuffe  deftinato  alla  falute.    Con- 

1 5  ciofia  che  il  feme  nella  Matrice,&  il  fanciullo  poi  che  è  [nato  portano  grandif- 
iìmo  pericolo,fino  al  fettimo  giorno.  De  numeri  in  caffo  celebrano  ancora 
il  noue/econdo  ilqual*  numero ,  l'artifitiofà  natura  fece  le  fperedel  Cielo ,  oc 
i  Medici  dicono  eh'  egliè  cofa  manifefta  che  la  Natura  fi  è  contentata,  di  vfare, 
&  di  feruirfi  di  vna  nona  parte  d' un'  tutto  nelle  cofe  grandi.    Conciofìa  che  il 

!G  Quaranta  fia  circa  la  nona  parte  di  tutti,  i  Di  dell'  Anno  fecondo  il  corfo  dei 
Sole ,  &  Hyppocrate  dice  che  in  Quaranta  giorni  la  Creatura  piglia  la  forma 

,  nel  uentre  della  grauida.  Oltra  di  quefto  noi  ueggiamo  che  quafi  in  tutte  le 
malattie  graui  fi  torna  alla  fànità  in  capo  a  Quaranta  giorni.  In  fimil'  tépo 
reftano  di  purgarli  quelle  che  fi  fonoingrauidate,fe  fono  grauidedi  Putto 

1 5  mafehio ,  &  poi  ancora  ch'elle  haranno  partorito  ani  Putto  mafchio,in  capo  a 
Quaranta  giorni  cominciano  a  purgarli  di  nuouo,& dicono  che  il  putto  da 
che  egliè  nato  mentre  ftari  defto  non  riderà  mai  ne  maigitterà  lagrime  fé 
non  in  capo  a  Quaranta  giorni .  ma  che  bene  dormendo  fi  è  vifto  che  fanno, 
l'uno ,  &  l'altro ,  &  quefto  bafti  de  Numeri  in  Caffo , 

0 

Denumeri  parici  fono  flati  alcuni  infra  i  Filofofi  chediffonoche  il  nu- 
mero quaternario  era  confecrato  allaDiuinità  &per  quefto  hanno  uoluto 
che  fé  gli  prefti ,  &  aggiufti  grandifsima  (ede ,  &  dicono  che  il  numero  del  fei 
infra  irarifsimi,è  molto  perfetto  come  quello  che  fi  fa  di  tutte  le  fue  parti 
5  intere . 
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Et  è  cofa  chiara,che  lo  ottohàvnagtandifsima  forza  nella  natura  delle  co- 
te .  Noi  non  ueggiamo  faluo  che  in  Egitto  che  chi  nafce  nello  ottauo  me- 
fe  vìua,  anzi  la  Madre  che  vi  partorifce  nell'ottauo  mefe,&  fé  le  muoia  il 
parto ,  dicono  che  ha  a  morire  ancor'  eflà  ,&  che  fé  il  padre  vferi  con  lamo- 
glie  nelPottauo  mefe  diuenterà  il  fanciullo  pieno  di  fcabbia,&  haràlacon-  * 
tenna  brutta ,  &  fcabrofa  &  molto  fchifa .  Credeua  Ariftotile  che  il  nume- 
ro del  X.fuffe  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  forfè  per  quefto  che  e'  dicono 
che  il  quadrato  fuo  fi  adempie  dal  ragunare  infieme  quattro  continuouati 
cubi,  fi  che  da quefte  cofe  fi  moflbno  gli  Architettori  a  feruirfi  di  quefti  nu- 
meri ,  ma  non  hanno  giàpaflàto  quanto  al  numero  pari ,  ilquale  ei  desinaro- 
no a  vani  il  numero  del  X .  &  quanto  a  caffi  il  numero  del  9 .  &  mafsimo  ne 
tempij.     Hora  ci  refta  a  trattare  del  finimento. 

Il  finimento  appreflb  di  noi  è  una  certa  corrifpondentiadi  linee  infra  di 
loro,  con  lequali  fon'mifurate  lequantità,cheuna  è  la  lunghezza,  l'altra  la 
larghezza ,  &  l'altra  la  altezza .     La  regola  del  finimento  fi  cauerà  comodif-  l  * 
(imamente  da  quelle  cofe  per  lequali  e' fi  è  conofciuto  &  veduto  efpreflàmen- 
te ,  che  la  Natura  ci  fi  moftra  marauigliofa ,  &  da  effere  confiderata.     Et  cer- 
tamente ioaftermo  piul'un'di  che  l'altro  ildettodiPittagora,cheeg!ièfimi- 
le  a  fé  in  tutte  le  fue  cofe ,  cofi  fti  la  colà .     Quei  medefimi  numeri  certo , 
periquali  auiene  che  il  concento  delle  uoci  appare gratifsimo  negli  orecchi  20 
de  gli  huomini ,  fono  quegli  ftefsi  che  empiono  anco  ,  &  gli  occhi ,  &  lo  ani  - 
mo  di  piacere  marauigliofo .    Caueremo  adunque  tutta  la  regola  del  fini  - 
mento  da  Mufici ,  a  chi  fono  perfettifsimamente  noti  quefti  tali  numeri  ;  &  da 
quelle  cofe  oltra  di  quefto,dallequali  la  natura  dimoftri  di  fé  alcuna  cofa  de- 
gna y  &  honorata  :  ma  non  andrò  dietro  a  quefte  cofe  fé  non  quanto  farà  dibi-  2 1 
fogno  al  propofito  dello  Architettore .    Lafciamo  adunque  quelle  cofe  che 
fiappartenghono,a  gli  ordini  di  ciascuna  uoce,&a  modi  de  Tetracordi. 

Ma  quelle  cofe  che  fanno  a  noftro  propofito  fono  quefte, Noi  habbiamo 
detto  che  la  Armonia  è  una  confonantia  delle  Voci  t  fuaue  a  gli  orecchi  ;  de  le 
uocine  fono  alcune  graui,&  alcune  acute.  Lauocepiu  graueuieneda  cor-  3$ 
dapiulunga,&  le  acuti  da  corde  più  corte ,  dal  vario  fcompartimento  di  que- 
fte uoci  rifultano  uarie  Armonie.  Lequali  Armoniegli  Antichi  cauarono 
dalia  fcambieuole  confonanza  delle  corde  con  certi  numeri  determinati. 

I  nomidellequali  confonanze  fon'quefti.  Diapente,  cioè  quinta  laquale 
ancor'  fi  chiama  Sefqui  altera .  Diatelfaron',cioè  quarta  che  fi  chiama  fefqui-  3  J 
tertia ,  &  dipoi  Diapafon  cioè  ottaua  che  fi  chiama  doppia ,  &  Diapafon  Dia- 
pente cioè  duodecima  che  fi  chiama  triplicata ,  &  Difdiapafon  cioè  quintade- 
cima che  iì  chiama  quadrupla.  A  quefte  aggiungono  il  tuono  ilqual'  fi  chia- 
ma fefqui  ottauo  ancora .  Quefte  fi  fatte  confonantie  che  noi  habbiamo  rac 
conte  a  volerle  comparare  alle  corderanno  in  quefto  modo.  La  fefqui  alte-  40 
ra  fi  chiama  così ,  perche  la  corda  maggiore ,  contiene  in  fé  la  corda  minore 
intera  ,& la  metà  piu,conciofia,che  in  quefto  modo  interpretian- noi  quel 
che  gli  Antichi  chiamarono  fefqui.  Nella  fefquialtera  adunque  alla  corda 
maggiore  fi  aflegneri  tre, &  alla  minore  due. 

3000 
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?         o  o  o  ^lefquitertia 

200  ,  i 

La  fefquitertia  è  quella  che  harà  la  corda  maggiore  lunga  quanto  la  minore , 
|    &  un  terzo  piu,farai  adunque  la  maggiore  C^uattro,&  la  minore  Tre. 

4        0000  }►  fefquitertia 

3000  i 

[0  Ma  in  quella  confonantia  che  fi  chiama  Diapafon,  i  numeri  fi  corrifpondo- 
no  l'uno  all'altro  adoppio,fi  come  e  il  dua  a  l'uno,  &  il  tutto  alla  metà .  Nella 
tripla,  i  tre  medeiìmamente  corrifpondono  allo  uno,  conieil  tutto  alla  terza 
parte  di  Te  fteffo. 

200  3         000 

Diapafon  Dupla  }-TripIa 

io  io 

Nella  quadrupla  il  quattro  corrifponde  a  effa  uniti,come  il  tutto  corrifpon- 
dealla  quarta  parte  di  fé  medefimo. 

4        0000  ^-Quadrupla 

1         o 

Finalmente  eCsi  numeri  muficali  fon  quefti,uno,  dua,  tre,  quattro,  &il  tuo- 
no,ficomeiodifsi,èqueiIo  la  corda  maggiore  del  quale  fupera  la  minore,  di 
una  parte  delie  otto  di  detta  minore. 

1.     2.     5.    4.  y         8         00000000 

Numeri  muficali  ^         9         00000000,0^  Tuono 

Di  tutti  quefti  numeri  fi  feruonogli  Architettori  ccmmodifsimamentc,pre 
figli  a  duoi  a  duoi  come  nel  difegnare  il  mercatore  piazze,  &  gli  fpazzi  fcoper- 
ti,nelle  quali  cafe  fi  confideranofolamente duoi  diametri  la  lunghezza  ,  &  la 
'*  larghezza,  ancora  gli  pigliano  atreatre,&fe  ne  feruono  nel  difegnare  il  luo- 
go da  federui  publicamente,&  la  fala  del  configlio ,&  limili .  Ne  quali  fimilr 
mente  fanno  corrifpondere  la  larghezza  alla  lunghezza,&  all'una, &  all'altra  di 
quelle  uogliono  che  la  altezza  corrifponda  a  proportione  conueniente. 

i-0  DeUa  corrifpcndeti^a  de  Njimeri ,  del  mi  furare  le  piante ,  &  del  modo  della  Vagola  del 
terminare  che  non  è  naturatele  delle  armoni  e /né  de'  Corpi.     Qap.  V  /. 
I  quelli  adunque  riabbiamo  a  trattare,  ma  prima  di  quelle  piante  nel- 
lequali  i  Diametri  fi  adattano  a  duoi  a  duoi,  le  piante  (0110,0  piccole,  o 
grandi ,  o  mediocri. la  minor  di  tutte  è  la  quadrata,  delinquale  qual  tu  ti  uoglia 

Y         lato 
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lato  è  lungo  a  vn  modo,&  corri  fpon  do  ufi  l'un  a  l'altro  ,  con  angoli  tutti  a  fqua- 
dra .  La  più  vicinaa  quefta  è  la  fefquialtera  ;  &  la  fe%iftertia  ancora  fi  annoue 
rcrdinfra  ie  piante  minori.  Quefte  tre  fi  fette  corrifpondentie  adunquelequa 
li  noi.chiamiamo  ancora  femplici,  fi  conuengono  alle  piarne  piccole.  A  le 
piante  ancor  mediocri/c  ne  conuengono  parimente  tre  al  ere. la  ottima  di  fot  5 
tee  la  D'.ipla,&  la  vicina  a  quefta  èquclla ,  che  fi  la  della  fefquialtera  duplicata, 
laquale  fifa  certamente  in  quefto  modo:  Difcgnato  il  minor  numero  della 
pianta ,  comes  ea  dire quattro/i allunga  la  prima  fefqui  alterala  farà  Tei ,  ag- 
gi ugni  ancora  vn'altra  uolta  a  quefta  l'altra  fefquialtera  di  quefta  fefta,  &  diuen 
terànoue.  Eccederà  adunque  la  maggiore  lunghezza  in  quello  luogo 'la  mi-  io 
nore,per  il  doppio,&  un  Tuono  più  di  elfo  doppio. 

4         °  °  o  o  y    fefquialtera 

6         o  o  o  o  o  o 

9        ooooooooo  y     fefquialtera  I? 

Alle  mediocri  ancorali  appartiene  quella,  nella  quale  piglierai  due  volte  la 
fefquiterza  col  medelìmo  ordine  come  nella  pallata .  Sarà  adunque  la  linea 
minore  di  quefta  riprefà  produttione,come  s  e  a  dir  noue,&  la  lunga  fedici. 

20 

p         ooooooooo  y     fefqui  terzia 

12       oooooooooooo  y     fefqui  terzia 

Adunque  quefta  linea  maggiore  è  fuperata  dal  doppio  della  minore  man- 
co un  tuono.     Nelle  piante  maggiori  fi  tiene  quefta  regola,  conciofia  che,  o  2? 
e'  fi  accozza  la  dupla  con  la  fefquialtera ,  &  falsi  tripla ,  o  e'  fi  accozza  alla  dupla 
lafefquitertia,&diuentanogli  ultimi  numeri  come  tre  &  otto  ,o  veramente 
e'  fi  pigliano,  che  i  diametri  corrifnondino  l'uno  a  l'altro  per  il  quadruplo. 
Habbiamo  detto  delle  piante  minori,  nelle  quale  i  numeri  corrifpondono 
vgualmentcl'unoa  l'altro,  o come  dna  a  tre,  o  come  tre  a  quattro  ;&  delle  3© 
piante  mediocri,nellequali  i  numeri  (ì  corrifpondono  per  dupla,  o  come  il 
quattro  al  none,  ocomeilnoueal  fedici.     Nel  vltimo  luogo  habbiamo  trat- 
tato dellepiu  lunghe  &  maggiori,nellequali  i  numeri  fi  corrifpondono  per  tri 
pie,  o  per  quadruple,  o  come  il  tre  allo  etto.     Congiugneremo  infieme  i  dia- 
metri diqual  fi  uoglia  corpo  interzo  perdircofi  con  quefti  numeri  ,i  quali  fo  3$ 
no  o  innatio  congiunti  con  effe  armonie,  oueramenteprefi  d'altronde,  con 
certo  ordine  &  regola  determinata.     Nelle  armonie  fono  i  numeri  delle  cor- 
rifpondentie,de  quali  fi  fanno  le  proportioni  di  quelle,come  nella  dupla ,  nel- 
la tripla  &  nella  quadrupla .     La  dupla  certamente  fi  fi  della  fefqui  altera  fem- 
plice,allaquale  ancora  fi  aggiunga  la  fefquitertia,&  Peflempio  è  quefto.    Sia  il  40 
numero  minore  della  dupla  due,  aggiugni  a  quefto  fecondo  l'ordine  della  la 
fefquialtera  il  numero  ternano,&  da  quefto  ternario  ancora,  fecondo  lafefqui 
tertia  producerai ,  &  harai  il  quaternario,ilquale  medelìmo  numero  è  doppio 
al  numero  del  due. 

Dupla 


Òupla     <^ 
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o  o  ^     fefquì  altera 


o  o  o 


C     o  o  o  o  y     fefqui  terti» 

5  O  veraméte  fi  fàil  medefìmo  in  quefto  modo-gia,  verbi  grafia  il  minor  nume 
ro  tre,io  gli  aggiùgo£  vna  fe(quitertja,&  dilata  quattro;aggiugo  a  quefto  quat 
tro  vna  fefqui  altcra,&  diuentcrà  fei,ilquale  referédon  al  tre  fdaputo  vna  dupla. 


io 


r     o  o  o  Y     fefqui  tertia 

Dupla     <      o  o  o  o 

q     o  o  o  o  o  o  y    fefqui  altera 


La  tripla  ancora  fi  fa  della  doppia  &  della  fefqui  altera  congiunte  inficine  ,Sia 
verbi  gratia  il  numero  minore  in  quefto  luogo  due,quefto  addoppiandolo  di- 
fl  uentcraqnattro,aggiungoà  quefto  vna  fefqui  altera,&diuenterà  vi.  ilqual  nu- 
mero del  fei  rifponde  al  dna  per  Tripla . 


o  o 

> 

duplicata 

O   O   O   0 

O    O    O    O    0    O 

> 

fefqui  altera 

Tripla     i 
to  ( 

. 

O  veramente  il  medefimo  fi  fi  in  quefto  modo ,  pofto  il  medefimo  numero 
del  due  per  minore,piglia  la  fefqivi  altera,  &  harai  tre ,  raddoppia  dipoi  il  nu- 
mero tre,&  haremo  (ci  che'n  terzo  corrifponde  al  due . 

Tripla     < 


0  o 

> 

fefqui  altera 

o  o  o 

o  0  0  0  o  o 

> 

addoppiata 

Con  quelle  ftefle  eftenfioni  Ci  produce  la  quadrupla  con  lequali  fi  compone 
la dupla,aggiunto  à quelle  l'altra  dupla,  conciofia  che  quefta  fi  fa  della  dupla 
addoppiata,laquale  ii  chiama  anchora  difdiapafon  ,  oc  fi  fi  in  quefto  modo,Sia 
verbi  gratia  il  minor  numero  in  quefto  luogo  il  due  addoppio  quefto  &  diuen 
taDiapafon,cioè,quattro  che  rifponde  come  quattro  à  due,  raddoppio  anco- 
*  ra  quefto  altro,&  diuenta  difdiapafon, nel  qual  rifponde  l'otto  al  due» 

r     o  o  ^     Diapafon 

Quadrupla     <     o  o  o  o 

C     oooooooo      y    Difdiapafon 

C>uefta  quadrupla  fi  compone  ancora,  aggiunto  alla  dupla  vna  fefqui  alte- 
ra^ ìnlieme  vnafefquitertia,  &  come  quefto  fi  faccia  fi  uede  manifefto  per 
le  cofe  che  dicemmo  poco  fà,maaccioche  venga  più  efplicata,porremoIa  più 
aperta,pofto  verbi  gratia  il  due  per  la  fefqui  altera  diuenterà  tre,  ilqual  tre  per 
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una  fefquitertia  diuenterà  quattro ,  ilqual  quattro  addoppiandolo  diuenterà 

atta: 


ì 


o  o 

o  o  o  y  fefq ni  altera. 

Quadrupla    «^      o  o  0  o  ^  fefquitertia 

oooooooo  {*  addoppiata 


O  più  torto  in  quefto  modo ,  percioche  poflo  il  numero  tre  dallo  addop- 
piarlo diuenta  fei,al  quale  Tei  aggiugnerai  l'altra  parte  di  fé  ftefla ,  &  diuenterà 
nouejaggiugniciaqueftaunterzo^diuentadodicijilqualdodicicorrirponde  I0. 
al  Tuo  min  imo,  che  è  il  tre  per  quadrupla 

Ìo  o  o 
o  o  o  o  o  o  ^     addoppiata 

Quadrupla    -^      ooooooooo  }-     rinterzata  15 

ì      000000000000^-     rinterzata 

Di  quelli  numeri  che  noi  habbiamo  racconti  fi  feruono  gli  Architettori  no 
confufamente,nealIamefcolata,  main  modo  che corrifpondino,  &  confen- 
tono  da  ogni  banda  alla  Armonia,  come  fealcuno  volerle  alzare  le  mura  d'una 
ftanza  forfè  che  fufle  il  doppio  più  Iungha  che  larga,  feruafiin  quefla  non  di  20 
quelle corrifpondentie  con  lequalifi  fila  tripla, ma  (blamente di  quelle  delle 
quali  fi  compone  effa  dupla,  &il  medefimo fi  faccia  della  ftanza  che  fuffe  lun- 
ga per  tre  larghezze,feruendofi  ancorili  efla  delle  fue  corrifpondentie,  &  non 
vfi  altro  che  le  fue  proprie.     Si  che  terminerà  i  diametri  con  numeri  rinterza- 
ti  come  dicemmo;  acciochee'  s'accorga  che  nel  fuo  lauoro  e'  verranno  più  25 
accomodati,  &nel  terminarci  diametri  ci  fono  ancora  certe  naturali  corri- 
fpondentiejequalinonfipoflbno  mai  terminare  con  numeri,  ma  iì  pigliono 
dalle  radici,  &  dalle  potentie  loro .  Le  radici  fono  i  lati  de  numeri  quadrati  t  & 
lepotentiefonolepiante  di  efsi  quadrati.  Dello  accrefeere  delle  piante  fi  fan- 
no i  cubi,-  il  primo  de  cubi  la  radice  del  quale  clovno,  èconfecratoalladiui-  3° 
nitit,  conciofia  che  eflendo  prodotto  dallo  vno,&  da  ogni  parte,  &  per  ogni 
verfovno:aggiugnecifichee'diconocheeglièil  più ftabìle di  tutte  le  figure, 
&  confante,  &  da douere  parimente  Ilare  in  ogni  imbafamento;  Ma  fé  eflb 
vno,o  unita  non  è  numero ,  ma  è  quel!o,o  da  cui  nafeono ,  o  che  in  fé  contiene 
tutti  i  numeraci  farà  forfè  lecito  dire,che  la  dualità  fi  a  il  primo  numero.     Da  3$ 
quefla  radice  fi  fi  la  pianta  in  quattro,  laquale  chi  la  hara  ritta  in  alto,  al  pari 
della  fua  radice  farail  cubo  ottonario ,  &  da  quefto  cubo  cofi  fatto  fi  cauano 
le  regole  delle  determinationi .     Percioche  inanzi  tratto  in  quefto  luogo  ci  Ci 
orlerà  eflb  lato  del  buco  ,  che  fi  chiama  radice  cubica.  La  pianta  del  quale  in 
quanto  a'  numeri  è  quattro,&  il  pieno,  o  lo  intero  del  cubo  è  otto,a  quefte  co-  4° 
fé  ancora  ci  è  aggiunta  la  linea,  cheuàda  nnoangoloa  l'altro  diritta,  laquale 
diuide  in  due  parti  vguali  la  pianta  del  quadrato ,  &  fi  chiama  il  diametro  :  & 
quanto  quella  fia  per  numero  non  fi  sa .  Ma  (ì  sa  bene  che  ella  è  la  radice  d'una 
pianta  che  per  ogni  lato  è  otto ,  &  ecci  oltra  quello  il  diametro  del  cubo.ilqua 
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le  noi  Tappiamo  certamente  che  è  radice  della  pianta  che  per  ogni  lato  è 
dodici . 


T*  iì  4- 


io 


ij 


20 


Vltimamentee'fitruouavnalinea  maggiore  in  quel  triangolo  chehabbia 
l'angolo  a  fquadra,del  quale  vno  de  lati  minori  che  fanno  l'angolo  retto  fia  la 
5  radice  della  pianta  che  per  ogni  lato  è  quattro,  &  l'altro  Iato  fia  la  radice  della 
pianta  che  per  ogni  lato  è  dodici,  laqual  linea  maggiore  diftefa  rincontro  allo 
angolo  rctto,fardla  radice  della  pianta  che  per  ogni  lato  è  Tedici. 
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Tali  quali  noi  riabbiamo  racconto  adunque  nel  terminare  i  diametri  fono 
le  naturali,&  proprie  corrifpondentie  de  numeri ,  &  delle  quantità,  &  li  deb-, 
bon  tutti  queiti  vfare  in  quello  modo  che  la  linea  minore  ferua  per  la  larghez- 
za della  pianta,  &  la  maggiore  per  la  lunghezza  ;&  la  mezanaperla  altezza,   . 
ma  alcuna  volta  fecondo  la  commodita  degli  edifitii  fi  tramutano.     Mahora  5 
habbiamo  da  trattare  della  regola  della  dctcrminatione,chenon  è  naturale, 
ne  congiunta  con  le  armonie,&  con  i  corpi, ma  prefa  daltronde,  laquale  ferue 
a  congiugnere  infiemeidiametri,in  terzo-  Certamente  che  e'  ci  fono  certe  an 
notationi  molto  commode  dell'accomodare  in  opera ,  i  tre  Diametri  ;  cauate 
sì  da  Mufici,sì  ancora  da  Geometri,&  dalli  aritmeticijequali  ci  gioueràdi  rico  M 
nofeere .     I  filofofi  le  chiamarono  mediocritati.  La  regola  loro  è  molta,  &  va- 
ria^ di  molte  maniere.  Ma  del  pigliare  le  mediocritati  fono  appreflo  defaui 
tre,  i  modi,il  fine  di  tutti  è  che  pòfti  i  duoi  eftremi,il  numero  mezano  fi  debbe 
porrecorrefpondenteagiàduoipolti  con  certo  determinato  ordine  &  rego- 
la, cioè  jj  dircofi  che  egli  riabbia  infieme  vna  certa  parentela,in  quella  difeusfio  *5 
ne  ricerchian  noi  tre  termini,  l'uno  de  quali  fia  da  quefio  lato  grandifsimo ,  & 
l'altro  dall'altro  lato  minore,&  il  terzo  fia  infra*!  mezo  d'ambe  duoi,  corrifpon 
dendo  aU*uno,&  all'altro  di  pari  interualli,&  nequali  quefto  interuallo  del  me 
zo  col  fuo  numero  ftia  vgualmente  lontano  dall'uno.,&  dall'altro,Delle  tre  ma 
niere,lequali  i  filofofi  lodano  più  chelealtre,la  mediocre  è  facilifsima  adefìer  2° 
trouata, laquale  e'  chiamano  Aritmetica,cne  dati  i  duoi  eftremi  termini  de  nu- 
merìjCioè  fia  di  qua  il  maggiore,verbi  gratia  otto  &  arrincontro  il  minore,ver 
bi  gratia  quattro.raccogli  quelìiinfieme  faranno  dodici ,  laqual  fomma  diuifa 
in  due  partane  piglierò  vaaxlaquale  farà  kì. 

'S  4  *5 

12 

6 
C^uefto  numero  deìfei  dicono  gli  Aritmetici ,  che  è  la  mediocrità ,  laquale 
pofta  nelmezoinfra  ilquarto,&  Io  otto^ltà  parimente  lontana  dall'una,  Sedai 
la  altra.  3° 

Ecci  l'altra  mediocri tà,che  e'  chiamano  Geometriea,IaquaIe  Ci  piglia  in  que 
fio  modo,!!  numero  minore  verbi  gratia  quattro,  fi  m-ultiplica'  perii  fuo  mag- 
gior numero  che  fia  verbi  gratia  noue;diqucfiamultiplicationenerefnlta.3^ 
La  radice  della  qualfomma  come  e' dicono,cioè  il  numero  del  lato  multiplica  35 
ta  in  fé  ftefia  debbe  ancor  ella  fare,&  arriuare  al  numero. 3  6. farà  adunque  que 
fta  radice  fei^coneiolla  che  multiplicato.6.vie.6.ne  rifulta.35. 

4.  vie  9.     36 
6.  vie  6     36. 
Cunetta  mediocrità  Geometrica  è  molto  difficile  intronarla  per  tutto  con  i  4° 
nnmeri,ma  per  via  di  linee  Ci  elplica  molto  bene,delle  quali  nò  mi  accade  par- 
lare in  quefio luogo.  La  terza  Mediocrità  che  fi  chiama  Mufìcaleèalquato  più 
faticofa  della  Aritmetica^nondimeno  Ci  diffinifee  benissimo  per  via  di  numeri. 
La  piopoitione  in  quella  che  è  dal  piccolo  al  grande  de  termini  porti ,  bifogna 
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che  corri  (pò  n  da  àie  diftantie  dal  minore  2I  mediocre,&  dal  mediocre  al  mag 
giore,  leccone  lo  efempio»  Sia  per  efcmpio  il  numero  minore  trenta, 
&il  maggiore  feffanta  J  quelli  in  quefto  luogo  fono  per  il  doppio  l'uno  all'al- 
tro. Io  piglio  adunque  i  numeri  che  nella  dupla  non  pofiono  efler  minori, 
'  iquali  fon  quefti  da  quefto  lato  l'uno, &  da  quefto  altro  il  dua,che  congiunti  in.- 
fieme  fanno,  j'i Diutdo  dipoi  tutto  quello  interuallo  che  fu  infra  il  numero 
maggiore  che  fu  feftantaJ&  il  minore  che  fu  trenta ,  in  tre  parti ,  farà  dunque 
qual  fi  è  l'una  di  quefte  parti  dicci,  &  perciò  ne  aggiugnerò  vnadi  quefte che 
farà  dieci  alla  parte  minore,&  dmenteranno  quaranta  j  &  quefta  fari  la  medio^ 
critàmuficale  che  fi  ricerca. 

jo  60 

1  i 


15 


3° 
io 


30 

IO 

50.  40.  tfo. 
Laquale  Taf  à  lontana  dal  numero  maggiore  per  \\  doppio  di  quello  internai 
Io, per  ilquale  eìfo  numero  della  mediocrità  e  lontano  dal  numero  minore ,  & 
haueuamoprefuppofto  che  il  numero  maggiore  douefle  corrifpondereal  mi 
nore  con  quefta  proportione.  Con  quefte  mediocrità  gli  Architettori ,  &  cir- 
ca tutto  lo  edifìtio,&  circa  le  membra  di  quelIo,hanno  trouato  molte  cofeee- 
cellenti,che  farieno  lunghe  a  raccontarle,&  fi  fono  molto  feruiti  di  quefte  fimi 
'  li  mediocrità  per  diametri  della  altezza, 

De  l  modo  del  por  le  colonne  ideila  mi  fura  &  della  collocai  ione  loro.  Cap.    VII. 

SArà  certo  cofa  bella  intendere  la  regola  dei  porre  le  coìlonne,&  la  mifura 
lorojequai  cofe  e'  diuifono  in  tre  maniere  fecondo  le  tre  varietà  de  tem- 
pi, confiderando  adunque  le  fattezze  del  huomo,  andorno  ghiribizando 
di  far  le  colonne  àfimilitudini  di  quelÌi,&cofìccminciàdoàmifurare  le  mem- 
bra degli  huomini,trouarono  che  da  l'un  fianco  à  l'altro  vi  era  per  il  fefto  del 
la  lunghezza ,  &  che  dal  Bellico  alle  Rene  vi  era  it  decimo  della  lunghezza ,  il- 
*  che  confiderando  i  nofìri  facri  Teologi  difibno  che  la  Archa  di  Noe  ;  per  con- 
to del  diluuio ,  tu  fatta  fecondo  quefta  mifura  del  huomo .  Con  quefte  mifure 
adunque  forfè  feciono  le  colonne,che  fufsino  alcune  per  fei  tanti  della  bafa ,  Se 
alcune  per  dieci  tanti . 

Ma  da  vnoinftinto  dfnatura,&da  unfenfo,  che  naturalmente  è  ne  gli  ani- 
?  mi,mediante  ilquale  noi  dicemmo,  che  fi  conofceua  le  cofe  gratiate  &  leggia- 
dre,conobbono,  che  in  quefto  luogo  non  ftaua  bene  tanta  groflefcza,&  che 
per  il  contrario  in  quefto  altro  non  ftaua  bene  tanta  fottigliezza,&  però  auer- 
titi  leuarono  via  l'una,  &  l'altra,  &penfarono  finalmente,  che  daquefti  duci 
termini  troppo  vitiofi,  fi  hauelfeàcauarne  uno  mediocre  &  buono.»  &  però 
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andando  inanzi  tratto  dietro  al!i  Aritmetici  congiunfono  quei  duoi  numeri 
iniìerne,  &  dipoi  diuifono  quella  tnafla  m  due  parti ,  periiche  quella  colli ,  che 
ftauacon  numeri  vguali, infra  il  fei,  &.  il  dieci  trouorno  che  era  l'otto,  &  piac- 
que loro,&  per  quello  diedero  alla  lunghezza  della  colonna  otto  diametri  del 
la  baia,  &  la  chiamarono  Ionica.  MarordinedeilecclonneDoriche,i!qualcè  5 
quello  chefìalpetta  àgli  edih'cij  più  mafsicci,fecionoefsicon  lemedelìme  re 
gole,  che  le  Ioniche  Cóciolìa  che  e'  raccolfono  il  numero  minore  che  fu  il  Tei 
inficine  co  Jo  otto,  che  fu  la  mediocrità  Ionica,  &  ne  refultò  la  fommadi  quat- 
tordici,laqual  fomma  diuifono  in  parte  vguali, &  rimafe  il  fette,  fecondo  ilqual 
numero  feciono  la  colonna  Dorica,  che  fufsi  lunga  per  fetteDiametri  della  co-  IO 
Iona  da  baffo;  Oltra  di  quello  ne  ordinarono vn'altra  maniera  dellepiu  fottili, 
&  la  chiamarono  Corinthie,fattoIe  della  mediocrità  di  quella  soma  maggiore 
cegiunta^con  la  fomma  della  Ionica, &  accozzati  i  numeri  infieme,diuidédola 
perii  mezo,  perciocheil  numero  ò  sòma  della  Ionica  fu  otto,  &  la  sòma  mag- 
giore fu  dieci,che  congiunti  infiemefanno  diciotto. La  metta  delle  quali  parti  è  x* 
noue,&  in  quello  modo  vollono,che  le  colonne  corinthiefulsino  lunghe,  per 
r.oue  volte  il  diametro  da  bado  della  colónaje  Ionicheper  otto  ,&  leDonche 
per  fette,& di  lor  fia  detto  à  ballanza.lleflaci  à  trattare  del  collocarle,  &  del  11- 
'tu-arle.  Il  limare  lì  afpetta  al  fitOj  &  alla  fede  delle  partijlaquale  fi  conofee  molto 
meglio  quando  ella  è  male  accomodata  che  non  lì  fcorgedaperfeil  modo  da  2° 
Caperla,  ben  collocare .  Còciolìa  che  ella  in  gran  parte  lì  referifee  al  giudicio  na- 
.tui  ale, che  è  inferto  nelli  animi  delli  huomini,  &  in  gran  parte  ancora  lì  cófàcò 
le  maniere  definimenti,  Nondimenoallacofadellaqualle  lì  tratta  lìen  quelli 
cerne  fuoi  generi  o  vero  maniere ,  le  parti  ancor  che  minime  che  fono  per  il 
lauoro  a  luoghi  loro  ferino  bellezza  àuedcrle,male  pollein  altroluogo  nóde  *5 
gno,neà  loro  con  ueniente,fe  ellefono  eccellenti  diuétano  vili,quatochenòfì 
vitnperano.  Et  ecco  il  medefsimo  nelle  opere  della  natura,comeper  modo  di 
dire  fé  al  Cane  fuiTe  appiccata  nella  tefta  una  orecchia  di  Alino ,  ò  fé  alcuno  ca- 
■mmaife  co  un  pie  maggior  che  l'altro,  ò  co  una  mano  grande,& l'altra  piccola , 
collui  certo  farebbe  feontrafatto ,  &  il  uederefìì  infra  i  caualli  ancora  vno  c'hab-  3° 
bia  vno  occhio  gazino ,  &  l'altro  occhio  nero ,  è  cofa  brutta  ,•  tanto  è  cofa  natu- 
ra! e,che  lecofe  da  delira  debbino  di  paricorrifpondere  à  quelle  da  lìnillra.Per 
laqual  cofa  oiTerueremo  inanzi  tratto  che  tutte  le  cofe^ncor  che  minutifsime 
flieno  à  un  piano,&  a  un  diritto  córifpòdétefidi  numeri,  di  l'orma,  &  di  faccia . 
Talmentechelecofeda  deflrajàquelleda  finiflra,lealte,  allebafleje  vicineal  35 
le  vicine,le  uguali  alle  uguali  vgualmenteconuenghino,&  corrifpondinoallo 
ornamento  di  quel  corporei  quale  elle  hanno  ad  efiere  parti.     Anzi,  &  Iella 
tue,.&leTauole&  tutto  quello  che  di  bello  lì  applicherà,  è  di  necefsità,  che-fi 
accomodi  di  maniera  che  elle  paiono  nate  in  quelli  luoghi ,  &  come  forelle . 
Gli  Antichi  hebbono  tanta  aucrtenza  a  quella  corrifpondentia  delle  cofe  ,  4° 
che  e' uollono  nel  porre,  non  che  altro  le  Tauoledi  Marmo,  che  elle  lì  corri- 
fpc  ndefsinoefatifsimamente,di  grandezza,  di  qualità  eli  finimento  intorno 
di  fto,cv  di  colori.  Io  ho  veduto  cofa  certo  eccellente  apprelfo  de  gli  Anti- 
chi» nella  quale  io  mi  foglio  marauigliare  delia  eccellenùa  della  Arte,  concio- 
na che 
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fia  che  in  alcuni  luoghi ,  egli  auertirono  nel  porre  delle  ftatue ,  &  ne  ffontifpi- 

cijdeTempij,  chelecofecheerponeuano  uno  lato,  non  fufsinone  di  dife- 

gno,  ne  di  materia  diferenti  da  quelle  dello  altro  lato  in  cofa  alcuna  benché 

minima  .     Noi  reggiamo  carrette  di  duoi,  &  di  quattro  caualli ,  &ftatue  di 

5  chi  leguida,  &  di  chi  vi  è  attorno .     Talmente  rimili  l'ima  a  l'altra  che  e'  fi  può 

direchelaartehabbiafnperatala  Natura,  nelle  opere  della  quale  non  veggia 

mo  pur  un  Nafo  limile  all'altro  Nafo ,  il  che  Ita  horamai  à  baitanza  l'hauer  di- 

moftro  che  cofa  ila  la  bel!ezza,&in  quel  che  ella  confifta,&  con  che  numeri,  de 

con  quale  finimento  i  nofiri  antichi  colloca  fsino  le  cole  .* 
io 

Di  alcuni  più  graui  difetti  della  ^Architettura  » 
Cap.         Vili. 

K  Eliaci  che  io  raccolga, &  metta  infieme  alcuni  breuiauertirnenti,&  alai 
ne  sòme  di  cofe.  Lequali  cofe,  è  di  necefsità  che  fi  ofieruino  come  qu;  fi 
wleggi,in  ogni  forte  di  addornaméto,&  in  ogni  cofa  bella,  &  in  tutta  l'arte 
della  Architettura, oc  farà  ancora  à  quello  propofito  quelche  noi  prometterne, 
cioè  di  riepilogare.Et  primamente  perche  noi  dicemmoche  tutti  i  difetti,  per 
i  quali  le  cofe  riufcifsir.o  brutte  erano  grandifsimamente  da  eifer  fuggiti .  Trat- 

20  teremo  adunque  al  preferite  di  quelli,&  mafsimo  depiu  graui .  I  difetti  nafeo- 
r.o,ò  del  Configlio,  o  da  la  Mente,come  è  il  giuditio,  &  la  elettione;o  alcuni  al 
trinafconodalemani  delli  Artefici  come  fono  uerbigratia,  le  cofe  che  fi  fan- 
no manualmente.  Gli  errori, &  i  difetti  del  configlio,  &  del  giudicio  fono  qua- 
to  alla  lor  natura,  &  quanto  al  tempoi  più  importanti .  Etin  fé  ilefsi  ancorai 

2  5  piugraui,6\:fon  tali  che  fatto  lo  errore  fono  maco  emendabili.  Sichecomin- 
cieremoci  da  quelli .  Sarà  certamente  difetto  fé  tu  eleggerai  per  porre  il  tuo 
edificio  vna  Regione  mal  Tana ,  inquieta,  iterile ,  infelice ,  malenconica,  &  che 
fia  piena,  &  tormentata  da  infiniti  mali ,  afco(i,&  palefi ,  Sarà  ancor  difetto  fé 
tudiiegnerai  vnapianta  mal'atta  ,  &  male  accomodata.     Se  tu  applicherai 

3°  membraàlealtremembra,pervfodegliabitanti,chenon  conuenghino,  de 
non  corrifpondinoàlor  bifogni .  Se  ei  non  fi  iàrà  proueduto  a  quanto  fia 
conueniente  con  dignità  alli  ordini  di  ciafcuno,&  a  tutta  la  famiglia  libera  y&c 
de  ferui ,  &  delle  matrone ,  &  delle  fanciulle ,  &  delle  eommodità  di  quei  del- 
la Città,  &  di  quelli  della  uilla,&  àie  commoditati  ancora  di  chi  veniileadaj- 

35  loggiarteco,&  di  chi  venifsi  à  uifitarti.  Se  tal  muraglia  farà  troppo  gran 
macchinacela,  o  troppo  piccola  ancora  ,o  fé  ella  farà  troppo  [aperta  ,o  trop- 
po riporta,  &  chiuia,  o  troppo  riflretta  infieme,  o  troppo  fparta.  o  che  e'|vi  fa» 
ranno  molto  più  cofe,  o  molto  manco  che  il  bifogno  fi  ricerchi ,  Tee' vi  man- 
cheranno danze,  mediante  lequali  tu  non  polla  difenderti  da  gran  caldi,  oda 

4°  gran  freddijfenzamoleitiajfe  e' no  ni  faranno  itanze,nelle  quali  tu  ti  polla  ef- 
iercitare,  e  pigliar  piacere  quando  farai  fano;&  llanze  ancoraché  per  elfe  pof- 
fa  fchifarele  olienfioni  della  aria  per  gli  infermi, &  che  non  fifentono  bene. 
Aggiugnici  fé  ella  non  farà  aliai  ficura,&  gagliarda  per  difenderli  ne  cali  formi 
tijcx  iubitani  dalle  ingiurie  de  gli  huomim.Se  le  mura  faranno  o  tatofottili  che 

elle 
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cileno  (Ireghinoperfoftcnere  il  tetto.o  piugròfTe  che  il  bi  fogno  per  reggerli, 
&  llar  ferme,fe  i  tetti  contenderanno,(per  dir  coli)  con  le  lor  grondaie  l'ini  con 
l'altro.  Se  dette  grondaiegitteranno  lo  impeto  delle  loro  acque  nelle  mura  ,  ò 
nelle  entrate.  Se  tu  porrai  tale  muraglia  troppo  baflà  t  o  troppo  alta,  fei  uani , 
&lerìncftrericeueranno  venti  mal fani, guazze  molefle,  o foli  importuni,  ò  5 
perii  contrario,  fé  Tarano  tanto  flretteche  neinduchino  troppa  ofcurità  odio 
là,  Te  nò  harano  hauto  riguardo  :ì  gli  odami  delle  mura ,  fé  le  entrate  farano  da 
cofa  alcuna  impedite/e  moflreràno  cofe  brutte^'  fporche,  &  limili  altre  cofe, 
lequali  ne  paffati  libri  efplicammo.Mai  difetti  che  inazi  attutigli  altri  bifogna 
hauere  in  odio  perconto  delli  adornamenti  fìen  quelli  ,  Come  fé  nelle  opere  I0 
della  natura  fi  uedeffeperauenturacofa  alcuna  polla  al  córrano,  o  arrouefcio , 
o  manca,  o  troppa, o  fé  per  conto  alcuno  ella  hauefle  mala  forma .  Percioche  fé 
quello,  è  imputato  a  mancamento  nelle  cofe  della  natura,  &  è  tenuta  percofa 
monllruofa  che  fi  dirà  egli  d'uno  Architettore  che  fi  fia  feruito  delie  parti  delle 
cofcinconuenientcmente?  &  fé  le  parti  che  fi  vfano  intorno  alle  forme  fono  *5 
linee  angoli  eflenfioni,&  fimili,dicono  adunque  bene  coloro,iquali  affermano 
che  e'  non  fi  truoua  difetto  alcuno  di  cohtrafattó,piu  brutto,  ne  più  deteflabile 
cbeilmefcolareinfieme,òangoli,]olinee,òfuperhciechenon  fieno, 8c  di  nu- 
mero^ digradezza,  &  di  (Ito  fimili  l'un  a  l'altra  vguali,  &cògiunteinfiemecó 
diligentia,&  accuratezza  grandissima  .  Et  chi  farà  quello  che  non  biafimigran-  2° 
demente  colui  che  doue  e'  no  fia  flato  forzato  da  alcuna  nccefsità,  habbi  tirato 
mura  in  quà,&  in  là  fimili  à  un  lóbrico  fenza  ordine  alcuno,&  incòfideratamé- 
te ,  &  alcune  più  lunghe ,  &  alcune  più  corte  con  angoli  difuguali ,  &  con  con- 
giugnimene fenza  forma  che  buona  fia,  &le  medefime  cofe  mafsimo,  òin 
vna  pianta,  che  da  l'un  lato  fia  troppo  ottufa,  &da  l'altro  troppo  appuntata,  25 
con  r  egola  co  nfufa,  conordinetr2mutato,&  con  configlio  non  preueduto  , 
neefaminato.  Sarà  ancora  difetto  hauer  tirato  in  modo  la  muraglia  che 
fé  bene  quanto  à  fondamenti  ella  non  Aia  però  coli  male,  le  mura  nondimeno 
meno  di  maniera ,  che  ancora  che  elle  defiderino  gli  ornamenti ,  non  polsino 
per  modo  alcuno  diuentare  più  eccellenti,  o  più  garbate  per  leggiadria  d'ad-  3° 
domamenti  ;  come  fé  e' non  fi  fufie  curato  nelle  mura  di  cofa  alcuna,  faluo  di 
farle  per  reggere  ,  i  tetti,  non  hauendo  lafciato  cofa  alcuna  in  alcun  luogo 
doue  fi  polsino  accomodare  conuenientemente,  &  con  ordine  diflinto  ola 
dignità  delle  colonne,  ò  lo  ornamento  delle  llatue,  òlamaiellà  delle  tauo- 
lc ,  &  la  bellezza  delle  pitture ,  ò  la  delicatezza  delli  intonichi .  Simile  à  3  5 
quello  mancamento,  &  quali  fuo  congiunto ,  è  quello ,  quando  altri  nelle  co- 
fe che  fi  hanno  a  fare  non  dura  il  più  che  può  fatica  di  uedere  che  con  lame- 
defima  fpefa  elle  lì  faccino  oltra  modo  bellissime  ,  &  che  habbino  maiellà 
grandifsima.  Conciofia  che  certamente  nelle  forme,&  nelle  figure  de  gli  edifì- 
cij  fi  truoua  una  certa  eccellentia,&  una  certa  gratia  di  natura,  che  della  gii  ani-  40 
mi  degli  huomini,  &  fi  conofee  fubito  fé  ella  vi  è,&  non  vi  effendo  vi  iì  defide- 
ra  grandifsimamente ,  &  gli  occhi  mafsimo  per  lor  natura  conofeono,  &  defi- 
deranoilbello,&la  leggiadria,^  in  quella  cofa  fon  difficili,  &  faflidiofi  à  con- 
tentarli. Ne  so  io,dóde  li  proccda,che  e'  pare  che  e'  delìderino  molto  più  quel- 
le cofe, 


LIBRO    NON  0.  J5X 

le  cofe,che  vi  mancano,che  ei  non  lodano  quelle  che  vi  fono  di  buono,  perciò, 
che  continouamente  cercano  quel  che  vi  fi  poflaarroggere,  per  far  la  cofapiu 

fplendida  &  più  gratiofa,&  reftano  offefi,  fé  non  veggono  che  vi  fi  fia  porta  tan 
ta  fatica, &  tanta  induftria  di  arte,  quanta  habbipoiluto  poruiuno  accuratisfi-; 
5  mo,accortifsimo,&  diligentifsimo  maeftro.Oltra  di  quello  non  fanno  dire  da 
che  cola  reftino  alcuna  volta  oflefi ,  fé  non  da  quello  folo  che  e*  non  hanno  da 
potere  fatiare  totalmente^  adempire  lo  sfrenato  defìderio ,  che  egli  hanno* 
di  vedere  vnafmifurata  bellezza.  Lequali  cofe  eflendocofi,farà  certamente  be 
nedi  sforzarfi  per  quanto  noi  pofsiamo,con  ogni  ftudio,  opera ,  &  diligentia, 

l°  che  quelle  cofe  che  noi  muriamo  fieno  ornatifsime,&  quelle  mafsimo  che 
ogn'un  defidera  fieno  addorne;nella  quale  fpecie  fono  le  Muraglie  publiche,& 
mafsimo  le  facre,percioche  e'  non  farà  nefluno,che  pofia  foppòrtare ,  che  elle 
ltieno  ignude  di  ornamenti .  Sarà  difetto  ancora  fé  gli  addornamenti,che  fi 
afpettano  àgli  edihtii  Publici,tugli  accomoderai  àpriuati,  ò  quelliehefi  afpet 

J5  tanoà  priuati, tu  gli  applicherai  a  le  muraglie  Publiche,&  mafsimo  fé  nella  lo- 
ro fpecie  faranno  cofe  minime,  fé  elle  faranno  da  non  douer  durare, come  fé 
alcuno  negli  edifitiipublichi  applicante  pitture  malfatte,  caduche  ,&  fracide, 
conciofia  che  le  cofe  publiche  hanno  à  eflere  eterne.  Et  è  ancora  difetto 
affai  grane,  ilcheveggiamo  accadere  à  certi  fciocchi,  che  non  hanno  à  fatica 

2C  cominciata  una  muraglia ,  cheladipingono,&  vi  mettono  ftatue,&add orna- 
menti in  quantità,  onde  aduiene  che  quelle  fimii  cofe  fon  guaite  &  rouinate 
auanti  che  fia  finita  la  muraglia  ;  e'  bifogna  hauer  finito  cofi  ignuda  tutta  la  tua 
muraglia  auanti  che  tu  la  vetta  di  ornamenti,  &  l'ultima  cofafaràloaddornar- 
la .     Allaqual  cofa  l'occafione  d'e  tempi,&  delle  cofe,  &  la  facultà  ti  fi  prefler- 

*5  rà  allhora  nella  fine  da  poterlo  fare  commodifsimamente,&fenza  alcuno  im 
pedimento.  Maio  vorrei  che  gli  addornamenti  che  tu  ci  metterai  fu£ 
fino  in  gran  parte  talmente  fatti,  che  vi  fi  fufsino  affaticate  diuerfe,&  pia 
mani  di  mediocri  artefici,  Ma  fé  pure  tu  vene  volefsi  alcuni  più  eccel- 
lenti &piu  rari  come  fhtue,&  Tauole,come  fumo  quelle  che  di  Fidia  &  di 

3°  Zeufi,  per  effer  tenute  rarifsime,  è  bene  collocarle  in  luoghi  rarifsimi,& 
honoratifsimi .  Io  non  lodo  quello  Dioceo  Re  de  Medi,  che  accerchiò 
la  Città  Ebbatana  ài  fette  circuiti  di  mura,&  gli  fece  di  variati  colori,  che  alcu- 
ni fufsino  rofsi ,  alcuni  giallicci. altri  coperti  d'argento,  &  altri  d'oro  ancora, 
ho  in  odio  anco  Gallicula  che  haueua  la  Italia  di  marmo,  &  le  mangiatoie  di 

3  5  auorio .  Le  cofe  che  edificaua  Nerone  erano  tutte  coperte  d'oro ,  &  com- 
mefiedigemme.  Eliogabalo  fu  più  pazzo  che  ammattonò  leflanze  di  oro, 
&  fi  doleuachenon  lepoffeua  ammattonare  di  Ambra.  Et  non  è  gran  fatto  fé 
quelli  pazzi  oflentatori ,  per  dir  cofi,difi  fatti  lauori,  anzi  più  tolto  di  tale 
pazzia,  fono  da  efiere  vituperati  ;gittandoefsi  uia  le  fatiche  de  mortali,  & 

40  i  fudori  degli  h uomini, in  quelle  cofe,  che  non  fi  tifano  ne  fono  conuenien- 
ti  alla  principiata  muraglia;  &  in  quelle  ancora ,  nelle  quali  non  fi  ueggacofà 
alcuna  che 'ne  faccia  marauigliare  di  ingegno ,  ne  doue  fi  habbia  àlodarela 
inuentione . 

Io  dunque  auertifeo  di  nuouo,&  da  capo  che  fi  fchifìno  limili  difetti, 

& 
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&  inanzichetutimetta  àfaropera  alcuna  con  fiderà,  &  efam  in  a  teco  molto 
bene  il  tutto,  &infiemeconferifciIo  alli  intendenti;  fattine  ancorai  modelli. 
Daqualiiouorrei  cheta riandafsi  con  tempo  continouato,&  ta!  uolta  met- 
tendo tempo  in  mezo,  due,  tre.quattro,  fette,  &  dieci  volte ,  tutte  le  parti ,  & 
membra  del  futuro  edifitio,finoà  tanto  che  dal  ballò  fino  alla  cima  dell'ultimo 
tegolo,non  vi  fia  cofa  alcuna  coperta,  ò  feoperta,  grande ,  ò  piccola  in  tutta  la 
opera  da  far  fi,  eh  e  tu  non  la  habbiapenfata  molto,  &  lungo  tempo,  Scordi- 
natala,  &  declinato di  che cofe,  in  che  luoghi,  conche  ordine, con  che  mi- 
mero  e' fia  conuenienteJ&  ftia  bene  hauerlacollocata,  congiunta  infieme& 
datoli  fine.  l0 

Qualfia  lo  officio  di  un  buono  Architettore, &•  quali  ften  le  cofe 

che  faccino  gli  addomamenti  Eccellenti . 

C;p.  IX. 

IN  queiìo  modo  adunque  faravn  buono  Arcgitettore,comincicrààdar 
principio  alle  cofe,ordinatamcnte,  &  accuratamente.     Imparerà  le  for- 
ze &  la  natura  del  terreno,doue  hara.  a  fabricare ,  &  aucrtirà  fi  da  li  edifìtii 
delliantichi,fidala  vfanza  ,  &  cohfùetudine  de  gli  habitatoriqucl  che  fotto 
quel  cielo  doueegli  haràda  murare uagliaqual  Ci  voglia  forte  di  pietra ,  come  2° 
fia  buona  la  rena, come  la  calcina,  come  i  legnami  prefi  di  quelli  luoghi .     Et 
quel  che  vaglino  le  cofe  condotteui  da  akroue,contro  alle  ingiurie  de  tempi. 
Terminerà  la  larghezza  ,&  la  altezza  de  fondamenti  &  deprimi  prmcipii,&  di- 
poi andrà  efaminando  che  cofà,ò  quale  fi  conuenga  alle  mura  ,  allecorteccic, 
&  a  ripieni ,  &  à  legamenti,  &  alli  oliami,  &  riandrà  ancora  quel  che  fi  25 
afpetti  à  vani, quel  che  al  tetto  , quel  che  alli  intonichi,quel  cheavn  am- 
mattonato feoperto  ,  &  quel  che  al  lauoro  di  dentro,  &  andrà  terminando  i 
luoghi ,  le  vie,  &i  modi,  per  iquali  fi  leuino,fi  forzino,  &  Ci  mandino  via 
lefuperfluità,lecofenociuc,&  le  puzzolenti,  come  fono  le  fogne,  da  man- 
dar via  le  pioggie  ,  &  le  fogne  perrafeiugare  gli  ammattonati  ,  delle  flan-  3° 
ze,  ordini,  &  preparamenti  da  farle  afciutte,&  prohibire  le  Inumiditati;  & 
come  fono  quelle  cofe  che  ne  defendino,  &  vinchino  il  pefo  d'una  mole, 
che  fia  per  douerti  venire  addoffo, oda  vna  ingiuria  di  rouinofi  venti  ,ò  di 
impetuofeacque .  Affegnerà  finalmente  termine  ad  ogni  cofa.  Non  lafcerà  co- 
fa  alcuna indietro,allaquale  non  affegni  la  fua  legge,&  il  fuo  ordine .  Tutte  qua  3  5 
fi  quelle  cofe, ancor  che  principalmente  paia  che  elle  iì  appartengano  alla 
labilità,  &  allo  vfo,  nondimeno  preferirono  di  fé  qucfro.che  altrui  fé  ne 
fa  beffe,  fi  arrecano  dietro  vn  difetto  grandifsimo  di  contratatto.       Quel- 
le cofe  che  fanno  gli  ornamenti  Eccellenti  fono  quelle.  Bifogna  ,  che  lo  or- 
dine^ la  regola  dello  addornare  le  muraglie  fia  terminacii:ima,&  libera,  4° 
&  efpedita  del  tutto,  che  le  cofe  Illuflri  ,  &  eccellenti  non  vi  fieno  mefle 
infieme  troppo  folte, non  calcate, &  ammontate  quali  ìp,  una  malfa,  ma  di- 
ftribuite,  &  collocate  talmente  ,  & con  tal  deterrninatione, cheehtle  v.oìeC- 
fé  mutale  altrimenti,  conofea  che  ii  guaita  tutta  la  noia  delia  leggiadria, 
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&  bellezza.  Oltra  di  quello  non  ti  ha  à  lafciare  cofa  alcuna  in  dietro  da  banda 
nell'una,  che  il  Macllro  non  I'habbia  addornatarma  non  bifogna  anco  però 
che  tutte  fieno  addornate  vgùalmente  con  ornamento  grandisfimo;  ne  le 
vorrei  anco  tutte  piene  di  ricchezze,  ma  vorrei  che  altri  fi  feruisfi,  non  tanto 
5  della  abbondanza, quanto  della  varietà  delle cofe .  Collocherà  lecofe  eccel- 
lentissime ne  luoghi  principali  ,•&  le  mediocri  ne  luoghi  meno  principali  ;  & 
le  più  minuali.&di  manco  ftima  collocherà  ne  luoghi  piuhumili.  Etin  queflo 
guardili  grandemente  di  non  congiugnere  infieme  alle  cofe  eccellentifsime  le 
molto  friuole;  ne  alle  grandinimele  molto  picciole,  ne  alle  più  corte  ,&  più 

io  flrette, le  molto  larghe  &altifsime;  ma  quelle  cofe  che  infra  loro  faranno  difu- 
guali  di  dignità,&  non  fimili  di  genere  li  aiuteranno  adaggiuilarfi  con  l'arte  &c 
con  lo  ingegno,&  con  il  darli  la  formajaccioche  elTendo  alcune  cofe,  che  per  fé 
hanno  del  gran  e,  &  del  grande,&  alcun  e  altre  del  piaceuoIe,&  del  giocondo; 
fi  debbe  affettare  I'ordine,&  la  regola  di  tutte,di  maniera ,  che  non  folamente 

1 5  faccino  a  ghara  ad  addornare  la  tua  muraglia,ma  che  e'  paia  che  quelle  non  pof 
fino  Ilare  fenza  quelle,o  ch'elle  non  posfino  mantenere,  a  baftanza  la  loro  di- 
gnitàri gioueràchein  certi  luoghi  fi  mefcholino  alcune  cofe  alquanto  più  ne- 
glette,accioche  lo  fplendore  delle  più  nobili  dalla  comparatione  di  quelle ,  di- 
uenga  piuchiaro,&  più  noto.Mafopra  tutto  guardili  di  non  peruertireglior- 

2c  di  ni  de  difegni,ilche  auerrebbe  fé  alle  cofeCorinthie ,  fi  mefcolasfmo  leDori- 
che,come  io  disfi,o  fé  con  le  Doriche  fi  mefcolasfmo  le  Ioniche,  &  fimili.  Allo 
ordine  ancora  Ci  adegueranno  lefue  membra,  acciò  non  ui  fi  femini  cofa  alcu- 
na interrottamente,&  con  confufione,  ma  checiafeuna  flia  al  fuo  luogo  deter- 
minato &conueniente.Le  cofe  del  mezo  fi  mettino  ne  mezi:&  quelle  cofe,che 

2<  ugualmente  faranno  lontane  da  mezi,fi  bilanceranno  del  pari,&  tuttele  cofe  fi 
nalmente  faranno  mifurate,ordite,&  applicate,  con  linee,  con  angoli  guidate, 
congiunte,&  collegate,infieme  non  accafo:ma  con  certo  ordine  determinato  ; 
&  dimofireranofi  tali  che,&  done  fono  le  cornici,  &  doue  elle  non  fono,  &  per 
tutta  la  facciata  di  fuori, &  per  tutta  quella  di  dentro  della  muraglia,  corra  libe- 
ro ro,&uo!entieri  lo  (guardo  de  gli  huomini  mukiplicando  il  piacere  per  il  pia- 
cere per  le  cofe  fimili,&  per  le  disfimili,  &  che  a  coloro  che  le  rifguardano,non 
paia  d'hauerle  tanto  guardate,  &  riguardate,  ne  elTerfi  tanto  marauigliati ,  che 
nello  andarfene  ancora  non  fé  ne  uoltino  indietro  a  riguardarle.  Etchehauen 
do  ben  confideratoil  tutto  non  truouino  in  tutto  illauorocofa  alcuna  in  nef- 

oe  fun  luogo, che  non  fia  vguale,&correfpondente,  &  chenonconuenga  con 
tutti  i  numeri  alla  gratia,&  alla  leggiadria .  Si  che  quelle  cofe  fi  peneranno,  & 
ficauerannoda  Modelli.  Ne  folamente  è  di  necelsitàpreuedere,&  ordina- 
re da  detti  modelli  quelle  cofe  che  tu  hai  ad  incominciare ,  ma  quelle  ancora 
che  tu  hai  ad  hauer  di  bifogno ,  nel  mettere  in  atto  :  Accioche  dato  principio 

AO  alla  muraglia  tu  non  habbiaà  dubitare,  a  variare,  ò  a  foprafedere;  ma  preue- 
duto  il  tutto  prettamente,  &  con  un  certo  ordine  determinato  fupplifchino 
quelle cofe,che raccolte,^: meffe, infieme, fono  atte, pronte  ,  &  accomoda- 
te. Si  che  quelle  fono  quelle  cofe  che  e' bifogna  che  lo  Architettore  habbi 
premeditate  con  configlio,&  buon  giudicio.  I  difetti  che  nafeono  dalle  cofe 

fabbiicate 
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fabbricate  manualmente  nò  accade  replicarli,  ma  auertifca ,  che  i  maeftri  ado- 
perino bene,ilorpióbi,i  loro  Àrchipézoli  i  lor  Regoli,^  le  loro  {quadre.  Mu- 
rino intempi  cóuenienti  «Se  in  tempi  cóuenienti  fi  ripolìno,& attépo  ritornino 
al  lauoro,feruinfi  di  cofepure,non  corrotte, non  mefcolate,falde,fincere,com 
iTiodeaccomodate^agliardejefcompartifcbink'  in  lor luoghi  atti  etconuenié  * 
ti.accioch'elleftieno  ritte,adiacere,boccom,con  la  fronte,  con  il  fìanco,o  aper 
to,o largo/econdo  che,&  1  'ufo,&  la  natura  di  ciafeuna  cofa  ricerca . 


Che  cofe fieno  qnclic,cbcprhicipa!me)itc  habbia  bifogno  diconfidtrare  uno 
*dr  cìnteti  or  e  ,&  cbccefcjìa  di  ncccfsttà,  cbccifippia . 


io 


Cap.  X. 


MA  accio  che  lo  Architcttore,nel  procurare,  ordinare,&:  mandare  ad  ef- 
ietto,quefte  cofe,fì  pofla  portare  egregiam  ente,  &  fecondo  fé  li  afpetta, 
ci  fono  alcune  cole  da  non  fé  ne  far  beffe.  Egli  hàdaefaminar  bene  che  *S 
pcfoe'  fi  piglia  fopra  le  fpalle,  che  profefsione  e' faccia,  che  huomo  e' voglia 
cfler  tenuto,  i  che  imprefa  ei  fi  metta,  &  quanto  di  lode,  quanto  di  guadagno , 
quanto  digrada,  quanto  di  fama  appreflb  a  poderi, e' fi  farà  guadagnato  ogni 
volta  che  egli  habbia  ben  fatto  l'officio  fuo:  Et  per  il  contrario  fé  egli  hauerà 
incominciato  cofa  alcuna  ignorantemente  fenza  configlio,  o  inconfìderata-  2° 
mente,a  quanto  vituperio,  aquantoodioe'fìfottomettaquatoe'  dia  che  dire, 
quanto  fi  moftri  aperto,  manifefto,continuo,il  teftimonio  della  fua  pazzia  ap- 
preso alla  generatione  humana .     Gran  cofa  certo  è  la  Architettura,  ne  Ita  be- 
ne che  ogn'uno  fi  metta  a  tanta  imprefa  ,  bifogna  che  fia  digrandifsimo  inge- 
gno, (tudiofifsimo,  habbia  ottima  dottrina.  Etèdinecefsitichefiaefperimcn-  25 
tato  affai,  &  fopra  tutto  che  habbia~purgato  giudicio ,  &  maturo  configlio ,  co- 
lui che  ardifea  difarprofefsione  di  Architettore .     Appartienfi  alla  Architet- 
tura &  è  fua  prima  lode  il  giudicare  quel  che  ad  ogni  cofa  fi  conuenga.     Con- 
ciofiache  lo  edificare  è  cola  neceflaria,  malo  edificare commodamente, è ca- 
uato,&  dalla  necefsità,&  dalla  utilità.  Malo  hauere  edificato  di  maniera  ,  che  3° 
gli  fplendidi  te  ne  lodino,  &  che  i  miferi  ancora  non  te  lo  rinfaccino ,  non  può 
nafeere  fé  non  dal  fapere  d'un  confiderato  &  ualente,  &  dotto  Architettore. 
Oltre  a  di  quello,  il  fare  quelle  cofe  che  fieno  commode  fecondo  il  bifogno, 
&  delle  quali  non  fi  habbia  a  (tare  in  dubbio,che,&  in  quanto  a  quel  cheli  era 
deliberato,&in  quanto  alla  facilità  delle  ricchezze  e' fi  polla  dar  loro  perfet-  35 
tione,è  officio  non  tanto  d'uno  Architcttore,quanto  di  uno  muratore.  Ma  l'ha 
nere  preueduto,&  deliberato  con  la  méte,&  con  il  giudicio  quel  che  per  ogni 
conto  debbe  efiere  perfettamente  finito  ,  &j  terminato, s'appartiene  a  quello 
tiario,&fo!o  ingegno  che  noi  ricerchiamo. Dallo  ingegno  adunque  la  inuen- 
tione;  Dalla  efpericntia,  la  cognizione;  Dal  giudicio,  la  elettione;  Dal  confi-  40 
glio,  la  compofitione;  è  di  necefsità  che  proceda  ;  &  con  la  arte  poi  fi  rechi  a 
fine  quel  che  altri  fi  mette  a  fare.     Il  fondamento  delle  quai  tutte  cofe,  credo 
che  fia  la  prudentia  &  un  maturo  configlio:  Conciofiacl.e  le  altre  uirtuti,  co- 
sicela humanitàjla  bcnignità,la  modeftiajla  bontà,nonle  defideropiu  in  co- 
itili 
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fluì  che  Io  mi  faccia  nclli  altri  huomini,deditiaqual  Ci  uoglia forte  d'arti.  Con 

ciofia  che  quefte  fon  cofe  che  chi  non  le  ha, non  credo  io,  non  che  altro  ,  che  fia 
da  reputare  per  hnomo.     Ma  (opra  tutto  biforca  che  egli  leniti  la  leggierez- 
za,la  oflinatione ,  la  boria,,  h  intemperanti*  ;  &  fé  alcune  altre  cole  ci  fono  che 
5  apprelfo  de'  cittadini  gli  pofsinò  diminuire  la  fua  buona  gratta,  o  accrefcerli  lo 
odio.  Vltimamente  uorrei  che  fi  porjtólTe  come  fanno  coloro  che  danno  ope- 
ra alli  ftudij  delle  buone  lettere.  Conciofia  che  e'  non  e  nefluno  chepenfi  d'hr.- 
uereftudiato  tanto  che  gli  bafti.  Se  e' non  harà  lettor  ueduti  tutti  gli  Auttori, 
&  di  quei  che  nò  fon  ancor  buoni, iquaìi  trattino,o  habbino  fcritto  alcuna  cofa 
io  di  quella  facultà,nellaquale  ei  fi  efercita.  Cofi  in  quefto luogo  confedererà  dili- 
gentifsimamentc  tutti  gli  edificij  che communemente  faranno  lodati,  &  appio 
nati  dagli  huomini, difègncralli  con  linee,  &  numeri ,  uorràfarnemodeili,5c 
elempHj&hauerliappreflb  dife,  &coficonofcerà  ,  &  efaminerà,  lo  ordine,! 
luoghij  generi ,&  i  numeri  di  ciafeuna  delle  cofe;  dellequali  coloro  fi  faranno 
1 5  feruiti;  &  mafsimo  di  chi  hari  fatto  cofegrandifsime,&  ecGelletifsimejde  qua» 
li  fi  può  fareconiettura  che  fufsino  huomini  egregij.  Elfendo  ftati  moderato- 
ri di  si  grandi  fpefe.  Ne  farà  molto  da  una  gran  machina  di  muraglia,talmentc 
che  in  quella  pofi  lo  animo.  Gran  cofa  ditte  colui, è  certo  quella  che  ha  fatto  Co 
lono.  Ma  la  prima  cofa  andrà  rinuenendo  quanto  artificio  fia  in  qualunque  co 
se  fi  preueduto,&  iecreto,o  quel  che  ui  fia  eccellente, &  mirabile,mediante  la  in 
uentione,&  fi  auuezzerà  che  nulla  ui  fia  lodabile,nè  da  eflere  approuato.fe  nò 
quelle  cofe  che  vi  fieno  de!  tutto  eccellenti,  &degne  di  ammirationi  d'inge- 
gno,»^ cièche  in  qualunque  luogo  truoua  di  lodabile,  attribuita  alle  cofe  fue, 
acciò  habbia  adeifere  imitatò*>&  quelle  cofe  che  e'  conofeerà  poterli  fare  mol- 
2  5  to  più  dilicate,con  l'arte,&  con  il  moderarle,le  correggerà^  modererà,&  quel 
le  che  non  faranno  però  cattine  affatto ,  fi  sforzerà  con  le  forze  dello  ingegno 
migliorarle.^  femprecon  una  fottile,&  continoua  inueftigatione  di  cofe  otti» 
me,defiderando  femprecofe  maggiori  eferciterà,&accrefci era  l'ingegno  fuo, 
&  in  quello  modo  fi  raccorrà^  riporrà  nello  animo  tutte  le  lodi, non  folamen 
jo  te  fparfe,& feminate,ma  nafeofi:ej&  ripofte  per direcofi nell'intime uifceredcl 
la  natura, Lequali  lodi  introducerà  con  grandifsimo  frutto  di  !ode,&  di  gloria 
nelle  opere  fue;  &firallegrerà  dihauermeffo  inanzi  alcuna  fua  bella  inuen- 
tione,  dellaqualegli  huomini  s'habbino a marauigliare,  come perauentura  fu 
quella  di  colui  che  fece  il  Tempio  fenza  alcuno  ferramento.     O  ueramente 
-  5  come  quella  di  colui  che  conduiTe  a  Roma  il  Coloffo  fempre  ritto ,  &  fofpefo , 
nel  qual  lauoro  faccia  ancor  quefio  a  nofiro  propofito ,  fi  feruiua  di  uentiquat- 
tro  Elefanti.     O  come  quella  di  colui,  che  nel  cauaredi  una  caua  ui  lafcierà 
fatto  un  laberinto  ,  o  un  Tempio ,  o  qual'altra  cofa  tu  ti  uoglia  che  ferua  a'  bi- 
fogni  degli  huomini  fuor  della  oppenione  d'altrui     Dicono  che  Nerone  fi 
feruì  certo  di  Architettori  prodigiofi ,  a'  quali  non  cadeua  mai  cofa  alcuna 
nello  animo, fenonquelle  che  erano  quafi  impofsibili  a farfi  da  gli  huomini. 
4    lo  certo  non  lodo  quefti  tali.  Ma  io  uorrei,che  e'fufsino,&  Ci  apparecchiafle' 
ro  di  elTer  tali, che  e'  paia  che  egli  habbino  uoluto  in  ogni  cofa  attendere  pri- 
ma alla  utilità,&  al  bifogno  che  ad  altroAfe  bene  egli  haràfattó  tutto  quello 

che 
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che  hara  fattopcraddornamento,  io  nientedimeno  vorrei ,  che  tu  non  negasfi 
che  e'  paia  che  e'  l'ha  bbia  fatto  principalmente  per  vti!ità,&  loderò  fé  alle  nuo 
uè inuentioni  vi  faranno  inietti  i  lodatifsimi ordini  delli  Antichi.  Etfeaquel 
li  non  mancheranno  nuoui  truouati  di  ingegno  .  Si  chein  quefto  modo  ecci- 
terà le  forze  dello  ingegno  fuo,con  l'ufo,  &:  con  la  effercitationc  delle  cofe  che  ^ 
gioumoa  acquietare  quefta  feientia,  o  arte  con  molta  Iode,&  penferà  che  lo  of 
fido  fuo  fia  di  non  hauer  (blamente  quella  [acuita,  laquale  non  hauendo  fi  tro- 
uerrebbenon  effer  quello,  quale  ei  fi  profefsione di  edere,  ma  fi  armerà  della 
cognitione,&  ornato  di  tutte  le  buone  arti,perquàto  farà  a  fuo  propofito,&  ci 
diuenteràprompto,&e{pedito,7almente,che  in  quella  cofa  non  defìdererà  I0 
maggiori  aiuti  di  dottrina, &  fi  delibererà  di  nò  hauer  mai  a  torfi,  ne  accennare 
dallo  ftudio,ne  dalla  induftria,fino  a  tanto  che  e'  fi  conofea  effere  fimile  a  colo- 
rosile  lodi ,  de  quali  non  fi  può  arroggere  cofa  alcuna  .  Ne  penferàdi  hauer 
mai  fatisfatto  a  (e  ftelìò,  fé  e'  farà  cofa  alcuna  in  alcun  luogo,che  per  verfo  alcu- 
no li pofsa  gioiiare^da poterla  ottenere  con  arte,  o  con  ingegnose  egli  no  l'ha-  *5 
ràcomprela,&  non  fé  ne  farà  totalmente  infignorito,&  non  fi  farà  con  tutto  il 
fuo  potere  sforzato,  chein  lui  ftefio  fi  ritruoui  il  cumulo  „&  la  fomma  vltima 
della  gloria, di  hauer  códotto  al  più  pregiato  fìne.,qual  fi  voglia  genere,fpecie, 
o  forma  delle  cofe.  Ma  quelle  cofe  chegiouano,&  quali  delle  arti  fieno  ad 
vno  Architettore  neceflarie,fon  quefte.La  Pittura  ,&  le  Matematiche,neH'altre  2° 
non  mi  affatico,che  fia  dotto,  òno.  Conciofia  che  io  non  prederò  fede  a  co- 
lui che  dicc,che  a  vno  Architettore  s'afpeta  di  ellere  Dottore  di  Leggc,accio- 
chee'fappia  rendere  ragione  del  rimuouere  le  acque.  Delportermine  in- 
fra i  confini, &  del  non  incorrere  in  Lite ,  &  controuerfie&  limili ,  come  ne  lo 
edificare  bene  fpcflo  interuiene.    Non  mi  curo  anco  che  e' fia  perfettifsimo  25 
Aftrologo  in  quefto affare,perche  egli  habbia  a  fàpere,  chele  Librerie  fi  fanno 
diuerfo  borea  A'  che  le  fiuteranno  bene  verfo  Occidente .  Ne  confederò  an- 
co che  e'  fia  di  necefsitàPcflereMufìco  per  hauer  a  porre  ne  Teatri  i  vafidiRa 
me  o  di  Bronzo  che  rifuonino.  Ne  mi  curo  anco,che  fia  Rettorico,  |>che  egli 
habbia  a  faper  ben  raccontare,inanzi  quel  ciie  egli  habbia  a  fare  per  moftrarfi  3° 
a  chi  volefsiferuirfidi  lui  :  Conciofia  che  il  penderò, la  Scientia,il  configlio,  & 
ladiligentiaglifaraabaftanza  per  potere  cfprimere  con  parole  quel  die  faccia 
al  fuo  propolìto  accomodatamente ,  &  bene,  llche  nella  eloquentia ,  è  la  cofa 
principale,&  importantifsima.  Non  vorrei  già  che  ei  fu  Afe  fenza  lingua, ne  che 
epli  haueffegli  orecchi  tanto  fordi, che  ei  non  conofeeife  l'harmonie.  Sarà  be-  35 
ne  a  baftanza  feeinon  edificherà  per  il  Publico,  quando  egli  edificherà  per  il 
priuatochee'  non  nuoca  ad  altri, con  i  lumi, conlcgroniaie, con  docioni,o 
guidamenti  di  acque,  o  non  impedirà  viaggi  a  Semi  fuori  dei  cófueto.  Se  e  (a- 
pràquali  Venti  da  qual  parte  del  mondo  unno, &  come  fi  chiainino,il  quale  fé 
ne  farà  informati fsimo  non  lo  biafimerò .  Ma  della  pittura,  &  della  Mathcmati  40 
ca  bifognachenon  ne  manchi  non  altrimenti  che  non  può  mancareil  Poeta 
del  fapere  bene  levoci,&leSyllabe,&  non  so  Ce  egli  è  a  bafhnza,chedi  quefie 
due  cofe  e'  ne  fia  mediocremente  inftrutto  .  Faro  ben  di  me  tal  prpfelsione, 
che  mi  fono  molte  volte  entrate  nella  méte  affai  conictturc,  &  péfieri  di  mura- 
glie, 
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glie,che  io  hareigrandifsimamente  lodate,  &  quando  io  le  ho  poi  difegiute 
con  linee, ho  trouato  in  queliaparte,che  più  farebbe  piaciuta ,  molti  grani  er- 
rori,.^ da  correggerli  aifai,&  quando  poi  io  horipenfato,a  quel  che  io  bau  eoa 
meflb  indifegno,^  cheiohaueua  cominciato  a  determinare  *  conobbi  la  mia 
5  indiligentia,&h  riprefi.  Finalmente  hauendone  io  fatti  modelli;  &  efempi, 
&  alcuna  uolta  andando  repetendo  tutte  le  parti,  accadde,  che  tal  uolta,  che  io 
conobbi, che  nel  numero  ancora  mi  ero  ingannato  .  Ma  io  non  uoglio  già 
chefìaZeuflnel  dipignere,nèNicomaco  nel  maneggiare  de'  numeri ,  ne  Ar- 
chimede nel  trattare  de  gli  Anguli,&  delle  linee;  ma  farà  2  baiìanza,  fé  da'  libri 

io  della  pittara,&deldifegno,chenoifcriuemmo,ftpràcauareipr;mi  principi], 
&  fé  delle  cofe  Mathematiche,  ne  cauerà  quella  notitia,che  fi  fu  penlata  alla  me 
fcolata  de  gli  angoli,  de  numeri,&  dellelmee,comefono  quelle  cofe,  che  dei 
mifurare  i  pelile  fuperficie,&  i  corpi  ci  fono ,  lequali  i  Greci  chiamano  Podif- 
mata,&  Embada;  con  queirearti  aggiuntoci  &  ftudio,  &  diligentia  lo  Achitet- 

15  tore  fi  acquiita  gratia,  ricchezze,  gìoria,&  fama  appreffo  de  poderi. 

A  chi  lo  Architettore  debbe  communkare  ìlfuo  configlio,  &  l'opera  fha.     Cùp.     X I. 

E'  Mi  piace  che  in  quello  luogo  non  fi  lafci  indrieto,quel'che  sì  appartiene 
allo  Archittetore.  Tu  nò  hai  a  andare  fpótanaméte  cofi  a  feruire  ogn'u 
no  che  dice  di  uolere  edificare.  Ilche  i  leggieri, &  i  boriofi  più  che  il  bi 
fogno, (ogliono  tare.  Io  non  fo  fé  egli  è  da  afpettare,che  e'  te  ne  richiega  più 
&piuuolte.  Bifogna  che  da  per  loro  ti  credino,&  che  eglino  habbino  fede 
in  te,chi  fi  uuol  feruire  dell'opera,&  del  configlio  tuo ,  o  perche  uorrò  io  offe- 

25  rire  le  mie  degne,&  utili  inuentionifenzahauerne frutto  neflunoafare  che  o 
uno,  o  un'altro  ignorante  mi  creda  ?  Merita  per  Dio  certamente  premio  non 
mediocre  il  farti  con  gli  auertimenti  miei  più  efperto  in  quella  cofa,ndlaquaie 
io  ti  nfpiarmigrandifsima  fpefa,&  gioui  oltra  modo,  &  alle  commoditi,  &  a' 
piaceri  tuoi, è  cofa  da  fauio  il  faperfi  mantenere  la  reputatione ,  &  è  a  baftanza 

jo  darehdatoconiìglio,&difegnilodatifsimiachitene  ricerca;  che  fé  per  auen- 
tura  tu  piglierai  il  lauoro  fopra  di  te,&  che  tu  uogli  eflerne  fopraftante,  &  quel 
lo  che  ne  dia  rìne,durerai  grandifsima  faticha  a  fchifare,  che  tutti  i  difetti  di  al- 
tri,&  tutti  gli  errori ,0  perignorantia,opernegligentiacommefsi ,  non  fieno  a 
te  folojmputati.     C^uefte  fono  cofe  da  commetterle  a  fopraftanti  chi  genti, 

35  accurati,  rigidi,feueri, che  proccurino  il  modo,có  iiquale  le  cofe  fi  habbino  a 
fare,con  uHidio>induftria,&  diliger.  tia,&afsiduiti.  Vorrei  ancora  per  quan- 
to è  pofsibile,che  tu  auertifea  di  non  ti  impacciare  fenon  con  perione  lpiendi- 
de,&  con  i  Principi  delle  Cittadi,cupidilìimi  di  quefte  cofe .  Conciofia  che  le> 
tue  fatiche  date  a  chi  Ci  uog!ia,che  non  fieno  perfone  qualificate  diuentano  ui- 

40  li.  Qu_antopenfitucheti  gioui,laauthoritàdeglihuomini  grandi,  a' quali  tu 
ti  fia  prefuppofto  d'hauere  a  feruire,  inquanto  alla  gloria.  Io  fono  uno  di 
quellijche  (oltre  a  che  a  la  maggior  parte  de  gli  huomini  non  so  perche  alcuna 
uolta  pare,cheglihuomini  grandi  habbino  miglior  gufto,  &  miglior  giudicio 
a!  parere  del  uulgò,che  in  effetto  non  hanno  )  io  dico  che  fono  uno  di  quelli 
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che  uorrei,  chelo  Arohitettore  falsino  date  prontamente ,  &  in  abbondantia 
tutte  quelle  cofe, lequali  fono  di  bifogno  a  mettere  ad  effetto  tale  muraglia. 
Quefte  cofegli  huomini  di  bada  mano,  il  più  delle  uolte  perche  non  poflbno, 
non  uoglionoanco  farle.     Aggiugnici,ilchefi  può  facilmente  uedere,chean-  ^ 
Cora  che  e'  fieno  duoi  maeftri  di  ingegno, &  di  induftria  uguali,  &  che  habbino 
a  fare  un'opera  uguale,  alcuna  uolta  fi  arrecherà  più  grada  dietro  l'uno  di  loro, 
&  più  abondantemente,mediantelaualuta,&  la eccellentia  delle cofe  ,  delle- 
<}ualifiharàaferuire,chenonfaràl'altro.     Vltimamente,tiauuertifcocheper 
<ìefiderio  di  gloria  tu  notiti  metta  fcioccamentead  alcuna  imprefa  in  neflun 
Juogodicofein  ufitate,onon  mai  uedute:fa  di  hauereefaminate,&  confiderà-  io 
te  molto  ben  e  infino  ad  ogni  minima  cofa:  le  imprefe,che  tu  metti  inanzi .    Il 
.£tr  dar  fine  con  le  mani  d'altri  alle  tue  inuentioni,&  immaginationi,è  cofa  gra 
i*fe,&  faticofa;  &  il  uolere  far  fpendere  ad  altri  i  danari ,  fecondo  il  tuo  parere . 
<Chi  è quello,che  non  fappia,che  è  cofa'fempre  piena  di  cordogli,  &  di  ramma- 
richi ?     Oltre  di  quefto  io  uorrei,  che  tu  fcaciafsi  molto  lungi  da  te  quel  difet-  1 5 
tocomune,perilqualefpeflb  auuiene,che  il  più  delle  uolte.nonènefiunoedi- 
tftio  infra  grandi,che  non  habbiagrauifsimi  difetti ,  &  da  uituperarfi  grande- 
.tnente,pcrcioche  e  hi  farà  quello,che  non  defideri  grandemente  d'isauer  a  efle 
Te  Cenfore,  correttore,  &:  emendatore  della  uitatua,  dell'arte,  de'coftumi,  & 
delti  ordini  tuoi?  Conciofia  che  a  qual  fi  uoglia  grandifsima  muraglia, rare  uoI«  20 
teauiene,cheglifiadatofine,oper  labreuità  della  uita  de  gli  huomini,  o  per 
la  grandezza  dell'opera ,da  quel  medefimohuomo,dalqualeella  farà  fiata  prin 
cipiata.Ma  noi  che  reftiamo  inuidiofi,  &  importuni,  ci  storciamo,  &  ci  uantia- 
mo  di  hauenii  innonato  alcuna  cofa  .  Onde  auuiene ,  che  le  cofe  bene  inco- 
minciateda  altri  fi  deprauino,&  figuaftino,&  li  finifeono  male .     Io  giudico,  2  e 
chefia  bene  di  douer  ftare  a  quelle  determinationi  di  coloro,  che  ne  fono  fiati 
inuentori,che  le  hanno  lungamente  efàminate,&  còfiderate.   Percioche  quei 
primi  inuentori  pofTettono  etìere  mofsi  da  alcuna  cagione,  I.aquale  forfe,fe  tu 
efaminerai  diligentemente  il  tutto,  &  la  conlìdererai  con  attentione ,  &  cura, 
non  ti  fari  nafeofta.  Nondimeno  io  ti  auertifeo,  che  tutto  quello,  che  tu  ti  de-  ^0 
libererai  di  innouarui,non  lo  fare,fenon  configliato,  &piu  tofto  comandatoti 
dal  configlio  di  huomini  cfpertifsimi,&approuatifsimi.  Imperoche  in  quefto 
modo  procederai  bene  a'  bifogni  della  muraglia,&  ti  difenderai  da'  morii  del- 
le male  lingue.     Habbiamo  trattato  delle  coiePubliche ,  delle  priuate ,  de  gli 
edificijiacri,defecol3ri,  delle  cofe,  che  feruono  a  bifogni  ;  di  quelle,  che       2  e 
feruono  alla  Maieftà ,  &  di  quelle  che  feruono  a  diletti,  &  a  piaceri. 
Hor3  diremo  quel  che  ci  refta,cioè,in  qual  modo  Ci  polsino  ri- 
parare,&  correggerei  difetti ,  iquali  o  per  ignorantia  de 
Tempi, 5c  de  gli  huomini,  o  per  cali  auerfi,o  non 
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De  difetti  degli  edifìcij , onde  nafthino,quah  fieno  auelliychefipofsino  c8rreggeret  e  qgjn- 
no  ,da  gli  %ArcbitLttorii&  quai  cofcften  quellcyche faccino  cattiua  aria.  Cap.  I. 

E  Da  qui  inanzi  noi  habbiamo  a  difputarede  difetti  da  emen- 
darli ,  delli  edifìcij ,  e'  bifogna  confiderare  quali  fieno  certamétc 
quei  difetti ,  che  fi  polTono  dalle  mani  delli  huomini  emendare. 
Percioche  i  Medici  in  quello  medefimo  modo  giudicano  ,  che 
nel  conofcere  la  qualità  del  male  d'uno  intermo ,  cófifta  la  fom- 
ma  de  rimedij  da  guarirlo.  Adunque  i  difetti  delli  edifìcij,  &  publici,&  pri- 
llati alcuni  fono  nati ,  &  caufati  dall'Architettore,  &  alcuni  ui  fono  flati  porta- 
le ti  d'altronde,*&  di  quefti  ancora  ad  alcuni  fi  può  riparare  con  l'arte,  &  co  l'inde 
gno,&  ad  alcuni  altri  nò  fi  può  dare  rimedio  alcuno.  Dall'Architettore  proce- 
dono quelli, che  noi  dicémo  nel  pattato  libro  quafi  moftràdoli  a  dito.Concio- 
fia  che  alcuni  fono  difetti  dell'animo,&  alcuni  delle  mani;  dell'animo  fonol'e- 
lettione3lo  fcópartiméto,la  diftributione,il  fìniméto  mal  fatto,difsipato,&con 
2  5  fufo.  Ma  i  difetti  delle  mani  fono  l'apparecchiaméto  delle  cofe,il  prouederle,il 
murarle,&  metterle infieme  poco  accurataméte,&  a  cafo,&  limili ,  ne  quai  di- 
fetti^ poco  diligéti,&  mal  cófiderati,facilméte  incorrono.  Mai  difetti,  che  prò 
cedono  d'altróde,apena  péfo  io  che  Ci  pofsino  annouerare, tati  fono,  &  tato  uà 
rij,infraiqualicièquello,ch'e'dicono,chetuttelecofefonofuperate,  &uinte 
io  dal  tépo,&  che  i  tormeti  della  uecchiaia  fono  pieni  di  infidie ,  &  molto  potéri, 
ne  poflbno  i  corpi  sforzarli  cótro  a'  patti  della  natura,di  nò  inuecchiare,  talmé 
te,ch'alcuni  péfono,che'l  Cielo  fteflò  fia  mortale,p  quello  folo,ch'egli  è  corpo, 
&  fappiamo  quanto  pofla  l'ardore  del  Sole,quato  i  diacci,  quanto  le  brinate,& 
quato  i  uéti.  Da  quefti  torméti  ueggiamo  i  durifsimi  fafsi  confumarfi,aprirfi,& 
1 ?  infracidar^  &  col  tépo  fpiccarfi  dalle  alteripe,&  cadere  fafsi  oltra  modo  gran- 
difsimi,talméteche  rouinano  cou  gran  parte  del  Monte .  aggiugni  a  quefte  le 
uillanie,che  fanno  gli  huomini,Cofi  mi  guardi  Dio,  come  alcuna  uolta  io  non 
poffo  fare,che  e'  no  mi  uenga  a  ftomaco,uedendo  che  per  ftracurataggine  di  al 
cuni(per  nò  dire  cofa  odiofa)che  direi  per  auaritia,e'  fi  cófente  di  disfare  quel- 
40  lemuraglie,allequali  haperdonato,mediantelaloro  maicftà,il  barbaroAPin 
furiato  inimico,&  ali  equali  il  tépoperuerfo,&oftinatodifsipatore  delle  cofe, 
accòfentiua,che  aucora  fteflero  eterne .  Aggiugnici  i  cafi  repentini  de  fuochi, 
delie  iàette,detremuoti,&  delli  impeti  dell'acque,&  delle inódationi,&  dell'ai 
tre  molte  cofe,che  di  giorno  in  giorno  l'impeto  jpdigiofo  della  Natura  nepuo 

1    2         arrecare. 
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2necare,non  più  vdìte,  fuor'd'oppenione  incredibili;  mediante  le  quali  cofe  fi 
rouina,  &  fi  difetta  qual'ii  uoglia  bell'ordinata,  &  ben'fatta  muraglia  da  qual  fi 
uoglia  Architettore .     Platone  diccua  che  la  Ifola  Atlantea  non  minore  che  lo 
Epiro  fé  ne  era  ita  in  fumo.  Mediante  le  idoriefappiamo  noi  cheBura,&  Elide, 
vnada  vna  apertura  della  Terra,  &  l'altra  dall'onde  furono  fummerfe>&  chela  > 
Palude  Tritonidedifparue  in  vno  dante,  &  per  il  contrario  apprefiballi  Argini 
eflere  in  unTubito  apparfa  la  Palude  Stinfahda,&  appreflò  a  Tcramene  nacque 
in  vn  fubito  vna  Ifola  co  acque  calde,&  infra  Tyrefia,&  Thera  nacque  nel  Mare 
vna  fiama,chc  durò  quattro  dìinteri  ad  abbruciare,  &  ad  ardere  il  mare  tutto, 
&  dipoi  rimanorui  vna  Ifola  di  dodici  ftadij,nella  quale  i  Rcdiani  edificarono  il  IO 
Tempio  a  Nettuno  Defenfore,  Se  in  alcuni  altri  luoghi  eflere  multiplicati  tato  i 
Topi,  che  dipoi  ne  fuccefìela  pede,&  dalli  Spagniuoli  fumo  madati  Imbafcia- 
dori  alSenato,i  quali  chiedefsino  foccorfo  contro  le  iniurie  de  Conigli, &  mol- 
te altre  cofe  fìmili  a  quelle,che  noi  raccoghémo  in  quello  opufcolo,che  fi  chia 
ma  Theogcnio  ;  ma  non  tutti  i  difetti  che  procedono  d'altronde  fono  però  in 
emendabili,  ne  anche  i  difletti  che  nafeono  dallo  Architettore  fon'però  tutti  a 
ti  a  poterfi  emendare,conciofia  che  le  cofe  guade  totalmente,^  deprauate  per 
ogni  conto,  non  fi  poflbno  emendare.  Quelleancora,che  danno  di  maniera, 
che  non  fi  p odono  migliorare,  (e  non  firiuoltano  fozzopra  tutte  le  linee ,  effe 
certo  nò  fi  rimediano  ;  ma  più  predo  fi  rouinanop  faruene  di  nuouo  delle  al-  2° 
tre.     Ma  io  non  attendo  a  quefto .     Noi  andren'dietro  a  quelle,  che  mediate 
la  mano  fi  poflbno  migliorare,  &  fare  più  commode,&  inanzi  tratto  andremo 
alle  Piibliche,dellequali  la  maggior,^:  lapin  importante,èTaCittà;opiu predo 
fé  e'  ci  è  kci':o  il  dii'cofi  la  Regione  della  citta.la  Regione néjiaqualie  il  mal'dili 
gente  Ar.L'rcctore  [lara  pofta  lafuaCittade,  nani  forfè quefti difetti  da  edere  25 
eméJati.PerciOthc,  oella  farà  mal  ficun^mediatelefnbitekorrer.edcuiin.'ci, 
o  ella  faràfotto  vn'aria  cri.  «la,  & ■  poco  fàr.a  ;tk  quelle  cofe  di  che  fi  harà  biio- 
gno  noi.  ni  fi  genererano  a  !  Atilan  sa*     Tratteremo  adunque  di  quefti .  A  par- 
tira  di  Lv.  iia  per  andare  inCilida  uiè  un  cammino  molto  dretto   fatto  dal- 
lanatuicTÌnfrainvviti  ,  di  modoche  tu  dirai  che  ella  habbia  uoluto  fare  vna  39 
porta  aiki  prouiuicja; .         Nelle  fuici  del  giogo  j  da  Greci  chiamate  Porte,  uiè 
aijcorai:::  uiaggio  ,  e'. e  tre  armati  ìoguardano  ,  con  vna  via  feofeefa  dafpefsi 
ri'ui  di  acque  bora  in  qua ,  hora  in  la  ,  che  cafeono  dalle  radici  de  monti ,  fìmili 
a  qr.efk-  fono  nella  marcila  le  Rocche  f  co  ice  fé  che  il  uulgo  chiama  Foiloom- 
bror»e,&  molte  altre  in  altri  luoghi .     Ma  fìmili  pafsi  non  fLtruouano  per  tut-  3  5 
to  fatti  douc  tu  uorredi  dalla  Natura  i       Ma  e'  par  bene  che  in  gran  parte  fi 
polsino  farcimitando  la  Natura.     Il  che  in  molti  luoghi  feciono  ifaui  anti- 
chi .         Percioche  per  render'il  paefe  feltro  dalle feorrerie  de  nimici,fi  ordi- 
narono in  queda  maniera  .     ll.icconterrò  alcune  cofedelle  grandi ,  fatte  da 
huomiiii  ecceller,  tifsimi,  con  breuità,  lequali  faranno  a  nodro  propofito.        40 
Artaferfe  predo  allo  Eufrate  fece  infra  fé,  &ii  nimico  una  loda  larga  feflanta 
piedi,  Oc  lunga  diecimilia  pafsi  ;  I  Cefari  tra  quali  uno  iti  Adriano  feciono  un' 
muro  per  Inghilterra  lungo  ottanta  miglia,  col  quale  e' diuidefTero  i  campi 
de  tatbun  da  quelli  del  popolo  lvonuuo  ,     Antonio  Pio,  ancora,  fece  nella 
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medefimalfol3  un  murò  di  Piote".  Seuero  doppocoftuià  trauerfò  della 
Ifolada  luncapo  allo  altro  fino  al  Mare  fece  uno  Argine  di  cento  ver.tid'.io 
mila  parsi.  ApprefToallaMargiana  prouincia  della  India,  Antioco  Sotero, 
doue  egli  edificò  Antiochia,  cinfe  la  prouincia  intorno  di  un  muro  lungo. 
5  1 5  00 .  ftadij .  Et  fefofe  lungo  lo  Egitto  verfo  la  Arabia  fece  un  muro ,  da  Pe- 
lufio  fino  alla  cttta  del  Sole ,  laquale  ei  chiamano  Thebe ,  per  luoghi  diferti  di 
ftadij  medefimamente.  1500.  lNeritoni  apprendo  a  Leucade  conciofia  che 
ella  fuffe  già  terra  ferma  tagliato  il  Monte,  &  introdottoti!  il  Mare  la  feciono 
diuentarelfoia .        Eti  Calcidenfi ,  &i  Beotij  feciono  uno  argine  nel  Canale 

to  mediante  il  quale  l'ifola  di  Negropóte  fi  cógiugnefsi  alla  Beotia  ,  acciocheelle 
fi  foccorrefsino  l'ima  l'altra .  Vicino  al  mime  Ofsio  Alefiandro  vi  iccc  fette 
terrc,nó  molto  lontane  l'ima  da  l'akra,accio negli  accidenti  fubitani  de  nimici 
fipotefsino  foccorrere  l'vna  l'altra. ChiamauanoTirle certi  alloggiamenti  ch'e* 
faceuano  aftbrtifìcati  di  argini,&  fteccatialti,  fimili  a  Camelli,  de  quali  per  tutto 

15  fi  fcruiuano  contro  le  feorrerie  de  nimici. r  IPerfiani  ferratele  cateratte  im- 
pediuano  il  fiume  Tigri,accio  per  elfo  no  potette  falireneflùna  Nane  come  !ni 
mica.  Lequ3li  da  A lefsadro  furono  disfatte,  &  guade  dicedo'  ch'ell'eranocofc 
da  animi  vili,&  poltroni,  &  gii  perfuafe  che  più  tofto  fi  difendemmo  co  la  Virtù 
delle  forze.  Sòci  alcuni,c'hano  fatto  il  loro  paefe  limile  a  un  palude,  con  ilcon- 

2C  dumi  le  acque  in  abbondanza  come  fi  dice  che  fi  faceua  la  ArabÌ3,laquale  me- 
diante le  Paludi,  &  li  fragni  che  per  lo  Eufrate  vi  fi  caufauano'dicono  ch'era  for 
tifsima  contro  la  venuta  de  nimici  co  quelli  aftortirkaméti  adunq;  renderono,! 
paefi  fortifsiini  cótro  leiniurie  de  nimici,&  co  le  medefime  arti  feciono  il  pae- 
fe delli  Inimici  più  debole.Ma  quelle  cofe,  che  faccino  l'aria  cattiua  raccótamo 

25  noi  affai  a  lungo  nel  fuo  luogo  cóueméte,Ie  quali  cofe  fé  tu  andrai  raccogliédo, 
troueraicheperilpiufaraimo«liquefte  maniere,  Perciò  che,  o  da  le  troppo 
grandi  sferze  de  foli ,  o  da  le  troppo  ombre ,  o  da  fiati  cattiui ,  &  grofsi ,  che 
venghin d'altronde, o da cattiui vapori, che efehino  della  terra  fi  corrompe- 
rà l'aria  ;o  vero  da  perfeftefla  l'aria  fi  arrecherà  dietro  qualche  difetto:  che 

jo  l'aria  quando  ella  è  cattiua  o  corrotta  pofla  emendarli  da  alcuna  arte  de  gli 
huomini ,  non  è  a  pena  alcuno  che  il  creda ,  fé  già  non  gioua  quel  che  egl  i  fcri- 
uono ,  che  placati  gli  Dij ,  o  per  configlio  delli  Dij ,  come  fé  fi  fulfe  confitto  il 
chiodo  per  il  Confolo,  fi  placarono  alcuna  uolta  pefti  crudelifsime .  Con- 
tro alle  troppo  grandi  sferze  del  Sole,  &  de  Venti  per  gli  habitatori  di  alcuna 

3  5  terra, o  delle  Ville  non  mancherano  rimedij  chegiouino,  ma  il  volere  rimedia 
re  a  un  paefe,  o  prouincia  intera,  non  so  io  già  come  ci  faremo,  ancor  che  io 
non  niego,  che  i  difetti,che  in  gran  parte  procedono,&  vengono  portati  dal- 
la aria  non  fi  pofsino rimediare, doue accagia che  i  vapori  nociui  della  Terra 
fileuinouia,  perlaqualcofaiononhodaandar'dietro  a  vedere,  fé  o  per  la 

40  portanza  del  Sole,  o  per  il  conceputo  ardore  nelle  intime  vifcere,h  Terra 
efali,  &  mandi  fuori  quei  duoi  vapori  ,  l'uno  che folleuandofi  in  l'aria  fi  con- 
uerta  per  il  freddo  in  pioggie ,  &  in  neui ,  l'altro  è  il  vapore  fecco  ,  per  il  qua- 
lelìmuouono  ,  i  Venti  .  Siaci  folamente  noto  a  noi  che  l'uno,  &  l'altro 
cfala,  &efce  della  Terra,  &fi  come  quei  vapori,  che  efalano  fuori  de  corpi 
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del!ì  animali  Tentiamo  che  fanno  di  quello  odore,  di  che  è  quel  tal  corpo,  ciò  è 
che  di  un  corpo  peftilente  ne  efee  puzzo  peftifero ,  &  di  vn  corpo  odorofo  ne 
efee  fuauCj  &  umili .     Alcuna  uolta  ancora  fi  vede  che  accade  manifeitaméte, 
che quelTudore,&  quel  vapore,chein  quanto  a  fé  non  è molefto dipanatura, 
nondimeno  per  il  fudiciume  delle  vefti  infettato  fpuzza.     Cofì  interuiene  5 
nella  terra .     Percioche  quella  campagna,che  nò  farà  ben  coperta  di  acqua,& 
neancoraafciuttaa  baftanza,maqualìcomeunloto,  &vna  fanghiglia,  quefta 
certo  per  più  cagioni  efalerà  fiati  nociui,&  infetti;  &  faccia  quefto  a  noftropro 
politocene  doue  noi  fentiamo  il  Mare  profondo  vi  trouiamo  le  acque  fredde, & 
doue  non  è  molto  fondo  le  trouiamo  tiepide,  &  dicono,  che  ciò  accade  perche  xo 
i  raggi  del  Sole  non  polfono  penetrarcene  panare  fino  al  fondo,  &  lì  come  fé  tu 
sìetteisi  un  ferro  rouente,&  ben  candito  neirolio,&  quello  olio  fuffe  poco,fu- 
bito  ecciterebbe  fumi  forti  $  torbidi,  Ma  fé  vifaràaffai  olio  che  foprauanzi  al 
ferro  fpegnerà  fubito  quel  calore,&  non  farà  fumo  alcuno .  Ma  tratteremo  di 
<]ueftecofe  con  quella  breuità,che  noi  habbiamo  incominciato.  tffendoftata  J5 
rifecca  vna  palude  intorno  a  vna  certa  terra,  &  effendo  per  tal  conto  fuccefla  la 
pefte,  ferine  Seruio ,  che  andorno  a  chiederne  configlio  ad  Appolline,  &  che 
gli  rifpofe  che  la  feccasfino  affatto .  Vicino  a  Tempe  vi  era  vno  fragno  d'acqua 
molto  largo,&  Hercole  fattoui  vna  folfa  lo  feccò .  Et  feccò  anco  la  Hidra  dal 
qual  luogo,  i  rompimenti  delle  acque  guaftauano  la  Città  propinqua  come  e'  20 
dicono;  onde  auucnne che  confumatolo  humore  fuperfìuo,  &  fatto  diueni-. 
re  il  terreno  fodo,  &afciuttoleuarono  uiai  riui  delle  acque  fopr'abbondan- 
ti .         Già  il  Nilo  eilèndovna  nata  crefeuico  molto  più  che  non  era  fuo  (oli- 
to ,  donde  offre  al  fango  recarono  moki,  &  vari]  animali,  cherafeiuttofipoi  il 
terreno  fi  corroppono  ;  fu  cagioneche  di  poi  fuccenfe  vna  granchfsima  pefte  .  25 

La  Città  Maz-zara  predò  al  Monte  Argeo  dice  Strabone  abbonda  di  buone 
aeque,  ma  fé  lattate  elle  non'hauno  donde  feorrere,  vi  fanno  vna  Aria  mal 
fana,&  peftilente.  Oltra  di  quefto  in  Libia  uerfo  fettentrione  fi  comein 
Ethiopbia  ancora  non  pioue,  onde  i  laghi  fpeìfo  diuentano  per  il  fecco  fan- 
gofi ,  &  perciò  abbonda  ella  duna  moltitudine  di  animali  nati  di  corruttio-  30 
ne,  &  ma  forno  di  gran  copia  di  locufte  controa  fi  fatti  fetori ,  5:  puzzo  fi  cru- 
dele, l'un  rimedio  ,&  l'altro  di  Hercole ,  faranno  commodi  faccendoui  vna 
foila,  accioche  perìl  (ennaruifide  le  acque,  non  vi  diuenti  il  terreno  fango- 
fo,&  di  poi  lì  apra  la  regione  a  Soli,  &cofi  fatti  credian  noi  che  thf>ino  i  fuo- 
chi di  Hercole, &gi©ua  affai  riempierui  difàfsi,  di  Terra ; Ma  in  che  modo  35 
tu  polla  facilmente  eiempiere  vno  flagri oconcauo,  di  Rena  dei  fiume  lo  dire- 
mo a  luogo  fuo.  Uiceua  Strabone  che  a  fuo  tempo  Là  Città  di  Rauenna  per 
effe:- e  inondata  da  affai  Ma  re ,  era  (olita  a  fentire  fiati  puzzolenti ,  nondimeno» 
la  Aria  non  vi  era  cartina,  ik  fi  maravigliano  onde  quello  pacaggja  fe  epa  non 
auieiìc  per  quello,  che  e' dicono,  e!  1  Qa&tiiyetietia,  che  pera<*i-  40 

taruillìempreleppludi  da  i  Venti  ,&  dal  dotto  della  Mann-; ,  non  fi  quietano 
mai .  Simile  a  .  -  3  dieóno.dae  fò  Aieifàndria.  Ma  ha  Sette  i  cre- 
fei  mentì  del  Niio  ,  ne  hanno ,  .  :co  tal  difetto .  Siamo  adunque 

aiiiiertiu duu.;  t%tt*M  di      ...  .-..  oso?  Ère  ,  Coni  i  e!  ià- 
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rà  buono,  Scgìouerà,  ofeccare  le  paludi  a  fatto,  o  veramente  far  che  vi  ài  di 
moka  acqua  di  Riui,  di  fiume,  o  di  Mare,  tirataui  dentro,o  veramente  canarie 
tanto  a  fondo,  che  fi  troni  l'acqua  viua.        Et  di  quelle  Ila  detto  a  baftanza . 

■Che  C  Acque  principalmente  fono  necefsarifime  &  di  uarie 
forti .  Cap  .     II, 

I0  "r~\  Rouediamo  al  preferite  che  e*  non  ci  manchi  cofa  alcuna  della  quàTé-pot 

tkr  fiamo  hauere  di  bilbgno .     Et  quali  fieno  le  cofe  neceflarie  non  ftarò  io 

*%    a  raccontare  troppo  lungamente;  perche  elle  fono  manifefte .  Le  cofe  da 

mangiare, le  veftimenta  ,i  Tetti, &  principalmente  l'acqua.  Talete  Milefio 

vfàua  dire  che  l'acqua  era  il  principio  delle  cofe,  &  della  congiuntione  huma- 

x  -  na .  Ariftobolo  dice,c'hauena  veduti  più  di  mille  borghi  abbadonati,perche 
il  fiume  Indo  fi  era  volto  alerone  .  Etio  non  negherò  che  l'acqua  non  Ila  a  gli 
animali  quafi  vn  nutriméto  di  calore,&  vno  alimento  della  vita;  o  perche  ftarò 
io  a  raccontare  le  piante  ?o  l'altre  cofe,  de  le  quali  fi  feruono  i  mortali?  io  mi 
péfo  cofi,che  quelle  cofe,che  cre(cono,&  fi  nutrifeono  fopra  de  la  terra,  tutte , 
fé  tu  gli  leuerai  l'acqua  diuenteranno,&  ficonuertiranno  in  niente.  Apprefib 
alto  Eufrate  non  lafciano  pafeere i  beftiami  quanto  e'  vogliono,  perche  eglino 
ingrafiano  troppo,  mediante  le  Praterie  troppo  buone  del  che  penfàno  ne  fia 
cagione  la  troppa  abbondantia  dell'humore .  Dicono  che  in  Mare  fono  pelei 
grandifsimi,  perche  dall'acqua  ne  è  porta  grandifsimacopia,&  abbondantia  di 
nutrimenti.  Dice  Senofonte  che  a  Redi  Lacedemonia  era  dato  per  maggior 
'  grandezza  che  inanzi  alla  cafa  vicino  alle  Porte  hauefsino  vno  fragno  di  acqua. 
Per  coftume  antico  nelle  nozze ,  ne  Sacrifici] ,  &  in  tuttte  quafi  le  cofe  facre, 
adoperiamo  l'acqua,lequal  cofe  tutte  faranno  fede,&  fono  indino  della  (rima, 
che  feciono;i  noftri  Antichi  della  acqua.  Ma  chi  negherà  che  la  abbondantia 
di  quella  non  gioui  molto ,  &  aiuti  in  molti  modi  a  la  generatione  humana,  di 

«  maniera  che  e'  non  è  mai  dapenfareche  in  qual  fi  voglia  luogotte  fia  modefta- 
mente,fenon  quando  e'  ne  ne  farà  abbondantia  grandifsima  per  tutti i  biiogni. 
Dalla  acqua  adunque  comincieremoferuendofene  noi  come  e'  dicono,&fani 
&  infermi.  I  Mafiageti,aperto  in  molti  luoghi  il  fiume  Àrago ,  fecionola  Re- 
gione Aquidofa.     ABabbillonia  perch'ellaera  edificata  in  luogo  arido  furo- 

35  no  condotti,&  ilTigre,&loEufrrate.  SemiVamis  introduce  nella  Città  Ecba- 
tana  vno  Aquidotto ,  forato  un  alto  monte  per  ftadij .  a  5 .  con  vna  fofla  larga 
quindici  piedi.  Il  Re  Arabo  dal  fiume  Coro  di  Arabia  fino  a  quei  luoghi  defer 
ti,&  aridi,doue  egli  afpettaua  Cam  bife(fe  noi  crediamo  ogni  cofa,ad  Erodoto) 
condurle  l'acqua,  hauendo  fatto  il  condotto  di  pelle  di  Tori .  Appreflo  a  Sami j 

4^  infrale  opere  rare  era  per  marauigliofa  tenuta,  vna  foffa  lunga  fettanta  fta- 
dij tirata  per  un  monte  alto  cento  cinquanta  cubiti.  Marauigliauanfi 
ancora  di  vno  condotto  fatto  da  Megaro  ,  che  era  alto  venti  piedi ,  median- 
te il  quale  fi  conduceua  il  fonte  nella  Città  .  Ma  a  mio  giuditio  la  Città 
diRomafuperò  di  gran  lunga  tutti  coftoro,  &  di  grandezza  di  muraglie  , 

2    4  &di 


}«|  DELLA     ARCHITETTVRA 

&  di  artificio  del  condurle ,  &  della  gran  copia  delle  acque  condotte  dentro  . 
Ne  Tempre  faranno  apparecchiatilo  fonti, o  fiumi ,  de  quali  tu  poffa  cauarc  le 
acque.  Aleffandro  per  poter  hauer  dell'acqua  perla  Armata  lungo  il  Mare, 
&il  litoPcrfico,fececauare  de  pozzi.  Dice  Appiano  che  Hannibale  quando 
era  diretto  da  Scipione  alla  Citta  di  Cilla  nel  mezo  della  campagna  per  non  vi  ? 
edere  acqua prouedde  alla  necefsità de  Soldati, confami  faredepozzi.  Ag- 
giugnici  ancora  che  ogni  acqua  che  tu  truoui  non  è  buona  ne  commoda  a  bi- 
fogni  degli  huomini .  Percioche  oltrea  quello, che  alcune  fono  calde,  &  al* 
cup..  fredde,&  che  alcune  fono  dolci,  alcune  afpre,  alcune  amare,alcune  purif- 
fime,alcunefangofe,vifcofe,vntuofe,&  alcune tenghono di pece,&  alcune  che  IO 
fanno  lecofe,chetu  vi  metti  dentro,come  fafsi,&  alcune,che  fcaturifcono  par- 
te chiare,  &  parte  torbide,  &  in  alcuni  luoghi  nel  medefimo  fonte  fono,  &  qui 
dolci,&  qui  falle,  &  amare .  Sonci  ancora  molte  cofe  degne  di  memoria,  per 
le  quali  le  acque  infra  di  loro  fono,  &  di  natura,  &  di  portanza  molto  diferenti , 
1  equali  conferirono  molto,  &  alia  fallite,  &  al  danno  degli  huomini.  Etfiaci  *S 
lecito  ancora  raccontare  alcuni  miracoli  delleacque,  che  ne  dilettino.il  fiume 
Arfinoein  Armenia  guafìa  le  vefti,che  fi  Iauano  con  efTo .  L'acqua  della  fonte 
di  Diana  predo  a  Camerino,  non  fi  vnifce  col  Vino.  ADebri  Caftello  deGa- 
ramanti  vi  è  un  fonte ,  che  di  giorno  è  freddo  ,  &  di  notte  è  caldo .  Ap- 

pretto de  Segeftani  lo  Hclbefo  nel  mezo  del  corfo  fubito  fi  rifcalda .     II  fon-  2fl 
te  Sacro  di  Epiro,  fpegnele  cofe  che  vi  fi  mettono  accefe,  &  accende  quel- 
le, che  vi  fi  mettono  fpcnte  .         In  Eleufina  il  fonte  che  ui  è ,  falta ,  &  lì  ral- 
legra al  fuono  delie  Tibie  .         Gli  animali  foreftieri  quando  beono  del  fiu- 
me Indo  lì  mutaaodi  colori .        Nel  lito  del  Mare  Eritreo  ancora  vi  è  vn  fon- 
te, del  quale  fé  le  pecore  ne  bcono  ,  fubito  fi  muta  loro  la  lana  in  colore  ofeu-  25 
ro .         A  fonti  Laodicenlì  tutti  i  befìiami  di  quattro  piedi ,  che  vi  nafeono  vi- 
cini ,  fono  di  colore  gialliccio .       Nella  campagna  Gadarena  vi  è  vna  acqua  3 
la  quale  fé  il  beftiame  ne  bee ,  perde  fubito,  &  la  lana,  &  le  vnghie  .         Prefib 
al  Mare  Hyrcano  vi  è  un  lago ,  nel  quale  tutti  coloro ,  che  vi  fi  Iauano  diuen- 
tanoRognofi,&fìguarifconofolamente con  olio.        ASufa,è  vna  Acqua,  3° 
Che  fa  calcare  i  denti .         PreiTo  allo  ftagno  Zelonio  è  vna  fonte  della  qualle 
chi  ne  bee,  diuenta  Aerile ,  &  ne  ne  è  un'altra ,  che  chi  ne  bee ,  torna  feconda. 
Et  in  Scio  ne  è  una,  che  fa  diuentare  pazzo  chi  ne  bee  ,  &  altroue  una ,  che 
non  fola  mente  beuta ,  ma  a  fatica  gu  fiata ,  fa  morire  altrui  ridendo ,  &  fi  truo- 
ua  una  acqua  ancora,  che  fé  tu  ti  la  uafsi  con  efla ,  ti  faria  morire .     Et  in  Arca-  3  5 
dia  appretto  a  Nonagio,  ui  è  una  fortedi  acqua,  purifsima  per  altro  ;  ma  è  tan- 
to uelcnofa,  che  ella  non  fi  può  tenere  in  Metallo  di  forte  alcuna  .     Et  per 
il  contrario  ci  fono  acque  ,  che  rendono  ad  altrui  la  fanità ,  come  fono  quel- 
le di  Pozzuolo  ,  di  Siena ,  di  Volterra,  di  Bologna ,  &  quelle  che  in  uarij  luo- 
ghi fono  celebrate  perlaltalia.     Ma  è  maggior  quello,  che  della  acqua  di  40 
Corfica  fi  racconta  ,  che  raflbdaua  le  offa  rotte  ,  &  con  la  quale  fi  fanaua- 
no  pefsimi  ueleni,  Se  in  alcuni  luoghi  ne  fono,  che  fanno  altrui  buono  in- 
gegno ,  Se  quafi  indolirne     In  Coriìca  ancora  è  una  fonte  molto  utile  p?r  gli 
occhi/c  alcuno  ladro  negherà  con  tegumento  il  flirto  in  prefentia  dei  furto  & 

fibuerà 


LIBRO    DECIMO.  J*$ 

fi  lauera  gli  occhi,fi  accecherà  fubito.  Di  quefti  fia  detto  a  baftanza .  Vltima- 
mente  in  alcuni  luoghi  non  fi  trouerà  acqua  ne  buona,nècattiua .  Et  però  ,8c 
mafsimo  in  puglia  uiàrono  di  ferbasc  le  acque  piallane  nelle  Citerne. 

$  Che  quattro  fimo  le  cofe  da  confiderare  circa  alla  cofa  ddl'acquat&  dotte  elU 

fi  generico  donde  dia  nafca>&doue  ella  corra.     Cap.  III. 

QVattro  adunque  fono  le  cofe  circa  alli  affari  de  le  acque,  che  fanno  a  no- 
ftro  propofito,che  elle  fi  truouino,che  elle  fi  conduchino,che  elle  fi  fcel 
ghino,&  che  elle  Ci  mantenghino.  Di  quefte  habbiamo  a  trattare.  Ma 
habbiamo  prima  a  raccontare  alcune  cofe,  che  fi  afpettano  all'ufo  uniuerfalc 
delle  acque.  Io  non  penfo  che  l'acqua  fi  poffa  tenere,fenon  in  uafi,&  confen- 
toa  coloro,  che  mofsi  da  quefto,  dicono ,  &  affermano  il  Mare  effere  uno  uafo 
grandifsimo ,  &  a  fimile  fomiglianza,  dicono  il  fiume  effere  un  uafo  lunghifsi- 
1 5  mo  ancora,  Ma  ci  èquefta  differentia,che  in  quefti  le  acque  di  loro  naturacor- 
rono,&fimuouono,fenza  che  alcuna  forza  di  fuori  ci  fi  adoperi ,  &lealtre, 
cioè  le  del  Mare,  facilmente  fi  fermerebbono ,  fé  elle  non  fufsino  agitate  dallo 
Impeto  de  Venti.  Io  non  andrò  qui  dietro  alle  cofe  de'  Filofofi.  Seleac- 
queuanno  al  mare,  quafi  che  a  luogo  di  quiete,  &fee*  nafee  dal  raggio  della 

2  o  Luna,  che  il  Mare  per  fpatio  di  tempo  crefea ,  &  per  fpatio  di  tempo  feemi. 

Conciofia  che  quefte  cofe  nonconferifeono  punto  al  noftropropofito.  Non 
ègiàdalafciareindietro,ilche  ueggiamocongli  occhi  noftri,  che  la  Acqua  di 
fua  natura  cerca  di  andare  allo  ingiù  ,  ne  può  patire,  che  la  aria  in  neffuno 
luogo,  ftiafottodileij&cheellahiin  odio  il  mefcolamento  di  tutti  i  corpi 

25  più  leggieri,&  di  tutti  i  più  graui  di  lei  ;  &  che  ella  deriderà  di  empiere  tutte 
le  forme  delle  concauitati,  nelle  quali  ella  corra;  &  che  ella  fi  sforza  con  tutte 
le  forze  fue  quanto  più  te  gli  contraponi ,  di  far  forza  ,  &  di  contendere  eoa 
più  perfidia,  &  contumacia,  contro  di  te  ;  ne  mai  fi  ferma  fino  a  tanto  che  fe- 
condo le  forze  die  ella  confeguifea ,  &  ottenga- <di  andare  alla  quiete,  che  ella 

$0  defidera .  Et  giunta  al  luogo  doue  ella  fi  riporr;  fi  contenta  folamente  di  fé 
fteffa,  &  iprezza  tutte  le  altre  cofe  meicolate,  &  pareggia  con  l'ultime  fue  lab- 
bra a  l'ultima  fuperficie  fé  fteffa  ad  uguale  parità  di  altezza,  &  mi  ricordo  di 
hauer  letto  in  Plutarco  quel  che  fi  appartenga  alle  acque .  Cercaua  Plutarco, 
fé  canato  il  terreno,la  acqua  furgefle  fufo ,  comefa  il  iangue  ne  le  ferite ,  o  piti 

3  5  prefto,fe  come  latte  generato  a  poco  a  poco  nelle  poppe  delleBalie ,  fcaturiffe 

fuori .  Sonoalcuni,  cheafkrmano,  cheleacque,  che  corrono  fempre,  non. 
efeono  di  un  uafò,come  raccolte  in  effo,  ma  che  di  quei  luoghi,  onde  ellena- 
feono  continouamente,ui'fi  generino  di  aria,non  d'ogni  forte  aria,ma  di  quel- 
la finalmente,che  fia  più  atta  a  diuétare  uapore,&  che  la  terra  &  mafsimo  i  Mó 
40  ti  fono  come  una  (pugna  piena  di  Pori,per  iquali  l'aria  conceputa ,  diuentapiu 
ferrata  per  il  freddo,  &  fi  unifee  infieme,  &  penfoche  quefto  accafehi  sì  per 
gli  altri  inditij,  si  per  quefto,  che  e'  ueggono  che  i  gran  fiumi  ns  (cono  ne'  gran 
monti.  Alcuni  altri  non  la  intendono  cofì,nè  ftanno  contenti  all'oppenione  di 
coftoro,  percioche  e'  dicono ,  che  molti  altri  fiumi ,  &  che  il  Piramo  mafsimo 

non 
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non  piccolo(conciofia  che  egli  e  nauigabilc)non  nafee  però  ne'  mont?,ma  nel 
inezo  della  pianura.  ìvrilche  colui  che  dirà,che  la  terra  faccia  gli  humori  del- 
le piopgie,iquali  mediante  la  loro  grauezza,  &  la  loro  fottigliez/a  penetrano, 
&  fi  diftillano/xi  cafeano  ne  luoghi  concaui ,  farà  forfè  da  non  efler  biasimato . 
Percioche  e'  fi  può  uederc,che  le  Regioni, doue  (ano  le  pi  oggi  e  rarif  ime.man  \ 
cano  di  acque.  La  Libia,dicono,  che  è  detta,  quafi  ly  pigia,  perche  e'  ui  pione 
di  rado, ha  adunque  mancamento  di  acqua:  &  che  doue  e'  pione  aliai,  fi  truoui 
grandifsima  abbondanza  di  acquc,chi  farà  quello,  che  lo  nieghi  ?  fa  ancora  al 
propofito  da  confiderai, che  noi  ueggiamo,che chi  caua  i  pozzi, non  trupua  la 
acqua  infino  a  tanto  che  egli  non  è  al  piano  del  fiume.  Prelfo  a  Volfconio  Mon  I0 
tano  cafiello  di  Tofcana  in  un  profondifsimo  pozzo  fcefono  abballò  auàti  tro- 
ualfero  alcuna  uena  d'acqua  meati  piedi  l'acqua  non  ui  fu  prima  ritrouata,  fenó 
quando  e'  furono  al  piano  delle  fontane ,  che  de'  lor  luoghi  dal  lato  del  Monte 
fcatunfcòno;5»:conofccraichcil  medefimointeruicne  ne' pozzi  di  monte.qua 
iiper  tutto.  Noi  habbiamo  prouato,che  una  fpugna  diuenta  humida  per  la  hu-  1 5 
miditàdell'aria,&:  di  qui  cauiamo  una  regola  da  pefare ,  con  laquale  noi  pelia- 
mo quanto  fieno  graui,&  quanto  fecchi,i  Venti,&  l'aria.  Et  io  certo  non  ne- 
gheró,Che  l'humidità  della  notte  non  fia  fucciata  dalla  fuperficie  della  Terra ,  o 
che  da  per  fé  non  entrine' pori  di  effa,  &  che  fàcilmente  fi  poffaconucrtire  in 
humore;  ma  io  non  fon  già  rifoluto  di  quel  che  io  debba  tenere  per  cofa  ferma  2° 
trouando  io  appretto  detti  fcrittori  tanto  uarie  cofe,  tato  diuerfe,&  infinite  che 
uengono  innanzi  a  chi  confiderà  limili  cofe.  Etèmanifefì:o,chein  molti  luo- 
ghi,o  per  tremuoti,o  pur  fpontaneamente  ui  fono  nate  fontane  di  fubito,&  fia 
teui  aliai  temp©,&  in  narij  tempi  efler  mancate,  talché  alcune  fi  fieno  perfe  nel 
)a  ftate,&  alcune  nella  inuernata,&  alcune  altre  fonti  dapoi  cheli  fono  fecche,  25 
effergli  tornata  un'altra  uolta  grandifsima  abbondantia  di  acqua,  &  che  le  fon- 
tane di  acqua  dolce  non  (blamente  nalcono  nella  Terra,  ma  in  mezo  dell'onde 
del  Mare,&  affermano  che  le  acque  efeono  ancora  da  effe  piante.  In  una  cer 
ta  Ifola  di  quelle,che  e' chiamano  fortunate,dicono,cheCrefcono  le  ferule  alla 
2ltezzad'unoalbero,delle  quali  di  quelle  che  fono  nere,  cauano  un  fugo  ama-  3° 
TO^ìk  delle  bianche,fi>dift;u,l3  una  acqua  p.urifsima ,  molto  commoda  al  berne , 
&  molto  mirabile.  Ne' monti  diArmenia,ilchefcriueStrabonc  molto  grane 
auttore,(ìtruouano  certi  uermini  nati  nella  neue,chefono  pieni  di  acqua  otti- 
maper  bere.  AFiefole,&a  Vrbino,  ancorché  fieno  Città  di  Montagna,  fono 
le  acque  affai  commode  a  chi  canai  pozzi.  Et  quefto,  perche  quei  monti  fono  SS 
pietrofi,&  le  pietre  ui  fono  congiunte  con  la  creta .  Et  ni  fono  ancora  certe 
zolle,chccon  la  pelle  della  loro  tunica  tengono  acqua  purifsima,  perilche  ef- 
fendo  le  cofe  cofi  fatteci  conofeerne  la  Natura,non  è  coli  facile,ma  è  cofa  mol- 
to difhcile,&  ofeura. 

4° 

Che  indici]  ci  fieno  da  truouarel'Ac qua  nafcofla.  Cap.     II II. 

TOrno  hora  a  propofito,trouerai  con  quelli  indicij  le  acque  nafeofic.  Sarat- 
tene  indicio  la  forma,&  la  faccia  del  luogo,&  la  forte  del  terreno ,  doue  tu 

habbia 
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habbia a  ritrouare la acqua,&  alcune cofe,cha  trouate rinduftria, &  la  diligen- 
tia  de  gli  h uomini.  Naturalmente  il  fatto  ftà  cofi,chequel  luogo,  ch'è  come  un 
feno,&  limile  a  un  luogo  coricano, pare  che  egli  fia  qnafi  un  uafo  apparecchia- 
5  toà  ritenere  l'acqua;  in  queiluoghi,douepoììònoalfai  i  foli,perchegh  Ivamo- 
ri  ui  fi  rifeccano  da  raggi  Tuoi, fi  truouano  poche  uene  d'acqua  ,  o  nelTuna  3  o  fé 
pur  ne'  luoghi  campeftri,fe  ne  frolleranno  alcune,faranno  certo graui,&uifco 
fe,&  falfe.  Ne  monti  uerfo  Settentrione,&  doueèombra  ofcurifsìma,ti  fucce- 
derà  prontamente  il  trouarui  l'acqua.  I  Monti,  che  ftanno  aliai  tempo  coperti 

io  dalla  Neue,danno  di  fé  gran  copia  di  acque.  Io  ho  cólìderato  quefto,che  i  Mò 
ti,che  nella  loro  cima  hanno  praterie  piane,non  mancano  mai  di  acque.  Et  tro 
uèra i,che  quali  tutti  i  fiumi  non  nafcono  d'altronde,  fenon  doue  egli  hanno 
fotto  di  loro,o  allo  intorno  il  terreno  faldo,&  fodo,  &  fopra  di  loro  ,  o  ui  farà 
una  pianura  adiacere,  o  e'  faranno  coperti  di  terreno  raro,&  fciolto,  di  manie- 

15  ra,chefe  tu  efamini  benelacofa,  non  negherai,che l'acqua ragunata  uicafchi, 
quafida  unlatod'un  catinorotto.  Etdiquìècheilterrenopiuferratohaman 
co  acque,&  non  ui  fi  crouano,fenon  in  pelle  in  pelle.  Ma  il  terreno  più  fciolto, 
ha  più  humore,ma  non  ui  trouerai  l'acqua,fenon  già  ben  adentro.  Plinio  rac- 
conta,che  in  alcuni  luoghi  poi  che  ui  è  fiata  tagliata  una  felua,ui  è  nato  unaac- 

2C  qua,Scriue  Tacito,che  quàdo  Moife  andaua  peregrinando  per  il  deferto,&  che 

•  per  la  fete  fi  trouaua  a  mal  partito,che  e  trouò  le  uene  dell'acqua  folaméte  dal 

la  coniettura  del  terreno  pieno  di  herbe.  Emilio  hauendol'efercito  preflb  allo 

olimpo, hauendo  careftia  di  acque,  le  trouò  auertito  dalla  uerzura  delle  felue. 

Nella  uia  Collati na,una  certa  Verginella  morirò  a  certi  foldati ,  che  andauano 

25  cercando  della  acqua,alcune uene,  dietro  allequali  andando  efsicauando  fco- 
perfonoun  fonteabbondantifsimo,&  al  fonte accommodarono una  cafetta,& 
ui  dipinfono  la  memoria  del  feguito.  Se  il  terreno  auuallerà  con  facilità  fotto 
le  piante  de  piedi,&  fiappiccherà  a'  piedi,  dimoftra.che  fotto  ui  è  l'acqua .  So- 
no ancora  indici j  più  profsimi  dello  efferui  l'acqua  fotto ,  doue  nafcono  quelle 

jo  eofe,&  crefcono,che amano  le acque,o  che  nafcono  per  le  acque,  come  il  Sali- 
cone,le  cannuccie.i  giunchi,.  &la  ellera,&  quelle  cofe,  che  non  poffono  fenza 
gran  nutrimento  d'humoreeifereperuenutéà  quella  grandezza,  allaquale  fo- 
no peruenute.  C>uel  terreno,dice Columella,  ilquale  nutrifce  le  uiti.piene  di 
frondi,&  quello  ma£imo,che  produce  il  Lebbio,&  il  Trifoglio,**  i  Salini  fatua 

35  tichi,èbuono,&ha  uene  di  acque  dolci.  Oltra  di  queitol'abbondantia  delle 
ranochielle,&  de  Lombrichi,&  delle  Zanzare,^  le  caterue  de  Mofcherini,  do- 
ue aggirandoli  uolano,ne  danno  inditio,che  fotto  ui  fia  delleacque.  Ma  gli  in- 
diccene la  acutezza  dell'ingegno  ha  ritrouati  fono  qu erti.  Cófiderarono gli  in 
uefiigatori  sì  ogni  forte  di  terreno ,  sì  ancora  che  i  Monti  fono  fatti  di  feorze, 

.0  quali  come  di  carte, alcune  più  ferrate,  alcune  più  rade,  &  alcune  più  fottili,  8c 
con(iderarono,che  i  Monti  erano  fatti  di  quefte feorze  porte  l'unafopra  l'altra, 
&  ani  mail àt^tal  mente  che  da  Iato  di  fuori,  gli  ordini  di  quelli  filari ,  o  feorze, 
&  le  linee  dellecougjimture  fono  tirate  a  piano  da  delira  a  finifrra.  Ma  da  lato 
di  dentro  diuerib  il  centro  del  Monte  dette  feorze  fi  chinano  allo  ingiù  con 
tutta  lafuperficie  di  fopraache  ugualmente  pende  3  ma  non  co  tirare^  andare 

diie 
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di  fé  flefTii  continouato  fino  adentro .  Perciocbe  ad  ogni  cento  piedi  qua!?  fi 
fermano  con  certi  gradi  dallo  feendere  a  trauerfo,  rottaci  la  feorza .  Et  dipoi 
confimileinterrompimentodi  ordini,  corrono  con  p2ri  forte  di  gradi  da  l'un 
Iato  &  l'altro  del  Montefino  a'  centri  del  monte.  Vedute  adunque  quefte  co 
fé,  gli  huomini  di  fottil  ingegno  hanno  facilmente  potuto  cognofeere,  chele  $ 
acque  fono,o  generate,  o  ueramente,che  le  pioggie  fi  raccolgono  infra  quefte 
fcotze,&  congiunture  de  filari,  pcrilche  le  parti  intime  del  Monte  diuentano 
numide.  Di  qui  prefono  argumento  da  poter  haucre  le  npofte  acque ,  fora- 
to il  Montedi  quel  luogo  maf>;mo,nel  quale  corrono  a  congiugnerli  l'uno  co 
l'altro,!  filoni,^  gli  ordini  delle  linec,cheuanno  a  bahro,ilqual!uogoè  molto  io 
pronto  doue  i  Mufcoli  de  monti  congiugnendoli  l'uno  a  l'altro,  faranno  qual- 
che feno.  Oltra  di  quello  le  pelli  e  ci  terreno  moftrano  chiaro  ellere  infra  lo- 
ro di  uaria&:  diuerfo  natura  atte  a  fiteciarfi  le  acque,  o  ^dartele .  Perciochei 
fafsi  Rolsijil  più  delle  (fótte  fono  aquidofi,ma  foghono  ingannare  ;  pcrcioche 
leacque,infraleucnedellcqualitalifa{siabbondano,lcneuanno.  Et  la  feli-  15 
ce, pietra  tutta  fugofa,&  uiua,che  nella  radice  del  Monte  Ila  retta  ,  Sfc  molto  a- 
fpra,ne  porge  facilmente  la  acqua.  La  terra  fottile  ancora  facilmente  ti  darà 
occafione  di  trouare  la  acqua  in  abbondantia,ma  farà  di  cattino  fapore ,  Ma  il 
fabbion  mafchio,&  la  rena,  che  lì  chiama  carbonchio,  ne  porgono  con  certez 
za,le  acque  molto  fane,&  eterne.  11  contrario  intcruiene  nella  Creta,  cheper  20 
effer  troppo  fpefla,non  ti  dà  acque.  Ma  mantiene  quella  ,  che  di  fuori  li  uienc. 
Nel  fabbione  lì  truouano  molto  fonili, &  fangofe;  &  nel  fondo  fanno  pofatura. 
Della  Arzilla  efeono  acque  leggieri, ma  più  dolci  che  le  altre.  Del  tufo  più 
fredderei  terreno  nero  più  limpide.  Ma  ne  la  Ghiaia,  fé  ella  farà  fciolta,  o  mi- 
nutagli fi  cauerà  con  fperanza  non  certa.  Ma  doue  ella  comincieràad  eflere  25 
ferrata  più  a  baffo, non  farà  fperanza  incerta  il  cauarui ,  Ma  trouataui  l'acqua , 
oue  ella  fi  fia,o  ne  l'una,o  ne  l'altra  farà  fempre  di  buono  fapore.  Et  èmani- 
fefto,che  aggi  untoci  la  diligentia  della  arte,fi  cognolce  quello  1  uogo,  lotto  il- 
qualeela  ucna  ;  Etne  infegnano  in  quello  modo.  EtTendo  il  Cielo  fereno, 
ponti  la  mattina  a  diacerea  buon'hora  col  mento  in  terra,  dipoi  uà  riguardan-  30 
dò  per  tutto  il  p2efeaì!o  intorno,&  fé  in  alcuno  luogo  tu  uederai  ieuariì  uapori 
di  terra,  &  falire  crelpi  in  Aria,come  nel  Ireddo  inuerno  fuol  fare  il  fiato  de  gli 
huomini.  Penfati,  che  quiui  non  manca  l'acqua. 

35 
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Maacciochetu  ne  fia  piucerto,cauauna  foffa  affonda,  &  larga  quattro  cubi- 
ti,&  mettiui  détro  intorno  al  tramontare  del  Sole,  o  unuafodi  terra cauato  di. 
frefco  della  fornace,o alquanto  di  lana  fudicia,o  un  v.-fo  di  terra  cruda,o  un  uà 
fo  di  Rame  fozzopra  unto  di  olioA'  cuopri  eoa  aìsiccllc  la  folla ,  &  ricuoprila 
5  di  terra  ,fe  la  mattina  dipoi  il  uafo  farà  molto  più  graue,  che  non  era  prima ,  fé 
.  la  lana  farà  bagnata, feil  uafo  di  terra  cruda  fi  farà  inhumidito ,  fé  al  uafo  di  Ra- 
me ui  faranno  gocciole  attaccate,&  fé  una  lucerna  lafciataui  accefà ,  non  riarsi 
confumato  troppo  olio,o  fé  fattoui  fuoco,la  terra  ui  farà  fumo,certamente  nò 
ui  mancheranno  uene  di  acqua.  Ma  in  che  tempo  fi  debbino  far  queftecofe, 

10  non  hanno  ancora  ben  dichiarato  ;  ma  appreflò  gli  Scrittori,  in  alcuni  luoghi 
truouo  quefto.  Ne'  dì  caniculari  &  la  terra,&  i  corpi  delli  Animali  diuentano 
molto  humidi,onde3uiene,che  in  quei  giorni  gli  alberi  fotto  le  feorze  fiinhu 
midifconomolto,per  la  efuberantiadell'humorejoltra  quello  in  quel  tépoa 
gli  huomini  uienefkifìb  di  uentre,&  perla  troppa humettatione  de'  corpi  fon 

1  ^  moleftati  da  fpeifefebbre.le  quali  in  quel  tépo  fogliono  più  che  il  folito  hauer 

•  •  forza. Teofraflopéfa  che  le  cagioni  di  queftefieno,che  allhora  tirano  i  uétiAu 
ftrali,  che  di  loro  natura  fono  numidi,^  nebulofi.Ariftotile  affermarne  il  ter- 
renoè  forzato  a  mandare  fuori  iuapori  mediante  il  fuoco  naturale,  il  quale  è 
mefcolato  nelle  uifeete  del  terreno.  Se  queftecofe  fono  co(ì,farebbono  buoni 

20  quei  tepide  quali  quefti  fuochi  fono,o  più  gagliardi,  o  meno  oppreflati  dalla 
abbondanza  deli'humore;^:  quelli  ancorarne  quali  eiTo  terreno  non  fuflc  pe- 
rò del  tjutto  arido,&  abbruciato, Ma  io  loderò  certaméte  quefti  tépi,  in  Prima- 
nera  ne  luoghi  lecchi,  l'Autunno  ne  luoghi  ombroli  ;  Cófermata  aduq;  la  fpe- 

ranza  da  quelle  cofe,cne  noi  habbiainouette,cominciamoacauareper  Pozzi. 
25  n 

Del  cavare,  &  murare  i  Vot^ì,  &  i  condotl /,  &  i  Bottini .        Cap.     V* 

ILcauaredePozzifi  fa  in  duoi  modi,o  e*  fi  caua  il  pozzo  giù  per  il  dirit- 
to del  fondo,o  e'  fi  fa  una  foda  per  lolungo,quelli  che  cauano  i  pozzi  alcu- 
na uolta  portano  pericoh,&  quefto  accade,o  per  il  cattiuo  uapore,che  indi 
nafce,ouero  perche  i  lati  del  pozzo  rouinano.  Gli  antichi  mandauanogli  Gia- 
lli condenna  ti  per  qualche  maleficio  a  cauare  nelle  caue  de  Metalli,nequ;:Iuo 
ghi  per  la  peftilentia  della  aria  in  breue  tempo  ueniuano  confumandofi.  Con- 
tro a uapori  ci  èinfegnato,che  noi  mouiamodi  continouo l'aria, &  uimettia- 
35  mo  lucerne  ardenti ,  acciochefeil  uaporeperauenturaè  leggieri,  fi  confami 
dalle  fiamme,  &  fegli  ègrauehabbino  coloro  che  ui  ftanno  acauare,ondeaiu 
tati  pofsino  più  temperatamente  fchifare  il  nociuomale,perciocheco::t: nQ- 
uando  il  uaporegraue,fifpegneràla  fiamma.  Ma  fei uapori  ingrofferanno>& 
perfeuereranno,caua,diconodiquà,&di  là,dadeftra,  &da  finiftra  sfogatoi» 
4°  per  iquali  il  mal  uapore  ,pofla liberamente  ufèir  fuora .  Contro  al  pericola 
del  rouinare  farai  l'opera  in  quefto  modo,  nel  primo  fuolo  del  terreno,  doufr 
tu  ti  farai  rifoluto  di  fare  il  pozzo  fauui  un  filare  a  ufo  di  un  cerchio,  odi  Mar- 
mo, o  di  materia  gagliardifsima,tanto  largo,quanta  tu  uuoi  che  (la  la  larghez- 
za del  pozzo .  Quefto  ti  feruiràper  bafa  dell'operarne  tu  harai  a  fare.  Mure- 
rai 
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Vai  adunque  in  quefloi  lati  del  pozzo  alti  tre  cubiti,  &  lafcerali  rafciugare  . 
Quando  quefto  farà  rafciutto  caua  dentro  il  pozzo,  &  cattane  quel  che  u'e  den 
tro,  &  ti  auerrà  che  quanto  andrai  in  giù  col  cauarc ,  tanto  vi  murerai  atorno , 
infmo  al  fondo,  tu  di  poi  hor  con  il  cauarc ,  &  hor  con  il  murare  andrai  fìcura- 
mente  tanto  allo  in  giù  quanto  tu  vorrai.  Sono  alcuni, che  uogliono  che  le  mu- 
ra del  pozzo  fi  faccino  fenza  calcina ,  accio  non  fi  ferri  la  uia  alle  uene .     Alcu-  $ 
ni  altri  uoglionoche  uifi  facci  tre  feorze  di  muro  ,  acciochc  l'acqua  uenga  ad 
iftillareda  baffo  più  nitida.  Ma  egli  è  d'una  grande  importanza  il  luogo  doue 
tu  habbia  a  cauare .  Percioche  hauendo  il  terreno  certe  feorze  o  filari  uarij  po- 
di l'uno  fopra  l'altro,  accade  che  alcuna  uolta ,  le  acque  piouanefì  truouano  ef- 
ier  mantenute  fubito  lotto  il  terreno  pofticcio,  nel  primo  fuolo  fòcio  del  ter-  io 
reno,!;t  quefb  per  non  eflere  pura  non  l'apprezzeremo  molto, &  alcuna  uolta 
interuerrà  il  contrario,  che  trouata  l'acqua  ,  &  volendo  cauarepiu  adentro  tal 
uolta  fi  perderà,^;  ti  lì  fuggirà  dinanzi  a  gli  occhi.  Et  quefto  accade  perche  tu 
harai  forato  il  ualò,  che  la  tcneua  .     Per  il  che  molto  mi  piaccono  coloro,  che 
murano  i  pozzi  in  quefìo  modo;  come  fé  egli  hauefièro  a  farevn'vafo,  egliac-  *5 
cerchiano  il  di  dentro  del  jrià  cauato  pozzo  con  duoi  ordini  di  cerchi  di  legno 
&  di  affé,  di  maniera  che  infra  l'uno  ordine,  &  l'altro ,  vi  retta  vno  fpacio  di  mV 
cubito,  &  quefto  voto  che  retta,  tra  l'una  feorza,  &  l'altra  del  legname  1  ;epiono 
di  un  getto  di  ghiaia  groffa,o  più  pretto  di  pezzami  di  felici  &  di  marmi  meteo- 
lati  con  calcina;  &lafciàno  che  per  feimefi  quefto  lauoro  infra  dette  feorze  fi  *o 
fecchi,  &  feccia  prefa;  quello  li  facto  lauoro,  ècomeun  ualò  intero,  dal  fondo 
delquale,&non  d'altronde  furgenoo  vna  acqua  leggieri,^;  purificata  zampilla. 
Se  tu  farai  condotti  di  acque  fotto  terra,offeruinocoloro,chegli  cauanoleme- 
dcfimecofe,chenoi  riabbiamo  raccótecctroa  vapori. Etacciochc  douc  tu  ha- 
rai cauato  i  condotti  il  difopra  non  ti  rouini  in  capo  faraih  in  volta, ma  giù  per  i  *$ 
condotti  faccinuifì  fpefsi  sfogatoi  parte  à  piombo,  &  parte  con  linee  oblique  , 
non  tanto  perche  egli  habbino  a  rimouere  i  cattiui  vapori ,  ma  principalmente 
acciochevi  fianodiuerfe  vfcite,&  più  efpedite,  per  le  quali  fi  polsino  tirarefufo, 
&  cauar  fuori  lecofe  tagiiatc,&  che  vi  fufsino  (òtt'entrate .  A  coloro, che  cerca- 
no delleacque  fé  nel  cauare  non  feli  offeriranno  continouamente  zolle  di  $Q 
mano  in  mano  più  humide,  &  che  i  ferramenti  non  canino  più  facilmente  il 
terreno  rimarranno  certamente  ingannati  dalla  fperanza  del  trouar  l'acqua. 

Dello  ufo  delle  Acque,  quali  fieno  piufane3&  migliori,^  cofi  qua- 
li fieno  più  cattine  .  Cap.     VI.  35 

TUouate  le  Acque,  io  vorrei  che  elle  non  fi  accommodafsino  a  cafo  a  bi- 
fogni  degli  huomini,  Ma  defiderandofi  perle  città  gran  copia  di  acqua 
non  tanto  perche  e'  ne  posinogli  habitanti  bere  ;  ma  perche  e'  pofsino 
Jauarfì  ancora,&  perche  elle  lopperifehino  abbondantifsimamente  agli  orti,  a  40 
coiai,a  Purgatori,  alle  Fogne,&acciocheconefle  fi  porta  riparare  in  un'fubito 
alli  impeti  oelle  arfioni  ;  nódimeno  fi  hi  da  eleggerne  una ,  che  fia  ottima ,  che 
ferua  per  berne,  l'altre  di  poiaccommodinfiin  quei  modi  fecondo  ch'elle  gio- 
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uano  più  à  ciafcun  bifogno .  Teofrafto  diceua  che  quanto  l'acqua  era  più  fred» 

da,tanto era mig!ioreallepiante,&chelafango(a,&  torbidiccia,quella rnafsì- 
mo,  chefeorreda  terreno  fertile  rende  il  terreno  più  gagliardo .  I  cauagli  non 
fi  dilettano  di  acque  purifsime,  &  ingranano  per  le  acque,  che  téghino  di  Mu- 

5  fiio,&tiepide.i Purgatori  fiumano  aitai  ie  acque  crudifsime.Truouo  che  i  Filici 
dicono  che  la  necefsità  delle  acque  per  mantenere  la  uita,  &  la  faniti  degli  huo 
mini  è  di  due  forti  ;  vnacheeftingualafete  ,  &  l'altra  che  come'carro  porti  i 
nutrimenti  nelle  vene  de  cibi  che  faranno  con  effa  cotti,  acciò  purificato  quiui, 
&  cotto  il  fugodi  quelli,  Io  applichi  alle  mébra.Et  dicono  che  la  feteè  un  certo 

0  defiderio,  che  fi  ha  principalméte  dello  humore  freddo;  &  péfano  che  le  acque 
fredde,&  mafsimodoppo  cena  ,  a  quelli  che  fono  fani  ingagliardifchino  lo  fto- 
maco,  ma  quelle  che  lono  alquanto  troppo  fredde  a  quei  che  fi  fentano  ancor 
bene  induchino  ftupore,  percuotino  fpefiò  le  inteftine ,  fcuotino  i  nerui,&  co 
la  crudezza  loro  fpenghino  quella  virtù,che  cuo  ce  il  cibo  nello  ftomaco.il  Fiu 

'  me  Oxo  per  efler  fempre  torbido  perciò  non  è  (ano  a  berne .  Gli  habitatori  di 
Roma  sì  per  la  fpefla  mutatione  dell'aria  ,  sì  per  i  vapori  notturni  del  fiume,  sì 
ancora  peri  uenti,che  vi  traggono  dopo  mezo  dì,fono  occupati  da  grane  feb- 
bre .  Perciochequefti  venti  nella  efiate  fu  la  nona  hora  del  giorno,  nella  quale 
'  corpi  fentono  il  gran  caldo,tirano  freddi,  &  fanno  oftupefattioni  nelle  uene. 


20  Maal  parer  mio,&  le  febbre,&  la  maggior  parte  di  tutte  le  infirmiti  cattiucin 
gran  parte  nafeono  da  le  acque  del  Teuere ,  beute  da  la  maggior  parte  fempre 
quafi  torbidiccie.Nè  fia  fuor  di  propofito  che  i  Medici  antichi  nel  curare  le  feb 
breRomanefche,  ne  comandano  che  noi  vfiamolo  Aceto  fquillitico  &gliln- 
cifiui.  Torno  a  propolìto.  Andiamo  inueftigando  una  Acqua ,  che  fia  ottima. 

2 *  Celfo  Fifico  dille  quefto  delle  Acque,che  la  piouana  era  leggerifsima,nel  fecò- 
do  luogo  poi  era  quella  delle  Fontane4  nel  terzo  quella  de  Fiumi,  nel  quarto , 
quella  de  pozzi, nel  quinto ,  &  ultimo  luogo  quella  che  fi  liquefaceua ,  o  della 
Neue,odelDiaccio.Piu  grauedi  neifunadiquefieera  quella  del  Iago,&  lapef- 
fimafopra  tutte  l'altre  quella  delie  paludi  .  La  città  di  Mazzara  fottoilMonte 

3°  Argoabonda  di  buone  acque,ma  perche  la  fiate  elle  non  hanno  doue  (correre 
diuentano  mal  fane,&  peftifere.Tutti  quefii,  che  fanno  fono  di  quefto  parere , 
che  e'  dicono  che  l'acqua  di  (uà  natura  è  un  corpo  non  mefcolato ,  &  femplice, 
che  ha  in  fé  &  frigidità^  humiditì-Oiremo  dunque  efier  ottima  quella  che  no 
ila  punto  aliena,^  deprauata  da  la  Natura  di  fé  ftelfa.Perilche  fé  ella  no  farà  pu 

3  5  rifsima,  e  netta  da  ogni  mefiione,&  da  ogni  fapore,&  da  ogni  difetto  d'odore, 
fenza  dubbio  ella  nocerà  molto  alla  falute,  faccendo  oltupefationi  come  e'  di- 
cono per  ipori  intrinfechi  dellilntefiiniriépiendo  o  rifluendo  le  vene,&  rifer- 
rando, &fuffocando  gli  (piriti,  miniftri  della  vita.  Et  di  quìa  uiene  che  e' dico- 
no che  la  pioggia  quando  ella  è  minuta  di  vapori  fotillifsimi ,  è  la  migliore  che 

4°  fia  di  tutte,  purché  ella  non  habbia  quel'difetto  cheferbata ,  facilmente  fi  cor- 
rompa, &  puzzi,  &diuentata  più  grafia  induca  durezze  ne  corpi .  Hanno  det- 
to alcuni  che  quello  auiene  perche  elle  fono  attinte  da  nugoli  di  troppo  varie 
&  diuerfe  mefcolanze  d'acque  infieme^on  altrimenti  che  interuiene  del  Ma- 
re,  nelqualesòoccaj  &  fi  aduna  ogniforte  di  acque&  che  e*  non  è  cofa  neiTuna 
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piuatta,nèpiu  pronta  a  potcrfi  prefto  corrópere,  che  uno  cóftifo  mefaìglio  d' 
cofedifsimili,il  fugo  di  molte  ime,  m  elfo  conh.fanie;ìteinlicme,non  dura  mai 
troppo.  Appreso  gliHebrei  era  una  legge  antica,che  nell'uno  poteua  (eminare 
Temi  a!cuni,fenó  fimplici,&  fceIti,giucìicando,  che  ta^attìra  aborifle  del  tutto 
ilmefcugliodel]ecofedifsimili.Macoloro,chefeguitano  Ariftotile.iqualipcn 
fano,cheiuaporileuatifi  di  terra,fàliti  in  quella  parte  dell'arianne  è  fredda,per  $ 
il  freddo  principalmente  fi  ferrino iniìeme,  come  nugoli,  &  dipoi  iì  rifoluono 
in  gocciole.  La  intendono  altrimenti.  DiceuaTeofrafto  chei  frutti  coltiuati,& 
domeltici  cadeuanopiu  predo  in  infernmà,chei  faiuatichi.  Et  che  quelli  elTen 
do  rigidi,&  di  durezza  non  domata, reiìftono  più  gagliardamente  alle  impref- 
fsioni  che  gli  uengono  di  fuori«&  quelli  alrri  perla  loro  tenerezza  non  fono  ga  io 
gliardi  a  poter  reii fiere  per  eiler  domati/ccondo  il  uoler  tuo  co  la  tua  difcipli- 
na  .Et coli  limile  malattie  lì  inducono  nelle  acque,  quanto  più  l'harai  a  tenere 
(per  ufare  il  detto  fuo)t:mto  più  fatano  atte  ad  alterarli^  di  qui  dicono  che  ac- 
cade che  l'Acque  cotte,  &  mitigate  dal  fuoco  lì  freddono  preftifsimamente ,  & 
preftifsimamente,di  nuouofi  rifcaldano.  Ma  della  pioggia  fiadettoa  baftaza.  15 
Doppoquefteciafcuno  loda  le  fontane,  ma  coloro,cheantepógono  i  Fiumi  al 
leFotane,diconocofi.  Chediren  noi.cheil  fiume lìaaltro,fenon  unaefuberan 
tia,&  un  concorfo  di  più  fonti  congiunti  inficme^iaturato  dal  Sole,  &  da  uéti, 
&  dal  moto?Dicono  ancora  che  il  Pozzo  è  una  Fóte,ma  profonda.  Et  fé  noi  no 
neghiamo, che  1  raggi  del  Sole  giouino  in  parte  all'Acque;  quale  di  queftefóti  20 
fiaìa  più  cruda  fi  uccie  manilefio,  fé  eia  noi  non  accófeutiamo  che  nelle  uifeere 
cella  terra  fia  uno  fpirito  di  fuoco, it«l  quale  le  acque  (otto  terra  fieno  cotte.  Le 
Acque  de  Pozzi,  dice  Ariftotile,  che  la  fiate  coppo  mezo  dìdiuétano  tiepide. 
Sono  alcuni,  ci  e  affermano  che  le  acque  de'  Pozzi  nella  fiate  non  fono  fredde, 
machelecip.ìionoacomparationedellacalJe/r'.aueh'Aria.Maperilcótrario  25 
fi  può  vedere  la  antiquata  oppenione  di  molti. che  l'acqua fubito  attinta  nò  ap 
panna  iluetfo,rtelqualeella  Ci  mette,fequc!  uetro  faràpulko,&  non  unto  ;  Ma 
effondo  in  fra  primi  principi) ,  da  i  quali  tutte  le  cofe  hanno  Io  effere  fecondo  il 
parere  mafeimo  de  Pitagorici, due  lecofe  Maliie,il  calore,&  il  treddo,&  la  na- 
tura sforza  del  calore  fia  il  penetrare,  il  rifoluere,  il  rompere,  il  tirare  afe,  &  30 
iucciarfi  ogni  humore.  Et  la  natura  del  freddo  fia  ferrare, rifin'gnere,&  induri- 
re^ confermare.  Dal'uno,&da  l'altro  non  dina eno,in  qualche parte,&  mafsi- 
mo  nelle  Acque,  nafce  quali  il  médefinro effetto .  Se  ei  faranno  im moderati,  o 
più  afciaui  che  il  bifogno;percioche  l'uno  &  l'altro  inducono  uguali  conluma- 
menti  delkpartifottililsime.  Onde  ne  diuentano  per  burri  jitàadufìe.  Et  di  35 
onìinteruitne,chenoi  diciamo, che  1  frutti  lonodiuent::ti  abruciati peri  gran 
eakii,  &  per  i  gratf  freddi  ancora.  Et  quelto  perche  noi  uieggiamo  che  confu- 
mat--:,&  {pente  le  parti  più  tenere  dal  gic\o,3c  da  il  Sole ,  1  legnami  cimentano 
più  IcabroiìA"  più  abruciati. Si  che  perle  medefime  cagioni  le  acque  peri  Soli 
diuentanouifeofe,  ce  per  il  freddo  cenerognole.  Ma  infrale  acque  lodate  ci  40 
è  ancora  un'altra  differenti:;.  Percioche  egli  importa  molto  in  che  fiagione  di  1 
io  anno, in  che  hora  del  giorno,  quai  pioggie,  &  tirando  quai  venti .  Tu  racco- 
glierai le  acque  pioiiane^cvin  che  luogo  ancora  tuie  nporrai,&:  quanto  tempo 
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tuvel'habbia  tenute.  Penfanochele  Acquepiouane  doppo  ilcuoredel- 
lo  inuerno  venghino  piu  graui  di  Cielo.  Le  raccolte  nella  inuernata,dico- 
no  chefono  più  dolci,  chequellc,che  fono  raccolte  nella  State.  Leprime 
pioggie  doppo  i  dì  Caniculari  fono  amare ,  &  peftifere ,  percioche  elle  il  cor- 
rompono mediante  il  mefcuglio  del  terreno  adulto,  &  dicono  che  la  terra  per- 
cioè  amara,  perch'ella  è  fatta  adulta  da  gli  ardori  del  Sole.  Etdiqmnafcech'e* 
dicono  ch'egli  è  migliore  quella  che  fi  piglia  da  tetti,che  quelia  cheli  piglia  dal 
Terreno,&  di  quella  che  fi  piglia  da  tetti,  penfanoche  la  più  Tana  Ha  quella,  che 
fi  piglia  doppo  che  i  Tetti  fon  Jauati  dalla  prima  pioggia .  I  Medici ,  che 
fcriflbno  in  lingua  Cartaginefe  dicono  quefto .  La  pioggia,  che  cade  la  fiate, 
&  mafsimo  tonando  non  epura,  &  è,  per  la  falfedine  nociua  .  Teofraflo  péfa 
che  le  pioggie  di  notte  fieno  migliori  che  quelle  di  giorno.     Et  di  quefte  pen 

j  -  fano  che  fia  piu  fana  quella,che  cade  tirando  Aquilone,Columella  penfa  che  la 
acqua  piouana  non  fia  cattiua  s'ella  fi  conduce  per  doccioni  in  citerna  coperta, 
percioch'ella  facilmente  allo  fcoperto&  à  foli  fi  corrompe,  &  ferbata  in  vafo 
di  legno  (ì  guafra  preito.  Leacque  delle  fontane  ancora  fono  infra  loro  diffe- 
renti, delle  quali  Hipocratepenfaua che  quelle  che  nafceuano  alle  radici  de  col 
lifufsinole  migliori .  Ma  dellefontane  gli  Antichi  diceuan  quefto,  infra  le 
fontane  lodauano  primieramente  quella,  che  luffe  volta  a  Settentrione*,  o 
che  guardasfi verfo il  leuare  del  Sole, nello  equinottio;&  teneuano  che  la 
piu  cattiua  fufsi  quella,  che  Riffe  a  mezo  giorno.  Et  le  piu  vicine  alle  mi- 
gliori, quelle  che  fono  a  Leuanted'Inuerno,&  non  biafimano  però  anco  del 
tutto  quelle  ,  che  fono  ad  Occidente  ,  il  qual  luogo  fuole  effere  molto  hu- 
niido di  molta  rugiada,  &  leggieri ,  chene  fuol  preftare  acque  fuauifsime  ; 
perche  la  rugiada  non  cafea  fé  non  in  luoghi  quieti  ,  puri ,  &  di  aria  tem- 
perata .  Teofrafto penfa  che  l'acqua  pigli  del  fapore  del  terreno,  non  al- 
-  trimenticheinteruiene  del  fugo  de  frutti,  delle  viti,  &delli  alberi,  iquali 
tutti,  fanno  di  quel  terreno  dal  quale  pigliano  l'humore  ,  tkdi  tutte  quelle 

3°  cofe,  che  fi  congiungono  con  le  loro  radici.  Gli  antichi  diffono  che  e<*li 
era  tante  forti  di  vini,  quante  eran  le  forti  de  Terreni,  doue  fi  piantauano'le 
vigne  .  I  uini  di  Padoua(  diceua  Plinio)fanno  di  Saliconi,  a  quali  eglino  ma 
ritano  le  Viti, Catone  infegna  doue  fi  medicano  le  viti  con  lo  Elleboroher- 
ba  per  muouere  il  corpo  fenza  pericolo  ,  gittando  kfeetti  di  quella  herba 

35  alle  barbe  delle  viti  quando  elle  fi  fcalzano.     Et  di  qui  nafce,chee' penfano, 

chequelle  acque,  che  efeono  dal  faffo  viuo,  fieno  migliori  che  quelle,  che 

efeono  daffangofo .         Ma  penfano  che  quella  fia  di  tutte  le  altre  migliore  . 

Laqualenafce  di  quel  terreno  del  quale  fé  tu  ne  metterai  in  vn  catino  me- 

fcolato  con  acqua  per  farne  loto  ,  fubito  che  tu  refterai  di  rimenarlo  ,  ei 

4°  fé  nevadia  al  fondo,  &  lafci  l'acqua  di  colore ,  di  fàpore  ,  &  di  odore,  pu- 
rifsimo;Perlamedefima  ragione  penfaua  Columella  che  le  Acque,  che  fi 
riuoltauano  per  i  precipitij  Saffofi  fufsino  ottime  ,  perche  elle  non  fi  gua- 
dano peri  in  efcolamenti  che  di  fuori  gli  venghino .  Manon  o^ni  acqua , 
che  corra  infra  falsi,  è  tale  ,  che  io  la  iodi  affai ,  percioche  fé  el?a  correffe 
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per  vn'Ietto  profondo,che  hauefìe  le  ripe  molto  ombrofe&  afTonde,ella  dinetl 
teda  cruda,&  fé  ella  correrà  per  vii'  letto  troppo  aperto  alhora  facilmente  con- 
fentoad  Ariftotile,perciocheperlo  ardore  del  Sole  confnmatefile  parti  p  1  a 
fottili ,  diuenta  più  graffa .     Gli  Scrittori  preferiscono  a  turni  gli  altri  fiumi  il 
Nilo>perque/te  cagioni,  prima  perche  egli  ha  molto  gran'  corfo ,  &  perche  e'  > 
fende  terreni  purifsimi,non  difettolì  d'alcuno  vitio  di  putredine,  ovitiati  dalla 
Contagione  di  nociuo  fecco,&  perche  e'eorre  à  Settentrione ,  &  perche  il  letto 
Tuo,  è  Tempre  pieno  d'acque^  purgate  :  Et  non  fi  può  negare  che  le  acque,che 
hanno  più  lungo  corfo,&  più  tardo,non  fieno  manco  crude ,  &  non  fieno  per 
la  fiacchezza  più  eftenuate,&  però  diuentano  ben'purg3te,lafciata  la  foma  del  io 
le  brutture  nel  lungo  corfo.     Oltraqucftoconuennero  ancora  tutti  gli  Ariti-, 
chi  in  quefto,che  le  acque  non  folamente  fon'tali ,  quali  fono  i  Terreni ,  come 
poco  là  diccuamo,nelqual  luogo  elle  fi  mantengono  come  in  grembo  dilor' 
Madre,ma  diuentano  ancor  tali, quali  fono  i  Terreni,pcr  iquali  elle  correndo     , 
partano  $&  quali  fono  i  fughi  delle  herbe,  che  elle  lauano ,  non  folamente  per-  i  $ 
chen elio  (correre  eficlevadino  leccando  ;  quanto  per  quefto  conto  mafsimo, 
che  la  peftifera  nerba  mefcolerà  in  effe  i  fudori  di  quello  peftifero  terreno,  nel 
quale  dia  è  crefeiuta.  Di  qui  auiene  che  e'  dicono  che  le  cattiue  herbe  ne  dan- 
no acque  mal  fané.  Sentirai  alcuna  uolta  la  pioggia  che  puzzerà,  &  forfè  farà 
amara,  Et  queftodicono  che  auiene  dalla  Infettionedi  quel  luogo,  donde  quel  20 
fu  dorè  primieramentefuaporò  fuori  del  Terreno.  Etdicon'  che  il  fugo  del  ter- 
reno, doue  egli  è  di  natura  fmaltito  &  'maturo,  produce  le  cofe  dolci,  &  per  il 
contrario  doue  egli  è  indigeno  produce  &  fa  tutte  le  cofe  amare  allequali  fi  ap- 
plica. Quelle  acque,che  corrono  verfo  Settentrione,  dirai  forfè  che  fieno  più 
commode,  perche  elie  faranno  più  fredde  .perei  oche  le  fuggono  velocemente,  25 
i.  raggi  del  Solc,&  da  lui  fon  più  tolto  vifitate,  che  abbruciate;  per  il  contrario 
fo,i  q-uelfe,che  corrono  verfo  A  ultro,percio  ch'elle  fi  gettano  da  per  loro  quafi 
nelle  fiamme.     Ariftotilediceuacheil  fpirito  focofo,  che  dalla  Natura  è  me- 
fcolato  ne  corpi, era  ributtato  dal  vento  Borea,efìendo  dio  freddo,&  Ci  riferra- 
uadentro7acciononfeneand2ireinfumo,perilcheIeacquene  diuentano  più  30 
eot-te,Etè  manifeitoche  quello  ftefib  fpirito  fidifgrega,&  Ci  difunifee  dallo  ar- 
dore del  Soie  .     Scruio  con  la  auttorità  di  quei  che  fanno  diceua  che  i  Pozzi, Se 
i  Fonti  delle  Acque  (otto  i  Tetti  non  mandano  fuori  vapori ,  &  queftoauuiene 
perche  quello  Alito  fottile  vfeito  del  Pozzo  non  può  fendere,nepenetrare,ne 
rimuouere  quella  aria  raccozzata  infieme&  grolla  che  fi  è  adunata  infr3  il  mu  35 
ro  &  il  tetto.  Ma  efpoftoal  Cielo  feoperto  &  libero, penetrapiu  facilmente ,  & 
quali  vapore  Ci  rifolue ì&  fi  purga. Et  diquìauuieneche  e'iodano  il  pozzo,che  flà 
allo  feoperto  moltopiu  ehequello^che  è  al  coperto.Nelle  altre  cofe  fi  defidera 
no  quafi  tutte  quelle  cofe  ne  Pozzi  che  Ci  ricercano  -nelle  fontane.  Percioche  il 
pozzo, &  la  fontana  fono  quafi  cógiunti  di  affinità  infieme,ne  fono  in  cofa  alcu  ^o 
n-a  differenti ,  faluo  che  nel  moto  del  correre  dell'acqua,. anchor  che  Ci  trouino 
rnolti  pozzi  ne  quali  vi  corre  +  &l  Ci  muoue  grolla  vena.         Et  affermano 
che  quelle  Acque.che  durano  alla  i,.bi  fogna  che  habbino  moto  .     Ogni  forte 
d'acqua  j  ciienonfi  muoua  fia  oue  lì  voglia ,  è  inferma ,  che  fé  e'  fi  attignerà  di 
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vn  pozzo-còntinouamente  di  molta  acqua  ,  farà  certamente  quello  tornato  & 
diuentato  come  vna  balla  fontana.  Et  per  il  contrario  feefla  fontana  non  tra 
boccherà,ma  fforà  ferma  &  quieta,fara  quella  certo  vn  pozzo  poco  profondo, 
*  più  toftochevnà  fontana.  Sono  alcuni,  che  penfano  che  e'  non  fi  truouino  ac- 
que alcune  che  fieno  continoue&eterne,le  quali  non  fi  muouino  di  mctofimi 
tequafialcoifo  d'unfiume,&  di  vno  Torrente.  Ilche  certamente  credo  .  Ap- 
pretto à  Iurifconfulti  fi  fàdifkrentiainfra  il  lago  &  lo  ftagno,che  il  lago  ha  le  ac- 
que continoue&  lo  (fogno  lehàpera  tempo  &  radunatene  lo  Inuern6. 11  lago 

I0  é  di  tre  forti, vno,che  ftà  fermo  per  dirlo  cofi,  che  contento  delle  acque  fae  uà 
Tempre  à  vn  modo, ne  sbocca  mai  in  alcun  loogo,  l'altro  che  come  padre  di  vn 
fiume  sbocca  in  alcun  luogo,&  l'ultimo  èquello ,  che  riceue  le  acque  d'altron- 
de,&  quelle,chegli  auanzano  ancora  le  manda  via  a  guifa  di  fiume.  La  prima 
forte  di  fi  fatto  lago  è  fimile  ad  vno  (fogno,  Il  fecondo  è  fomi^liantislìmo  ad 

j  ^  vna  fontanajil  terzo  fé  io  non  m'inganno,  è  vn  fiume  allargatoli  in  quel  luogo. 
Si  che  non  fi  hanno  à  ridire quellecofe  che  noi  dicemmo  de  fonti,&  de  fiumi. 
Aggmgnecifiqueftoche  tutte  leacque coperte  per  la  ombrafono  più  fredde, 
&  più  chiare,ma  fono  più  crude,che  quelle,  che  fono  battute  da  Soli .     Et  per 
il  contrarioje  acque  cotte  dal  molto  Sole  fono  falfe  &  vifcofe ,  lo  eflere  fonde 

2C  gioua  a  l'unaforte,&airaltra,perche  a  quelle  per  la  profondità  fi  leua  via  loef- 

-  ìer  troppo  calde,&  a  quelle  fi  ripara  lenza  mcommoditàche  non  diaccino.  VI 

timamente  non  giudicano  che  lo  ffognofìa  peròdaeflere  totalmente  bifima- 

to  .     Perciochedouenafcono  le  anguille  penfano  chele  acque  non  vi  fieno 

però  cattiue  del  tutto,piu  di  tutte  l'altre  acque  di  ffogno  dicon  quella  efìere  cat 

à-  tiua,che  genera  le  mignatte,&  quella,che  ftà  ferma  come  fé  vi  fufiefopra  dipe- 
lo va  panno,che  offenda  per  il  puzzo  il  nafo,che  harà  colore  nero  &  liuido,  & 
che  in  vn  vafò  fi  manterrà  grolla  gran  tempo ,  Et  che  diuenti  vifcofa  &  graue 
per  molto  mufchio,&  quella,có  la  quale  fé  ti  lauerai  le  mani  tardi  fi  rafciughi. 
Ma  per  fare  vn  funto  di  quelle  cofe,che  fi  fon  dette  delle  acque  >  e'  bifogna  che 

,     l'acqua  fialeggierifsima,limpida,fottile,&trafparente,  Aqueftecofe  fi  hanno 

,    ancoraadarrogerequeIle,che  noi  toccammo  leggiermente  nel  primo  libro . 
Oltre  a  queftecole  fora  a  propofito  fé  tu  vedrai  che  le  pecore ,  che  ne  ha  bbino 
beino  parecchi  mefi,&  lauatefi  più  volte  in  quella  acqua,che  noi  dicemmo,che 
era  miglior  dell'altre  fileno  bene  del  corpo  ideila  fanità  loro  pertutto,&  che 

3    le  ftien'  bene  &  fieno  fané  lo  conofcerai  dalla  qualità  de  fegati.  Percioche  e'  di 

*j?  cono  che  tutto  queilo,che  nuoce,nuocein  tempo,&  non  ègrati  fatto  che  quel- 
le cofe,che  fi  fentono  più  tardi,pofsino  nuocere  più  grauemente. 
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Del  modo  del  condurre  le  Acque.  &  come  elle  fi 'postino  acccnimodare 
à  bijogni  de  gli  buomini.  Gap.     VII , 

T  Rouata  finalmente  l'acqua, &  prouata  che  fia  buona ,  bifogna  protiedere 
che  ella  lì  conduca  eccellentemente,  &  che  ella  fi  accommodi  à  bifogni  5 
degli  huominicommodifsimamente.Duoi  fono  i  modi  del  condurre  le 
acque,o  elle  fi  conducono  per  vnToIco,&  per  vn'canale  ;  o  veramente  elle  fi  fan 
no  gonfiare  per  cannelle&  docioni.Inqual  fièrunodiqueftimodi,t'acquano 
h  frollerà,  (e  il  luogo  douetn  la  vuoi  condurre  non  Tara  più  baffo  che  quello, 
onde  ella  fi  hia  muouere.     Ma  ci  è  quella  dirferentia  che  l'acqua  che  fi  condii-  io 
ce  per  canale  bifogna  che  continouamente  vadia  allo  ingiù  col  fuo  pendio ,  ma 
quella,  che  fi  fàgonfìare  in  qualche  parte  del  viaggio  fi  può  fare  fàlire  qualche 
poco. Di  quefte  riabbiamo  a  parlare.  Ma  bifogna  raccontare  prima  alcunecofé 
chefannoa  propofìto  .     Coloro,che vanno inueftiqando quefte cofe, dicono 
chela  terra  è sferrica^ncor' che  in  molti  luoghi  ellafiaafpradiMonti,&inmol  15 
ti  altri  veftita  dì  Mari,Ma  per  il  gran  circuito  di  quella  ,  a  fatica  fi  conofee  la  fua 
afprezza,&  che  egli  interuiene  come  nel  vuoilo,  ilquale  fé  bene  e  ronchiofo 
nondimeno  nella  grandezza  del  fuo  gran  circuito  non  fi  confiderano,  &  non  fi 
fiimano  quei  piccioli  rilieui,chevi  fono.     Etècofacerta,  fecondo  Eratoftene 
che  il  gran  circuito  della  terra ,  èdugento  cinquanta  dua  milia  ftadii ,  &  che  e'  20 
non  fi  truoua  monte  neffuno  tanto  alto,ne  acqua  neffuna  tanto  profonda  che  il 
loro  piombo  pafsi.  1 5000.  cubiti  non  il  Monte  Caucafocertamente,in  la  cima 
del  quale  batteil  Sole  fino  alle  tre  bore  di  notte.  Egli  è  in  Arcadia  vn'grandifsi 
mo  monte  chiamato  CyIIeno,&  chi  ha  mifurato  il  fuo  piombo  dice  che  e' non     • 
paffa.  XX.  ftadii  .Et  pendino  che  il  Marc  fia  fopra  il  terreno  quafi  chevna  co-  25 
perta,fi  come  fopra  vn'pomo  la  rugiada  di  ftate.Sono  alcuni  cheper  ciancia  di- 
cono che  il  creatore  del  Mondo  Ci  feruì  de  Ia_concauità  del  Mare  quafi  che  co- 
.me  di  vn'fuggelIo,quando  fece  i  monti .  A  quefte  cofe aggiungono  i  Ceome- 
tri,ilche  faccia  molto  ben  e  a  propofito.  Se  e'fi  tira  vna  linea  retta,  che  tocchi  il 
globo  della  terra  chedal  punto  nel  quale  ella  tocchi  il  terreno  fi  diftenda  mille  30 
pafsi  per  Io  lungo,  egli  auuerràchequellointeruallochefariinfraleij&ilgran 
circuito  della  terra  no  farà  mai  più  che  dieci  dita,&  però  l'acqua  non  vi  andrà 
mai  per  i  canali ,  ma  che  ella  fi  fermerà  a  gii i fa  d'uno  ftagno  ,àogni  otto  ftadii 
adunque  bifogna  che  ella  fia  più  bafTa  vn'piede  intero,che  non  fu  il  luogo  doue 
prima  fu  tagliata  la Ripa,&  trouat3  l'acqua  ;  II  qual  luogo,  ilegifti  chiamano  lo  35 
InciIe,dettocofi  dalla  incifione,che  fi  fi,  onel  fàffo,o  nel  terreno  per  cagione 
del  condurre  l'acqua  ;&  fé  ad  ogni  otto  ftadii  egli  harà  più  di  fei  piedi  di  pen- 
dio,penfano  che  la  rapidità  del  corfo  fia  perle  naui  incommoda ,  Et  per  vedere 
fé  dal  piano  dello  In  cile,Ia  foffa  fcauata ,  che  ha  à  condur*  l'acqua,  è  più  balla  o 
nò,  &  quanto  habbia  di  pendio  fi  fono  trouati  certi  inftrumenti  &  vna  arte  mol  40 
to  vtife .         Quefta  cofa  da  i  Maeftri  che  non  fanno,  è  conofeiuta  con  il 
mettere  vna  palla  in  elsa  fofsa  ,  laquale  rotolando  fa  lor 'credere  che  l'ac- 
qua vi  habbia  ad  hauere  afsai  ragioneuole pendio , gli  Inftrumenti  di  quei, 
che  fannofono  la  IiueJ  la,  ArchìpenzoloJ&  il  Regolo  ,&  oltra  quello  tut- 
te 
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te  l'altre  cofefimili,che  fono  terminate  con  un'angolo  retto,  quefta  è  una  arte 
alquanto  piufecreta,  ma  non  la  efplicheremo,fenon  quanto  ci  faccia  in  ciò  di 
meftiero;percioche  ella  fifa  con  lo  fguardo ,  &  con  la  ueduta,  lequali  cofe  noi 
5  chiamiamo  punti.  Se  doue  fi  harà  a  condurre  una  acquagli  fari  la  pianura  eCpe 
dita,bi(ogneràinduoi  modi  dirizzare  la  ueduta.  Percioche,onon  molto  lon- 
tani r  un  da  l'altro,o  pur  lontani  a(Tai,fì  porranno  certi  termini,&  certi  fegni,& 
quanto  gli  ultimi  punti  degli  interualli  faranno  infra  loro  più  uicini, tanto  ma* 
co  fi  dirotterà  la  dirittura  dello  fguardo  dal  circuito  della  terra.  Ma  quanto  gli 
jQ  interualli  faranno  più  lunghi,tanto  fi  trouerà  il  circuito,&  lo  fpazzo  del  Terre 
no  eflèr  più  baffo  dalla  dirittura  de  la  linea  della  Liuella,  in  quelli  sì  fatti,ofler- 
uifi  che  ad  ogni  mille  pafsi  ti  abbafsi  fino  a  dieci  dita. 


i$ 
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Ma  fé  e*  non  ui  farà  una  pianura  efpedita,ma  ui  farà  qualche  collinetta  ,alho 
ra  in  quefti  ancora  ti  bifognerà  fare  in  duoi  modi,  l'uno  che  tu  pigli  la  altezza 
dallo  Incile,&  per  il  contrario  ancora  dallo  emiflario.  Lo  emiflario  chiamo  io 
quel  luogo  deftinato,doue  tu  uuoi  che  l'acqua arrmi,donde  l'acqua  pofla  ufci- 
re,ocontinouamente,oacertibilbgni.Incofi  fatti  luoghi  ficonofconole  al- 
tezze nel  tirami  gradi  di  mifure,chiamoli  gradi,perche  e' fon  fimih  a  quei  gra 
di,per  iquali  fi  faglie  nel  Tempio.  Vna  linea  de  quali  è  il  raggio  della  ueduta , 
che  efce  dallo  occhio  di  chi  rifguarda,  fecondo  la  pari  altezza  dello  occhio,  il 
che  fi  facon  la  liuella,ocon  l'archipenzoloi&  col  regolo.  Et  l'altra  linea  a  quel 
la,laquale  cafcherà  dallo  occhio  di  colui,che  guarda  fino  a  fuoi  piedi  a  piom- 
bo Jn  cofi  fatti  gradi  noterai  da'  lor  piombi  la  portione  della  linea ,  che  auan- 
zerà  l'una  i'altra,qual  fia,o  quella  che  tu  pigliafti  dallo  Incile,©  per  il  contrario 
40  quella  altra,che  tu  pigliafti  dallo  emiflario. 
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^Ecci  ancora  un'altro  modo  che  tu  tiri  le  linee  dallo  Incile  (ino  alla  cima  di 
quello  colle,che  è  in  quel  mezo,&  di  quiui  poi  tirerai  le  linee  fino  allo  emilTa- 
rio,&  noterai  gli  Angoli  retti  per  uia  di  Geometria,  che  conuenientia  habbi- 
no  infieme.  Ma  quefto  modo  e  molto -diffìcile  a  faperlo  ufare,&  non  molto  fé-  ?? 
dele  al  fa  ri  o,percioche  in  uagrande  interinilo  lo  errore  dello  Angolo,  che  fi 
cauft  dallo  occhio,  di  chi  riignarda  fé  bene  egliè  piccolo,  rilieua  pur  affai  in 
qttcfta  faccenda.  Ma  fàrannoci  alcune  cofe,  chefiaffarannoa  quefta  maniera, 
come  dipoi  diremo,delIequali  ci  feruiremo  molto  bcne,perhauere  le-dirittu- 
re;fe  per  auentura  e'  farà  a  condurre  nella  terra  una  a  equa  traforandoli!  il  Mó-  so 
te.  lidie  Ci  faràin  quefto  modo,ndla  fommità  d  un  monte,  donde  tu  pofla  ue- 
dere  da  uno  lato  lo  Incile,  &  da  l'altro  lo  emiliano  difegnerai  nel  terreno 
(pianato  un  cerchio  largo  dieci  piedi,  quello  cerchio  fi  chiama  Orizonte ,  nel 
centro  del  cerchio  ficcherai  ritta  vnaafta,cheftia  a  piombo.Fattequeftecofe,il 
anaeftro,  che  vorrà- pigliare  quefte  diritture  ftando  fuori  del  cerchio  andrà  2-5 
confiderando  intorno,  cercando  in  che  luogo  la  linea  della  veduta ,  intenta  ad 
vn  capo  della  acqua  da  con  durfi  vegga  elio  termine,  &doue  da  bailo  quella 
affa  fitta  nel  centro  batta  nella  circunferentiadel  cerchio ,  hauendo  trouato  il 
maeftro  quefto  luogo  certo  in  quello  Orizonte  del  cerchio ,  &  hauendolo  ,fe* 
gnato,e'  tirerà  vna  linea,che  pafsi  per  il  d  eferi  ttopunto,&  perii  centro,che  fé-  30 
gheràdi  quà&  di  la  lacircunferentia  del  cerchio.  Saracenamente  quella  li- 
nea il  diametro  d'efib  cerchio  quando  paflando  ella  per  ileentro  interfegherà 
a  dirittura  la  circunferentia  del  cerchioda  amenduele  bande .  Et  fé  queila  me 
deiima  linea  vgualmente  riguardata  da  vn  Iato,  &da  l'altro  tirata  in  lungo  à 
dirittura,guarderàda  quefto  Iato  lo  Incile ,  &  da  quefto  altro  lo  emiffario ,  ella  3  5 
ne  prcfteràpercondurl'acquailcorfo  diritto.'  Mafequefte  vedute  non  fi 
ri feo tureranno  in  quefto  modo,&altroue  batta  il  diametro,  che  guarda  lo  In- 
cile^ altro  uè  quello,  che  guarda  lo  emiffario;  alhora  da  la  intcrfegatìone,che 
efsi  diametri  fannaalla  afta  che  ènei  centro ,  fivedràla  differentia ,  cheèinfra 
eflc  diritture;  Io  mi  feruo  dello  aiuto  di  coli  fatto-cerchio,  à  leuare  lepiante  de  40 
le  città,  &  delle  prouincie,  &àdifegnarle,  &à  dipignarle,  &  accommodatifsi- 
mamente  ancora  à  fare  le  mine,  &  le  Trincee  lotto  terra .  Ma  di  quelle  tratte- 
remo altro  uè. , 
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A  quah-iaofì  voglia  per  cui  l'acqua  fi  concìuea,o  poca  per  bere,  ó  affai  per 
che  ferua  a  nauicarui,  ci  feruiremo  di  quelle  diritture  che  noi  habbiamo  rac- 
conta infino  a  qui .  Ma  no  farà  il  medefsimo  lauoro  il  fere  i  canali  per  hauer 
gran  copia  d'acqua,&  quello  per  hauerne  poca.  Noi  m  quefto luogo  diremo 
prima  quelle  cofe  come  habbian  cominciato,  che  bifògnano  per  la  acqua  da- 
bere .  Et  poi  paneremo  a  trattare  dell'acque  da  nauigare.  11  lauoro  di  coli 
fatto  riuo,  o  e'  faràmurato*  o  pure  farà  folamen  te  vna  folla .  La  folla  fi  farà  di 
due  forti,  o  ella  fi  farà  in  piano  per  la  campagna ,  o  veramente  pallerà  per  en- 
tro vn  Monte,i!  che  chiamo  mina  -  o  canali  fotto  terra .     Iìi  tutta  duoi  que- 

25  Iti,  douetu  trouerrai,o  fafsi,  o  tufi,  o  terreno  più  ferrato,  o  cofe  alcunafimile, 
che  fia  tale ,  che  reggendoli  da  fé  fteffo  non  impedifca  il  coffo  dell'acqua ,  non 
harai  bifogno  di  m urarui .  Ma  doue  il  Terreno ,  o  i  fianchi  della  folfa  non  fa- 
ranno fodi,  a  l'hora  bifogna  murarli ,  tela  medefi'ma  folla  fi  ha  a  cauare  per  le- 
vi fcer  e  dentro  del  terreno .     Ella  fi  cauerà  in  quel'modo  che  di  fopra  ti  difsi . 

2  °  N  eì  fare  i  condotti  fotto  terra  a  ogni  cento  piedi  faccinuifi  pori ,  &  sfogatoi 
fopra,  fecondo  cheil  bifogno  dei  terreno  richiede,  &faccinfi  murati  *  .  lo  ho 
vifìi pozzi appretto de  Marti  la  doue  cade  l'acqua  nel  Lago  di  pie  di  luco, 
murati  eccellentifsimamente  di  mattoni  cotti  alti  fuor  dell'oppenione  degli 
huomini.    Nella  città  di  Roma  per  infino  a  441.  anno  da  che  ella  fu  fatta  non 

35  vi  fu  condotto  nefluno  di  acqua  che  fufsi  murato,  di  poi  venne  lacofa  aquel- 
lo,che  e'  vi  conducono  i  fiumi  per  aria .  Et  dicono  che  per  Roma  erano  tan- 
ti condotti  di  acqua  murati  in  vn  tempo,  che  per  efsi  tutte  le  cafe  di  Roma 
abbondauano  di  acqua.  Ma  da  prima  cominciarono  a  murarci  condottifot- 
toterra,ilche  haueua  più  corrlmodita:  Percioche  il  lauoro  cofi  nafcofo  era 

4°  manco  fottopofto  alle  Ingiurie ,  &  perche  e'  non  erano  efpofti  a  diacci ,  ne  a 
caldi  rouenti  del  Sol  Leone,  ne  conduceuano  le  acque  miglioria  più  fredde , 
nepoteuanoeffere  interrotte o guade,  o  volte  altroue  dalli  Inimici, mentre 
fcorreuano  il  paefe.  Di  poi  venne  la  cofa  in  tanta  grandezza  che  per  hauer 
l'acque  chefaUfsino  in  alto  per  le  fontane  de  gli  horti,&  per  le  ftufe  comin- 

AA    4         ciarono 
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clarono  a  condurre  per  aquidotti  fatti  fu  gli  archi  con  muraglia  in  alcun  luogo 
alta  più  di  centouenti  piedi,&  lunga  più  di  feflanta  milia  pafsi,del  che  haueano 
ancora  quefte  commodità.  Percioche&  altroue,&  in  Tranfteueri  inacinauano 
con  l'acqua  di  quello  acquedotto  le  biade,&  i  grani,ilquale  poi  distatto  dalli  ini 
niicijCominciarono  a  farei  mulini  fu  per  le naui.   Aggiugnijcheperlaabbon  $ 
danna  delle  acque  lo  afpetto  della  cittd,&  l'aria  ne  diuenne  più  pura,&  pin  pur 
gata.  Aggiunfonui  ancora  gli  Architettori  alcune  cofe,lequahfacefsino  a  pro- 
polito  a  cerfe  hore,&  in  certi  tempi  a'  bifogni  ciuili ,  con  grandifsimo  piacere 
delle  cofe,chequiui  fi  moueuano,percioche  alcune  ftatue  di  bronzo,  le  quali 
andauano  innanzi  alla  facciata  della  fonte rapprefentauanoigiupchi,&  la  pom  IO  ' 
pa  de' Trionfi.     Vdiuanfi  ancora  organi  unificali  ,  &  armonie ,  &  concenti  di 
uoci  molto  fonore,&  molto  fuaui,caufate  dal  moto  della  acqua.     Gli  Aquidot 
ti  murati, copriuano  eglinodi  una  uolta  alquanto  grolla,  accioche  l'acqua  non 
rilcaldafic  per  i  Soli.  Et  dallo  lato  di  dentro  li  arricciauano,&  incroftauano  d'u- 
na corteccia,  limile  a  quella  con  laquale  dicémo  ammattonarli  gli  fpazzi,  gro£ 1 5 
fa  almanco  fei  dita.  Ma  le  parti  de  gli  Aquidotti  murati  fono  quefte.  Allolnci 
le  fi  la  un  ricetto,dipoigii\  per  il  condotto  fi  fanno  le  conferue  della  acqua ,  ma 
doue  iì  rifcontralfe  in  terreno  che  fufle  troppo  alto, fi  caua  nel  terreno  un  bot- 
tino; :illo  sboccatoio,donde  s'ha  a  uerfare  l'acqua  fi  aggiugne  le  cannelle.  Que 
fte  cole  da  lcgifti,fono  dichiarate,  &  terminate  in  quello  modo .  Il  riuo  è  il  ca-  20 
nale,per  la  lunghezza  del  quale  fi  conducono  l'acque;  il  ricetto  è  quello,che  d 
applica  allo  Incile  per  auuiare l'acque;  le  conferue  fon  quelle,che  ferbano  l'ac- 
qua publica.  Il  Bottino  è  quello,  che  è  canato  nel  terreno  con  ripe  atorno, 'dal 
quale  fi  può  uedere  le  acque;  lo  sboccatolo  è  la  fine  del  condotto,  donde  fi  uer 
fano  le  acque.  Tutte  quefte  cole  è  di  necefsità  che  fi  faccino  di  muraglia  ferma,  25 
con  fondo  (labile  gagliardifsimo,&  con  incroftamenti,faldi,&  che  non  uerfino 
per  conto  alcuno.In  bocca  del  condotto  fifa  una  porta, per  laquale  tupolfafer 
randola  uietare  alle  acque  torbide  Tentrareper  il  condottocene  tu  polla  qua 
do  mai  ti  bifognafle  ratfettareil  condotto  fé  fi  fufleguafto  in  alcun  luogo,a  tuo 
piaccre,fenza  che  l'acqua  ui  ti  habbia  a  dare  impaccio,&ui  fi  metterà  una  gra-  30 
ta  di  Rame , per  laquale  l'acqua  polla  entrare  nel  condotto  più  chiara,  &  più  pu 
ra,lafciando  fuori  &  rami,&  frondi,&  altre  cofe  brutte,che  uì  cafcaftero .     Ad 
ogni  cento  cubiti  per  il  condotto  fi  tanno  le  conferue,&  coli  di  mano  in  mano 
ad  ogni  altri  cento  cubiti, o  una  conferua,o  un  bottino  largo  uenti  piedi,lungo 
trenta, fondo fotto  il  canale^quindeci  piedi,& quefto fi fa,accioche  il  mefcuglio  2  5 
del  le  acque,che  cafcono  dal  terreno,o  cheper  quello  ui  fono  portate  impetuo 
famente  trouato  una  fede  da  ripofaruifi  fubito  ui  fi  fermino ,  &dieno  luogo 
all'acqua  ui  uà  da  poter  correi  e  più  ftillata,&  più  pura.     1  buchi  dellisbocca- 
toi  fi  uarierannoper  uerfare  le  acque,  fecondo  il  concorfo  dell'acqua  cheuie- 
ne,&  fecondo  i  doccioni.     Percioche  quanto  più  l'acqua  farà  prefa  da  un  lar-  40 
ge,&  ueloce  fiume,&  quanto  ella  farà  condotta  per  canali,  ouie  più  efpedite, 
&qu  anto  ella  farà  più  per  elle  ftrettainlìeme,  tanto  più  bilognerà  allargare  il 
mod  ine  da  uerfare.La  cannella,  che  farà  meda  a  piano  &  diritta,  mantenerà  il 
modinc,&.  hanno  uouatOj  che  detta  cannella  per  lo  attingere,  perdircofi  ,  fi 

confuma 
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confuma  dalla  acqua,&'non  è  metallo  alcuno,che  più  fi  difenda  che  l'Oro .  Ec 
fia  detto  abaftanza  del  modo  da  condurle  acque,&  perlefoffe,&peri  condot 
ti.  Ma  l'acqua  fi  faràgonfiare  con  cànelle  di  piombo ,  o  più  tofto  con  doccioni 
di  terra,perciochei  Medici  dicono,chei  canali  di  piombo  inducono  efcoria- 
5  tione  delli  Inteftini .  Simile  difetto  ne  nafcerà  ancora  dal  rame ,  le  acque  che  fi 
hanno  a  bere,&  quelle  che  fi  hanno  a  mangiare,  i  Saui  dicono  ch'elle  fono  mi- 
gliori ftando  in  uafi  di  terra  cotta,&  più  faporite,percioche  e'  dicono,che  la  ter 
ra  è  fede  naturale  da  ripofaruifi  bene,sì  l'acqua,sì  l'altre  cofe,che  produce  la  ter 
ra;  i  canali  di  legno  in  certo  fpatio  di  tempo  danno  all'acque  un  certo  colore, 
io  &  un  certo  fapore  non  grato .  Bifogna  che  le  cannelle  fieno  fermifsime ,  i  uafi 
di  rame  caufano  il  mal  caduco,il  eacro,dolor  di  fegato,&  di  milza.  Al  diametro 
del  vano  della  cannella  bifogna  che  corrifponda  la  groffezza  dell'intorno  della 
cannella  non  manco  che  per  il  qnarto,con  cómettiture  maftiettate.  I  doccioni 
entrerranno  l'uno  ne  l'altro,& fi  commetteranno  con  calcina  viua,&  con  olio, 
15  &  firincalcerranno  atorno,&  fotto  co  gagliardifsima  muraglia,  &  fi  fermerano 
con  mettenti  infieme  fopra  pefi  grandinimi  ;  &  mafsimo  doue  tu  harai  a  fare  il 
condotto  che  volti  l'acqua,  o  doue  ella  trouandofi  abaflo  harà  a  falire,  odoue 
nel  uolgerla  faccendo  gomito  le  diuenti  più  ftretta .  Percioche  da  il  pefo  della 
fpignente  acqua,&  dalla  mole,  &  dallo  Impeto  del  corfo  i  doccioni  facilmente 
2C  fi  folleuerebbeno,&  fi  feoppierebbono .  I  buon  maeftri  per  fuggire quefto  pe 
ricolo,&  mafsimo  nelle  inginocchiatture  fi  feruiuano  d'una  pietra  uiua,&  maf 
fimo  della  rolla  traforata  per  tal  bifogno .  Io  ho  uifti  marmi  lunghi  più  di  X 1 1. 
piedi  forati  da  capo  a  piede,  d'un  buco  largo  vn  palmo;  il  che  io  facilmente  pof 
fetti  per  manifeftifsime  conietture,&  inditij  di  efla  pietra conofeere  effer  flato 

2  5  fatto  con  vna  cannella  di  rame,&  con  rena  al  Tornio,  ma  perche  tu  fuggail  pe- 

ricolo dello  feoppiar e,  raffrenerai  il  corfo  della  acqua,con  fare  che  ella  fi  vadia 
piegando,non  però  inginocchiata  a  fatto,  ma  piegata  modeftamente,  talméte 
c'hora  fi  pieghi  fu  la  deftra,&  hora  fu  la  màca;hora  falga,  &  hor  fcéda  più  volte. 
Aggiungali  ancora  a  quefto  alcuna  cofà,che  fia  in  vece  di  bottino,o  di  cóferua , 
50  sì  perche  l'acqua  in  effo  fi  purifichici  ancora  perche  e' fi  poffa  più  facilmente,!^ 
e'  vi  nafeeffe difetto  alcuno, veder  manifeftoin  chemodo,  &  in  che  luogo  bi- 
fogni  riparare,ma  non  fi  ponga  la  conferita  nel  più  badò  luogo  della  valle ,  né 
doue  l'acqua  s'habbia  a  far  falire  a  loinfufo,  mapongafi  doue  l'acqua  ferbi  il 
corfo  fuo  più  vgualecontinouatamente  .  Etfeperauentura  tu  harai  a  fare  vn 

3  5  condotto  che  pafsi  per  vn  lago ,  o  per  vno  ftagno ,  fi  farà  con  pochifsima  fpefa 

in  quefto  modo .  Farai  d'hauereTraui  di  leccio,  &  per  il  lungo  di  quelle  fca- 
uerai  a  guifa  di  doccioni  vn  folco  largo ,  &  lungo ,  &  in  quello  folco  adatterai 
i  doccioni ,  &  commetterali  con  la  calcina  ,  &  fermerali  con  fpranghe  di  Ra- 
me faldifsimamente.  Doppo  quefto  meffe  a  filo  per  il  lago  quefte  traui,  con- 
a  o  ghignerai,  &  annefterai  con*  fatti  legni  l'uno  a  l'altro  in  quefto  modo,  fa  di  ha- 
uere cannelle  di  piombo grofTe quanto  i  doccioni, &  lunghe  tanti  piedi,  che 
doue  bifogni  fi  pofsino  piegare  commodamente .  Quefte cane'le  fi  com- 
metteranno ne  docioni(  fiami  lecito  dir  cofi  )  &  le  commettiture  riftucche- 
rai  con  calcina  (pentacoli  olio ,  &  le  fermerai  con  fpranghe  di rame,&  in  que- 
fto modo 
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fio  modo  le  rivetti  infieme,&  diflcndi  detti  condotti ,crre  pendino  da  foderi  tal 
mentechearriuinodarunariuaaraltraj&cheletenererlinoinfeccoda  l'ima 
&:  l'altra  ripa.  Di  poi  doue  illago  è  più  fondo  primieramenaelafciaui  andare 
fino  in  fui  fondo  a  poco  a  poco,&  qusfi  vgualmentequefìo  fi  tatto  lauoro  di  le- 
gname &  di  doccioni, andandoli  dietro  quafi  che  aiutandoli  tutto  il  reflo  di  que  ? 
Ila  malfa.  Doueauucrràpcrlo  aiuto  de  le  funi  che  le  cannelle  di  piumbofipie 
gireranno  fecondo  che  bifi*gnerà,&  il  lauoro  del  legname  &  de  doccioni  fi  col 
locherà  &:  poferà  fui  fondo  commodifsiTnamente.  Ordinati  in  quello  modo, 
i  condotti  col  metterai  la  prima  volta  l'acqua  mettila  ancor'dentro  della  cene- 
re,accìochefe  nedoccioni  non  fufsino  cofi  rifaldate  le  commettiture  per effa  IO 
fiintafino  .  Et  darai  l'acqua  a  poco  a  poco  accioche  data  in  vn'fubito  nello  in- 
ghiottirli per  i  doccioni  nò  fi  auiluppi  il  Vento  ne  códotti.Egli  è  cofa  incredibi 
leq'-ianto  fia  la  portanza  &  la  forza  della  Natura  quado  limili  doccioni  piglino 
vento  &  che  l'aria  fi  riflrigne  in  vn'grtippo.  Io  ho  trouato  appretto  de  Medici 
che  l'olla  degli  ftinchi  degli  rinomini  fono  feoppiate  dal  róperfi  che  ha  fatto  il  *  5 
vapore,che  vi  (ì  era  dentro  rinchiufo.Q.uci  che  attendono  a  códotti  dell'acque 
forzano  l'acque  falire  d'un'vafo  in  aito,có  hauer'rinchiufo  l'aria  infra  due  acque. 

Delle  Citerne,&  dell'ufo  ,&  utilità  loro.  Cty    Vili- 

20 

IO  vengo  a  trattare  delle  Citerne.  La  Citerna  è  vn'vafo  alquanto  maggiore 
da  acqua ,  che  non  è  vna  con  fé  ni  a  non  disfimilc  però  da  quella ,  e  bifogna 
che  difondo,&  per  tatto  ella  fia  ben'fatta  falda, &  che  tenga  benissimo.  Ec 
quella  fi  farà  doppia,  vna,  che  ti  ièraa  per  berne  l'altra ,  cheti  ferua  per  gli  altri 
bifogni,  come  per  ammorzare  vn'  fuoco  &  fimili .  Quella  fi  come  gli  Anti-  25 
chi  lachiamauano  per  vfato  coflume  Argento  da  cibare, cofi  ancorano!  la 
chiameremo  Acqua  da  bere.  Ma  l'altra  che  fólamente  fi  farà  per  ferbare  ac- 
que di  qual' fi  voglia  fbrte,&  che  farà  lodata  quanto  più  farà  maggiore ,  la  chia- 
meremo la  conferua,  o  bottino  della  Citerna.  Egli  è  d'una  grande  importan- 
za che  la  Citerna  dell'acqua  da  bere,  tenga  buona  acqua,  o  cartina.  Nell'una  3° 
citema,&  nell'altra  bilogna  procurare  che  l'acquaci  fi  conduca  bene,ci  fi  con- 
ferai bene,&  bene  fi  feompartifea  a  bifogni .  Egli  è  manifcfto  che  nelle  Citer- 
ne fi  mettono  l'acque  de  fiumi  &  delle  fonti  per  i  condotti, &  le  pioggiede  tet- 
ti^ de  piani,  de  terreni  ancora  hanno  vfàto  per  tutto,  ma  a  me  piacque  affai 
la  inuentione  di  quello  Architettore,il  quale  fece  all'intorno  di  vna  grandifsi-  35 
ma  &  rileuata pietra ,  polla  in  cima  del  Monte ,  vna  folla  affonda  dieci  piedi ,  la 
qualecomevna  corona  pollaui  all'intorno  raccoglierle,  dalla  ignuda  fonimi- 
tà  del  Monte  tutta  la  pioggia  che  vi  cadefle,&  in  luogo  alquanto  più  bafio  lot- 
to il  colle  in  piano  ,  fece  vna  confcrua  di  acqua  da  poterai  andare  pertutto  di 
mattoni  &  di  calcina  alta  trenta  piedi ,  larga  quaranta  ,  &  lunga  quaranta  ;&  in  40 
quella ccnduiTe  per  condotti  di  doccioni  fotto  terra  l'acqua  coli  raccolta  dal- 
la foifa .  Et  era  quella  folla  polla  in  molto  più  alto  luogo, che  non  era  la  coper- 
ta della  conferua,o  bottino  dell'acqua.  Se  tu  farai  nella  citerna  vn'  Aiolo  di 
ghiaia  cantoluta,  odi  rena  del  fiume  groifa  ben'  lanata,  o  vero  ne  riempierai 

vna 
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vna  parte  della  Citerna  come  dire  fino  all'altezza  di  tre  piedi  ella  ti  darà  vna 
acqua,pura,fincera,&  fredda;  &  quanto  quello  fuolofarà  più  grofTo,,tanto  farà 
l'acqua  più chiara.  L'acqua  della  citerna  alcuna  volta  fe-ne  va  per  le  aperture 
5  deimarmurato,  &  fello  bottino .  Alcuna  volta  fi  corrompe  perle  brutture . 
Et  certo  die  egli  è  cofa  difficile  il  voler  tenere  ferrata  1'acqua.in  vnaprigione 
di  muraglia, fé  la  muraglia  non  farà  faldifsima;&  fopratutto  fra  fatta  di  pietre  or- 
dinarie .  Et  fopra  tutto  bifogna-,  che  vn  fimile  lauoro  fia  afciuttifsimo  auanti 
che  tu  vi  metta  dentro  l'acqua, perciocheella  per  la  grauezza  fua  prieme la  mu 

10  raglia,  &  perle  humettationi  getta  fuclori,&  trouati ,  i  pori  gli  apre  con  ftillare 

in  quelli  fino  a  tanto  che  fé  ne  uà- poi  come  per  canelle  più  larghe  liberamente . 

Gli  Antichi  per  riparare  a  quella  incommodità  vi  p-rouedeu-ano,&.mafsimo 

nelli  angoli  delle  mura  co  fami  piu,&  più  intonichi  l  vn  fopra  l'altror&  faceua^- 

no  vna  feorza  con  grandiisima  diligentia  di  Intonico  fimile  al  Marmo .     Ma  e' 

15  non  firiparauainmodoalcunO'meglioàfimiliverfamentidi  acqua, in  quefto 

Luogo  con  cofa  alcuna,checon  il  riempiere  di  creta  infra  il  muro  della  Citerna 

&  il  lato  della  foflfa  di  detta, pigiata,&  mazapicchiata,o  pillata  gradi fsi marne;  e. 

Io  ho  comandato  che  egli  adoperinoci  quello  luogo  creta  afciuttifsima ,  & 

trita  a  guifa  di  poluere .     Sono  alami ,  che  penfano  che  fé  tu  torrai  vii  vafo  di 

20  vetro,  &  lo  empierai  di  fale,&  lo  turerai  con  calcina  fpenta  con  olio  bene,  tal- 
mente che  non  vi  pofsi  entrare  dentro  acqua,&  porrai  quefto  vafo ,  che  ftia  fo,- 
fpefo  in  mezo  delle  acque  della  citerna, e'  t'auerràche  le  acque  di  quefta  Citer- 
na nó.fi  correderanno  mai  per  gran  tépo  che  elle  vi  ftieno.  Aggiungóci  alcuni 
ancoralo  Argento  vino.  Et  alcuni  penfànoche  fé  fi  toglie  vn  vafonouodi  terrà 

2  5  pieno  di  AcetofortrfsimoA'  turato  benifsimo  come  ti  difsi,&  mettafi  nella  ci- 
terna, preftifsimo  rilànera  vna  acqua,  che  fia  mucida.  Dicono  che  l'acque  della 
Citerna, &  del  pozzo diuentano  piupurgate,&  mettédouifi  détro  depefciuoli, 
percioche  e' penfano  cheipefei  fi  nutrichino, ■&  fi pafehino  della  mucidaglia 
dell'acqua,  &  della  humiditi  del  terreno .  Dicefi  quella  fententia  diEpigenio . 

30  Quella  acqua,  che  vna  uolta  fi  faralcorrotta,  &  fi  purifica  in  fpacio  di  tépo,.&  di 
nuouo  toma  buona,qucfta  dice  non  fi  corromperà  mai  più .  Quella  acqua  che 
haràcominciato  a puzzare,agitata  aflài  affair  trafporta^a ,  &  comoiTa ,  lafcerà 
il  puzzo,il  che  è  chiaro  ancora  che  auieneal  Vino ,  che  tiene  di  mucido,  &  allo 
Olio.Dicelofefo  ch'efiendo  Moife  arriuato  iiivn  luogo.arido,&  no  ui  effendo 

35  altra  acqua, che  quella  d'un  pozzo  amaro ,  &  brutto,  comandò  che  e' fé  ne  atti- 
gneflfe,  il  che  hauendo  fatto,  i  fuoi  foldati ,  con  dibatterla ,  Se  con  il  dimenarla 
in  fi  fatto  modo,  diuenne  buona  a  bere.  Egli  è  manifefto  che  le  acque  fi  purga- 
no nel  cuocerle,  &  nel  diftillarle .  Le  Acque  ancora  che  tengono  di  fannitro 
&  di  amaro,  dicono,  che  fi  mitigano  meflbuì  dentro  vna  fliacciata  d'orozo 

4°  fritto,di  maniera  che  fra  due  hore  tu  ne  potrai  bere.  Ma  alle  Citerne  dabere, 
oltre  alle  dette  cofe,accioche  l'acqua  ui  fia  più  purgata ,  fiaggiugne  un  pozzo 
piccolo  accerchiato  di  fue  proprie  mura,pofte  in  Luogo  commodo,  che  fia  al- 
quanto pofto  col  fondo  più  baicene  la  Citerna.  Lt  harà  quello  pozzo  nel  fuo 
fianco  alcune  fìncftretre  rimurate  con  fpugne  ,[0 pomici ,  accioche  l'acqua 
non  polla  penetrare  della  Citerna  in  quello  pozzo,fe  non  ben  purgata, &  di- 

fiiliau 
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ftillata  da  tutte  Iegraffezze.         Appretto  a  Tarragona  in  Hifpagna  fi  truona 
vna  pomice  bianca  piena  di  pori ,  minutissimi ,  per  i  quali  l'acqua  (libito  fi  ftil- 
lalimpidiTsima.  Diftillerasfi  ancora  fé  tu  ferrerai  l'entrata  per  la  quale  ella  ha- 
rd da  venire  con  vn  vafo  forato  da  ogni  banda  di  fpefsifsimi  bucolini,  &  ripie- 
no di  rena  di  fiume,  di  modo  che  l'acqua  penetri  per  la  rena  fotillifsima .     Ap  5 
preffo  a  Bologna  hanno  vn  Tufo  gialliccio,  che  tiene  di  rena,perjil  quale  l'ac* 
qua  a  gocciolala  giocciola  fi  diftilla  chiarifsima .     Sono  alcuni,che  fanno  il  pa 
ne  con  l'acquadel  Mare,  la  quale  è  più  atta  che  alcuna  altra  a  corromperli . 
Tanta  poffanza  hanno  le  sì  fatte  ftillationi,che  noi  habbiamo  racconte  ,  che 
fanno  la  detta  acqua, fana,&  buona.     Dice  Solino,che  fé  l'acqua  di  Mare  Ci  co-  I0 
la  per  la  Arzilla, ella  diuenta  dolce  .  Et  fi  è  trouato,che  do  uè  ella  fi  cola  più,  & 
più  volte  per  la  fattile  rena  di  alcuno  Torrente, ella  lafcia  la  fua  fai  fedi  ne.     Se 
tu  metterai  in  Mare  vn  vafo  di  terra  ben  turato,e' fi  empierà  d'acqua  dolce.  Et 
non  fia  quefto  fuor  di  propofiiochein  quei  vafi,ne  quali  e'  poneuano l'acqua 
del  Nilo, che  fu fie  torbida, fc  e'  fregauano  intorno  il  labro, &  il  margine  dell'ac-  x  5 
qua  con  mandorla, in  vn  Cubito  diuentaua  chiara  .  Et  quefte  cofe  fieno  a  baftà- 
za .  Se  per  auentura,  i  condotti  de  doccioni, o  canelle  cominciafsino  a  riturarfì 
per  fango, mettiuidentro,o  vna  ga!lozola,o  vna  palletta  fatta  di  fugherò  legata 
avn  filo  fattile,  &  lungo,  &  quando  la  corfiuaharà  condotta  la  palla  con  il  filo 
per  il  condotto  fino  all'altra  tefta:  lega  a  quefto  filo  coli  fattile, vn  altro  filo  più  2° 
groifo,  &  finalmente  poi  vna  fune  di  nerba .  Dipoi  con  tirarla  inanzi,&  in  die- 
tro più  volteficaueranno  fuori  quelle  cofe  che  vi  haucuano  fatta  feccata . 

Del  por  le  V iti  nel  prato,  &  in  e  he  modo  le  [elite  crefehino  ne  luoghi  padulofi ,  & 

come  fi  rimedij  alle  Regioni  che  fono  moleHate  dall'acque     Cap  .IX,  25 

VEgniamo  hora  all'altre  cofe .  Dicemmo  che  gli  habitatori  hanno  bifa- 
gno  di  cofe  da  mangiare,&  di  veftimenti,  quefte  cofe  ci  farano  date  dal 
la  Agricultura,&  lo  andar  dietro  a  quefte  arti, non  è  noftra  intentione- 
Nondimeno  hanno  alcune  cofe  gli  Architettori,  che  giouano  allo  Aratore,  &  SO 
quefio,è  che  fé  vno  campo,operla  troppa  aridità,  o  perla  fouerchia  abbonda- 
la dell'acqua,  farà  tale  che  altrui  non  fé  ne  poffa  feruire  per  cultiuarlo ,  di  que- 
fte cofe  ci  giouerà  dire  breuemente  alquanto .     Farai  in  un  prato,&  in  un  luo 
go  humido  vna  Vigna  in  quefto  modo,  Diuerrai  da  Leuante  a  Ponente  a  di- 
rittura con  linee  difcoftoparimentel'una  da  l'altra  foffe  più  afonde  che  tu  pò-  35 
trai, larghe  noue  piedi  &quidici  piedi  difeofto  runadal'altra,&  il  terreno,  che 
tu  cauerai  delle  foffe  ammonterai  in  Io  fpazzo,  cheti  reità  tra  l'ima  fofla,  & 
l'altra  di  modo  che  col  pendio  riceua  il  Sole  di  mezo  dì  con  quefto  ordine  fat- 
te quefte  collinette,  la  Vite  farà  più  ficura,  &  più  fertile.  Perii  contrario,  in  un 
colle  arido  tarai  il  prato  in  quefto  modo.  Farai  vna  fofla  lunga,  che  nonhab-40 
bia  pendio,  ma  che  l'acqua  vi  fi  fermi  nella  più  alta  parte  con  li  argini  pareg- 
giati,&  fatti  a  vn  piano  con  la  Liuella .  Et  in  quefto  condurrai  l'acqua  delle  più 
vkini  fontane ,  &  quella  sboccando  da  gli  lati  vgualmente  annafferà  la  cam- 
pagliene ella  harà  fatto.  Nella  campagna  di  Verona,piena  di  ciotoIi.&  ignu- 
da,* 
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da  &  magra  del  tutto,hanno  fatto  che  in  alcuni  luoghi,per  lo  fpeflo  darui  del- 
l'acqua vi  fi  è  fatta  vna  fcorza  di  cefpugli  & vn'praro  lietifsimo  .  Se  tu  vuoi  che 
in  luoghi  paludoficrefca  la  felua, fenderai  il  terreno  con  lo  aratro,&  efHrperai 
-  infino  da  le  radici  ogni  cefpuglio.  Doppoquefio,diuerfoleuàtefpargiui  ghian 
de  di  Roueri  con  quefta  forte  di  fementa  diuenterà  il  luogo  pieno  di  abbondali 
tiadi  piante  ,  dallequali  l'humore  fuperfluoin  gran  parte  fari  fucciato ,  oltra 
quefto  &  per  il  crefeimento  delle  barbe,&  delle  foglie,che  cafeano  &  per  lo  ac 
cumularuifi  de  rami  diuenterà  il  terreno  l'un'dì  più  che  l'altro  alquanto  piufol 

I0  leuato.Se  tu  annafferai  ancora  con  acque  torbide  perche  levili  fermino  farai 
vna  crolla  all'altre  acque,che  vi  fon'fotto,ma  parleremo  di  quelle  cofe  altroue. 
Ma  fé  la  regione  farà  moleftata  dalla  abbondanza  di  troppe  acque,fi  come  noi 
veggiam'eheintcruiene  del  Pòin  Lombardia,  o  come  veggiamo in  Venetia, 
ci  fono  molte  cofe  da  confiderare,percioche  elle  impediranno ,  o  con  lo  effere 

j-  troppe  o  cóil  moto  loro,o  vero  con  l'una  cofa&  co  l'altra  :  Di  quelle  cofe  trat- 
teremo breuisfimamente.AppreffodellagodeMarfi,ClaudiofpròilMonte,& 
conduffe  l'acqua,che  gli  auanzaua  alla  riua  del  fiume .  Et  forfè  per  la  medefima 
cagióne  M.Curio  fece  che  l'acqua  del  lago  di  pie  di  Lucofuperflua,fen  andafle 
nel  fiume  della  Nera,&  veggiamo  il  lago  della  Riccia  forato  il  Monte  effere  fta- 

2  to  condotto  nel  lago  I.aurento  :  Dalche  ne  è  nata  quella  Amenità  de  giardini, 
&  quelle  bofcagtie,che  vi  fono  fotto  il  Nemorefe  per  effer'rimafto  il  paefe  libe 
ro  dalle  acque.  Cefare  haueua  ordinato  che  fi  facefsino  molte  lofle  preffo  a  Le- 
rida,con  le  quali  voleua  diuertire  vna  parte  delle acque,del  fiume  Sicoro.  Il  fiu- 
me Erimanto  per  efìer'flato  piegato  in  più  luoghi,  è  talmente  confumato  dalli 

2-  habitatoriin  adacquare  i  campi, che  quelle  acque,che ■  gli  auàzano  sboccano  in 
Mare  fenza  che  habbino  nome  alcuno .  Ciro  diuife  il  Gange  con  hauerui  fatti 
più  condotti,  i  quali  Eutropio  dice,che  furono quattrocéto  feffanta,&che  e'  lo 
ridufle  tanto  piccolo,  che  e'  fi  paffaua  a  piede  afeiutto .  Appreflb  al  Tumulo  di 
Haliatte  in  Sardigna,il  che  in  gran  parte  feciono  le  fliaue,vi  è  vn'lago  fatto  a  ma 
0  no  per  ritenere  le  acque  piouane.Myri  cauò  vn'lago  preffo  a  Mefopotamiafo- 
pralacittà,ilqualegirauadi  circuito  360.  ftadii,&  era  cinquanta  cubiti  a  fon- 
do,nel  quale  voleuanochesboccaffe  il  Nilo,fe  alcuna  volta  uenifie  troppo grof 
fo .  Allo  Eufrate  accioche  e'  non  porti  via  le  tetta  della  Città,  oltre  alle  Mura- 
glie dalle  quali  era  detenutoci  aggiunfono  certi  laghi,  i  quali  feruilsino  per  re- 
primere l'impeto  delfiume.Aggiunfonui  ancora  feni  cauati  di  grandezza  ftra- 

5*  ordinaria,ne  quali  meffal'acquaa'ftagnare  &  a  ftar'cmieta ,  gli  feruiffe  per  argi- 
ne contro  l'impetuofe  onde.  Habbiamo  adunque  detto  delle  acque  doue  elle 
auanzano,&  in  alcune  parte  doue  elle  fon'molefle  col  moto.  Et  fé  ci  refla  à  di- 
re cofa  alcuna,che  faccia  a  quefto  propofito,lo  diremo  non  molto  doppo,quan 

^0  do  noi  tratteremo  del  fiume,&  del  Mare. 

Delle  ttradeyO  nero  uìaggi  per  Terra3Delle  uìeper  acqua}&  dello >Argine.  Cap.  X. 

SEguita  che  la  regione  che  da  per  fé  non  è  ballante  a  generare  tanti  nutri- 
menti che  ballino  a  fuoi  habitanti,  ella  gli  habbia  d'altronde  co  più  corno 
ditacheèpofsibile.Farànoa  queltopropofìto  le  fìrade  &  i  camini;  i  quali 
bifogna  che  fieno  tali  cheper  efsi  cómodaméte  &  co  facilitali  pofsino  ne  Tépi 

opportuni 
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Opportuni  portare  tutte  le coftnccéfljrie.  Le  forte  di  ui.ìggi  fono  due  (il  che 
dicémo  altroue al  luogo  loro)quello p  terra,  &  quell'altro  j?  acqua,  che  la ft  rà- 
da nò  fiatangofa,neguafta  dalle  carra,  oltre  allo  alzarla  (nel  modo  che  noi  di- 
cémo)bifogna  auertire  che  vi  polla  aliai  il  folc,&  i  Venti;&  le  ombre  poco.  Ap- 
preflb  al  bofeodi  Rauéna  a  quelli  tépi  p  hauer  i  paefani  co  cagliami  delli  alberi  5 
allargata  la  ftrada,  &  tatto  che  v'entra  il  fole,  dicatiuifsima,^  èdiuétata  molto 
buona.  C^uefto fi  può uedere  fattogli  alberi, che  fono  Ingo  la  ftrada,  che, per- 
che il  terreno  1  quel  luogo  fi  rafeiuga  più  tardi  ftàdoui  aliai  l'ombra  vi  fi  tanno 
dal  calpeftio  delle  beftie  alcuni  laghetti,  o  pozzanghere ,  i  quali  raccogliendo  le 
pioggie,  tempre  ftàno  humidicci,  &  sépre  ii  allargano.  Ma  il  camino  o  itrada  p  1 0 
acqua  farà  di  due  forti ,  l'una  che  fl  potrà  mettere  in  canali ,  come  vn  Fiume y  o 
unafoflad'acqua;l'altrache  nòfipolfafàrcolì,come,èilMare.  Etparmi  di  po- 
ter dire  che  ne  fiumi  lìeno  alcuni  difetti  nò  altriméti  che  ne  uafi,  doue p  auétu 
ra  eglino  habbinoil  fondo,o  i  lati  nò  atti,nó  (aldi,o  non  cómodi.Cóciofia  che 
perreggere,&  portare  le  Nani  ci  fiabifogno  di  nò  poca  acqua  quefta  fé  ella  nò  \ì 
hàleripe  falde,che la  téghino, sboccherà,  &  gnaftado  lepofiefsionifì  dilaterà, 
&  fi  perderà  fpargcdofi,talmcte  che  guaderà  ancora  leftradep  terra  chenó  te 
ne  potrai  valere.  OltradiqueftoféiHbndoandràtorccdoin  quà,&  in  là  chi 
dubitarTonda  veloce  rifiuterà  la  Naue,che 'no  potrà  il  cótro  all'acqua  .  Aggiu- 
gnici  ancora  chete  dal  fondo  vi  faràcofa  alcuna (cabro(a,& che  fi  rilicui  co'fdor  2o 
lo  allo  infufo,ipediràleNaui.Nello  hauer  portato  lo  Obclifco  di  Egitto  a  Ro- 
ma conobbono  che  i!  Teucre  era  niu  atto  all'effcr  nanigato  che  il  Nilo  ,  quello 
hauer  il  fondo-pi  u  largo  perla  maggior  parte,&  qirefto  altro  eflfer  più  potete  p 
ia  profondita  delle  acque.Ne  per  quefto  affare  delle  Naui,habbiamo  tato  bilo- 
gno  della  abbódàza  delle  acque  quàto  de  fondi.Ancor  ch'e'ci  gioui  aliai  la  l.u>  ,  ^ 
ghezza,percioche  l'acque  diuentano  più  tarde  per  le  Ripe.  Quando  il  letto  del 
tìumenó  faràftabile.nó  bara  anco  quefto  fiume  le  ripe  gagharde,ogni  letto  di 
fiume  è  quafi  inftabile  fàluo  che quello,che  noi  dicémo,  ch'era  buono  p  collo- 
cami lotto  vna  muraglia,  cioèchequel  terreno  per. la  fua  fodezza  diiprezzi 
_  il  ferro,  &iàràal  tutto  nnitabilequellettocheharàlefueripedi  creta,  &che20 
correrà  fui  piano  della  campagna,  cheharà  (otto  il  terreno  pieno  di  rileuati,  & 
chele  cofe  vi  rullino  fopra.  Qiiel  fiume  che  harà  cattiuefponde,  harà  ancora  il 
fondo  a  fcaglioni  doue  alto,  &  doue  batfo,&  farà  inpedito,dalli  eferementi  del 
le  rouine,&  de  tròconi,o  dellepietre  ,  o  delle  machine  che  fé  li  attrauerferàno 
quelle  ripe  faràno  deltutto  cattiuifsime,&  mutabili  in  ogni  mométojequah  vi  2  5 
tarano  ftate  polle  dalie-piene  ;  da  quefto  fmottar  delle  ripe  ne  leguitano  quelle 
cofe,che  fi  dicono  del  fiume  Meàdro,  &  dello  Eufrate  perche  per  fender  quel- 
lo vn  terreno  debole  ti  muta  ogni  di  diletto  bora  in  qua ,  &  hora  in  là .  Et  a  Io 
Eufrate  fpeffo  fi  rittura  il  canale  del  fuo  corto ,  per  lo  lmottare  delle  lue  ripe  >  à 
ti  tatti  difetti  delle  ripe  inoftri  antichi  prouedeuano  cófarela  prima  cola  vno  40 
argine,  j&  il  modo  del  fare  vno  argine  lì  referifceaglialtrimodi  del  tarle  mura 
ghe,percioche  egli  è  di  grande  importanza  il  fàpere  con  che  modo  di  linee  tu 
l'habbi  a  tirare,o  con  che  forte  lauoro  tu  fhabbia  a  fare,a  fermarlo .  Ciucilo  ar- 
gine che  fi  farà  con  linea  diritta  fecondo  il  corfodel  fiume  nò  farà  certo  disfat- 
to dall'onde .  ma  quello  argine, che  farà  fatto  a  trauerfo  del  fiume  fé  e'  fari  de- 
bole, 
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bole,farà  dal  fiumegittato  per  terra',  o  fé  e'  farà  batto  il  fiume  vi  patterà .  Quel 
Io  argine  che  ih  cotefto  luogo  non  tragittato  a  terra,  diuenterà  maggiore  più 
l'un  dì  chel'altro  lìtio  nel  fondo.  Parche  il  fiume  vi  porrà  quelle  cofe,  che  egli 
harà  condotteui,&  ammontandouilìquafi  per  falirui.fì  alzerà  di  letto  &  lafcis- 
5  te  qui  quelle  cofe,che  e'  non  potrà  portare ,  o  fpignerc  più  auanti,  fi  volterà  al- 
troue.  Se  con  Timpeto,&  con  la  forza  fu  a  e'  getterà  l'argine  a  terra ,  a  l'hora  farà 
lo  sforzo  fuo  in  quel  modo  che  io  ti  difsi,riempierà  i  luoghi  voti  mouerà  in  di- 
uerfe  parti  il  Jetto,&  fene  porterà feco  tutte  quelle  cofe, che  fé  gliattrauerferan 
no.  ma  lafcerà  le  cofe  graui,&  quelle  che  maluolentieri  lì  muouono  (  andando 

10  pianpiano)infiemeconIafuriadelcorfo,&diquìèchele  piene  nelle  bocche 
doue  elle  rompono  necampi,vi  lafciano  la  rena  più  grotta  nella  parte  più  alta, 
di  poi  fi  truoua  lo  accrefeimento  del  terreno  più  leggieri,&  più  fangofo ,  Ma  fé 
la  piena  fupererà  lo  argine  ,  &  li  pallerà  fopra  al'hora  fi  commouerà  il  terreno 
fchernito  per  la  caduta  delle  rouinanri  onde,&  le  cofe  corninone  dal  corfo  dell' 

*5  acque  faranno  portate  via  fino  à  tanto, che  cauatouifottovna  fotta, fcalzatodet 
to  argine  rouinerà.  Ma  fé  la  onda  certamente  correndo  firifcótreràin  un  argi- 
ne ne  diri  tto,ne  anche  a  tranerfo  del  fuo  corfo,ma  cofi  per  fianco,  molefterà  & 
nocerà  per  il  piegarfi  &  per  la  larghezza  del  fiume  l'una  &  l'altra  ripario  meno 
quefta  dallaquale  ella  è  riceuuta  che  quella  altra  nellaquale  ella  fi  percuote.Et  vn 

20  piegamento  è  quafi  il  medefimo  che  vnacofaattrauerfata,penlNche  patirà  delle 
meclefime  oftenfionije  quali  fono  moiette  al!ecofcattrauerfate,&  infieme  ro- 
uinerà per  l'impeto  de  l'acque,l equali  certaméte  faranno  tato  più  impetuofe>& 
tanto  più  molefte,quàto  più  vi  faranno  in  quél  luogo  ritrofi,  veloci,&  più  torbi 
di(per  dir  cofi)  che  vi  gorgoglino;  il  ritrofo  &  lo  aggiramento  delle  acquee  co- 

2  5  me  vn  flicchiello  ne  fiumi,al  quale  no  è  durezza  alcuna,chelungameute  gli  pof 
fa  refiftere.Et  quello  fi  può  vedere  fi  a  torno  de  ponti  di  pietra,quàto  dalla  par 
te  di  fotto  fieno  fcauati  &  a  fondi  di  lettoci  ancora  n  torno  a  quei  luoghi,del  fiu 
me.done  egli  ftrettodalle  ripe  sbocca  in  luoghi  più  larghi;  quàto  l'acqua  caden 
do  &  aggiradouifi  confumi  &  diuori  cioche  di  ripa  fé  li  oppone .       Io  ardifeo 

3°  di  dire  che  il  ponte  di  Adriano  in  Roma  è  il  più  gagliardo  edifitio  che  mai  fia 
llato  fatto  dagli  huomini,  nódimeno  le  piene  l'hanno  ridotto  a  tale,  che  io  du- 
bito che  ei  nópotta  refiftere  molto  tempo.  Le  piene  ogni  anno  caricano  le  pi 
le  di  moleftie,de  pedali  &  de  rami  degli  alberi  cheellelieuano  via  della  campa 
gna,&  in  gran  parte  hanno  riturati,  i  vani  de  gli  archi .  Per  la  qual  cofa  aduiene 

35  che  le  acque  gonfiano,&  per  quefto  cafeano  da  alto  ritrofi  dacque  precipitofa 
mente, &  molefìi  che  quiui  fi  raggirano,  adunque  fcauano  fotto  le  poppe  de  le 
pile,3c  fanno  danno  àvna  tanta  machina.  Infinoà  qui  bafti  de  fianchi  de  fiumi. 
Tratteremo  hora  del  fondo  del  fiume .  Scriue  Erodoto  che  Nicotrice  pretto 
a  Mefopotamia  ritardò  il  corfo  dello  Eufrate  che  andaua  troppo  veloce  con 

40  farlo  andar  piegato  &  torto  ,&  certamente  [che  e' 'ne  feguita  di  ciò  quefto 
che  lacqua  li  manrien  più  ,  doue  ella  corre  più  tardi, &  è  quefta  vna  colà 
limile ,  come  le  alcuno  feenda  da  vno  alto  monte  per  vna  via  non  precipito^ 
ma  hora  per  vn  fenderò  fa  la  man  manca  Si  bara  fu  la  deftra .  Et  che  la  velocità 
del  fiume  fia  esulata  da  lo  hauereil  fondo  a  pendio ,  è  attai  manifeflo.  Il  corfo 
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del  fiume  troppo  veloce  &  ancorali  troppo  tardi  è  nociuo  all'un'bifogno  &  al- 
l1altro,perchequeflocauafotto&fàrouinare  le  ripe,  &  quell'altro genera  fa- 
cilmente l'herbe,,  &  facilmente  diacci ,  chi  riftrignefsi  vn'  fiume  harebbe  forfè 
maggior'fondoA  chi  abbalfalsi  il  letto  del  fiume,  harebbe  leacque  più  balfe, 
nello  abballare  il  letto  del  fiume  &  in  leuar'via  gli  impedimenti  A'  in  nettarlo,iì  * 
tien'quafi  il  medefimo  ordine ,  &  la  medefima  regola ,  de  quali  ne  diremo  di- 
poi ;  ma  lo  abbacare  il  letto  in  quello  Iato  fi  farà  indarno,  fé  già  il  fondo  diuer- 
fo  il  Mare  non  feguiterà  parimente  baffo  che  l'acque  vi  pofsino  correre. 

Dello  addornare  lefojfe,che  e'  non  manchi  la  abbondantia  delle  ^Acque^  1 0 

che  ella  non  fia  impedita,  Cap.         X I . 

IO  vengo  a  parlare  delle  folle,  egli  è  da  defiderare  che  labbondantia  delle  ac 
que  nò  manchi  A  che  ella  non  lìa  impedita  dal  fuo  determinato  ordinejche 
ella  nò  machi  habbiamo  duoi  modi, il  primo  che  donde  noi  pigliamo  la  ac- 
qu  a  ella  fia  aliai.  Il  fecódo  che  hauédola  prefa  ella  fi  mantenga  aliai. Códuceraf  15 
fi  vn'  códotto  nel  modo,che  di  fopra  ti  dicémoA  che  l'ufo  della  già  códotta  nò 
fia  impeditOjOttcremo  noi  co  l'hauerne  cura  &  diligentia,fe  noi  cioè  la  nettere 
mo  fpeflòA  ne  caueremo  fpelfo  quelle  cofe,che  vi  lì  falsino  còdotte.Ma  e'  di- 
cono che  vna  folla  da  acqua  è  vn'fiume  addormétato  A  però  fé  gli  appartégono 
tutte  quelle  cofe,  che  a  vn  fiumeA  innanzi  tratto  ha  bifogno  di  faldezza  &  fer-  20 
mezza  di  fondoA  ài  fiàchi,accioche  ella  nò  fi  lucci,  o  nò  verfi  per  alcune  feflu- 
re  leacque,cheellariceueràA  medefimaméte  bifognache  ella  fia  più  affonda 
che  larga, fi  per  poter'  reggere  le  naui,fi  perche  ella  lìa  màco  rafeiutta  da  Soli  A 
maco  generi  herbe.Furono  tirate  molte  folle  dallo  Eufrate  nel  Tigresche  l'Eu 
frate  è  di  letto  più  alto,la  Lòbardia  parte  d'Italia  che  è  intorno  al  Pò,  doue  egli  2  5 
è  più  bado  &  intorno  allo  A  dice  li  nauiga  tutta  per  le  folfe,ilche  in  quel  luogo  è 
cócelfo  dalla  pianura.Dice  diodoro  che  Ptolomeo  vfciua  del  Nilo  per  vna  folla 
che  egliapriua  nauigandoA  nauicato  che  egli  haueua  la  ferraua.  I  rimedii  per 
quelli  difefti  fon  quelli ,il  riflrignere ,  il  nettare,il  chiudere.  I  fiumi  Ci  firingono 
co  qli  argini,  fa  chela  linea  de  gli  argini  nò  fia  repente  ma  flringa  &  ferri  apoco  3  o 
apoco  i  rìachi.Ma  doue  da  vn'luogo  llrettotu  harai  a  lafciare  vfeire  vn'fiume  in 
vn'luogopiulargo&piuapertonòvelo  lafciare  cadere  a  vn'tratto,ma  allunga 
to  il  cariale,fàche  dipoi  il  fiume  apoco  apoco  torni  co  allargarli  con  l'onde  alla 
fua  primiera  larghezza,accio  che  egli  nò  offenda  &  nò  faccia  dàno  co  1  fuoi  im- 
portuni ritrofi  &  auolgiméti,eercàdo  la  licétia  fubita  della  fua  libertà.  Metteua  3  5 
il  fiume  Mela  nello  Eufrate  &  Artanatrice  Re ,  indotto  forfè  da  defiderio  di  ac- 
quifterfi  fama,gli  riturò  lo  efitoAinundòpertuttoilpaefe,nò  molto  doppola 
gran  mach  ina, della  impedita  acqua  roppe  co  tata  furia  A  co  tato  impeto  delle 
onc!e,che  ella  ne  portò  feco  molte  polìeisiói,  &  guafiògran  parte  della  Galacia 
&  della  Frisia. Il  Senato  códannò  l'iniòlétia  di  quello  huomo  in  trenta  taléti  A  40 
faccia  approlito  che  noi  habbiamo  letto  ancora  che  alfedia  io  lphicrate  Stimfa 
le,fi  sforzò  di  ferrare  con  vna  infinità  di  fpugnedi  pietra  l'acqna  del  fiume  Era- 
no,!'! qual  fiume  palla  Cotto  il  Móte,&  riefcenegli  Argiui,ma  lafciò  ilare  p  au- 
ucrtimcto  fattoli  uà  Oioue.  Lcqtiali  cofe  efsédo  così  è  bene  auenirne  in  quella 

maniera. 
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maniera.  Farai  il  lauerodegli  Argini  gagliardifsimo,  &  la  gagliardezza  te  13 
darà  la  Caldezza  del  Iegname,&  il  modo,&  la  grandezza  di  tal  Iauoro,da  quella 
parte  che  l'onda  paflandofopraharà  a  cadere,  fa  ch'ella  nò  calchi  a  piombo  da 
«  lato  di  mora,  ma  fa  ch'ella  vi  uadia  con  dolce  pendio ,  di  modo  ch'ella  vi  corra 
adagio,  &  fenza  ritrofo,  o  auuolgimento  d'acqua  alcuno ,  che  fé  nel  cadere  ella 
cominciera  a  cauarui  fotto,riempiui  fubito  non  con  legname  minuto,  ma  con 
falsi  grandi,  interi,  ftabili,&  accantonati  ,giouerà  ancora  il  metterui  favella  òi 
ftipe,accioche  l'acqua  no  arriui  fui  fondo  fenó  rotta,&  ftracca.ln  Roma  ueggia 

io  noi  il  Teucre  efiere  {tato  rifirettr*  dalle  muraglie  in  molti  lati.  Semiramide  nò 
cóteuta  di  fare  gli  argini  di  mattoni,  aggiùfeagli  argini  l'asfalto groiTo  quattro 
cubiti,&  ui  fece  ancora  mura  lunghe  moki  ftadijjdi  altezza  ch'erano  al  pari  del 
le  Mura  della  città.  Cunette  fon  cole  da  Re.  Noi  faremo  cótenti  d'uno  argine  dì 
terra, fi  comeNicotrice  li  lece  di  Terra  appreflb  li  Afsirij.o  quali  noi  ueggia  mo 

15  perla  Lombardia,  doue  ueggiamo  gradinimi  fiumi  quali  ilare  in  Aria  talmét© 
che  in  alcuni  luoghi  foprauanzano  con  il  loro  pianole  altezze  delle  capane.  Le 
faracci  affai  (è  noi  mureremo  il  ponte  di  muraglia  Inabile .  Sono  alcuni  che  per 
fare  gli  argini  lodano  le  piote  pienediherba  leuate dal  prato  ,  &  a  me  ancora 
piacciono  aliai  cóciofia  che  mediate  quelle  barbolinediuétano  fortifsimi,  pur 

2c  che  fi  all'odino  con  batterli  aifai.Tutta  la  malfa  degli  argini  certamente,  Se  maf. 
limo  quella  parte  che  è  bagnata  dalle  onde  bi  fogna  che  fi  aflbdi  ,  &  fi  faccia  du- 
rifsima,&  ferrata  gradifsimamente  in  modo  che  nò  fi  pollane  penetrare  ne  ro- 
uinare.  Sono  alcuni,che  inteflbno  negli  Argini  alcune  pertiche  di  Viminijlauo 
ro  certo  fermifsimo,ma  di  fua  natura  fatto  pera  tépo,perciocheeflendo  le  per- 

25  tiche  atte  facil méte  a  corróperfi,accade  che i  raggi  delle  acq;entrano,&  occupa 
no  1  luoghi  del  legname  infracidato,  &  di  quiui  incominciando  a  palfare  accre- 
fciuti,i  canali  de  pori,  ne  feguitano  riui  maggiori  ..  Di  quefto  haremo  noi  ma- 
co  paura  fé  noi  ci  feruiremo  di  pertiche  verdi .     Altri  piantano  giù  per  le  riue 
,  faliconi,  ontani,  Pioppi,  Scaltrì  Alberi  che  amano  le  acque,  con  ordini  molto 

50  fpefsi  .E'certamétequefto  moltocommodo,ma  èancoreflbfottopoftoaquel 
difetto  che  noi  diceuamo  delle  pertiche,  perche  infracidatili  alcuna  volta  per 
la  vecchiaia,  i  piedi  delli  Alberi  già  morti ,  verfano  per  li  (traforameli ti ,  &  per 
le  buche  che  perciò  vi  rimangono.  Al  tri, il  che  mi  piace  gran  deméte  piantano 
in  fu  le  riue  virgulti,  &  ogni  forte  di  herbe,  cheama  le  acque ,  che  produca  più 

3  e  barbe ,  che  ella  non  fa  rami,  della  quale  fpecie  è  il  falcio ,  il  giunco,le  càn  uccie , 
&  principalmente  le  Vetrici  ,  perciochequefta  multiplicadiaflai&  mokebar- 
be,&  fpande  molto  lunghe,  &  molto  viuaci  barboline,&  per  il  contrario  fa  ra- 
mi più  bafsi ,  &  più  flessibili ,  che  fcherzano  con  l'onde  ,  &  non  fé  gli  con 
trapongono ,  &  quel  che  giona affai  quefta  pianta  perii  defiderio  che  ella  hi 

40  dell'acqua  continouamente  fi  uà  a  ficcare  nel  fiume.  Ma  doue  l'argine  farà 
fatto  fecondo  il  corfo  del  fiume .  bifogna  che  la  ripa  vi  fia  ignuda,  &  netta  ac- 
cioche  ei  non  fi  rifeontri  cola  alcuna  ,  per  la  quale  fia  irritata  la  piaceuolez- 
za  del  corfo .  Ma  doue  lo  Argine  fi  contraporrà  al  fiume  per  uoltarlo, 
perche  in  quello  luogo  e' refifta  più  gagliardamente,  affòrtifichifi  con  tauo- 
k .         Ma  fé  tu  harai  a  fcacciare,o  a  reggere  tutto  il  pondo  del  fiume  con  tuo 
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argine  attrauerfo,alhora  nella  fiate  quando  le  acque  diranno  più  bafle  manife- 
ftandofi  il  letto  del  fiume, hi  vn  fodero,o  vero  vn  graticcio  con  congiugneresti 
fìeme  pedali  di  Rouere  molto  lunghi,  Se  congiugni  &  incatena  beneinfteme 
con  fpranghe  quello  fodero,&  metti,  i  pedali  per  il  diritto  del  letto  del  fiume 
che  conleteilefcaccinolacorrente,&:  ficca  per  quanto  il  terreno  te  lo  compor    5 
ti,nella  profondità  del  letto  pali  auzi  per  i  buchi  fatti  in  detti  foderi.  Fatto  que  ' 
fio  fodero  diflédiui  fufo  altri  legni  a  trauerio  tk  fopra  quello  fodero  metti  vna 
gran  machina  di  fafsi,&  murala  con  calcina,  odoue  tu  non  polla  fare  la  fpefa, 
legale  infieme  con  falci  di  ginepro  intramefcolati  con  efsi  fafsi .  Di  qui  auuerrà 
che  l'acqua  non  potrà  tmiouere  la  fmifurata  grandezza  del  pefo,  &  lafaldezza  lo 
del  fodero,&  fé  l'acqua  co  fuoi  ritroii  cercherà  di  fcauarui  (otto  il  terreno ,  gio- 
uerà,&  aiuterà  al  bifognotuo,perche  ella  ne  darà  vtilità  che  aggrauandolì  il 
detto  fodero  &  andandotene  fui  fondo, trOuerrà  il  tal  pefo  fede ,  da  fermaruilì 
fcrmifsima .  Ma  fé  il  fiume  farà  pieno  continouamente  d'acque  &  profondo  in 
modo  che  tu  non  polla  metter  ni  quelli  foderi,feruirati  di  quei  modi  con  i  qua-  1 5 
li  ti  dicemmo  che  tu  faeefsile  pile  de  Ponti. 

Con  quali  .Argini  fi  a  fortifichi  il  Lito  del  M  areniti  che  modo  fi  faccia  forte  il  Torto  3& 
le  entrate  fue,  &  con  che  artificio  fi  ferri  F^4cqua,cbe  non  fé  ne  uadia .      Cap.   XII, 

Ffortifìdierafsi  ancora  il  lito  del  Mare  con  Argini,  ma  non  fatti  come  20 
quelli  de  numi  perche  l'acque  de  fiumi  nuocono  con  le  loro  ingiurie, 
ma  non  per  quella  via  che  fanno  le  onde  del  Mare.  Percioche  e'  dicono 
che  i!  Mare  di  fua  natura  è  quieto  &  tranquillo ,  ma  che  e' fi  muoue  per  efiere 
fpinto  sforzato  da  Venti, &  di  qui  attiene  cheleonde  per  ordine  l'una  doppo 
l'altra  contendono  con  il  lito,doue  le  e'  fi  metterà  loro  per  argine  à.  rincontro  25 
alcuna  cofa  à  trauerfo,&  mafsimo  fcabrofa  &  afpra  &  pilofa,  elle  vi  fi  cótrapor- 
ran  no  con  tutte  le  forze  loro  de  ripercolfe  {aiteranno  in  alto  romperanno!!  ,& 
calcando  coli  rotte  da  altro  fmouerano  il  iondo,&  cauerannolo  con  la  loro  afsi- 
duamoleitia,&rouincrannocio  che  fé  li  contraporrà.  Et  che  quello  auuiene 
cofidouimollrano  l'altezza  dei  fondi  chea  truouano  alle  riue  della  marina.  30 
Ma  fc  il  litto  faràcoft  verfo  il  Mare  con  dolce  pendio  battuto  dalle  onde ,  non 
hauendo  perciò  il  Mare  còrnoflbche  combatta  con  l'onde  rifondate. il  mare  la 
feia  lo  impeto,&  con  onde  piti  quiete  ,&  piti  benigne  ritorna  in  fé  ftetìb ,  &  fé 
egli  haràprefo,  o  portatacela  alcuna  perii  commuoucre  delle  rene  egli  le  la- 
ncerà &  poferalle  in  luogo  più  quieto,  perii  chenoi  conofeiamo  che  i  liti ,  che  3  5 
in  quello  luogo  fportano  in  Mare,di  poco  terreno  lìm  dì  più  che  l'altro  crefeo 
ho  allo  adentro  verfo  il  Mare.      Ma  doueil  Mare  pcrcoterà  in  vna  punta 
d'un  monte,&  che  e' vi  faràla  linea  del  lito  torta  agni  fa  di  e.  reifico  d'arco, 
quiui  il  Marc  andrà  ratto  feeondoil  lito, &vi correrà,  &  vi  fi  aggirerà,  onde 
snuicne,che  in  fìmili  luoghi  per  tutto, lungo  il  lito  vi  fono  canali  profondi.  Al-  40 
tri  dicono  che  il  Mare  ci  fua  natura  ha  il  iluifo  &  il  refiuifo,  &  h  amino  confide- 
rato  che  l'huomo  non  muore  mai, fé  non  quando  il  mare  (cema^juaiì  che que- 
lla cola  dia  di  se  argomento  che  dìo  mare  habbia  alcuna  anima,, o  moto  co- 
mune wv  coa'ifpondente  Jh  Vita  de  gli  huomini ,  &  di  queile  cole  Ha  detta 
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abaftanza .  Ma  il  crcfcere&  lo  (correre del  Mare,  ècofa  manifefta  che  in  al- 
cuni luoghi  fi  varia.  Il  Mare  di  Negroponte  ogni  giorno  fi  varia  fei  volte  alle 
onde.  AConfiantinopolinonfìvariafenon  conio  andare  nel  Mare  mag- 
giore.    Nella  propontide  il  Mare  di  Tua  natura  getta  al  lito  tutte  quelle  colè, 

1  che  vi  fono  condotteda  fiumi ,  però  che  quelle  cofe,che  fi  muouono  median- 
te leagitationi  poi  che  elle  hanno  trottata  la  fede  da  quietar!],  fi  fermano.  Ma 
reggendo  noi  che  la  maggior  parte  de  liti  gettano  vna  quantità  di  rena,&  lafcia 
no  ancora  de  fafsi,  e'  mi  piace  di  raccontar  quelle  cofe,  che  io  truouo  apprefiò 
de  Philofophi .  Io  ho  detto  altroue  che  la  rena  è  Fatta  di  fango,  tafciuito  dal  So 

io  L',poi  che  il  calordel  Sole  rharidiuiiainminutifsimicorpicelii.  Dicono  che  le 
pietre  fon  generate  da  l'acqua  del  Mare,pcrcioche  e'  dicono  che  l'acqua  diucn 
ta  tiepida  per  il  Sole  &  per  il  moto  fi  fecca,&  perciò  fi  ferra  infieme,  confumate 
dal  caldo  leparti  più  fottìi i,&conducefì  a  quella  groffezza,  perchefe  il  Mare  al 
cuna  volta  fi  quieta  un  poco, fa  a  poco  a  poco  vna  feorza  mucida,&:  quali  tango 

15  fà,&  rompefidipoiqueftafcorza,&  guaftafi  peri  moti,  &perle  ripercusfioni 
diuentacomezoile,&vno  certo  che,fimile  alle  fpugne,&quefte  zolle  fono  i-it 
tateful  hto,nel  qual  luogo  elleno  pigliano  le  rene  commofle,  &  fele  applica- 
no,^' applicatefele  in  quefta  maniera  per  la  forza  del  Sole,&  del  Mare  fi  rifecca 
no,&  fi  ferrano  più  infieme,&  in  proceflb  di  tempo  indurifeono  talmente,  che 

20  diuentano  pietre.  Q^ueflccofe  hanno  dette  coitoro  .Noi  nondimeno  veglia- 
mo che  alle  foci  de  fiumi  per  tutto  i  liti  crefeono  affai ,  &  mafsimo  fequeì  'fiu- 
mi fono  di  quelli, che  corrino  per  campagne  fciolte  ne  quali  metti  no  molti  al- 
tri fiumi. Percioche  e' ragunano  &  gettano  in  fu  le  foci  al  lito  del  Mare  di  qua 
&  di  là  aflai  rena,&  affai  fàfsi  come  quafi  vno  Argine ,  &  fanno  il  lito  più  aderì- 

25  troverfoilMare,ilchelodimofirachecofièloH!ftro  &  il  Fallò  de  Colchi,& 
molti  altri  &  mafsimo  il  Nilo. Gli  Antichi  chiamarono  lo  Egitto  cafa  del  Nilo, 
&  affermano  che  già  era  ricoperto  fino  alle  Palude  Pelufie  dal  Mare .  Et  dico- 
noche  alla  Cilicia  fu  aggiunto  vna  gran  partedal  fiume.  Ariftotile  dice  cheil 
moto  delle  cofe  è  continuo, &  che  in  proceflb  di  tempo  auerrà  che  il  Mare  fi 

30  fcambieràdi  luogo  con  i  monti, di  qui  dille  colui. 
}t     Ciò  eh7  è  fot  terra  in  proccjfo  di  tempoì 
„     Si  (coprir d  paleft,  &•  uerrà  fuor  /', 
j,     Et  le  cofe  feoperte  andr  ari  fot  terra* 
Torno  hora  a  propofito.     Oltra  di  quelto  I'-òndemanne  hanno  ancora  in  fé 

3  5  quefta  naturarne  vrtando  in  vna  muriccia  di  fafsi  oppofia  loro ,  la  battono  & 
gli  tanno  forza, &  partendo fene  quanto  più  d'alto  calcano  le  acque  cemmof- 
fe, tanto  più  cauano  lòtto  la  rena .  QUiefto  fi  può  vedere ,  che  alle  ripe  ,&  a  gli 
fcogIidoueèilmareprofondo,egiivi  fi  ripercuote  più  forte,  che  doue  ei  non 
hàcon  chi  combattere  faluo  che  con  vn  lito  piaceuole  &  piano,  le  quai  cofe 

40  efìèndo  così ,  farà  certamente  vna  grandissima  indv.fìria ,  &  da  homo  di  gran- 
disfimo  ingegno  chetu  raffreni  l'impeto  &  gli  (piriti  del  MarejPerciocheìl  ma 
re  ingannerà  in  gran  parte  &  le  arti  &  la  mano  delli  huomini,  &  non  làcilmen 
te  farà  vinto  dalle  forze  di  quegli.  Gioucràcertamenteilfarui  le  bafedeifon- 
damenti  in  quei  modi,  che  noi  dicemmo  altroue  che  s'afpettauano  à  ponti.   . 
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Ma  fé  e'  ri  farà  dibifoguo  che  per  affortificare  il  porto  e*  fi  habbia  a  fare  vn  Mo- 
lo nel  Mare,cominceremoci  da  la  terra  ferina  &  dallo  afeiutto  :  &  di  poi  produ- 
remo  la  muraglia  in  mare  non  tutta  ad  vn  tratto,  ma  prima  vnaparte,&  poi  vn 
altra ,  &  la  pi  ima  cofa  procureremo  che  quella  muraglia  lì  ponga  in  terreno 
quantopiu  fi  può  llabile,&ponédolodoue  tu  ti  voglia  e'  bi  fogna  ammaliarla  5 
di  pietre  quanto  più  fi  può  grandilsime*.  Dimodoché  la  muraglia  de  fasfiflia 
cótro  à  l'onde  quafìvn  poco  a  pendio,accio  che  il  pefo  dell'onde,  che  vengono 
f  per  dir  coli)&  le  lor  minacele  fi  ammorzino,^  nò  trouando  doue  dar  di  pet- 
to in  piena, ritornado  in  diecromó  rompino  ma  fé  nenfcorrinopiaceuolméte. 
Pcrcioche  in  quello  modo  l'onda,che  ritornerà  verfo  il  Mare,riceuerà  &  ritar-  io 
derà,le  altre  onde,chedoppo  lei  veniuanoaproda,e'parecheale  bocche  de 
fiumi  li  debba  olferuarei  medefimiordini,cheneporti,cóciofiachele  naui  al 
té}:  o  delle  tépefle  fi  rifugghino  in  quel  luogo.La  prima  cofa  io  vorrei  che  lefoci 
de  fiumi  fi  afròrtificaffero,&  fi  flrigneifero  cótro  le  onde  del  Mare.  DiccuaPro- 
pertio  fia  vinto, o  vinci  altri,quelta  è  la  ruotadi  Amore,cofi  interuiene  in  cote-  1 5 
Ito  luogo;percioche  cótinouaméte  ole  foci  fono  fuperate  da  lo  impeto  del  Ma 
rc.chenórelb  mai,&  fono  riturate  da  la  rena;  oper  il  cótrario  co  la  loroafsidui 
tà&  con  la  perfidia  del  vincere  fuperano  l'impeti  del  Mare. Per  il  che  mi  piace- 
rà affai,  fé  tu  sboccherai  vn  fiume  in  Mare  con  duoi  rami  pur  che  le  acque  fieno 
a  ballanti.  Et  quello  non  folo  perche  alle  Naui  mutatoli  vento  fieno  più  pron-  20 
rePentrate,ma  fé  ancora  ti  ficótraponefsi  alcuna  forza  di  Temperie  o  chel'vna 
delle  bocche  per  auentura  tirando  Aullrofulferiturata,gonfiate  le  acque  perle 
pier.e,non  imboccando  allaghinoli  paefe,'mache  vi  fia  via  aperta  da  potere  efi- 
Jerericeuiite  nel  Mare.  Di  quelle  fia  detto  a  ballanza.  Refiaci  a  dire  del  nettare 
&  votare.Cefarepò'e  vna  gran  cura  nel  nettare  il  Tenere.  Era  certamente  ri-  25 
pieno  di  pezzami  &  di  ribalderia. Sono  ancora  &  dentro  &  fuori  della  città  non 
difcoilo  dal  Teuere  monti  non  piccoli  fatti  di  pezzami  di  terra  cotta  cauati  del 
fiume, non  mi  ricordo  d'haner  letto  con  quali  artifitii  cauaffero  tanta  materia 
di  vn  fiume  tanto  poflente.  Ma  io  mi  penfo  che  e'  facefsino  (leccati ,  con  i  qua- 
li mandato  da  parte  il  fiume,&  cauatonel'acqua  3  e'cauafsino  dipoi  gli  impe-  30 
dimentiche  vi  erano  .Gli  lleccati  fi  faranno  in  quello  modo,  ordinerai  traui 
piallate  per  lo  lungo,  &dal'vncapo  à  l'altro  farai  nella grolfczza  de  gli  lati  ca- 
nali di  qua  &  di  là  affondi  quattro  dita;  larghi  fecondo  la  grolfezza  delle  tauo- 
le,clellequalitiharaiaferuirepertal  bifogno>&apparecchierai  tauole  vguali 
di  giallezza  &  di  lunghezza,ordinate  quelle  cofe,  ficca  le  tue  traui,  che  ti  di-  35 
cemo,che  elle  frieno  a  piombo  con  ragioneuoli  fpatii  infra  di  loro ,  fecondo  la 
lunghezza  delle  ordinate  tauole,ficcate  le  traui  &  bene  ordinatc,metti  le  tauo- 
le fu  da  alto  da  le  tclle,&  fa  che  elle  feendino  fino  nel  fondoper  i  canali  delle 
traui.  Vn  lauoro  coli  fatto  il  Vulgo  lo  chiama  catheratte ,  ma  tu  metti  fopra  le 
dette  tauole,altre  tauole, &  ferrale  che  elle  fi  cógiunghino  bene  infieme,  feorn-  40 
partifei  poi  in  luoghi  commodi  &  opportuni  trombe  torte  da  tirar  fu  l'acqua, 
trombe  diritte, fchizzatoi,&  fecchie,&  ogni  inlfrumctoda  cauareacque,&  ag- 
giuimiuivnamoltitudincdihuominiiChe  in  un  fubito lenza  ripolàrfi  mai,oin- 
trametter  tepo  in  mczo^caiùno  l'acqua  dentro  da  lo  /leccato  à  &  fé  e'  uè  ne  en- 
trate 
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trafle  da  banda  alcuna, rituraui  co  panni  &  ti  riufcirà  il  lanoro  come  tu  cerchi. 
Infra  quefta  forte  di  beccato  da  acqua ,  &  quell'altra  di  che  noi  ci  (èruimmo  nel 
murare  de  ponti  ci  è  quefta  differentia  rchequ  ella  bi  fognò  che  fuflfe  ftabfle;  & 

da  durare  aiTai,  fino  à  tato  che  le  pile  no  pur  falsino  finite,  ma  che  fini  ve  hauef- 

5  fino  fatta  la  prefa  &  all'odateli. Ma  quefta  qui  è, per  a  tempo,  &  il  dì  dipoi  che  ni 
harai  canato  il  fango  l'harai  a  leuarc  uia,&  portarla  altroue .  Io  ti  auuertifco  ci 
quefto,  o  netti  tu  il  fiume  con  quefto  fteccato ,  o  pur  voltando  il  fiume  in  altra 
parte,  guardati  di  non  conìbattere  con  rutta  labondanza  ,  &  con  tutta  la  forza 
dell'acqua  in  vn  medefimo  luogo  a vn  tratto ,  ma  fa  il  tuo  lauoro  in  più  tìòìtè . 

10  Prima  un  membro,&  poi  un  altro,  quei  lauori,  che  fi  faranno  contro  il  pefo4& 
contro  l'impeto  delle  seque ,  fé  faranno  fatti  con  uno  arco  che  uciii  il  ciorfo 
uerfo  l'impeto  delle  acq;,  refifterano  più  gagliardsmétc .  Farai  a  fondo  il  fiume 
fé  tu  li  farai  vno  argine  a  trauerfo  il  modo  che  l'acqua  fi  habbia  ad  alzare  (ufo  a!- 
to,&  che  ella  iì  sforzi  a  gqfiàré  affai .«errati  ancor  di  qui  fatto  quefto  e  he  Tonda, 

1 5  che  pallerà  di  (opra  colla  fua  caduta  ri  cauerà  vna  foffa ,  &  ancora  quante  dalla 
parte  inferiore  del  fiume  tu  (catterai  più  a  fondo ,  tanto  il  letto  del  fiume  lì  fca- 
uerà  fino  al  fuo  fonte  ;  percioche  l'acqua,  nello  fpignerfi  cómuoue,  &  perturba 
continouaméte  il  terreno  &  lo  porta  uia. Purgherai  ancora  un  riuo,&  una  fofia 
in  quello  modo  mettendola  dentro  bufoli ,  ferrala  chel'acqua  vi  fi  alzi  ;  Dipoi 

20  fiche  il  beftiamecó  correrui,&  agitaruififpeffo  faccia  l'acqua  torbida, &  iubito 
dà  la  uia  a  1  acqua, ch'ella  le  ne  uadia  precipitofà,  &  ch'ella  laui.  Et  feperauctura 
farà  cofa  alcuna  fotte rrata  nel  fiume,o  fitta ui  che  li  dia  impediméto,  oltre  all'ai 
tre  machine  che  sano  fare  i  Maeftri, quella  è  attifsima  che  tu  vi  códuca  vna  naue 
carica,  allaquale  legherà  fortifsimamentequal  cofa  fi  fia  quefta,  o  palo,  oqual 

25  altra  cofa  fi  uogliache  tu  habbia  a  fu  erre  .  Dipoi  fcarica  la  nane  del  pefio  di  che 
era  carica ,  di  qui  nafeerà  che  alleggeritafi  di  pefo  alzandoti  fopra  delle  acque , 
ella  fuerrà,&  fino  dalle  barbe,qucl  che  tu  gli  harai  legato,  gicuerà  molto  fé  nel 
lo  alzarfi  la  naue,  tu  aggirerai  il  palo  come  fi  fa  una  chiaue .  lo  ho  uedr.tc  nel 
paefe  diPaltftrina  vna  creta  numida,  nella  quale  fetu  ui  ficcherai  o  un  palo  o 

3°  vna  fpada  non  più  arrenda  che  vn  cubito,non  farà  mai  pofsibilechecon  forza 
alcuna  di  mano  tu  ne  la  poflà  cauare ,  ma  fé  nel  udlerla  cauare  tu  la  girerai  vn 
poco,come  tanno  coloi  o,che  rogkono  forare  co  fucchielli  ti  riufcirà  il  cauarla 
più  fawméte,Appreiìò  àCcnoua  era  uno  fcoglio  afeofo  fetto le  onde,che  im- 
pediuale  entrate  Del  Porto,  troucfsivn  h  uomo  a  tempi  noftri  dotato  di  mara- 

3  5  uigliofa  arte  &  natura,  chelo  fcemò,&  aperfe  largamente  detta  entrata.  E  fpar- 
talì  vna  fama  che  coftui  flr.ua  folto  leacqueaflai,&  che  e'  né  ueniua  fuordell'ac 
que  per  rihaure  il  fiato  fé  non  doppo  lugo  tépo,  cauerai  il  fango  del  fondo ,  co 
vna  rete  grolla, &  róchiofa  détrom  vn'iacco  perche  ftrafcinàdola  fé  ne  empierà, 
caucralo  ancora  doue  il  Mare  nò  farà  molto  fondo  co  uno  inftruméto  di  pala  . 

40  Fa  di  hauere  due  barcone, in  una  delle  quali  rizza  vno  ftilein  fu  la  poppa  ,  nel 
quale  giuocoli  vna  antenna  lunga:  non  altrimenti  che  fi  faccino  unpar  di  bi- 
lance ne  loro  tufo,  in  l'una  delle  tefte  di  quefta  antenna,  che  pende  dalla  naue 
fiaaccommodata  vna  pala  larga  tre  piedi,  &  lunga  fei ,  i  manifattori  affondan- 
do quefta,  caueranno  il  tango,  &  logitteranno  nell'altra  barca  quiui  apparec- 
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chiara .     Daquefti  principijfi  potranno  fare  moltecofe  fimili,&  più  vtihYche 
urcbbonocofelunghea  raccontarle.  BafK  infino  à  qui  di  quelli.  Rettaci  il 
chiuder  l'acque .  Sererafsi  il  corfo  dell'acque  con  le  cateratte,  fererafsi  ancora 
con  li  beccati.  L'uno,&  l'altro  hi  bifogno  di  canali  di  pietra  faldifsima ,  come  ti 
dicemmo  the  fi  faceua  nelle  pile.  Alzeremo  il  pefo  delle  cateratte,  fenzaperi-    S 
colo  degli  huomini,aggiugnendo  al  fufo  che  lo  tira  alcune  ruottecon  denti, le 
quali  noi  moueremo  come  quelle  degli  horiuoIi,adattatii  déti  d'un  altro  fufo  a 
talelauoro,3:atal  moto.  Ma  corri  modilsima  più  di  tutte  l'altre  farà  quella  ca- 
teratta,che  fopra  il  mezo  di  fé  ftefià  hara  colocato  vn  fufo  a  pióbo,  ilquale  fi  uoi 
ti,  appicherafsi  al  fufo  la  cateratta  quadrata ,  che  ftia  tefa  come  una  uela  quadra  lo 
fta  diitera  in  una  naue  da  carico,che  da  l'un  lato,&  dall'altro  polla  etfere  girata, 
&  da  poppa,&  da  prua,ma  i  lati  di  quella  cateratta^  porta  non  debbono  elTere 
vguaÉ  perche  da  piede  ella  faràalquantopiu  ftrettaquafi  che  tre  dita  che  da 
capo  ;  &  di  qui  auuerrà  che  fi  aprirà  da  un  fanciulletto  folo ,  &  per  il  contrario 
ancora  fi  ferrerà  da  fé  ftefla,vincédola  il  pefo  dello  lato  più  lungo  di  fopra. Farai  1 5 
da  e  cateratte,  rinchiufo  il  fiume  in  duoi  lati,  lafciatoui  uno  fpatio  perquanto  è 
lunga  una  Naue,accioche  fé  e'  u'harà  a  falire  vna  naue  poi  che  la  ui  farà  arriuata 
ejiìuggafi  la  cateratta  di  fotto,&  aprafi  quella  di  fopra,ma  (e  ella  harà  a  (cendere 
perii  contrario  ferrili  quella  di  fopra,&  aprafi  quella  di  fotto.  Et  coli  lafciata  an 
darela  naue  con  quefta  parte  del  fiume  farav  portata  dalfiumeà  feconda  .  Et  il  2° 
refto  della  acqua  lari  mantenuta  dalla  cateratta  di  fopra  .  Non  lafcerò  in  dietro 
quel  ches'appartiene  alle  vie  per  non  replicare  quefte,Farafsi  la  ftrada  ben  net 
ta,&  ben  pulita  nelle  città  non  la  alzando  di  pezzami,  ilche  è  mal  ratto,  ma  più 
zoilo  leu  aadone,&  (pianando  per  tutto  elio  intorno,&  portando  via,accioche 
gli  fpazzi;&  :1  piano  delia  città  nò  venga  fotterrato  dallo  alzaruifi  delle  ftrade .  25 

Lei  rimediare  ad  alarne  coJl',&  del  refltttarli generalmente,        Cap.     XIII. 

HO.  a  andremo  dietro  a  trattare  delle  altre  cofe  più  minute  che  fi  poffono 
raifettareconpm  breuiti  che  nei  potremo.  In  alcuni  luoghi  per  eiTerui-  3° 
fi  condotta  l'acquaci  paeie  vi  è  cruentato  più  caldo,&  in  alcuni  per  il  cò- 
trario  più  freddo .  Preifo  à  Lariifa  in  Teflaglia  vi  era  la  campagna  coperta  di  ac- 
qua morta,  &  tarda ,  &:  perciò  vi  era  l'aria  grofla ,  &  caldiccia  ;  Dipoi  firuatone 
l'acqua  &  raiciutta  la  campagna  diuèto  la  regione  più  fredda ,  di  maniera  ,  che 
gli  Vliuidaquiuiinanzijche  prima  vi  erano  in  abondantia  tutti  allo  intor-  35 
no  ui  fi feccauano.  Per  il  contrario appreifo a  Filippici  per  efferu iti  come  dice 
Tcofrafto  canato  l'acqua  ,  &rafciutto  il  lago,  auuenne  che  hebbono  manco 
iìridori.  Et  fi  crede  che  la  caufa  di  quelle  cofe  venga  dalla  aria  che  vi  fpira  pu- 
ra, o  non  pura  :perciocheer  dicono  che  l'aere  grollb  fi  maone  più  tardi,  ma 
che  mantienepiu  le  impressioni  calde,  o  fredde.      Mal'aria  lottile  è  piuatta  4<J 
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loriche  delle  felne  tanto  Tolte  che  il  zolfo  efalando  per  quei  luoghi  fìrettì  am- 
mazzauagli  vcceili,che  ui  uolauanolbpra.   Celare  tagliate  le  felue  fece  che  di 
una  aria  pestilente  diuenne  benigna  &  amena.  Preliba  Liuorno  Caftelio  ma- 
ritimo  di  ioicana  erano  gii  huom  mi  Tempre  negiorni  canicolari  oppreffati 
*    da  graui{sim€febbre,ma  fetto  gli  Abitanti  un  muro  rifeontro  al  Mare  fi  man- 
tennonopoifani,ma  dipoi  meifa  L'acqui  ne  tolsi  per  far  l'edirmo  piufìcuro, 
fon  tornati  di  nuouo  ad  ammalaruiiì  ;  Seri  uè  Varrone  che  hauendo  lo  effera- 
to preflòà  Corta  &  morendoli  quafi  tutto  di  pefte, (errò  tutte  le  fineftre  che 
uerfo  Auftro  erano  aperte,&  a  quello  modo  capò  lo  efercito.  A  Murano  pati- 
feono  rare  uolte  di  pefte,fe  bé  Veuetia  lor  città  principale  ne  è  moleftata  aliai, 
&grauemcnte,&:  penfano  che  quefto  accaggia  perla  grande  abbódanza  delle 
fornaci  de  uetri,perciochc  egli  e  cofa  manifefla  che  l'aria  fi  purga  marauighofa- 
nientedafuoehi,&cheiuenenihabbinoin  odioilfuoconeèinditio  ,  che  egli 
hanno  auuertito  che  i  corpi  morti  degli  animali  uelenofi  nò  generano  uermi- 
'  nicomegìiaItri,perqueftochelaNaturadel  ueneno  è  di  ammazzare,  &eftin- 
gucredel  tutto  ogni  forza  di  trita;  ma  fei  medelìmi  fono  tocchi  dalia  faetta,  al- 
lhora  generano  uermi,perciocheil  ueneno  loro  è  fpéto  dal  fuoco. Et  che  i  uer 
mi  fon  generati  ne  corpi  morti  de  gli  animali  nò  da  altro,  che  da  una  certa  po- 
tétia  ignea  della  Naturale  muoue  quello  humido,che  è  in  quelli, atto  i  fpiri 
2o  ti  uitali,lofpegnere  dequali  lì  afpetta  proprio  al  uelenodoue  eglifìa  fuperio- 
re,ma  doue  egli  è  fuperato  dal  fuoco  nò  uipuò  niente.Se  tu  fuerrai  herbe  uele 
nole,&  mafsimo  la  fquilla,ti  autieri  à  che  quel  cattiuo  nutriméto  della  terra  la- 
ri attratto  a  fé  dalle  piate  buone,&  prefo  tal  nutriméto  fi  guaderanno.  Gioue- 
ri  piatare  una  felua,&:  mafsimo  di  frutti  uerfo  i  ucnti  nociui,perche  egli  impor 
2  5  ta  grandemente  da  qual  ombra  di  frondi,o  foglie  tu  riceua  l'aria.  Dicono  che  la 
felua  de  gli  arbori, che  fanno  la  pece,gioua  grandeméte  a  Tifici,&  à  coloniche 
per  lunga  malattia  nò  polTonorihauereleforze.Ma  per  il  cótrario  quelli  albe- 
rile hanno  le  foglie  amare,percioche  elle  ne  preftano  arie  peftifere.Se  alcun 
luogo  fari  humidiccio,paludofo,&  pantanofo,  gioueri  molto  allar*arlo,&  far 
3°  che  n'entri  affai  aria,perciochei  puzzi  &  lenociuebe(Kuole,cheui  nafeonofi 
fpegneranno  prefto  per  la  ariditi  &  per  i  venti. Appretto  ad  Alexandria  vi  è  un 
luogo  publico  nel  quale  Ci  pongono  &  nò  altroue  tutte  le  brutture,  &:  tutti  gli 
auanzaticci  de  pezzami  della  città,  3c  di  già  hanno  fatto  un  mòte  tato  alto ,  che 
porge  molta  opportuniti  i  nauigati  per  entrare  in  porto,  più  facilméte  adun- 
??  que  i  luoghi  bafsi&:  voti  mediate  vna  legge  fienile  fi  riempieranno.  A  Venetia 
(ilche  io  lodograndemétej  a  tépi  mia, co  i  nettaméti  della  citti  hanno  amplia- 
to infra  le  Paludi  piazze  gradifsime. Coloro  checultiuano  i  capi  preifo  alle  Pa- 
ludi dello  Egitto  dice  Erodoto,che  per  fuggire  &  fchifare  la  moleftia  delle  zan 
zare  &  delle  Mofche,dormono  in  Torri  altifsime.  In  Ferrara  fui  Pò  dentro  al- 
to la  terra  non  fi  veggono  troppe  zanzare.Ma  fuori  della  citti  a  chi  non  ui  e  auez- 
zo  fon  cofaeflecrabile,penfano  che  elle  fi  caccino  della  citti  perla  abbo;idan- 
tia  de  fuochi  &  de  fummi,la  Mofca  nò  fti  volentieri  ne  all'ombra  ne  al  freddo 
ne  in  luoghi  uentofi,&  mafsimo  doue  le  fineftrefaranoalte.Sono  alcun  che  di 
cono  che  le  Mofche  non  entrano  douefìafouerrata  una  coda  di  lup o,&  cheL* 

B  B        4  co'e 


195  DELLA    ARCHITETTVRA 

cofevelenofe  fi  cacciano  via  con  impiccar  in  aria  vna  fquilla.  Inoftri  Antichi 
contro  il  gran  caldo  vfiuianoafTaisfimirimedii, infra  i  quali  dilertauano  importi 
chi  fotto  terra  &  in  voltaiche  non  hanno  lumi  le  non  da  lato  di  fopra .  Dilctta- 
uano  ancora  le  Tale  che  haueuano  gran  fineuVe,&  dalla  contraria  parte  di  mezo 
dì.  Et  quelle  mafsimo,che  riceueuano  li  ombrofi  venticelli  da  altre  ftanze  che    5 
fufsino  mcdefimamente  coperte;  Metello  nato  di  Ottauia  Torcila  di  Augufto 
coperfeil  fo'x>ditendc,acciochei  litiganti  vi  potefsinoftare  più  fani  ;  ma  che 
per  rintrefcarfi  vaglia  moltopiu  il  vento  chel'ombra,lo  conoscerai  dal  coprire 
i  luoghi  con  le  tende,  che  non  vi  pofla  ve^ir  venti .  Plinio  racconta ,  che  nelle 
cafefì  folcuano  farei  ricettacoli  delle ombre,ma  e'  non  defcnffegiàin  chemo  10 
do  fu  fiero  fatti.  Ma  fieno  coni  e  fi  voglino,e'  bifogna  imitare  la  Natura, e'  fi  può 
vedere  che  quando  tu  aliti  con  la  bocca  affai  aperta  tu  mandi  fuori  il  fiato  tiepi 
do,ma  quando  tu  aliti  con  le  labbra  alquanto  più  ftrette,lo  mandi  fuori  alquan 
to  piufreddOjColì  in  cotefto  luogo  ncno  edificio,  doue  il  vento  venga  per  luo- 
go pi uaperto,&  mafs/mo  veduto  dal  Sole  eglièpiucaldo,madouee'  venga  *5 
per  cammino  oiu  ftretto,&  più  ombrofo  egli  vi  è  &  più  veloce  &  più  freddo/e 
l'acqua  calda  fia  da  vnr.  cannella  condotta  per  vn'altra  che  vi  fia  pallata  la  fredda 
li  raffredda.    La  firn  ile  ragione  certamente  farà  della  aria,cercano  delia  cagio- 
ne perche  fi  auuenga  che  chi  cammina  al  Sole  non  diuentanero ,  &  chi  vi  ftà 
fermo  iì,ella  è  cola  manifefta,  percioche  per  il  moto  fi  maone  la  aria,  da  la  qua  2  0. 
le  è  impedita  la  forza  de  raggi  del  Sole.  Oltra  di  quello  perche  h  ombra  fia  da 
perfe  pia  gel  ita,gsouerà  molto  rare  ftanze  l'una  fopra  i'akra,  &  mura  dietro  al 
le  mura  .  Et  quanto  quelle  faranno  più  lontane  l'una  da  l'altra -rtanto  farà  Tom 
bra  più  gagliarda  che  il  cai  Jojfìnoa  tanto  che  un  luogo  cofi  coperto,&  cofi  ac- 
cerchi:.^ non  i\  rifealdt.        Percioche  quefto  fpatio,  che  è  fra  l'immuro  2$ 
e\-  l'akro,  hi  quafi  la  medefi.ma  pofsanza  ,  che  harebbe  un  muro  di  grof- 
fezza  vgusle,ma  è  miglior  di  quel!o,perche  il  muro  fi  fpoglia  più  tardi  di  quel- 
la vampa.che  egli  ha  prefàdal  Sole ,  &  tiene  ancora  più  lungamente  il  freddo 
che  egli  hartì  prefo.  Infra  quelle  mura  doppie,che  noi  habbian  detto  fi  mantie 
ne  vgualmcnte  l'aria  temperata, ne  luoghi, doue  gl'impeti  de  ioli  offèndano  af-  3° 
fiii^in  muro  fatto  di  pomice  non  piglia  cofi  prefto  il  caldo,&  manco  lo  riti ene. 
Se  le  porte  delle camerefaran no  con  ufei  doppi  cioè,  s' elle  fi  ferreranno  co  vn 
vfeio  di  dentro,&  con  vno  altro  di  fuori,  talmente  che  infra  l'una  porta  &  l'al- 
tra fi  rinchiugga  tanto  d'aria, quanto  vn  cubito,auerrachecoloro,cheparlcran 
no  dentro^non  potranno  in  modo  alcuno  edere  intefì  da  chi  farà  fuori.  3  5 

Che  alarne  cofe  più  minute  vi  ottano  à  Info  del  fuoco. 
taf.  Xllll. 

HOra  fé  noi  haremo  a  edificare  in  alcun  paefe,che  fia  troppo  freddo,  fer-  40 
uiremoci  del  fuoco.  Vfafi  il  fuoco  in  uarii  modi,  ma  quello  vfo fari  più  di 
tutti  gli  altri  còmodo,che  farà  in  luogo  fpatiofo,&  kiminofo,percioche 
fé  tu  farai  fuoco  in  luogo  che  tu  nò  pofla  mandare  uia  il  fumo  ,o,in  luogo  fer- 
rato in  uolta ,  ne  darà  aria  mal  conditionata  che  ù  farà  gli  occhi  cifpofi ,  &  ri 

indebolirai 
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indebolirà  la  uifta.  Aggiugni  chela  uedtita  delle  fiamme  &  del  chiarore  del 
fuoco  vino  è  uno  allegriisimo  compagno  a  uecchi  che  fi  danno  al  fuocoaragio 
nare  ;  ma  nel  mezo  della  góla  del  cammino  da  lato  di  fopra  bifogna  che  vi  fia 
vna porticciuola  attrauerfo  di  ferrosi  la  quale  poi  che  fé  ne  faràito  tutto  il  fu- 
mo^ che  la  brace  bene  acceiàharà cominciata  a  couare  fé  flelfa,  tu  dia  la  vol- 
ta^ chìuggali  la  gola,  accioche  per  quella  apertura,  o  vano  non  polfa  penetra 
re  alcun  flato  di  fuori  ;  11  muro  di  felice ,  o  di  marmo  è ,  &  freddo  &  humido, 
conciolìachecol  fiio  freddo  riflrigne  l'aria,&  laconuertein  fudore,quelloche 
è  di  Tufo  &  di  mattoni  è  più  commodo ,  poi  che  e'farà  afeiutto  del  tutto  ;  chi 
dormirà détro  a  muraglia  numida  &  nuoua  &  mafsimo  fé  ella  faràin  volta,in- 
correrà  in  grauifsime  infermità  di  doglie,&  di  febbre,per  la  flemma  &  per  i  ca 
tarri  ;  Sonfi  trouatialcuni,che  hanno  per  tal  conto  perfo  il  vedere,&  chi  s'è  rat 
tratodi  nerui,& alami  che hannoperfo l'animo  &  la  mente, &  fondiuentati 
pazzi.  Ma  perche  li  rafciughinopreilofihààlafciarei  vani  aperti  a  venti  che 
feorrino.  Migliore  di  tutti  gli  altri  quanto  alla  fanità  farà  quel  muro,  che  fi  fa- 
rà di  matton  crudi  rafeiutti  già  di  duoi  anni;  la  corteccia  fatta  di  geflo  per  efie- 
re troppa  ferrata  fa  l'aria  mal  fana,&  è  fpeflb  nociua  a  polmoni .    Ma  fé  tu  farai 
storno  alle  mura  un  tauolato  di  Abeto,  o  di  Albero  faràla  ftanza  più  fanamel- 
l'inoerno  affai  ben  tiepida,&  la  ftatenon  farà  molto  calda,mafarà  forfè faftidio 
L  ;:?  i  topi  &  p  le  cimici, quello  (chiferai  tu  fé  tu  riempierai  i  uani  di  Calamo, 
o  vero  fé  tu  rtturerai  tutti  i  bucolini  &  tutti  i  luoghi  doue  limili  befiiuolefi  pò 
tefsinó  rifuggire;  riturerannoiì  benifsimo  con  creta  con  rapillo  pefla  &  dime- 
nata con  morchia,  percioche  quella  force  d'animali  elfendo  generati  di  corrut 
tiene  hanno  in  odio  del  tutto  l'olio.  . 

J  In  che  modoleT  aratitele  JeZanzAlcJc ornici Je MofcbcJ  TopiJeVulci ,lc  Tignuolp) 
& fimili fi  fanghino, &  fi  mandwim,  Cap.         XV. 
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MA  dapoi  che  noi  fiamo  caduti  in  quello  difeorfo  e'  mi  piace  di  raccon- 
tare in  quello  luogo  alcune  cofe,chc  io ho  letto  appretto  di  Authori  gra 
nì.Eglièdadefiderarechevno  edirìtionó  habbia  in  fé  moleltia  alcuna. 
Quelli  del  Mòte  Octa  faceuano  facrifìcio  ad  Ercole,  perche  egli  gli  haueua  li- 
berati dalle  zan  zare,&  i  Meliunti  perche  egli  haueua  fcacciati  i  bruchi  da  le  vi- 
gne;Gli  Eolii  facrilìcauano  ad  Appolline  per  la  abbondanza  de  topi.  Benefitio 
grande  certaméte,ma  e'  nò  hanno  già  infegnato  in  che  modo  e'  facefsino  que- 
*  '  Se  cofe.  Ancor  che  appreflb  di  alcuni  io  truouo  quello.  Gli  Afsiriicon  un'pol- 
mone  abbronzato,&  con  la  cipolla  Iquilla  ancora  che  péda  dal  cardinale  dell'u 
fciopéfauano  chefifcacciafsino  tutti  gli  animali  velenofi.  Dice  Ariflotile che  tu 
caccerai  fuor  di  cafa  tutti  gli  animali^che  vano  col  corpo  £  terra  ferpeggiando> 
co  lo  odore  de  la  ruta:Et  rinchiuderai  in  vna  pentola  fé  tu  vi  metterai  de  la  car 
4    ne,la  moltitudine  delli  vefpi,-&  co  zolfo,&  co  rigano  faluatico,meflb  ne  buchi 
dell  e  formiche  le  ellerminerai. Sabino  Tyro  fcriife  a  Mecenate  che  elle  fileua 
-uanoviafecólotodi  mare,o  co  cenere  k\i  ritnrauanoi  buchi.Plinio  diceche 
elle  fi  mandauano  via  co  l'herba  girafole^Sc  che  quello  è  rimedio  efficacissimo 

Altri 
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Altri  penlano  che  l'acqua  con  laqual e  fi  fia  lauati  mattonella  loro  molto  fnìmi 
camelia  ne  loro  buchi .  Apprcflo  degli  Antichi  affermano  quello  che  fra  alca 
necofeA'  fra  alcuni  animali  fonò  infra  loro  innate  &  crudeli  inimicitie  dateli 
dalla  natura^almenteche  fono  pcrnitiofi  l'uno  al'altro,&  li  dàno  morte.  Don 
de  auu  iene  che  la  Donnola  per  il  puzzo  d'vna  gatta  abruciata,  &iferpenti  per  ?  . 
l'odore  del  Leopardo  fi  fuggono,&  dicono  che  fé  tu  appiccherai  vna  cimice  al 
capo  d'una  mignatta^uàdo  per  ira  en  tur  a  ella  farà  troppo  forte  attaccata  a  qual 
che  mébro  d'un  corpo  humano,chc  ella  fubitc  fi  (piccherà,  &  cadrà  mal  con  di 
tionata,&  per  il  còtrario  per  il  fumo  d'una  mignatta  abruciata  fi  fcacciano  &  fi 
cauan  fuori  le  cimici  di  qual  lì  voglia  intimi  refugii  che  ell'habbino.  Dice  Soli-  I0 
no  che  chi  fpargerà  la  poluere  prefa  della  lfcla  Athamo  che  è  in  Inghilterra/u 
bito  lì  fuggiranno  tutti  ifcrpenti.  li  medefimo  dicono  gli  Hiflorici  che  fa  la  ter 
ra,che  fi  piglia  in  molti  altri  looghf,&  mafsimo  nella  Iiola  Eubulìa .  Ma  quella 
cheli  piglia'deirifoIaCaleona  eie  Garamanti  rm mazza  gli  feorpioni  &  i  ferpen 
ti.  Dice  Strabone  che  in  Lybia  per  paura  dclli  feorpioni  quando  gli  huomini 1 5 
vannoadormire,chec'  fon  lòlitidi  sfregarli  i  piedi  &  i  letti  co  lo  aglio  .In  che 
modo  eTi  ammazzino  le  cimici  lo  defcriueSaferno  co  quelle  parole.  Metti  fot 
to  l'acqua vn  Mellone  di  quelli,chei  latini  chiamarono ■Cucumeranguinus,& 
gettala  doue  tu  vuoi  che  elle  non  vi  fi  accerteranno  mai,  o  veramente  vgni  il 
letto  co  fiele  di  Bufolo  mefcolato  con  aceto.  Altri  vogliono  che  fi  turino  i  bu~  2° 
chi  co  la  feccia  del  vino.La  barba  del  cerro  dice  Plinio  è  molto  nimica  alli  Scor 
picni,&  cctro  a  fimili  nociue  belliuole,&  maslìmo  contro  à  ferpenti  il  Frafsi- 
tìo,hà  vna  portanza  miracolofa  .  I  ferpenti  non  Ranno  mai  fu  le  foglie  delle  fel 
ci,manderannofi  i  ferpenti  via  con  lo  ardere  capelli  di  dóne,  o  corna  di  capra, 
o  di  ceruio,o  feorze  di  cedro,  o  lacrime  di  galbano3o  di  Silero,  o  Ellera  verde,  2  5 
o  ginepro,  &  quelli  che  fi  vngono  di  feme  di  Ginepro  fonfempre  ficuri  dalla 
ingiuria  de  ferpenti.  L'h  erba  Haxo  inebbria  con  lo  odorato  gli  afpidi,&  s'addor 
mentano  tanto  che  diuentano  pigri,contro  i  bruchi  comandano  che  ne  gli  or- 
ti fi  ficchi  vna  tetta  di  Caualla  in  cima  d'un  palo .  I  Platani  fon  nimici  de  Pippi- 
ftrelli.  Se  tu  annafferai  con  acqua  nella  quale  vili  fia cotto  fiori  di  Sambuco  tu  20 
ammazzerai  tutte  le  mofche,ma  quello  fi  farà  meglio  con  lo  elleboro;  Ammaz 
zerannofi  ancor  le  mofehecon  la  cocitura  dello  elleboro  nero .  Il  dente  cani- 
no infieme  co  la  coda  &  co  piedi  fotterrato(come  fi  dice)in  fàla,lieua  via  la  mo 
leftia  delle  mofche,  I  ramarri  non  poflono  fopportare  lo  odore  del  zafferano, 
il  fumo  de  lupini  abruciati  ammazza  le  zanzare  .Itopi  dallo  odore  dello  aco-  35 
nito  ancor  che  da  difeofto  faranno  ammazzati.  Oltra  quello  i  topi  &  le  cimici 
hanno  in  odio  i  fumi  del  Vetriolo.Le  pulci  tutte  fé  ne  andranno  le  tu  annafrie- 
rai leftanze  con  cocitura  di  colloquintida,  o  di  calcatreppolo ,  ma  fé  tu  annaf- 
rierai con  (angue  di  becco  le  vi  correranno  à  monti ,  fcaccionfi  con  lo  odore 
del  cauolocV  molto  più  con  quello  dello  Oleandro,  mefsi  in  varii  luoghi  vali  4° 
di  acque  per  leftanze  fi  Ipcgneranno  facilmente  le  pulci  faltandoui  dentro  in- 
confideratamente.  Le  tignuole  fi  manderanno  via  col  feme  dello  AlTentio,& 
dello  Aneto ,  con  lo  odore  della  lauina .  Dicono  che  quella  velia  non  farà 
tocca  dalle  Tignole  che  farà  fu  le  funi,  ma  fia  detto  di  quelle  a  ballanza.  Le- 
ccali 
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quali  forfè  fono  fiate  molte  più  che  non  harebbe  ricerco  un  confuterai  letto^ 

re,maperdonerammi  poi  che  elle  non  fon  cofefnor  di  propofito  per  rimuo- 
ucregliinconuenientidalleftanze.  Ancorché  contro  la  moleflia&  l'odiofa 
afsiduità  di  cofi  fatte,&  faflidiofe  pefli,  non  fu  cofa  neflfuna  ,che  paia  che  pofsi 
5  giouare  tanto  che  baili. 

De  luoghi  delle  cafe  da  (caldarfì  &  da  rinfrefcarfi  &  dello  emendare  i  difetti 
delle  mura  <&  r  affettar  li.  Cap .  XVI. 

TOrno  à  propofito ,  è  cofa  marauigliofà  perche  cofi  fia ,  che  fé  tu  parerai 
vna  fala  di  panni  di  lana,diuenterà  il  luogo  alquanto  più  tiepido,  &  fé  tu 
la  parerai  di  panni  lini  diuenterà  più  frefco,fe  il  luogo  farà  troppo  humi- 
diccio  cauauifotto  fogne,  o  pozzi,  &  riempigli  di  pomici,  o  di  ghiaia,  accio 
che  l'acqua  non  vi  fi  corrompa,dipoi  diflendiui  fòpra  un  fuolo  di  carboni  alto 
un  p:ede,&  fopra  quello  diflendiui  del  fabbione,o  piupreflo  mettila  dodo- 
15  ni  &  ammattonaui  poi  di  fopra.Giouerà  certo  grandemente  fé  l'ariafotto  al  pa 
uimento  potrà  refpirare,  Ma  contro  allo  impeto  delli  ardori  del  Sole  &  cótro 
alle  crudi  tépefle  dello  Inuerno  farà  molto  bene,fe  il  piano  per  altro  nò  vi  farà 
humido  ma  fecco.  Fa  che  fotto  lo  fpazzo  della  tua  fala  ella  (la  cauata  fotto  fino 
à  fei  braccia, &  fagli  per  ammattonato  folaméte  uno  afsito  di  legname  flietto,Io 
2C  fpazzo  nò  ammattonatoci  diuentar  détro  una  aria  freddifsima  molto  più  che 
tu  no  crederenu,talméte  che  chi  ha  ancora  le  pianelle  in  piede  ,Ti  fente  raffred- 
dare i  piedi  da  legname  fleffo  nò  che  altro/enza  che  uiiia  ammattonato  di  for 
te  alcun.i,faluo  che  di  tauoIe;ma  la  coperta  di  detta  fala  fopra  il  capo  falla  in  uol 
ta,&  ti  marauiglierai  quato  la  fiate  ella  fia  frefca,&  lo  Inuerno  tiepida.Etfeper 
25  auueutura  accadrà  quello  di  che  fi  duole  il  Satirico,  che  il  paffar  delle  carrette 
perluogo  flretto  delleuie,nelieuinoilfonno&rintuoninole  uillanie delle 
importune  ftiere,dóde lo  Infermo  moleflato  dallo  flrepito  patifca,a  quefh  in- 
commo  diti  impariamo  dalla  epiflola  del  più  giouine  Plinio,  in  che  modo  noi 
ci  riabbiamo  a  rimediare  benifsimo,có  quefle  parole,  A  quefle  flanze  è cógiun 
30  ta  la  camera  della  notte  &  del  fonno,ne  fi  fente  in  quella  le  uoci  de  ferui,non  il 
mormorio  del  Mare,non  il  moto  del  temporale, no  il  lume  de  Baleni,  ne  erto 
giorno  ancora, fé  no  apri  le  fineflrejtato  è  ripofla  oc  fecreta.  Etla  ragione  è  che 
uno  androne  poflo  infra  il  muro  della  camera  &  quello  delPorto,gli  fepara l'u- 
no da  l'aItro,&  in  queflo  modo  fuan  'Tee  mediante  quello  fpatio ,  ognifuono  & 
3  5  ogni  romore.  Vegniamo  hora  alle  Mura,  i  difetti  delle  Mura  fon  quefti,  o  el- 
le fi  pelano,  o  elle  s'3prono,o  gli  offami  fi  rompono,  o  elle  fi  piegano  da  lor 
diritti:  Varie  fono  le  caufe  di  quefli  difetti,  uarii  ancora  i  Rimedii  de  le  caufe, 
alcune  ne  fono  man ifefle  &  alcune  più  occulte,  &  non  è  cofi  manifeflo  qual 
cofa  Ci  gioui  fé  non  doppo  il  riceuuto  mancamento.  Et  alcune  oltra  quefle 
ao  non  fono  molto  ofcure,ma  forfè  non  uagliono  tanto à  danno  delli  edifitii, 
quanto  fi  fono  perfuafi  gli  huomini  per  la  loro  negligenza ,  le  caufe  m3niiefle 
nelle  mura  faranno  quefle,  come  per  modo  di  dire  le  il  muro  furie  più  fattile, 
fé  e'  non  fuile  ben  conlegato  infieme,fe  iurte  pieno  di  nani  nociui,  ofinalmeiu 
te  le  non  hauefle  offami  ballanti  &  gagliardi  contro  le  ingiurie  de  temporali 
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Ma  quelle  cofe.che  di  nafcofoofuoL-di  freranza  accagiono, fon  qnefte,il  mo- 
«imento  della  terra,  le  faette,  la  incoftantia  del  Terreno,  &  di  tutta  la  natura  , 
mainanzi  a  tutte  quelle  cofe  nuoce  principalmente  a  tutte  l'uniuerfali  parti 
dello  edificio,!a  negligentia,&  la  trafeurataggiuc  delii  ha  omini,  ci  1  il  e  colui  che 
il  fico(àlu3ticoè  vno  ariete  Tordo  contro  le  mura  ,  ne  è  cou:  da  crederla  adir  5 
q-.ianto  io  habbia  veduto  pietre  grandissime  fimeffe,  &  canate  de  luoghi  loro , 
per  la  forza,&  quafi  per  coniodi  una  barbolina  nata  infra  le  cógiurure ,  laquale 
fé  alcuno  da  principio  l'hauefie  incita  uia,il  lauoro  fi  (ària  mantenuto  eterno  da 
tal  pelle,  Io  lodo  grandemente  gli  Antichi  che  foldauano  le  famiglie  c'hauefsino 
ad  hauere  cura  sili  edificij  publichi,&  li  difendelsino.  Agrippa  per  tal  conto  ne  i  - 
lafciò  pagati  dugéto  cinquàta.Ma  Cefare.4<5o.&  Inficiarono  alli  edifici)  quindi- 
ci piedi  vicini  che  ftefsino  liberi  intorno  alli  Aquidotti,  accioche  i  fianchi,  &  le 
•\  olte  delli  Aquidotti  nò  falsino  intraprefi  da  alcuna  radice  di  Alberi  che  gli  ro 
uinaiìero,queilo  medefimo  p3re  che  faceisino  ancorai  priuati ,  in  quelli  edifi- 
cij ch'e'  uoleuar.o  che  fufsino  eterni, percioche  ne  le  muraglie  de  loro  fepclcri,  i; 
fcriueuano  quante  braccia  di  terreno  laiciaMno  cor.fe:; rate  alla  religicne^altii 
quindici,  &  altri  uenti, ma  perno  raccótarequeftecofcje'penfano  cheli  arbori 
crefeiuti  fi  fpéghino,&  fi  leuino  via  del  tutto  ,  le  in  que  giorni  che  il  Sole  entra 
nella  canicula  e'  fi  taglian  a  un  mezo  braccio,  &  fattoui  vn  foro  fi  metra  nella  mi 
dolla  olio  petronio  mefcolato  co  poluere  di  zolfo,o  veraméte  fé  della  cocitura  20 
de  fermenti  delle  fané  abronzate  fi  annafferà  abbód3nteméte.DiceColumc!ia 
che  tu  eftirperai  una  felua  col  fiore  del  lupino, &  col  fugo  della  cicuta,  cómace-    ' 
rato  per  vn  giorno,^  afperfone  nelle  radici. Dice  Solino  che  vno  Albero  tocco 
dal  meflruo  delle  Dóne  perde  le  frondi,&  altri  dicono  che  elle  fi  feccano.Dice 
Plinio  che  li  alberi  fi  feccano  tocchi  da  la  radice  della  paflinaca  marina .     Tor-  2  5 
nchoraallecofedifopra.     Se  il  muro  farà  più  fiottile  che  il  bifogno,  alhorao 
noi  applicheremo  al  vecchio  vn'alti  o  muro ,  tal  che  e  diuentino  \  n  muro  Colo, 
o  veramente  per  fchifare  la  fpelaui  applicheremo  folamen te  ofiami  ,cioè  opi- 
laftri, o  colonne, aguifa  di  traui,&  fi  applicherà l'un  muro  all'altro  in  quello 
modo.     Nel  muro  uecchio  fi  metteranno  in  più  luoghi  alcune  morie  gagliar-  30 
dedi  pietra  ma  viua,  &  fi  fermeranno,  che  efehino  in  fuori,  di  maniera  cheen- 
tnnonelmurochetuharai  a  fare  di  nuouo,&  che  fieno  quali  per  legatura 
infra  l'una  corteccia,  &  l'altra  del  muro;  &  il  muro  nuouo  in  quello  luogo 
non  fi  dee  tare  fenon  di  pietre  ordinarie.     Applicherai  nel  muro  uno  pilaftro 
in  quello  modo ,  difegnerai  con  la  matita  la  fua  larghezza  nel  muro  uecchio ,  3  5 
dipoi  da  eflb  fondamento  incominciandoti,  forerai  il  muro  con  una  fineilra  , 
la  larghezza  dellaqualelìa  alquanto  maggiore, che  quella  che  tu  difegnafti  con 
la  matita  nel  muro.     Ma  la  altezza  della  rìnellra  non  farà  molta.  Dipoi  riem- 
pi detta  finefira  con  pietre  riquadrate  con  eilrcma  diligentia,&  con  filari  ugua- 
li, &  in  quello  modo  auerrà  che  quella  parte  del  muro  ,  che  fu  la  fidata  den-  40 
tro  al  fegno  della  matita ,  farà  intraprefa  dalla  groflezza  del  pilaftro ,  &  il 
muro  farà  diuentato  più  gagliardo.  Dipoi  col  ìuedelìmo  ordine  che  tu  hai 
alzata  quella  prima  parte  dei  pilaftro,  alzerai  l'aloe  parti  di  iopra  fino  a  che 
tu  ne  uenga  a  l'ultimo  fine  del  lauoro  .     Della  fottigliezza  lìa  detto  a  ba- 
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fhnza .    Ma  doue  mancheranno  incatenature,vferemo  catene,  ofpranghe  di 
ferro,  o  più  pretto  ili  rame  .     Ma  bifogna  anei  tire  che  li  |oflami ,  non  fi  debi- 
litino con  l'haucrli  a  forare .  Ma  fé  peratientura  il  pefo  della  .(opra  ftante  terra 
fpignerà  alcuno  degli  lati,  o  con  la  humiditagli  farà  danno,  fa  lungo  il  muro 
5  vna.  folla  larga,  fecondo  che  ricerca  il  bifogno,&  muraui  alcuni  mezi  cerchi  ,i 
quali  certamente  ricettino  la  forza  del  pefo  deH'aggrauante  terreno ,  &  aggiu- 
■gniui  in  alcurìi  luoghi  uafelli,  o  doccie ,  per  le  quali  fene  fcoli ,  &  fi  purghi  l'hu- 
more  chevidiftilla,  o  vero  diftendeui  correnti  per  piano,che  con  le  tefte  loro 
piglino  &  tenghino  il  muro  fpinto  dall'aggrauante  terreno,&  a  quelli  legni  ne 
Jo  conficca  alcuni  a  trauerfo  ,&  caricali  poi  di  terreno  pofticcio.  Giouerà  certa- 
mente quefto,peicioche  il  terreno  pofticcio  fi  a{Ioderà,&  fi  ftrignerà  infieme, 
atlantiche  il  neruo  del  legname  fi  confumi. 

Dì  quelle  cofe3alle  quali non  fi  può  procedere,  ma  cbefipojfono  doppo  il  fatto 
JS  emendare.  Cap.         XV  II. 

IO  vengo  a  quellecofe,alIequalìnonfipuò  prouedere,ma  che  doppo  il  fat- 
to fi  poflbno  emendare.  I  peli  nelle  muralo  vero  il  pendere  da  fuoi  diritti  al 
cuna  volta  nafeerà  dalle  volte  perchegli  Archi  frigneranno  le  mura,  oper- 

20  che  n  5  faranno  baftanti  a  reggere  il  troppo  molefto  pefo:  Mai  difetti  graui  qua 
fi  tutti  Ci  fatti  non  vengono  fé  nò  da  fondaméti  ;  ma  fé  e'  verranno, odaltronde, 
oda  fondamenti  cene  auuederemodatalilnditii .  Perciocheipeli  delle  mura 
per  cominciarmi  da  quefti  in  uerfo  quella  parte,che  nello  andare  in  su  fi  pieghe 
ranno  tidimoftreranno  che  fono  a  quella,  è  la  caufa  del  loro  difetto,  ma  fé  il  pe 

2  5  lo  no  penderà  in  alcuna  delle  parti,  ma  fé  ne  andrà  fufo  a  dirittura  &  da  capo  fi 
allargherà  cófidereremo  di  qua  &  di  là  gli  andari  delle  pietre  percioche  quegli 
che  noi  vedremo  che penderano  dal  piano,-  da  quella  partedódee'péderanno 
ti  dimoftrerano  che  quiui  Co tto,il  fondaméto  è  cattiuo.  Ma  fé  dallo  Iato  di  fopra 
il  muro  farà  intero,&  da  baffo  vi  faràno  più  &  più  peli  in  più  luoghi, i  quali  nel 

30  lo  andare  allo  in  su,  fi  tocchino  co  le  tefte  l'uno  raltro.al'hora  dimoftrano  che 
le  cantonate  delle  mura  fiatino  falde,&  che  il  difetto  è  nel  mezo  giù  per  la  lun 
ghezza  del  fondaméto,ma  fé  vi  farà  vn  pelo  folo  fi  fatio,quanto  egli  farà  da  alto 
più  aperto,tato  più  ti  moftrerà  che  le  cantonate  han  fatto  mutatióe  &  per  tato 
bifogna  prouedere  a  loro  fondaméti.  Al'hora  fecondo  la  gràdezza  della  mura- 

1 5  glìa,3c  fecódo  la  fermezza  del  terreno  cauerai  lungo  il  muro  vna  foffa ,  o  pozzo 
ìtretto,ma  profondo,tato  che  tu  truoui  il  fodo  &  il  fermo,  &  quiui  cauato  il  ter 
reno  di  {òtto  al  fondaméto  da  baffo  rimuraui  preftamete  di  pietre  ordinarie,  & 
lafciali  far  la  prefa,quàdo  tal  muramento  harà  fatta  la  prefà,fcauerai  fimilmente 
vn  altro  pozzo  in  altro  luogo,&  mureraui  fotto  nel  medefimo  modo,  &  laicia- 

40  lo  far  prefa.In  quefto  modo  adunque  con  hauer fatte queitefofle,  metterai  tu 
fotto  vn  fermamente»  al  muro .  Ma  fé  tu  non  haraicome  vorrefti  laidezza  di  ter 
reno .  Alhora  fatti  certi  pozzi  o  foffe  in  alcuni  determinati  luoghi  poco  di- 
feofto  dalle  cantonate,  &  vicino  alle  radici  del  muro ,  da  l'un  lato ,  &  da  l'altro, 
ciò  è  dalla  banda  che  è  al  coperto ,  &  da  quella  che  è  a  lo  fcopexto ,  ficchine 
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nel  terreno  pali  foltifsimi&diftendiuifi  correnti  per  ogni  conto  £T2gH^rdi/si^ 
migiù  per  il  lungo  del  muro.     Dipoi  mettinfia  trauerfotrauigrone,&  molto 
gaghardeperiltrauerfo  delle  radici  del  muro  :  talmente  che  fileno  (oprai  di 
ftefì  correnti,  &  con  la  ftiena  loro  quafì  faccendo  ponte,  rcgghino  il  muro .  In 
trttequeftercftaurationi,  che  io  ho  racconta  bifogna  prouedere,  chequefto  f 
lauoro  nuouochetu  ci  aggiugni  non  fia  per  conto  alcuno  troppo'debole.che 
e'  nò  pofla  lungamété,&  bene  reggere  il  riceuuto  pefo,  perciochein  vn  fubito 
tuttala  macchina  del  murogittandofiinucrìb  quefta  parte  più  debole  rouine- 
rebbe;  Ma  in  fimil  luogo  i  fondamenti  fi  faranno  fmofsi  nel  mezodel  muro,  & 
le  parti  di  fopra  fenza  efierc  ofìcfe  ftaranno  in  piede .  Difegnerai  a  l'hora  con  la  io 
matita  nel  muro  vno  arco  grande  fecondo  il  bifogno,cioèchee'piglifottodi  fé 
tutto  quel  muro  che  fi  è  fmofìb,  dipoi  da  l'uria  de  le  tefte  di  detto  arco  incomin 
dandoti  fora  ilmuro  da  banda  a  banda#di  vna  buca  apunto  tanto  grande,  che 
b^fti  fola  àpoterui  mettere  vna  pietra  ad  arcoja  qual  pietra  ad  arco  noi  altroue 
chiamamo  Conio,  &  afletta  di  maniera  quefto  conio  che  co  le  fu  e  linee  dirizzi  *5 
il  fuo  raggio  al  cétro.Doppo  quefto  apri  vn'altra  buca  uirina,&  contigua  a  que- 
fta,&:  riempila  d'un  altro  conio  limile,  Se  cofi  di  mano  in  manofnccefsiuamen- 
te  va  finendo  lo  arco,  &  ti  riufciràquelche  tu  cerchi  fenza  pericolo  alcuno .  Se 
vna  colonna,o  alcuni  oflami  faranno  debilitati,  rafletcrali  in  quefìo  modo .  Fa 
fotto  l'architraue  del  tuo  lauoro  vno  arco  gagliardo  di  tegoli,  &  di  geflo , me£  20 
loui  fotto  ancora  pilaftri  murati  co  getto  a  tal  cola  accomodati, accioche  quefto 
arco  che  ci  fi  fa  nuouamente  fotto  riempia  bene  i  vecchi  vani ,  &  qu efta  tal  mu- 
raglia facciati  con  preftezzagrandifsima  fenza  intralafciare  mai  il  lauoro. La  na- 
tura delgeffoèchenelrafciugarfi  crefea.  Adunquequcfta  nuoua  muraglia  con 
le  fiiefpalle  per  quanto  ella  potrà  folleueràil  pefo,  che  ella  fopra  di  fé  ha  prefo  25 
del  uecchiomuroA"  della  volta.Tu  apparecchiato  quel'che  tifaràdimefìicro, 
leuerai  di  quiui  la  difettofa  colonna,  &  in  quel'luogo  ne  metterai  vn'altra  falda. 
Et  fé  e' ti  piacerà  di  aftbrtificarlo  con  legname,&  sforzarlo  per  altezza  co  traui, 
fauni  fotto  vna  ftadera  di  traui,  &  la  parte  più  lunga  di  efle  caricherai  di  fporte 
piene  di  rena,le  quali  alzeranno  il  lauoro  a  poco  a  poco  vgualmente  fenza  alai  30 
nafeoflà.  Ma  fé  il  muro  fi  farà  piegato  da fuoi  diritti  acconcerai  piane,  de- 
gni che  ftieno  accoltati  al  muro,  aggiugni  a  ciafeuno  di  quefto  i  fuoi  puntelli  di 
legname  ben  gagliardo,  con  piedi  da  baffo  difeofto  dal  muro  .         Di  poi  con 
ftunghe,  o  vero  con  cornetti  ftrignili  a  poco  a  poco  talmente  che  sforzino  il 
muro,  &cofi  con  quefto  sforzo  diftribuitii  colpi  vgualmente  per  tutto.  Si  ri-  35 
durra  il  muro  àia  fua  dirittura,  &fetu  non  potrai  far  quefto  fcrmeralo  con 
sffortiffìcamento  di  traui  nella  faldezza  del  terreno ,  &  impecerai  le  traui  be- 
ne di  pece,  &  d'olio,  accio  che  elle  non  fi  guadino  per  toccare  le  calcine.     Di 
poi  mureraui  barbacani  di  pietre  quadrate,  talmente  che  fi  vefta  l'atiortifica- 
mento  fattoti  di  legname .     Accaderà  forfè  che  un  coloflb ,  o  uno  Tempietto  40 
con  tutta  la  bafa  fé  ne  andrà  fur  vno  illaro  ;  allhora  ,  otulo  alzerai  da  quella 
banda  che  egli  rouina,  oglilaueraidi  fotto  materia  da  quella  banda  che  ftà 
più  alta,  lauoro  audace  certamente l'uno,&  l'altro.     La  prima  cofa  ferra,  &  ci- 
gni atorno  beui{simo&  k  bafa  &  tutte  quelle  cole,  che  fi  poflono  fiaccare  di 
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fieme  per  il  mouerfi,  con  trauicelle,  &  con  ogni  forte  dì  legnaménto  :  Il  modo 
da  cignerlacómodoè  il  ferrarla  bene  con  cerchi  ftrctti,&  cóconij;follenueràla 
dipoi  mefloui  fotto  vna  traue  a  guifadi  mammella,  il  che  noi  ehiamamo  la  fta- 
dera,leuerali  alcune  cofe  di  fotto  con  farli  a  poco  apocovnafolfa,&{ìfaràm 
quello  modo ,  comincerati  dal  mezo  del  lato  fotto  a  le  radici  del  fondamento 
'  da  baffo,&  quitti  a  fondo  cauerai  vno  vano  non  molto  largo,  ma  alto  tanto  che 
tu  poffa  metterui  fotto  a  tua  volontà  pietre  ordinariefaldifsimeinel  riempiere 
quefto  vano ,  non  lo  riempiere  iti  fin  da  capo ,  ma  lafcarane  alcuni  palmi  voti,  i 
quali  tu  riempierai  di  conii  di  rouere  non  molto  rari,  con  fi  fatto  lauoro  affor- 
tificherai  tutto  il  lato  del  tuo  tempietto,  che  tu  vuoi  che  vadia  più  baffo .  Poi 
eh  e  il  pefo  fari  tutto  fu  quefte  cofe  tu  fmouerai  accuratamente  &  bene  efsi  co- 
nii, o  biette,&  ridurrai  il  tuo  muro,che  pendeua  a  fuoi  piombi  giufti|,  quei  va- 
ni poi  che  reftano  infra  i  conii  riempierai  tu  di  conii,  o  biette  di  pietra  durìC- 
fime.     A  Roma  alla  Chiefa  maggiore  di  San  Pietro,  perche  l'alie  delle  mura, 
che  fon  fopra  le  colonne  pendendo  da  loro  diritti  minacciauano  mina  al  tet- 
'  to  .       Io  haueuapenfato  di  rimediami  in  quefta  maniera  ciafeuna  di  quelle 
parti  che  pendeua ,  che  da  qual  li  uoglia  colonna  era  foftenuta,  io  m'era  refolu 
to  di  tagliarla  &  di  leuarla  via ,  &  di  rifar  quel  muro  che  io  haueffe  leuato  di  la- 
uoro ordinario  a  piombodafeiando  nel  murare  di  qua  &  di  là  morfe  di  pietra, 
&  fpranghe  gagliardissime,  alle  quali  fi  applicante il  reftante  della  nuoua  mu- 
raglia .     Vicinamente  al  Tetto  io  harei  accomandata  la  traue  fotto,  la  quale  fi 
haueuaaleuare  quella  parte  del  muro,  che  pendeua,  a  certe  machine  ritte 
fopra  il  Tetto  che  fi  chiamano  Capre,fermati,  i  piedi  di  dette  Capre  &  di  qua 
di  là  nelle  parti  delle  mura  &  del  tetto  più  ftabili .     Et  quefto  harei  fatto  fo- 
rra quelle  &  fopra  le  altre  co!lonne,fecondo  che  fune  fiato  il  bifogno .  La  Ca- 
)  praèuno  inftrumentonaualeditrelegni,leteftedacapo  dequali  congiunte 
infiemefi  fprangano&  fiannodano,&  i  piedi  fi  collocano  in  triangolo  .     Di 
quefto  mftrumento  aggiuntoti  taglie&carmcoleciferuiamonoi  commodif- 
{imamente  ad  alzare,  i  pefi  aggiuntoci  le  taglie,&  i  uerricelli .   Se  tu  harai  a  ri- 
mettere una  corteccia  di  nuouo  a  un  muro  uecchio ,  o  à  riammattonare  un  pia 
I*     no,la  prima  cofa  bagnaui  bene  con  l'acqua  chiara  &  con  liquido  fiore  di  calci- 
na mefcolatauipolueredi  marmo  co  pennello  &  bianco,cofi  terrà  gli  Arriccia 
ti&glilntonichi.Nelaftrichiallofcopcrto  fé  ui  faranno  fefsi,virimedierai 
coli  tenere  uagliate,&  dibatutte  con  olio ,  &  mafsimo  di  lino ,  mettendole  in 
dette  feflure,  o  peli.  A  quefto  lauoro  farà  commodifsimo  la  creta,  mefcolata 
5  ^  con  calcina  uiua  ben  pefta  &  ben  cotta  nel  forno,&  fubitofpenta  con  elio,  ha- 
ucndo  prima  netto  bene  da  ogni  poluere  dette  feifure,il  che  fi  farà  con  nettar- 
li con  penne,  o  cofe  acute,&  con  il  foffiare  affai  de  Mantici, &  non  ci  facciati 
beffe  di  acconciarla  diligetemente  ;  fé  le  Mura  perauuentura  farahno  alte  fuor 
di  mifura  metti  ui  appiailrate  nel  muro,  o  cornici,  odiuifioni  di  pitture,che  di 
1°  uidino  in  luoghi  conuenicnti  dette  altezze.  Et  fé'  il  muro  fari  troppo  lungo 
mettiui  da  capo  a  piede  colónenó  molto  fpeffe,maalquatomen  che  rade,  per 
ciocbela  uedutafi  fermerà  &  fi  ritarderà  come  fé  elle  haueffe  trouati  alberghi 
doue  fcr  malaccio  che  manco  fia  offefa.dalla  troppa  lunghezza,quefto  faccia 
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ancora  a  propofitó .     Molte  cofeceno  per  eflerpofte  in  luogo  troppo  baflcv 
&  per  etfer  cinte  di  pili  baife  mura  ,  che  non  fi  conueniua,  parranno  per  tal 
conto  &  minori  &  più  ftrette,che  in  verità  non  fono.     Et  per  l'oppolìto  mol- 
te cofe  poi  che  elle  fon  fatte  più  larghe ,  accomandate  poi  al  pauimento,  & 
al  muro  vedute  da  lontano  fon  maggiori ,  che  non  pareuano  prima  .Et 
i  certo  che  le  Sale,  Se  le  danze  li  riducono  ad  efifere  piti  degne- 
&moltopiu  eccellenti  hauendo  i  vaniaccommodati, 
Qc  la  porta  porta  in  luogo  più  aperto ,  & 
le  rinem-e  in  luoghi  delle 
Murapiuaki. 

IL        FINE. 
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Acqua  trouata,  perche  fi  perda  tal  uoltx 

37°>H 
Acque  come  fi  deono  accomodare  3  70,39 
Acqua  fi-edda  a  eh  e  è  buona  371,1 

Acquacalda  a  che  è  buona  3  7 1  ,i 

Acquatorbaachcèbuona  37*>* 

Ac<7«e  di  fette  forti,  &  loro  bota  371,25 
Acqua  cotta  372,15 

Ac<j;  piouane  quàdo fi ripaghino  372 ,47 
Acqua  figlia  ifapori  de'  terreni  373,27 
Ac <pe  quando  condotte  in  Bgma  379,3% 
Acq'ia  da  Gonfiare  3  8 1 , £ 

A  evpw  di  Citerna  come  fi  rifani.  383,35 
A  equa  di  Mare  3  84 , 1 2 

Acqua  di  l{ilo  3  84, 1 2 

Acque  ueloci  come  fi  ritardino     381,26 

387,40 
Acqua  falfa  come  diuenti  dolce     3  84, 1 2 
A  eque  per  canali  &  docioni        3  76, 1  o 
Acque-che  corrono  a  Settentrione  3  74,2  5 
Acque feoperte  3  74,3  P 

A  equa  corre  in  molti  poigi  2  74 .4  5 
A  equa  cerne  fi  dia  a  condotti  382,8 

Acque  come  fi  chiughino  39^3 

Addornamenti  170,1 1.187,43.249,1. 

2*5,33  326,27.352,39.353,5     15 
Adriano  Papa  4^,20 

Adriano  Imperadore  169,28 
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JgàocU  333S-9 

aggetti  196,42 

aia  I5i,43 

agricultura  3  84., 3  o- 

agri foglio  46,28 

tfgnge  >2  - "rf  po/fo  ed  Dedalo  1  o  4  - 1 4 

- 1  condotta  a  ì\oma  1 7I  ^(S 

aguglia  di  Tbcbe  171,32" 

aguglie  307,1 1 

afa.' re  c^fa  02  Campagna  2  3  *3  4 

alabafiri  248,4 

. Albani  morfi  da  ragnatelli  I 7, 1 4 

^Albani  no  teneuano  cura  de"  morti  268,6 
d//;tio  flbe/d  la  fece  gioita  a  Tifichi  395, 

<*/&m  ìttrty  &Kow/  iti  gtì  edifici]-  44 , 7 

d/freri  c/;c  male  fi  incollano  47-4 

fl/tar/',  e^  /oro  qualità,  &  -proprietà  47, 

18^43 
alb  erimaf chi  s&  f emine  47,42 

albero  180,2 

alben fé  buono  psr  calcina  5  5 , 2  3 

albcrinemontiprejjò  al  lago  diGarda  48, 

a/fcer/'  tagliati  Jone  fi  deono  ferbarc  43 ,4 
4/k)o  eh  e  fala  trementina  167,41 

4/ce/fc  260,35 

aleffvidro  Magno,  perche  non  pofe  la  città 
nsl-monteato  l-\>23 

dcjfandro  Ma,nel  dtfegnaréil  Faro  i'Oj\q. 
alejjandro  Magno  ,non  fornì  il  Faro  201,5 
alcjjandro  Masino  dodici  altari  260,3  5 
alef: andrò  Setter 0  3l7>3& 

alejfandro  Macedone  4, 1 5 

dejjandriaypercbu  non  arfe  240, 1 4 

alcjfandria  3  62 ,  43 ; .  3  9  5 , 3  2' 

alleggerimenti  de'  uiaggi  '    266,23 

alloggiamenti  degli  eferciti         137,16 
alloggiamenti  in  luoghi  alti  138,3- 

aUoggiamenti  per  a  tempo  138,16 

alloggiamenti  de  gli bighihfi  1 3  8 : .2  3 
alloggiamenti  de  Francefi  138,3  r 

albggiatnenti  d?  Uomini  138,38 


alloggiamenti  per  affai tempo       130,** 
alloggiamenti  di  Ideano  Capitano  diJtlef 
fai, Irò  Magno  138,36 

alloggi  amenti  di- Licurgo  J39>27 

alloggiamenti  dv<Aleff andrò  260,38 

alloggiamenti  a  bene  mutargli      328,30 
alloro  46,28.168,35.334,38 

altare  248,14 

altari  a'fepolcbri  2  69 , 3  8 

alti  z  X*  de"  fondamenti  352,24 

alzare  di  pietre grandiffime         172,10 
amafo  *39  A3 

omerici  100,39 

atnfit  eatro  297,10.306,15 

ammattonati  per  bagni  95>37 

ammattonati  d'Eliogabalo  3  5  1 ,3  7 

ammiano  Marcellino  3°>34- 

audari  de  monti  367,40 

andito  di  Ile  fin  fé  319,18 

andito, quanto  largo"  3  3  1 ,6,  e£*  1 6 

andito  quanto  lunga  33i,6,&  16 

andrò  bagno  44>3  5< 

androne  i24>3^ 

anello  delle  porte  247, 2-3 . 

d«go/i  dowe/?  debbino  porre  22,38 

angolì'a  fquadra  fatto  ,  e^  foprafquadra 

21,18,22,20 
anguilla  ut uè  Jei  giorni  fuori  della  acqua 

^3>33 
ammaliti  come  atomi  19\3  o- 

annibale-  81,26 

anmibio-  60, 1  o 

antenne  143,31.180,2 

antio  città  lunga?  108,19 

antiporto  124,36.126,44 

antiporto  de"  palazzi  327 , 1  o 

antonio  Càr  accula  3  3  3 , 2  7 

api  Dio  249,34 

appartamenti  per  UMaritOy.&pcr  la  Mo 
glie  126,9- 

appiano  Hijlorico  15,3 

<j'/«//tt  «oh  ev  f  occd  dalla  faetta  82,4 

a  <7«/7e  ne*  capitelli  328,10 

aquidoUi  380,13 

arabia 
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at'dbiA  1.8,35.100,32 

arabo  3^3 ,38 

trago  f.  ^3,34 

arca  dil^oe  di  che  legno  fujfe  ,  &-come 

arebacheo  270,29 

archelao  43 ,22 

architettori  lodati  3  55,45 

ak'chitettur a  accrebbe  auttorità  a'  Rgma- 
•  ni  7U4 

architettore  cHfia  5,30.3  55,22 

architettura  cominciò  mafia-,  fiorì  inGre- 
■  cia,et  uenne  perfetta  in  Italia*  36, 43 
archi  de, ponti  :i  15,10.1 17,23 

archibufiere,  <&  cannoniere  129,19 

architettura  formonta  r<^4-5 

architettura  nata  in  Tofcana        1^5,25 
architettori  fettecento  a  un  tratto  in  F{o- 
ma  i<^5,i  1 

archhnede  dijfe  che  mouer ebbe  immondo 

171,27.173,18 
archi  <&  pilaftri  per  i  teatri  213,9 

aychitraui  ne  Tempi]  213,11.225,38 
architettore  lodato  238,18 

archi,  fi  douerebbono  Iettare  di  fu  pilajìri 

■*5M 
architettura  che  co  fa  defideri         35  3,5 
architettori  perche  fi  feruiranno  -de  nume- 
ri 340,10 
architettori  come  fi  feruiranno  de  numeri 

344,18 
architettore  .die  dcfider  ano  3  52,17. 3  54, 

16 
architettura  ?54?T4 

arcìnpenfolo  3  5  4, 2 . 3  75,45 

architettore       35,41.335,25.35*5,18. 

archimedea  fuofepolero  281,25 

archi  che  fi  reggono  fen^a  colonne  33,5 
arci)  itraiie  lodato  dallo  autore  229,23 
architraue  De  fico  2  2  5, 1  o 

architraue  Ionico  229,10 

anhiprefio  44,45  -45 ,  1 3  ^  1 5 .3  2  7,24 
arco  interoifcmoì&-  compoHo    .21,40 


arco  come  debbe  effere  3 1 ,46 
arco  onde  nato  85,21 
arco  è  fatto  di  più  conij  85,35 
arco  intero  forti  fi  imo  80,5 
arco  a  quinto  aguto  85,3  I  ■ 
arco  che fia  258,23 
arco  di  fronte  242 ,44 
arco  trionfale ,&  fua  pianta  292,1 
argano  180,21 
argento, cioè  acqua  382,27 
argenti  155,13 
argini  140,1.351,2.387,2.388,41 
argonauti  260,3%- 
aria  come  fi  p  e  fi  366,1*) 
arianonfirifana  361,30 
aria  cerne  fi  fimi  -11,20 
aria,  graffa  genera  grò fsp  ingegni ,& la fiot- 
tile fot  t  ili  -11,28 
aria  Tallade,  &  Glaucope  1 1  -,  3  9 
ari  a  pura  11,40 
aria  cattiua,  &  fuoifegni  g  o  ,2  7 
aria  &fuoi  difetti  1 1 ,42 
aria  &  fina  natura  229,14 
aria  quanto  gioia  3  2  9, 2  4 
aria  come  fi  purghi  -395,13 
arifiotile  che  Pigione  amaffe  1 03 ',20 
annotile  48,8.98,18^154,30.340,5 
ariHogitone  262,12 
arm  adare  delle  uolte  90, 2  8 
arme                           155,22.239,13 


armonia 
arpioni 
arriciato 
arfinoef 

arte  hafuperato  la  KfatKrA 
artefroofi 
arthemifia 
arthaftrfe 
arfanali 
afiedio 
afsirij 

afte  Rg  d'Egitto 
afsicelle 

athmiefi  &  loro  P^epub. 
CC 


340,28 

H7J 
182,44 

36^1 

349A 

250,38 

38,24 

350,40 

144,43.3 1 8,5 

140,43 

100,31 

69,% 

^2,44 

98,4 

2         hthc:iieji 
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Aihcnieft  perche  ingegnof  più  àe  Thcba- 
ni  11,31 

Athenehaucua  tre  porti  120,2  i 

AthcnicJìyCJ"  loroJepoUbri  268,40 

ài ornante  J4>23 

Atrio  15^.1 

Audié^e^comc  date  da  gli  antichi  1 2  7, 1  3 
Auguflo  261,10 

:KtÌ  26^0 

Adrt'nnenti  delle  cofi  marìtime     142,2 1 

A'-ertimentidanon  contendere  contro  un 

fumé  39h7 

A'*wV  $1^^ 

Autore  non  crede  a  Greci  196,11 

a 'tori, chi  hanno  trattato  dicofe  che  gio- 
ua.no  41*1 


A  tori  ì&£  prandi 
Kujlerità 


357,4° 
241,21 


3 


BAB3IL0NIA    ?O,30. 40, l8. 58,45. 
108,24.112,47363.35 

Babbiie;.:*.  g:ra  qnaiaì,lan  t  miglia, drjei 
ottani  106,20 

Bacco  inuer.torc  dz'Tcmpij  203 ,29 

3 jc co  e^  JW  te  MÌ  2 60, 3  o 

3ju  102,45 

B^/ie  289,6 

BJfa?no  249,19 

rami  -4-7 

Barbe  fono  nr  due  nelle  muraglie     75,3  6 
Jfctjì  di  una  colonna grandifs una  272,40 

Baa       2-,i$>0-3P-2I4>44-2I5'10* 

216,1 
Bafe  de  ponti  U5,4? 

Baftlice  conuerfe  hi  chiefe  206,  3 .  2  5  0,4. 

250,16 
BafJjcafr.  %4  la  ^am  nmfiJHiM     251,1 
BajtiicttGa  la  T^aue  canf.dica        253,1 
Bafdica  con  porti  ci  doppi  2  5  5 , 1 

Basilicata  51,20 

flj/fone  2 1 7,9 

Beccatoi  tfMI 

Buchi  dille  T^aui  261,10 

Sdfe  s%*  <?//*«&  /e  muraglie:       té  2,3  l 


Bellezza  che  fia     162,40.163,5.338.1 
Beitela  onde  nafta  336,7,£?  27 

Bellezze  uarie  che  piacciono  337,1 

BewMfflfo  60,35 

Benignità  3  54>45 

Btjìiaìn:  di  due  forti  1 49, 1 9 

Befìiami  perche  non  pafehino  quanto  uo- 
gliono  363,20 

3;j4c-  prr  uendere,&~ perferbare   42,11 
3ùcfe  15^31 

Bianco  colore  per  lo  autunno  3°7,3 

Biafimi  di  chi  mura  3  6, 1 

Biafimo  degli  Architettori  antichi    83,2 
Bilancia,^ fuo  tftmpio  *74>3  5 

2J/7/c/:i  *47jj* 

3/j?f /o  caslello  lodati fs  imo  1  e  4 . 3  1 

Bitume  58,45 

Bocci  338,40 

Bocche ,0  foci  de  fiumi      39 1,2 1 . 3  92 . 1 3 
Bontà  de  terreni  101,1 

3o;tf  i  de  glihuomini  3  ^  4.45 

Borgogna  non  haueua  cìr.à  1  o  o,  5 

Borù  355,3 

Boru  rouinagli  Architettori         3  5  * ,  7 
Bofcofacro  5  17  ^4 

3:>/ro/<?       46,1,^26.327,24.334,35 
Bottaccio  217,8.229,42 

Bottacci  no  217.9 

Bottega  come  I5P.4 

tatti  1 57,22. 

Botthio  380,23 

Braccio-Fior aitino  è  duoi  piedi  antichi. 
Branca  or  fina  2  5  9, 2  8 

Brina: fi  266,17 

*«*i  3P7,34 

Bue  e falia  261,11 

Budini  hanno  cafe  di  legno  59,2 

Bkoj/j  rinfrancano  con  le  parole       60,4^ 
C 

CAcc  I E  nf  £//'  Amfit  eatri       306, 1 5 
Cadmo  inuentore  di  flatue  in  Grecia 
262,9 
Cagione  perche  le  città  i infermino  13,1. 

Cagione 
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Caghn  del  fare  le  città  l  00,2  o 

Cairo  città  lu  nga  108,21 

Calcina  di  che  pietre  fa  buona  5  4,45 
Calcina, &fuo  pefo  55,3 

calcina  di  frombole  55,17 

calcina  di  jilberefe  5  5 , 2  o 

calcina  di  Oslrigbe  5  5  ,3  o 

ct/aVu  come  ^bri  ajpegnere  5  «5,8 

calcina  cotta  a  baftan^a  ,  &c?we ,  0  male 
jpenta  78,23 

calcina  quando  ha  fatta  la  prefa  79,26 
calcinajpcnta  con  olio  9h2° 

calcina  per  gli  intonichi  1 83 , 3  9,&  45 
calcina  jpenta  co  zafferano,  et  latte  238,5 
calcina  &-fue  iodi  6  3~,  1 3 

calcina  per  il  Mufaico  1 86,9 

talcideft  fi  fuggirono  da  Trocida  pe-ri  tre- 
minoti 19,4 
caldo  fouerchiorijolue  x4>44 
caldi  grandi  nelle  pianure  *  °5 ,2  7 
calore,&fua  natura  372,3  1 
cambije  abbruciatore  de  Tempii    239,29 

ì63,39 
camere  124,38.330,42 

camera  de  danari  1 44,42 

camere  per  il  marito  ,  &  per  la  moglie 

155,1 
cammino,o (brada  per  acqua         387,10 
cammino  15  4,5  8 

campagna  ha  tuoni  d'ogni  tempo  18,21 
campogna  ha  affai  tremoti  18,40 

campanile  né"  munifleri  134,10 

campana  del  capitello  2:1,24 

campagna  361,6 

campidoglio  or  fa  20,10 

campidoglio  già  coperto  di  bronco  1 8  7, 5 


canaletto 
canali  dorici 
canali  aitolti 
canali  quanto  a  fondi 
canali  di  piornbo 
canali  di  r:.rru 
canali  di:  ,rr  a 


37P>22 

217.9 

233,16 

*33>23 
*3Ì>33 

38i,5 
38i,5 
38i,5 


3 


canali  di  legno  3^1, 

candellieri  249, 

canejìre  in  cambio  di  capitelli         328 
Cani  non  entrano  nei  tempio  d'Ercole 

168,27 
cannella  de  condotti  380,20 

cannoniere  119  10 

cannuccis  389,36 

càtonate  62,32.71,12  73,24, per tutto 

78,35 
capi  di  Uoni  nelle  cornici  2  3  o  .4 


capitello 
capitolino  hi  si. 
capitelli 
capitelli  perche 
capitello  Dorici 


283.218,19  221,1 
30,30 

17,19.217,43 
213.21 

2I7>43 


capitello  tofeano  0  cófofito  213,43.225,1 
caputili  adomi  uxoriamente  3  2  8. 1 3 

e  ^pra  ìnfbumento  40  3 , 2  6 

«f  «4  da  ar:teporfta  Roma  201,3 

cappellata  153 ,24 

cappelle  208, 38, 209, 6 ,2  3  7 ,9 


271,11 

*54>25 
69,14 

71,17 

M7>7 

I33>i» 

it3>7 

175,3* 
293,20 


cappellette  pcrfepolcri 

carboni 

carboni  ne  fondamenti 

cardinali 

cardini 

Carità 

carina  de  Tramili 

carne  degli  alberi 

carri  hanno  le  cafe  di  fale 

carrucole 

carrette  con  quatrocauagli 

Cartagineft  58,44.107,42.201,44 

cafa  chefia  2  5  9. 146,40 

cafa  di  vinchi  fé  131^25 

cafa  per  il  contadino  148,41- 

cafa  dentro  &  fuori  della  citta      328,26 

e  a  fintila  citta  3  3  5 , 2  •  j 

cafe  degli  Egizi)  125,24 

cafe  di  villa  per  i  nob ili  1 5  2 , 1 3 . 3  2  8 , 3  o. 

330,9 
cafe  de  ricchi  158,5.335.4! 

c^fe  de  gli  Dij  203,45 

C  C     3        cafa 
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ìaU  l\cgale  come  fatta  $  2 7,5 

iafe  di  Babbillonia  a  ^.palchi        3  2  8,42 
c'ufe  in  che  conuenghino  con  gli  edifici] 
pub.  .   331,14 

cafa  lumino fa  •    330^19 

cafjardrea  5l>37 

caffrttadioro  3Q.31 

enfi-agno  43,30.44,30.45,18 

cafid  finto  agnolo--  287,22 

catene  cerne fi  umettino  40 1 .  r 

tatcr  atte  come  fi  maneggino  .  394.S 
catene  di  ferro  dotte  bagnino  86,2  2 

catoncqi,3J.tf,iq.A6,23.qpJ$>.6S}i9 
Catullo  240,3 

cattagli  •  149,25 

cauta  297,10 

cavedio  153,1 

cecrepc  inu nitore  de'  Tempii  203,32 
cedra  43 , 2  5 .45 ,45 .48,2  6.3  3  4,42 
centro  2*,3S 

centro  del  fufo  della  colonna  196 , 2 3 

cent  ina  de  Ha  colonna    •  1  96,3  o 

cenjbrin.o  di  l  difegnare  le  terre-      107,13 
cera  liquida  in  cambio  di  colla 
fcraunij  hanno  affai faette 
cerchio 
cerchio  d'oro 

cerchio  Mafsimo  306,4.307,4,^  i> 
coro  46,10 

Ce  fave  109,30  39,2,25.395,2 

Ce  fave  fece  feminasre una  [dna  di  lauri  26 1 
•    39 

che  cofcrenda  la  Regione  gratiofa  200,30 
che  1  fatti  debbono  offeruare  le  regole  della 
ari  hit ett ma.  166,2 

{ferviti  Pietra  52,4. 

che  c'kovJì  debbe  al  primo  gittare  a  terra. 
le  muraglie  antiche  62,40 

che  non  fi  debbi  murare  fopra  il  uecchio 
fenza  efamuiar  bene  1  fondamenti  66 , 1 
cj?e  fi  canino  i  po-^j  aitanti  al  fondamen- 
ti 66,3 
c\)e  e  fa  cjfendak  muraglie            7->2} 


1 84,40 
18,23 
21,24 
238,7 


5M-f 
24,1$ 

248,26, 
187,21 
;5i,34 


DELL  K    Q  ": 

te-  ■  *5 £,2"? 

che  e'  fi  uadìa  in  uil'a  dtuerno  1 5  9, 1 
che  chi  dice  die  l'architettura  noi  fi  può 

offeruare  a  piaci?:/ .  tuo  ,  non  fé  ite  laten 

de  163,29 

chiaffolmi ,  &  tetti  infra  cafa ,  &  cafa 

159,16 
chiane  f.inTojèam 
ci)  ir  fa  di  tatuano 
chic  fa  di  S.  Marco  in  Venetia 
chic  fi  primitiua 
chiedi  di  ferro  cattiui 
chiodo  confitto,  per  il  confolo 
chi  camma  al  Sole  non  diuenta  nen  0M  ci:<i 

Sìa  feri. 0  3P5,2Q 

chiuft  271,42, 

cicale  nonfifentonoin  7{apoli  1 6  8,24, 
ciierone  188,4,12,26 

cicogne  non  violano  fofftarÀo  oftro  1 3 , 3  q 
eia  htfsn  buoni  a- girar  e  i  filatoi  135,13 
alleno  monte  376,24, 

cima  fina  226,38» 

cimice  al  capo  di  una  mignatta  che  faccia 

'  393,7 
cimiteri  270,1.1. 

cingoli  1 04,  l8$ 

cinnamomo  .239,11 

eira    ;  240,1, 

circuito  della  città  105,3$. 

citerne  giouano  a  fuggire  i  perìcoli  de  tre-. 

muoti  66,j 

citerne  130,30.393,17.382,22,^45,. 

383,1  per tutto 
città  come  fi  debba  collocare  1  o  1 ,  19. 1 02 

15 
città  di  montagna 
città  itolta  a  uarii  nenti 
città  ben  ordinata 
città  disiatone 
città  fopra  iliti 
città  dilolaofcmprc  Ubera 
città  di  marina 


cit  tà  in  piano 


che  U  cojifi  debbono  riporre  feparatamen-     città  tonda  far  ia  capacissima 


103,24 
103,32 

PP>4 
101,39 

102,3  L 

20,5. 

102,40 

104,37,200,38 


108,12 

città 


t  0  $ "E    V  1  V    V  6  T-  ut  B  l'I  1. 


cktà  dimise  122,42 

citta  di  un  Signore  nuouo  1 2  2 ,44 

città,&  tì{aue>nègrandeinè  piccola  1 06 , 

11 
città  uentifettt  fece  Seleuco  261,24. 

città  damigliorarfi  360,24. 

città  come  fatta  102 ,4.106,2  j 

emette  non  fono  in  Candid  1 58,2  5 

Claudio  forò  un  monte  385,16 

clazomene  I03>? 

cocciniglie  1 5 1,54 

conofeere  il  bello  onde  nafta  3  3  7,2 

cognitione  354,41.355.9 

colchi  154>3<^ 

collarino  della  colonna  1 59,43 

Collocatane  337,25 

colmo  delle  ftr  ade  118,31 

colombaia  Mo^H 

colonna  27,4,^-30 

colonne  per  fepolchri  271,11 

colonne  di  più  maniere  328,1 

colonne,&  loro  ojferuationì  2  29,4 

colonne,  e^  loro  proportione  1 9J&.2 1 4-. 

io  per tutto- 
colonne  fpcjfefopraui  arebifraui     32,37 
Colonne  rade fopr ani  archi  3  2,3  8 

colonne  fono  atte  sforare  il  terreno  70, 2  3 
Colonna  non  fi  può  piantare  apiòbo  1 88,5 
colonna,  quan  dofiririz^f  1 8  8 , 1 5 

colonne,  &  loro  proprietà  1 96, 5 

colonne  di  bronco  196,16 

colonne allo  feopcrto  233$*> 

colonne  ftanalate      -  233»8 

colonne  conilfoéo  molte  235,3 

colonne  doricbe}ct  loroproportione  23  5 ,8 
colonne  proportionatamente  feompariite 
''    nellejabbricbe Ioniche  235,i 

colonnati  diuefifi  \  258,18 

colonne  di  cOufiianta  braccia  274,$ 

Colonne  fioriate  2  7^;  5 

colonne  di  fìat uediftgnat e  -  ■  •  274,5 
iolonm  della  loggia  di  dentro  del  teatro 

301,5  *"     ' 

sotonne  ne  luoghi  da  papeggiare  -309,2^ 


colonne  perle  fìneflre  3  3  2 ,3 9 

colonne  fempre  in  pari  3  3  8 , 3  5 

colonne  come  fi  piantino  3  47,3  o> 

colonne  Doriche  2 14  2.348,5 

colonne  Ioniche  2 14,4.345,10 

colonne Corinte  214,4.348,12 

colonna  come  fi  rimetta  fotta  una  mitra-" 
glia  402,20 

colonne  per  le  cafe  327,35 

colori  appropriati  alle  quattro  fiagiom  del 
loanno  307 ',2- 

colojfo in  Roma  335->36 

Columella  42,14.373,14 

comefi  debbino  principiare  le  cofe  61,11 
Come  fi  pò fs ino  tirare  le  diritture  oltre  al- 
le mura  64,20 
come  fi  incatenino  k  mnra  con  le  traui 

83>™ 

Come  fi  conofebino  i  fecoli  futuri  delle  cit- 
tà *°7>tf 

come  fi  faccino  iltwghi  da  difender]}  dal  cai 

do  3P5>22~ 

comico  coro  299.10 

tomitio  312,18 

commodità  del  murare  in  uilla      147,1 6 
commodità  delle  cafe  1 2  5, 17 

commodità  uniuer fate  di  un  palazzo  136 

"    3P 

comparai  ione        25,18.25,19.58,44. 

72,15.138,24 
cor. iparat ione  di  qualfi  fia  cofapiu  bella 

249,4 
■compofitione    .       »    •.  354,42 

lónmìunime  antica  248,17 

vonofàre  il  bello  onde  nafta,  3  3  7,  £ 

fcw/g/r  v  150,15.350,14 

condotti  di  B^ma  353 ,44.3  80,  r 

condotto  dà  acqua  dì  pelle  di  Tori      3  67  ,• 

40 
condotto  alto  uenti piedi  363,4$ 

condotto  per  un  lag 0  cerne  381.3  5- 

condotti  com? fi  nettino  384,17 

condotti d'acque fot  terra  3 70,24. 3  80  2 1> 
conferva  della  atm    -       -         144  ?-l2 
CC    4         Conferite. 
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Conferite  (tacque  3  So,  2  2 . 3  3 1 , 3  * 

confiderà'  hi  e  da  uolere  edificare       2 1  ,  2 
covfidcratione  da  chi  uuolc  murare       5  9, 

3°-3  5M4 
conjìdcratioh  e  nel  porre  gli  edifici]  25,30 

confideratione  358.27 

configlw  di  tare  i  Modelli  3  6, 1  o 

cordìglio  jìragunaua  ne  Tempij     312,22 

cow/ìg  2m  de  gliantichi  33^,8 

configlio  dafauio  2  o,  I  9 

coperture  28,39,29,3^  8,^29$" 44 

$1,2710,28 

confo.  21,30 

coridelleTragedie  ^9%->ll 

Coni  dio  Celfo  3  09 ,  4 

Cornelio  Tacito  3  8,28 

co>wc/        7<5,6\  71,34.78,3  M  10,28 

225,45 
Corniciame  Dorico  228,1 

corniciame  Ionico  231,1 

corniciame  Corinto-  232,1 

cor?w  di' formiche  23  9 ,  8 

cornici  incambio  difiipitk  247, 1 

comici  nelle  bafiliche,  258,30 

cormolio  46,29 

coro  3^3 ,3  8' 

r oro»4  (fi  cannella  2  3  p,  8 

corpi  morti  ferbati  270,2 

corpi  morti  dellagioucntunobile-    270,6* 
corpo  compefio  3/37,18 

corridore  di  roma  2  02 ,42 

cor/ò  della  acqua  come  fi  raffreni  381,2  7 
corteccic  di  dentro ,.  eÉr  <fr  /«on.  (fette  >»«- 

™  74'33 

corteccie  quando  96,26 

corteccic  di  due  forti  185,3^ 

corte-  124,38 

cortile  £53,4,330,41 

comi  inflrumenti'  1 43 , 3  3 

co  foie  delle  uolte  91>I&' 

cofe  che  filettano  al  murare  1 1 ,6" 

co  fé  da  apparecchiarfiper  murare    40^2  7 
co/è  create  dath^{afurafpno  più  durabili 

che  le  ordinatsdalUarW  %6,l$ 


cofe  nobili ,  &  eccellenti comefi  hanno  ad 
ufare  V-l  P-l 

cofe  brutte  fi  hanno  a  noia  3  3  7,6 

cofe  eccellenti y&friuole  3  5  3 ,5 

co/è  c/jo  nuocono  alle  muraglie     3  5  9,45 
eqjfè  f  r  amutate  337,20 

cofe  neceffarie  3^3>8 

co/fo  ti;  Oropo  <fcf  dttMe  5 1 , 3  9 

coSiume  antico  nel  porre  le  citta  ip,  2  3 
cofiume  degli  antichi  nel  deferiuere gli  ef- 
ferati 60,28 
cofiume  degli  antichi  nel  uendere  te  gabel- 
le allo  incanto  60,3  % 
cofiume  antico  nel  gjttare  i  fondamenti 

6P,2 
cofiume  antico  delle  muraglie         100,1 
cofiume  de  Tedefchi  100,25,326^1 

cofiume  de  Greci  1 64, 1 5,, 20 1,39 

cofiume  de  gli  Italiani  164 ,4  5 

cofiume  de  gli  Hebrei  211,19 

cofiume  di  Terfia  3  3  3 , 2  9 

cofiume  degltHebrei nel  feminare.  211,19 
cotenna  de  giti  alberi  48,7 

creatura  in  quaranta  giorni         3  3  9j  2  2 
credenciere  doue  1 5  6,2  6 

cr  eia  da  che  nobilitata  7,22 

or/c/  prefentato  da  gli  Spartiani    249 , 2  9; 
creta  di  Talefirina,  393,29 

Ct  efifone  I7i>40 

cwfcjf  0  leggio  è  (7  c«£if  0  doppio 
cubito  è  tre  quarti  di  braccio  Fiorentino 
cubo  che  fia  344>31 

cucinadoue  stia  bene  155,24 

cupola  di  Santa  Kcp  arata  come  fi*  fatta 

90,43: 
curie  di  due  fòrti  312,23 

ernia Eccleftasìica'  312,28' 

curia  de' Senatori  Jri2,2S  .3 1 5 .  t 

nurro  chejia  1 73 ,2  j,&  3  % 

curtiw  40*15 

attrom'wBdJtlìtata  non  finti  mai  di  pe- 
lle 18,18 

A  cns \  procede Uno fi fattore  351,7 

Danni 


*C  0  S  E   T  l  y  x°  T  ^  B  ili* 


Danni  delle  fornaci  5  5,42 

Dai  io  54,4.250,38 

Dauitte  40,7 

Dedalo  inuentore  delle  Stufe  6,5. 1 04, 1 3 . 

Dcfenftpne  de'  porti  144. 1 3 

De  [fin  1  fentono  molto  da  lontano     13,30 
Deh  nonfente  tremuoti  1 8,3  5 

Demetrio  nel  por  le  città  1924 

Dentali  151,3  5. 

Dentello  217,8.229,39 

Defideràfi  quelle  cofe  che  mancano  3  5  o  ,44 
D fideranfi  cofe  ottime  3  3  7  >  3  S 

Dettrifono  da  fuggir  fi  1 5  7,37 

Dì  minore  dello  anno  60 ,  1 5 

Diametro  del  cubo  344,44 

Diametri  delle  colonne  1 96  y  3  5- 

Diapente  che  fio.  34°j34 

Diapafon  che  fta  34°>34 

Diatcffami  chefia  3  40 . 3  4 

Diapafon  diapente  che  fia  340,34 

Difetti  chefipoffon  y<grnmprffoìi  correg- 
gere 359,n 
Difetto  degli  Edificij  28,16" 
Difetto  in  S.Tietro  di  I{oma  28,18 
Diletti  nel  pigliare  i  lumi  3  1 , 2  5 
Difetti  del  tempo  de  lo  Kuttore  160,39 
difetti  delie  pietre  7  2 , 3  7 
difetti  della  arte  3  5  o,  1 
difettidella architettura  349,15,^  per 

tutto- 
difetti  delle  arie  r o  3 , 1  o 
difetti  delle  mura,  40 1 , 1 7 
differentia  della città  di ttnRg \&  quella  di 
uno  Signore  124,12 
differentia  dallemura  alle,  no  Ite  90 ,4 
diletto  de' mandanti  3.66,29-' 
diligentia  357*1 
dìligentia  dello  Kuttore'  36l>$ 
Dioceo^e  de'  Medtj  3  5 1 , 3  2 
Diodora  ió*,2i. 20^7.41, 17 
Dione  KlicarJ'el  cominciare  le  città  i©5,, 

42 
Dionifto  trouò  i  cori  delle  tragedie  295 ,37 


dipintore 

diracchio,  g  !à  epidinno 

4is diapafon  chefia 

;  ko  di  Ut:  moffe  de  gli  archi 
difègnochepa 
dtfegTfp  di  che  fi  faccia 
dife-r  :  ideile  fi afe 
difegno  de  luoghi  da  paleggiare 
di ;:?no  del  cerchio 
dfegiiodc' fepolchrì 
dijfegno  delle  Moli 
difègao  delle  Torri  oucrofpecule 
difignodet  pw>tc  di  Ce  far  e 
difegno  del  ponte 
difegno  del 'mercato 
diligilo  dell'arco 
difegni  del  teatro 
difegni  delle  ernie 
diferti  notabili 


3538 
60,35 

34°34 
8S,i 

2,29,6-41 
21,13 
321,1 
311,1 
308,1 
270.21 
278.1 
284,1 
114,1 
288,1 
290.1 

294,1 

303,304.305 

313.314.310-3.17 

i4=x7 


difgratia  di  Marco  ^Antonio  16,35 

dìfordim  che  auengpno  a  gli  edifici^  pofli 

infra  dite  Halli  1 5 ,14 

diuerfimodidappcUire  i  morti       268, 1 
diuifione  della  archìi  cttura  9,2  5 

diuifione  delle  Bgpublicbe      97,^.99,4. 
diuifione  r  &  appartamenti  de  gli  arcieri 

202,9 
docìom ', quando  piglino  ucnto        382,13 
donne  de  Greci  non  compariamo  ne'  con- 

viti  I55>35 

dorici1  2i3>23 

dormire  dentro  a  muraglie  nuoue  quanto 


397>i3 
34I>I5 

268,43 
3*3>3<* 


fia  nocino 
dupla  chefia. 

Drufocome  daua  audieyiza. 
E 

EB  r  e  I ,  &  loro  fepolchrì 
Ecbatana  città 
Eccellenti  a  nelle  Statue ,.  &ne  gli  edtfictj 

337>i* 
Edificare  bene&*  pretto*  40, 1 2 

Edificio  uorria  effere  commodamente  ua- 

rio  25,8 

Edifici]  fono  di  fette  forti  10,22 

Edificij 
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Edifici* grandi  ucglìono  gran  membra  2  5 , 

20 
edificare  è  nato  dalla  necefsitd  2  6,4 

tdificii  perche  rouinati  2  9, 1 

edificvj  confumati  per  la  uecchiala  ucrfo 

mezzo  dì  74>2° 

edific  li  perche  fatti  97, 1 5 

edificij  per  rendere  ragioni  1 3 1 ,44 

edifichi  in  che  conuengono  1 66 ,3  2 

edificij  in  che  fieno  differenti  1  76, 3  2 
edificij  di  quante  forti  1  99,2  7 

edifici*  priuati  325j8 

ed/fa/V  moderati  326,22 

edificij  commodi  329,5 

f  rf /fa /'o  f  </«<*//  uno  animale  3  3  5, 3 o 

*  'i.'/jVif'  (fi  quante  forti  1 0,20 
egincti  261,9 
JEg/'tto  wp  ^  ^ò  3  °  *  > 2  7 
Egitto,&fuelodi  101,27 
I  f/J ti  granaio  del  inondo              101,32 

re  non  ha  pioggie  18,27 

J-  g  v'  f  7 .?  <i«  e  temperati fsimo  1 2 ,40 
£g>»#  98,14.107,34 

Eg/f  f  !i  hanno  palagi  di  canne  5  9,9 

Fgittij  Crédono  efjère  1  primi  h uomini  crea 
ti  da  Dio  12,36 

Egittij  mantengono  il  fuoco  con  lo  flerco 

•  "  delle  beftie  $9,6 
elettione  onde  nafea  354,41 
cìbefo  fiume  3  64,  :  o 
Llìogabalo  38,38.351,37 
Embrici  9$,l2>&  I5-93-32 
Emilio  Trcbo  *55>35 
emiffark  eh efia  377-39 
Erone  kiffe  d:  Mena  di  uccelli  14,19 
entrata  del  7 1  mp  lo  241,26 
entrai  Sne*  Team  '298,16 
Fpei  inmniori  de*  luoghi  per  i  giuochi 

Olimpiaci  295 .35 

epidamuo  hoggi  Biracchio  60,5  6 

l'pigenio  delle  acque  383,29 

epitaffi!  de'fepolchri  2  70, 2  2 

'<  pitaffi  del  Sepolcbre  di  Cyro  2  72 , 1 6 
epitajfii  ta         381,1.2,93,26 


epitaffio  di  Omenea  280,18 

epigramma  di  Ennio  280,35 

epigramma  di  Belbo,&  diBcbbra  281,1 
epilogo  di  ben  murare  81,36 

epimenide  295,4 

eratoSlcnc  376,29 

Erafs io  fiume  fecco  con  lefpugne  3  8  8,43 
m'et?  240,13 

ercole  inuentore  della  fcherma  295 ,34 
erimanto  fiume  386,24 

erithrei  popoli  19,4 

erodoto  59*2.363,39.387.39 

errori  «e'  fondamenti  non  fono  fcufabili 

64,38 
e  filamenti  361,41 

cfculapio  60,10 

efclamatione  contro  a'  Vefcoui       2  43 ,40 

*Mo  41,34.103,45 

e/tf /'  (fr  /www/  3  4, 1  o 

esempio  della  bellezza  336i3% 

esercito  infermo-come  campajfe  395,8 
efìercito  di  Bionifio  come  guarire  102,24 
efercitatione  3  56,5 

e fcrcitij  de'  Giouanì  127,2 

etiopia  non /ente  Olire  1 8,34 

enfiate  3^3  >3Ó 

eugenio  45>20 

euiani  261,7 

eurialo  inut  ntore  delle  e  afe  1  o,  1 7 

eufebio  .  40,10.41,18.187  30 
euripide  123,6.128,45 

F 

F oberici  1  j? poteuano  fotterrare  in 
pia^a  266^  4 

Facciata  di  dentro  della  bafilica  352,1 
ftfpg/'o  44,30.46,10 

•Fama  Bea  273,43 

famiglia  del  lauoratore  148,39 

famiglia  de"l\obik  152,^0 

fango  come  fi  caui  di  un  fiume  3  93 , 3  8 
prò  ;•  '<  102,45.107,4 

/t/c/V*  226,18 

f  affo  fiume  391,26 

fattore  di  Hill*  -    ■  149,5 


COSE    V  I  V    1^0  T  J.  B'I  L  I. 

fjl-bi-e  '■  i  P^oma  caufate  dalle  acque  del  Te-    fiumi  ók  con  due  bocche  sboccino  iti  m,u 


3    ut» e  371,20 

felci  a  che  buone  ■         94> 2  2 

'fenice  :  239,44 

fi  vraramokslata  dalle  zanzare,  3 95 .40 
ferro  con  che  fi  temperi  per  non  arrugini- 
rc  8  \,6 

fcruoreAi  religione  282,11 

fiamma,  in  nutre  360,9 

fianchi  Jdk  uolte  91,15 

fianchi  de*  ponti  115,3.117,8 

fianchi  delle  città  J  °4,4 

fico  faluat ico  nocino  alle  fnuraglie   400,  5 


fico  di  Egitto 

fidenati  phikfophi 

figure  di  siucco 

filari 

filippici 

filippo 

filoni  del  terreno 

filoni  de  monti 

fimi'o  \\e 

fine-sire  ne*  Teatri 


43,3 l 

55>3 

184,22.327,24 

3*7>43-37°>iP 

394,37 

239,13 

64,42 

261,8 
jw»5 


fineftregìaìditOpiccolejalteyObaffe  3  1,1 
finefire  dt'  Tempif  241 ,  16.  247  ^p 
-     2483 

finefire  delle  Bafiliche  259,3 

finefire  delle  curie  313,1.315,20 

finefire  delle  cafe  332,24. 

finestre  adiacere  332,3  5 

finefire  [compartite  333 ,42 

finefire  adorne  d'opera  corintbia  333,35 
finefirafopra  tetto  3 1 0,4 

finimenti  75,5 

finimento  337,25.340,13 

j?ftw«  334>43 

j*«w/  c/?e  crefeono  per  le  Kleui generano 
cattiuaaria  13,20 


re  392,19 

/z/.'^e  come  fi  farcia  affondo  5^3,13 

/?//wc  come  fi  noti  quàdo  è  ripieno  3  93 ,2  2 
/Ztgw  239,44 

ftu(h,&rcfìuffo  390,41 

/odm  3^2:2 

/og/zV  <fc///'  a/kr;  cafeono  prima  quelle  che 

fono  ìitrfo  mczJ  giorno  74, 1 8 

foglie  de  Capii  egli  221,13 

fogne. quanto  ut .  li  1 1 9  2  5 

fe«e  119,4.119,14 

fogne  delle  fortezze  I3°>43 

fondamenti  fiotto  colonne  70 ,  :  o 

fondamenti  a  Bologna  69 .33 

fondamenti  fino  al  piano  del  terreno  68,39 
fondamenti  in  acqua  66,1% 

fondamenti  fi  debbono  fpianare  66, 3  5 
fondamenti  dmerfi  in  dìmrfi  luoghi  65  ,2  3 
fondamenti  ne  fiti  a  pendio  66,20 

fondamenti  ne*  pantani  66, 2  7 

fondamenti   27, 1 5 .  62, 11 .  63 ,  13 .69, 

22.96.15 
fondamenti  come  fi  rimedijno       40  r ,  3  5 
/omfo  (f;  HWd  cq/2r  ffo  pc//  affai  >come  debba 

effer  fatto  I79,J4 

fontane  di  acque       334,16,^ per  tutto 


fonte  di  Diana  a  camerino 
fonte  freddo, &  caldo 
fonte  Sacro 
fonte  che /alta        Z 
fonte  che  fa  uariarela  lana 
fontenato  in  uhfubito 
fonte-chefia 
fonte  a  Settentrione 
forbicia  infirumento 
forefticri  douefitenghtno 
formadà  donna  conueneuole 


fiumane  ,  c^  loro  paffaggio  per  le  Città    formiche  confumano  le  pietre  con  i  piedi 


364,18 
364,19 
364,22 
36423 
364,25 
366,24 
372,20 
373.20 
181,25 
1 5  6, 14-1.0  »'•*- 

33^,43 


104,49 

fiumi  quando  buoni  1 5  4 , 2 

fiumi  cauarfi  de'  loro  letti  363,14 

fiume  èunuafo  365,14 

fiume  che  fu  37Jji8 


118,13 

fornace  fi  fredda  prima  da  baffo  che  da  alto 

r   57,3  5 

forte^e  123,39.127,34.128,6 

fortezza  cbejlia  1 40 . 3  3 

tortezze 
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Fortezze  in  piano,&  in  monte  1 2  8 ,12 
Fortezze  piccole  più  utili  128,44,^  3  l 
Portele  dimare  119,29 

Fortezza,&  città  fouofimili  130,25 
fartele  pn  feae  difefe  pur  l e  fogne  120,41 
i'B*  379,22,388,12 

jojjò  di  7\(  erone  3  9  ^ 

jofsilodatt  108,43 

fojs  1  degli  alloggiamenti  1 3  9, 3  5 

fi  agore  ttaria  corrotta  30,31,0-39 
Francia  ha  rari  monfiri  18,19 

l  rancia, &  fue  Kgpublicbe  98,7 

.^r -nei  a  fen^a  mura  100,4,.!  09,30 
frajfino  4 1,2  5. 46, 18 

/>*<•£"*  225,23.229,34 

/rafr/o ,  #»/wd  natura  372,29 

freddi  grandi  nelli  pianure  1 05,26 

fiondi  in  mc^o  alle  pietre  5  7, 1  o 

frontifpitij  227,5.240,42.335,35 
frontino  5P>3P 

/ritti  334>3°-2*5>4 

/wrf/i  abbruciati  dal  e aldo ,  ^  daljreddo 

frutti  domcjlici  hanno  manco  ulta,  che  ifal 
uatichi  372j8 

/«we  nelle  caruccole  181,14 

fune  con  che  fi  bagnino  181,15 

funi  meglio  annoile  che  annodate  181,21 
fuoco  395,41 


fuoco  alle  fornaci 


57,H 


C-^AGGB  143^3  * 

J  Galatia  ha  uentigrandifsimi    18,31 
Galee  ^43>3 

galline  150,20 

gange  fiume  fu  diuifo  da  Ciro       385,26 
garam.inti  13,4 

garzoni  di  Ualla  1 5  6 >  2  7 

Ccllio  inuentore  delle  cafe  41,15.43 ,2 1. 
10,18 


gemme 
Gencmfii&lor  tjtti 

48,44 
9ì,i 

gergento 

gefsi  di  quattro  forti 

104,14 
li>3h&3* 

gtjjòfodo  apprejfo  di  \imini  j  6",  3 

gc(>o  come  fi  dee  acconciare  5  6,6 

geffo  mcfcolato  con  calcina  81,31 

gejfò  diTripoli  185,28 

Gheppio  alle  colombaie  150,34 

giardino  di  Cicerone  $29>37 

giardinieri  355,8 

giardini  3  29,1 6 

&&  2*9,2? 

ginepro 

gineHra 


45,44.48,18.334,42 
81,22.94,21 


giorni  cani  culari  per  i  po'rj  3  69 , 1 1 

Gioite  inuentore  delT empio  203,26 

giouanetti  douefi  tenghhio  1 5  6, 1 7 

girelle  I74>i? 

gittature  di  ripieni  7  5 , 1 8 

giucatori  come  ueftiti  3  07, 1 

giuggiolo  47.2 

giunco  marino  81,22 

giuochi  antichi  295,32 

giuochi  di  cauagli  *95,4* 

giuochi  di  Teatri  305,14 

giuocìn  Trattali  397>4 

giuochi  C ir  e  enfi  2  97 , 7 

giuochi  ne  gli \Amfiteatri  3  06, 1 5 
giuochi  di  Statue  di  bronzo  alle  fontane 

380,7 

glaucope  H,39 

g/on'd  rouinagli  architettori  358,8 

gferò  *73*44 

gocciolatoio  227,? 

gordiani^  loro  muraglie  3  26,12. 

Gracco  come  deffe  audiewra  1 2  6, 1 3 

gradii  <te/  f  frrt  ro  2  9  7, 3  8 
gradi  da  federe                 298,7.309,25 

£ nzd i  /»  f  re  partite  398,25 

grad  ì  d(f  «»  /t/o  2  99, 3  7 

grarf/  per  lo  inuerno  309,20 

gradi  a  mezzocerchio  2  09,44 
granaio  144,41.155,40 
granchi  trouati  in  mc^ro  alle  pietre  57,9 

grano  15^,31 

grandf^a  del  populo  Bimano  329,2 

grate  di  rame  380,31 

Gratiat 


COSE    ?  I  V    7^0  TUBILI. 


Gratta  &  piaceuole^a  delle  opere  donde 
aerini  1 61,41 

Gratta  onde  nafca  3  3  6,6 

Grecia  non  era  cinta  di  mura  1 00,4 

Greci  ond'haueffero  l'architettura  163,20 
Grinia  initentore  de'  Tegoli  91  ,  8 

Grandatoìo  227,11.241,4 

Grojfe^a  delle  pilette  ponti  1 1 6,40 
Grotte  334,1 1 

Guardarobe  di  armi  3 1 3 , 6 

Gufcio  2 1 7,9 

H 

HERttrare%&  affai  335*0" 

Herbe  noe  ine  16,36 

Herbe  cattine  dano  acq;  mal  fané-  3  74, 1  9 
Hermodoro  primo  che  haueffe  Jtatue  in 
Grecia  262.,  1 1 

Hydafpe  ha  fempre  piotvie  nel  princìpio 
'  dellafiate  18,28 

Hydra  261,37.362,20 

Hyerone  Siracusano  19,6 

Hyppocrate  U^^-339}?i-373>1^ 
Hyflrof.  391,2,6 

H  umanità  3  54,45 

Humidofouer ch'io  ri folue  §  14, 14 

Uuomo  differente  da  bruti  perche     99, 1 
Huomini  di  bajfa  mano  non  pojfono  mura- 
re 358,2 
/ 

IAwo  inuentore  del  Tempio-       203,23: 
I  afone  261,1 

Ifliophagi  gittauano  i  morti  nel  mare 

268,2 
Icaro  334,r 

lerofolima  4°>? 

Imagini  delli  Dij  di  che  fi  fanno  46,3  5 
Imbafamento  delle  pilafirate  2  93 , 3  x 
Impofle  &  loro  feompattimento  247. 1 7; 
Incanti  agli  alberi,  al  terreno,  alle  rape  al 

Bafilicò  60,42. 

Incile  che fia  376,36 

Indiani  <&  loro  repub.  9  8 , 2  4. 1  o  1 , 1 4. 
India  ha  begli  huomini  et  d'ingegno  1 6,2  e. 
plàtani  hanno  le  cafe  di  cojìole  .di  balene, 


19,9 

Indo  fiume  uolto  altrotte  3  63 , 1 5 

Indicij  da  trouare  le  acque  3  67, 2  8 

Indicij  di  buona  aria  1 7, 2  5 

Indicij  del  terreno  62,21.65,14 

Indicij  da  trouare  l'acque  3  66,44. 3  70, 

3*  375»34 

jHg/f/ì  ^8, 1 1 

intaccature  2 1 7,3  3 

intauolato  217.9 

intemperantia  355>3 

intonichi    1 82 ,3  8. 1 83 ,2 . 1 84, 11  ,ef  1 4 

#-32.238,22 
intornici)  i  di  fiacco  238,24 

/  w  tr //o  magro,  &  graffo  78,41 

j»fr//o  per  /'  parimenti  9-\>23 

tnUintodi  conoscere  il  buono  dal  cattino 

delle  co  fé  35 ,2  9 

inflrumenti  di  mila  1 49 , 8 

inuentione  lodata^  3  5  5, ,  2 1 

inuentione  onde  nafca  3  5  440 

Ì0/40  f  ruouò  i  gradi  da  federe        2  96 , 1 3 
/Wa  213,27 

/ope  edificata  auanti  al  diluuio       100,8 
Iq/è/a  40,16.101,34 

Iperbio  inuentore  delle  cafe  1  o,  1 8 

Ippodamo  98,17 

//c/j/<*  44,18 

Ijù/e  2°3-33 

i/ote  iperboree  101,13 

(fole  fortunate  366,29 

ifloWd  #  pittura  fon fimili         238,34 
$W*  50,45 

Italìktfercbemolefiata  dalle  armi  1 00,3  4 
fr  <?&t  rinnoitarfc  282,15 

rutto  Cefiare-  36,4 

Iulwformeh>  60,7 

L 

LAberintt  333,14.355,33 

Lacedemone  107,33.261,7 

Iago  d/  pie  di  Luco  51,16 

Lago  e ta/à  «en »Ve  /a  rogna  3  64 >  1  o 

Lago  della  leccia  2  8  6, 1 9 

Iago  ci/  Sardigna-  3  8 6. 2  9 
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Mudigli,  &  loro  utilità     3  6,  1 5 ,  #*  3  o . 

353,38.357.5 

Modo  antico  Bimano  era  quarantaotto 

libbre 
Modi  di  murar  e  pozzi  370,17 

Modi  da  condurre  acque  $j6 ,1 

Modi  di  cauare  pozzi  3  69,42 

Modo  di  allentare  le  armadure  9  2 ,6 
Modi  da  cominciare  una  città  1 06 ',  3  3 
Modinc  da  uerfare  acque  3  80,44 

Moli  perfepolcri  2  7 1 , 1 2 .2  77  per  tutto 
Molo  nel  mare  392,2 

Monte  di  pozzuolo forato  3  8,3  6 

Monte  morello,  perche  fenica  legnami  66, 

18 
Monti  come  fatti  3^7>37 

Monti  da  Mezo  dì,  da  Lettonie  da  Setten- 
trione *53 '3  5 
Moni  e  Tauro  ha  uue  groffijfimc  1  o  1 ,9 
Morfe  73 ,43 
Mortella  33437 
Morti  doue  fi  fotterauano  anticamente 

266,29 
Morti  nel  tempio  come  &  doue    .267,30 
Moro  44»  3  3 

MofcadiTolledo  168,29 

Mofcbc  come  fi  ama^zìno  3  93 ,40 

Mofchc  non  entrano  nel  Tempio  di  H erco- 
le 1(58,29 
Mojìri  &  jlorpiati  cau fati  dal? aria  17,30 
Mofelodato  295,10.3(57,19.383,34 
Moffe  de  gli  archi  85,37 
Monimcnto  de peft  172,2  5 
Mulini  di  Roma  antichi  3  80, 3 
Mulacchie  non  entrano  in  Conflantmopoli 

168 
Muli  149,40 

MuniHeri 532,40.133,17,^  20,^43 
Mara  ^/fe  d  proportioi.fi  dette  jlanze  331, 

33 
Af  «rvi  come  fi  deonofare   79, 11.331,18 
A? ura  confegrate  a  gli  Pìj  1  o  o,  8 

Mura  di  Babbilonia  202,38 

Mura  della  Citt  à, fé  cado  Fautore  202,34 


Mura  in  Affile  a,  <&•  in  Spagna  S 1 , 1 1 
Mura  della  plebe  Fumana  81,28.318,37 
Mura  che  habbino  in  odio  96, 2  3 

Mura  delle  città  famofe  107,39 

Mura  d'una  città  1 09,4 

Mura  lodate  i°9,43 

Mura  di  Francia    .  109,30 

Muraglia  gagliarde  contro  le  batterie 

110,15 
Mura  de  Teatri  quanto groffe         3  o 2 ,4 
Muraglie  de  Gordiani  3  2  6,  1 3 

Muraglie  grandi  ,che  nonfipojjìno  adoma 

re  fono  biafimate  3  2  5, 3  5 

Muraglie  di  Eliogabalo  3  5  1 ,3  7 

.A  luraglie  di  T^erone  351,36 

Muraglie  mai  finite  da  chi  le  ha  Àij'egnate 

.358,19 
Muraglie come  fi  rafeiughino  con  preflez- 

M  maglia  ordinaria  71,5 1 

Muraglia  Amandorlata  71,3°' 

M  uraglia  incerta  7 1 , 3  9 

M uragiia  da  baffo  72,3 

Muraglia  uguale  per  tutto  74,2  7 

Muraglia  quanto  dee  ripofirfi        79, 2  9 
Muraglia  quanto  ripigliarla  79, 3  3 

Muraglia  quando  &  come  attaccar  fi  alla 
uecwia  79,45 

Muraglie  di  terra  80, 1 6 

Ma  rare  cow  configlio  di  buon  maeflro 

39>33 
Murare  in  che  confifla  $  1 ,3  3 

Murare  da  fauio  326,42 

Muricciualo  fotto  le  colonne  3  00,42 

Maro  27,2.28,7.71,6.10,27 

M«ro  de  /  Tempio  237,26 

Maro  quanto  alto,  &  per  tutto  237,27 

Muro  come  fi  ingrofsi  400,26 

Maro  come  fi  affortifichi  400,3 1 

Maro  e owzf /r  dirigi  40  2 ,3  o 

.A/aro  dop/w  A  ftowa  110,17 

Mufaico  185,44 

Mufaico  piano  186,4 

Mufaico  di  rilieuo  1 8 6,4 

2^ABVCO- 


t  0  $  E    Tir     HOT  jt  B  l  L  T. 


NAbvcdonosor  40,17 

Totale  di  l{pma         60,5.107,32 
fatale  del  mondo  60,  1 1 

Tritura  fi  diletta  delle  cofe  tonde  206,32 
J^atura  337,40.338,12.^40 

7{at ara  gode  del  temperamento  1 3  5 , 3  6 
l<[aue  di  ^Archimede  l  79,  1 9 

Inatte  caufidica  nelle  bafiliche  2  5  0,9 
T^aue  è  una  foriera  che  uà  142,19 
"Nane  di  Tra.nel  lago  della  Boccia  142,3  5 
Traiti  gratti  come  fi  muouino  172,45 
Traiti  fono  alloggi  améti  difoldati  142,15 
^aui  &  lorodifegno  donde'prefo  1 42 ,41 
Tratti  da  carico  ,et  loro  proport  ione  143,2 
Isoliti  fono  fpecie  di  carra  1 1 9,43 

J^auilij  diuerfi  in  diuerfi  mari  1 44, 7 
J^earco  dìMeffandro  Magno  138,36 
Is^ecepfo  60,10 

perone  te  fuoiarchìtettori  5  0,3  7.3  5  5 ,40 
l^erohe  dedicò  una  fiat  uà  al  Sole     40 , 3  5 
Trenti  delle  muraglie  9  1 , 2  3 

T^eHììj  non  hanno  legnc  59,5 

ficchi  3H>17 

"Nicopoli  fatta  da  Tompeio  261,23 

T^icori  Regina  I 1 5 , 2  8 

Wgrigneo  Architettore  132,19 

'litio  362,24.374,5 

Trinine  girauafejftnta  miglia     1 06,2  o . 

107,37 

TJjpoti  di  Vrotogene  41,19 

3\(oce  46,2 1 

7v(oce  di  Ts^egroponte  44>34 

^owe  d*  figlinoli  quando  339iI4- 

Trozze  numero  339,18 

Tsjjtgoli  e  omefi  generino  12.5 

INjma  I07»2i 
2^^0337,25.338,33.339,33.340, 

6.344,34 

l^jwieri  muficalt  341,29 

!>{iimidij  perche  untino  affai  1 5 ,3 
0 

ODi  ode  Cittadini  contro  alle  fortezze 
140,33 


Odori  abbmeiarfi  nel  tempio  in  un  di  foto 
librerò.  249,2 x 

officio  del  difegno  9,20 

officio  ttbuomo  configliato  35>39 

o/jfa'o  <te/  Tontefice  1 3  2 ,4 .1 

o/wo  41,26.41,41.44,19,44,33 .46,1  ì$ 

46,28 
ontano  44, 1 6 

•w<fc  2  I7,p.$  87,16391,3  5 

openìone  de  primi  habitatori  41,13 

openione  dello  autore  del  Tempio .  211,3; 
folte  I5M5 

ordine^  regola  in  tutte  le  cofe     106,2  2 
orrf ini  del  terreno  3  68,9 

ornamento  che fia  163,14.240,17 

ornamento  della  città        20 1,8.204,20 
Orniello  j^.6i  30 

ornamenti  delle  cupole       2  40, 1 6.  ^-  3  p 
ornamenti  della  Rifonda  240,2  5 

oro  per  cann  elle  381,1 

oro  mafsiccie  per  le  comettiture       238,3 
o/?ro  /*  amalare  1 3 , 3  5 

ojfade gli  alberi-  48,8 

q/fow/  d/'  mattoni  cotti  90,9 

ojj&wi    75,5-78,3 5-8p,45-9i,24-P^4 
oj^ww/  d'animati  334,10 

tfjfc,  &  colonne  in  pari  33%>36 

ofitnatiotie  355,3 

o/fr&fo?  ;  334.17 

Ottaviano  jlug.  non  muròfontuofamente 

326,10334,9 
•*o  f.femprc  torbo  571,15 

P 

Padiglione  del  Generale  degli  efferati 
140,21 
Talaz^o  di  un  I{e  1 2  7,3  2 

palazzo  di  un  Signore  1 27,2  2 

palalo  del  Magi/Irato  131,20 

palazzo  Trincipale  in  mez^p  la  terr* 

136,27 
palazzo  dotte  s'aminifira  ragione    136, 

44 

Tahz^p  forte  J37,2 

/u/c/;/  82,14.332,8 

D  D  Pa/ro 


T  WV  0  L  ~4.     Z>  E,  L  L  E 


2P7.24 

298,37 

66,43 

247,21 

45  43 
360,7 

IO*8;2  2 


palco  d  d  Teatri 

r'alco  della  Scena 

Vali  per  fondare  in  acqua 

palla -del  bilico  delle  pòrte 

palma  fa  arco  contro  al  pefo 

palude  Stinfalida 

pai  umbro! alunga  16. miglia 

pancone  che  re  enfi  il  [erro  non  è  tutto  buo- 
no per  fondar  ni/opra  ^5,3^ 

pane  conjic-qua  di  mare  384,7 

pani  delle  uh,-  l79>7 

parauento  de  cammini  155,15 

paramenti  lani^  &  lini  3  99, 1  o 

parole  intagliate  nella  faglia  (Tira  tempio 
238,42" 

parti  rat  z.we  del  muw 

parti j&-  membra  delle  porti 

parti  delTeatw 

parti  de\\auilij 

partidel  Tempio 

patriii*;  habitaitano  in  borgo 

patimento  ò  piano  delle  cornici 

panimenti  delle  loggie 

palamenti  uarij 

pauimcntofopra  ilquale  fpiouino  i  tetti  95,, 

43 

paufània  z6o,33 
pel',  delle  Mura  40 1 ,2 3 
pelle  del  Terreno  3  68,1 1 
pendio  delle  Strade  11 8,3. 1 
penfire  alle  acque  fauenir  uoglia  di  dormi- 
re ;  334^4 
pera  19, 41 


pefifopra  il  diaccio  I 73 , f 

pefi  come  fi  tirino ,  &  duoi  più  facilmente 

che  uno  179,27 

pefi  grandi  fi  hanno  a  maneggiare  fenfita- 

mente  182,23 

pcfoy&fua  natura  172,21 

peflc  fempre  inTerapcrche  19,4* 

petrfrrp  60 ,  io 

pianta  di  24 angoli  2 2 ,3  I 

piante  diuerfè.  22,31 

piante,  &  altri  legnami  per  i  tetti  84,2 1 
piano  di  un  pauimento  94,1 6 

pianure  hanno  gran  caldi  &  gran  freddi 

105,26 
piani  di  tirami /òpra  pefi  rj$ ,  1 3 

pianici  217,33 

pianta  del  Tempio  206,37 

piantarci  cubo  344>4° 

pianta  della  bafdica  251,1 

pianta  del  ponte  288,1 

pianta  del  Teatro  297 ,3  5 

piante  d'alberi  comefifecebino       400, 1 9 
piatire  di  piombo  per  legature  nelle  mura 

11 V 
Viajlredi  bronzo  forate  in  cambio  di  muc- 
hiat e  259,18 
piazza  dello  ^Anfiteatri  306,3  o 
pia^a  del  Cerchio  307,19 
piazza  delT  eatro  300,3  5 
piazza  delle fluj 'e  320,9 
piazza  diuer fé  289,13 
pieeaalbero  41,23.44,20.45,24.46,30 
piediftallo  273,6" 
perche  chi  Ha  al  fuoco  iiuentigrinzo  154*     piede  èia  lunghezza  d'un  piede  de  Ihuomo 

cioè  mezpbr accio 


1^,9 

247,8 

297>2i 

143;® 
206,28 
123,36 
226,39 

333>!2 

333>I<5 


pencoli  de  Ts(auilij  142,26 

perle  poste  in  Mufaieo  186,2 

perni-    80,36.117,33.174,17.181,10. 
187,23.^27:188,22.247, 


perfiani 

107,35 

pi  r fu, &  loro  città 

io7,3S 

pertiche  ne  gli  argini 

389,23 

perù  gì  a 

24,13,106,5 

pefehiere  dapefei 

1^1,20 

piene  387,13 

pietà  religione ■>&  deuotione  204,24.^. 

27 
pietre  ne  fondamenti  di  lerofolìma  69,17 
pietre ,  e*r  loro  origine  48,3  7 

pietre  quandofi  debbino  cauare  ^9,9 
pietre  quando  mettere  in  opera  49, 1 7 
pietre  atte  afenderfi  49  >4* 

pietre  che  durano  affai  5  o,  14 

pietre 


e  o  s  e    t  ì  r  ti  0  T  J.  B  I  l  1< 


pietre  di  boi  fetta  5  o ,  3  1 

pietre  da  ^Albano ,  &  da  Gabinio     5  0,3  8 
pietre  di  Campagna  51,3 

pietre  in  romagna  et  prefìo  ad  Imola  51,28 
pietre  di  faenza  51,52 

pietre  in  torno  alle  chiane  5  1,34 

pietra  chernite  52,4 

pietre  nelle  fornaci  come  fi  debbino  mettere 

5^35 

pietre ,  &  loro  natura  49, 2  6 

pietre  toncaue  dentro  5  6,2  8 

pietre  fimili  alle  coccbiglie  5  7, 1 4 

pietre  di  Verona  intagliate  come  il  cinque 

foglie  57,16 

pietre  di  uarie  forte  67,40 

pietre  quando  bagnate  a  bafian^a  (58,8 
pietre  murate  una  uolta  non  pigliano  bene 

la  Calcina  la  feconda  uolta  68, 1 1 

pietre  come  create  72 ,44 

pietre  come  fi  menino  in  opera  73,14 
pietre  per  ripieni  7  5 , 2  5 

pietre  grandi  come  fi  murino  7  8,43 

pietre  0  mattoni  ben  bagnati  79,3  7 

pietre  non  uogliono  il  piombo  troppo  caldo 

81,9 
pietre  perle  pile  de  ponti  1 1 6, 2  9 

pietra  grandi fisima  condotta  dafemiramis 

170,18 
pietre  che  rendono  lume  1 70,34 

pietre  grandi fs  ime  come  fi  albino  172,19 
pietre  ro^e  188,30 

pietra  che fia  v  200,28 

pietre  per  le  mura  della  citta  202,28 
pietre  fenicie  3  3  3 , 2  6 

pietre  352.21 

piglio-re  diritture  378,25 

pilastrate  300,11 

pilaflri  fopra  le  cornici  258,36 

piledeponti  115,5,115,32 

oino  41,23.44,20.45,24.46,30 

pmofaluatico  44, 3  2 

pioggia  fimpre  noci  uà  a  gli  edifici  2  9, 3  7 
^^S^  come  fi  cremo  12,5 

foggia  minuta  3  7  ^40 


pioggie  di  notte  373, 12 

piombo  fi  guafla  dallo  fler co  ■  1 8  7,2  7 

piombo  del  mez%p  della  colonna      1 9*5,2  9 
piote  ~        140,7 

piperno}&  fueflrade        III, 3  1.202, 31 
pipijlrdli  come  fi  faccino  3  98,3  o 

pirramo  nella  pianura,  365,45 

piramidi  259,16,271,11.271,22 

P'>£0  92,41 

pitt agora  della  T^atura  ,  3  40, 1 8 

pittaco,  &  fu*,  legge  269,5 

pittura  lodata.  334,20 

pitture  de  tempij  fecondo  Platone  325,20 
pittura  uaria  per  tutto  334>t 

pittura  $34>6.356,2o 

plat eenfi,  <&  loro  muro  109.27 

piatone  deglifpiriti  d'aria  19,16 

Viatorie  <&■  fuarepub.        .  98,25 

Tlatone  ,  ejr  fua  opinione  per  confcruare 
una  città  108,4.201,20 

piatone -de  fepolcri  169,1-$ 

piatone  degli  epitaffi  280,18 

piatone  ktleua  le  leggt  in  tauole  di  ardpref- 

f°  4^P 

piatone  nacque  regnàdo  Tarqutno     1 40,7 

piatone,  &fiia  opinione  de  morti  269,43 

plinio  13,26.41,15.43,18,68,21.81,24 

94.38 
plinio  dei  ricettacolo  dell ombra        3  95 ,9 
plutarco  infegnò  i  rimedu  contro  all' herbe 

uelemfe  16,40 

plutarco  75j29 

plutarco  del  difegnare  le  Città        105,31 
plutarco  degli  Epidaurij  201,29 

policrate  architettore  1 4,24 

polucre  di  Volvolo  51,58 

polvere  nuoce  a  gliocchi  et  a  polmoni  259, 

16 
pompeio.  i7)i5 

pompeiu  p;  rebe  biafimato  3  96, 1 5 

pomi  fi  gittauano  ne  Teatri  306,28 

pompi  io  (e ce  ìyj copali  261,23 

Pomponio  ico,  8 

pome  .H3,6 

2)  D     a         Vontefic€ 
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Tontìfice  &fua  habitaxjone  &  per  pon- 
tefice ,  Jintende  ogni  capo  di  Religione 
132,2 

ponte  di  Cejàre  114,1 

ponte  di  Verona  1 1 4  >  8 

ponte  di  pietra  1 1 5  > l 

ponte  fopra  il  VJlo  115 ,2<5 

ponti  leuatoi  1 3°> 1 

ponte  di  ^Adriano  387,31 

poppa  de  Ts^auilvj  143,7.1 

porfido  nelle  fornace  non  lajcia  cuocere. 

55/7 

por  Jenna  271,41 

porta  Ianuale  168,14 

porta  del  condotto  3  80,2  7 

porta  della  Bafilica  2  5  9,3  5 

porte  3l>3° 

porte  douefi  debbino  porre  32,4 

porte  di  dietro  125,25 

porte  [egrette  .  125,25 

porte,&  fincflrc  quadrangulari  241,31 

portey&fine(ìrc  in  caffo  3  2,8 

porte  piufirette  da  capo  241,33 

poì-t e  Doriche  241,40 

portelonicbe  24I>43 

porte  Corinte  242,1 

porte  come  fi  addornino  3  3  3  >6 
porte  di  bronzo  non  fi  contengono  allcca- 

fe.  327>20 

porte  delle  cafe  333->3 

porte  antiche  u°->33 

porte  (fero  d'auorio  di  fìat  uè  247, 1 4 

pom,  392,12 

port;  /;er^q/ì  catt/wi  120.39 
port/ca                124,36.211,45.331,1 

porr/ci  de  tempij  211,5 

porto  d/  Claudio  3  -8 ,4 

porto  cft  ^Adriano  3854 

porto  che  fiia  120,12 

porto  cowt  6«ono  120,26 

porto  filmile  al  Molo  di  T^apoli  121,5 

foffefsione  da  frutto  3  3  5  > x  4 

potente  che  fieno  3  44, 2  9 

p»$^j  prejjo  <*  /ago  di  piediluco  3  79;  3  4 


pozzi  34,30.66,7.364.2.369,22.369' 

29.372,20 

Tozzo  affoìido  100.  braccia  3  66, 1 1 

praterie  in  un  colle  arido  3  84,41 

pratello  334>32 

precetto  degli  antichi  47, 1  o 

prigioni  di  più  forte  145,35 

principi  propoli  alle  citta  2  00, 1 

procida  a  continoui  tremasti  19, 1 

proporzione  della  porta  lo  nica  2  44,4 

proprietà  di  luoghi  diuerfi  1 9,2 o 

proportione  delle  colonne  2  7,20 

proportione  delle  porte  3  1 .  40 

prò port ione  delle  porte  corintie  2 46,4 

proportione  delle  torri  282,27 

proportione  delle  logge  de  teatri  3  00, 1 7 
proportione  delle  colonne  de  Colonnati  da 

paleggiare  300,27.309,20' 

proportione  de  colonnati  per  le  cafe   335, 

25 

proportione  per  le  flanze  3 4^,3 

profpettiua  299-6 

prua  de  J^auiìif  l<\3->7 

pt  ohmeo  come  uficiua  de  l  Ttftl?  388.27 

puglia,&  fine  tarantole  1 6,4 1 

pulimento  185,22 

punta  del  bilico  247,19 

puntelli  fi  allentino  9  *  ,4° 
punto  da  offeruarfi  in  dar  principio  alle  co- 

fe  60,1 

puritàgrata  a  Dio  238,13 

putti  come  fi  allieuino  138,16 

putti  in  40.  giorni  339,28 

putti  fcabbiofi  3  4°,  5 

Quadrupla  3  41. 21 

Qualijlanzjfien  meglio  in  uolta  159, 
21 
Qiiali stanze  da  chiuderfiuerfio mezodl 

I59>27 
Quaranta  numero  molto  notato     339,20 

Quel  che  debbono  fare  coloro ,  che  uoglio- 

no  che  le  loro  muraglie  fieno  lodate  163  p 

17 

Quercix 
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Quercia  nuota  per  quaranta  giorni  42,54 

Quercia  44  2 9 

Qjindicimilia  pcT^J  d'arme  in  un  Tem- 

pio  239,13 

K 

RiAd  1  ce  della  pianta  del  cubo   3  44,4 
Radice  de'  numeri  ebefìa        3  44, 2  9 
Raggi  del  Sole  fanno  maggiore  impeto  fo- 

pra  le  cofe  ferrate,  &  denfe  che  [opra  le 

rade  12,32 

faggio  21,40 

Balla  247,18 

Tamarri  come  fi  fcaccino  398,35 

Bearne  80,40.93,8 

pannocchie  in  mex^o  alle  pietre        5  7,9 
Bgnnoccbiella  fcaccia  gli  uccelli  dalle  fe- 
1  mente  82,7 

lapillo  $97)2  3 

]\auenna  ha  fiati  cattiui  362,38 

legione  aperta  a  Soli  362,3% 

Bigione  chefia  2  0,40 . 1  o,  2  8 

Bigione  dafeerfi  11,17 

Bigione  da  miglior arfi  3  60, 2  5 

Bigione  lodata  1 67, 1 4 

Bagolo  de'  dorici  203,7 

Begolctti  226,20 

Bagolo  354,2.376.45 

B£Ìigionc}&fuo  femore  282,13 

Bgnadi  cauaydi  fiume ,di  Marcs<>  7,43 . 5  8, 

i.&2.^>n  per  tutto  58,44.68,19. 

391,10 
Vanadi  Tebe  185,24 

Bepublica  bene  ordinata  99 ^4 

Bgpercuftone  della  uoce  399,3  l 

Bete  fu  per  le  funi  delle  naui  r  43  >  $  7 

iacinti  75.43-78^5 

Bjcchi  in  qual  parte  della  città      1 1 3 , 2  8 
Bfceuere  de  forestieri  2  o  1 ,44 

Bylcetto  di  acque 
B^empierc  per  tutto  le  mura 
Bjleuarfi  da  terra  del  Tempio 
Bdtuarfi  delle  uolte 
R\imedij  contro  al  freddo 


580,17 

75>3* 
211,45 

239,25 
H39 


B^imedij  chele  fcale  non  nuochino  agli  edi- 


ficij  32,24 

Bjmedij  contro  allo  inuecchiarfi  43,12 

Bjmedij  contro  alle  Mine  108 ,40 

Bjmedij  contro  alle  batterie  141,14 

Bjmedij  <&  ordini  di  ajfcdio  151,25 

Bimedio  al  male  caduco  169,5, 
Bjmedio  alle  citerneche  non  fi  corrompino 

383.22 
Bfìinouellare  delli  antichi  2  69 >,  3  3 

Bini^afato  183,2,^27 

Bjparo  per  murare  ne' fiumi  1 1 5 , 3  4 

F(ipc  de'  fiumi  3  8  6, 3  o 

Bipieni  delle  mura  dì  due  forti        74»4? 
B^pofligliper  le  cafe  *  2  5 ,3  £ 

Bipoftigli  da  armi  318 ,6 

Squadrature  di  sfondati  ne  palchi  259,2» 
Rjjcoìit  ri  delle  uie  289,1 

Bitir amenti  della  colonna  1 96,3  8 

Bjtonda  diBoma ><&  fue mura      237,17 
Bino  come  fi  purghi  3  93 , 1 8 

Bgdope  Meretrice  38,20 

^gg»d  come  fi  guarire  36^,3i 

Vsoma  fempre  febricciofa    18,42.371,16 
/(pmd  al^atafi  di  piano  23,9 

Z^omd  perche  p/'«  fredda  112,21 

Bimani  perche  mandauano  in  Egitto  più- 

h uomini  al  gouerno  123,18 

Bomuloi&fua  B^pub.        98,6. 106,42 
Biondine  come  fa  iljuo  nido     79, 2  o.  1 5  jt 

42 
Bjffo  colore  per  lafìate  3°7>Z 

Bguere       41,27.42,34  44)2I.45^3. 

47>2 
Byote  I74,4' 

S 

r^BEi  »on  curariano  de  morti     2  68,7 

•3  Sabbion  mafehio  3  6%}  19 

Sacrifici]  diuerfi  205.35 

Saleper  la  fiate  yct  per  lo  inuerno  1 74,3  8. 

iH>n-13<M4 

Salamone  *0  j 

Salone  delle flufe  3y*9J4- 

Saluflìo   _  24q^ 

Samii3et  loro  tépio  249,2  7,^3  o .  3  6  3 ,40 

£>     3  b.:.«>v 
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Sanare  un  paefe  che  patifca  ddle  acque 

368,12 
Santità  ie'fèpolchri  258,27 

Sa  VUtro  di  ì\pma  coperto  di  Bearne  1 87 ,9 
Sarcofago  pict  ra  51,45.271,2 

[iffirofisi  368,14 

[afsimafchi  9  5,2  9 

fatirico  poema  2  99, 1  o 

[atisfattione  ddle  cofe  belle  onde  nafea 

166,20 
fauìi  come  debbino  murare  326,42 

[boccatoio  delle  acque  380,24 

[caglioni  34,6.273,35 

[caie  33  ,18  ,&3i  per -tutto 

fcale  de'  Teatri  2  96 }  3 1 

[carpa  a  mezi  cerchi  25,45 

[carpe  ne  monti  24, 1 1 

fcauro  1I7>I5 

fihiz^atoi  3PM2, 

[cogito  nel  porto  di  Cenoua  come  fi  Imo 

ma  v3P3>34 

fcoh.modità  nel  murare  nelle  città    1 47,8 
[complimento     2  5 ,4, 1 2  5 ,7. 1 69^  5 . 

186,30.10,27 
feontr  afatto  348,27 

[corniciature  delle  impofìc  2  47 ,  3  o 

[corpionì  come  [1  ammalino       398,22 
[corre  del  terreno  370,9 

[degno  dell\Autore         .  3  5  9, 3  8 

[ecoli  di  ì^oma  107,22 

[ccchie  39^42 

/èg»/  cta  trouare  tacque  3  69, 2 

[eleucìa  30,36 

[elenco  fece  nentì fette  città  261,24 

/è//'  »«»«/  f  op«/j'  di  Sicilia  1 8,39 

/è//'«  51,2.368,15 

felua  dell'aglio  tormentata  da'  tremuoti 

i8,3P 
[elnediTorri  282,9 

/è/#£  comefijlirpìno  40, 2  2 

/è///e  »f  *  prfd/*//'  come  fi  faccino         385,3 
[emiramis        40,19.262,28.363,36. 
r  389,10 
[enate  [  ragunaua  nelle  chiefe      335,20 


[maturi  doue  ne  gli  fpett  acoli  298,3  8 
feno  fonte  363,24 

[ententic uarie  238,2 

[epolcro  di  Simandio  2  3  8,6,2  81,28 
[epolcro  di  grande  fpe fa  38.22 

f epolcro  di  Ottone  38,28 

fepolchri  de  gli  ^Antonini  69 >  2  o 

fcpolcri  quanto  addomi  2  66,39 

fcpolcri  per  le  (ir  ade  che  caufauano  267,5 
fé  poh  ri  fatti  follmente  a  T^omi  3  68,14 
ftpolcri  a  pochi  flatue  a  molti  2  68,2  6 
fepolcrif aerati  268,29 

fcpolcri  degli  Egittii  2  69, 1 5 

[epolcro  di  ^Augnilo  2  70, 2  4 

[epolcro  di  Eritrea  2  70, 2  7 

[epolcro  di  Arcchachee  270,29 

[epolchro  uarii  2  70,40 

[epolcro  di  Caio  Ce  far  e  37^21 

[epolcro  di  Claudio  37 '  1 , 2  1 

[epolcri  come  fatti  per  non  ejfere  rouinati 

271,27 
[epolcri  de 'Tojcani  271,40 

[epolcri  di  Ciro  272,6 

fé  polcri  di  Sardanapalo  281,31 

[epolcri  fempre  268,38 

Jerpe  trouata  rinchiufa  in  un  fajfo  57,8 
ferper.tino  refifle  alle  fiamme  5  5  A 

ferpiinConflantinopoli  168,23 

fé;  pi  ne"  capitegli  328,9 

ferraglio  85,38.306,38 

fi)  raglio  del  Teatro  300,40 

ferfe  abbrucio  i  Tempii  di  Grecia  2  04,9 
ferne, &  camerieri  3  5  6, 2 4 

[eruioTullio  240,1 

/iè/q/Zri  /^e  de^/*  £g/>f //  100, 29.2  60,4 1 
/è/o/è  361,5 

[efjuialtera  34J>5 

[fquitertia  34x^5 

/!;/>/'  femimliintagliatinc  le  colane  2  60,4  5 
fttechefia  371,10 

sfogatoi  per  le  muraglie  70 ,42 

sfondati  nelle  uolte  come[i[accino    240, 

26 
[guardo  nelle  muraglie  3  s  3 , 3  o 

[bariti 
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Sibariti  inftlicifsimifempre  2  o,  11 

Sicilia  confecrata  a  Cerere  1 6j,  1 3 . 2  3  p, 

Siens.f porca  perche  112,22 

Siena  fi  murafenza  bauer  a  far  fondamenti 
6z,\6 

[imiltt udine  di  flatue  3  48,4-}. 

[iracufain  ciafcun  dì  dell  anno  uede  il  So- 
le 12,25 

fiflo  delle  Stufe  0  Terme  3 1 9, 2  5 

fito  20,39 & 41. 22. li  & 2(5,2 3,1. & 
per  tutto      157,22.10,27.103,14. 
204,18 
[malti  p4,3i.p5, 8.1 85,20 

Socrate  102,2 

Soprafl.Mì  delle  Muraglie  3  5  7, 3  4 

Spagna  a  tempi  di  Vhmo  uiueua  dighiàde 

14,20 
yp^«.z  ha  grandi fs  imi  acnti  18,34 

Jpartiani  249.28 

fpecula  0  aero  Torre  2  8 2 ,40 

J^da/i*  13  5  vi 

/JWd/i  marauigliofi  in  Tofcana  1 3  5 ,  19 
/pedali già  dedicati  ad  Efculapioi&  ad  ci- 
polline I35>25 
fpelonche  334'11 
[pett  acolo  degli  Stenle  fi  295,5 

Spiga  Città  238,2 

[pina di  Egitto  43>J9 

[piriti  in  aria  19,H 

[piritolgneo  37^>29 

[poglie  250,24 

Spogliato  3I9>4* 

/po»d<?  l43>7-3°°;43 

Spranghe  80,35.81,3 

[quadra  antica  62 , 3  2 

[quadra  354  2 

[abilità  delle  uolte  acupola  90,3  2 

jlagioni  da  mnra  re  5  p.,40 
/fogwo /wtf « £/ 4 /e ca/è de S/gwori  363,26 

[alla  per  3  o  o  elefanti  3 1 8 ,4 

Jìalleinuolta  151^8 

[alle  per  lebeflìeuaccim  H9>24 


flanghe  174,20 

Stanze  ,&  loro  grandezze  3  3 1 ,2  5 

flange  per  il J ale  145 , 1 7 

Stanze  frefcbe  399, ^9 

slanze  che  non  [entono  romori  dì  Jìrade 

399,i6 

fiat  ne  nel  tempio,  263,36 

Statue  di  Dio  [e  è  ben  farle  253 ,2  o 
&tf  #<z  di  uite  trouata  in  Topoionia  48,2  2 

253,44 
Statue  d'oro  254,15.325,17 

jfof  /*£•  mcj/i  ^rc/71  2  P3 . 1 3 

Siatuarij  di  Egitto  262,34. 

flatus  quanto  fi  fieno  buone  251,45 

fiat  uè  in  cambio  dì  colonne  235,2 

flatue  del  [poterò  di  Simandio  251,41 

flatue  a  molti  fepolchri  a  pochi  253,2  5 

fiat u a  di  Derccte  261,31 

flatue  in  cambio  dijlipiti  3  2  7,4  5 

Hat  uè  dumila  in  un  tempio  2  3  p,  1 3 

flatue  fopra  le  colonne  274,17 

flatue  ne  tempi  263,1$ 

flatue  infinite  in  B^oma  262,1$ 
flatue  di  che                  2  63 ,43 . 3  2  5 ,2  5 

fiat  uà  di  uita  2  63 ,43 

flatue  di  Ebano  264,1 

flatue  di  Vere  254,3 

i?a£«e  di  pietf  ra  »«•<*  2  54, 1 4 

flatue  di  Jole  23P,i8 

./fot  j/£  diuetro  235,18 
.ffotac  «oh  di'  oronedi  argento  254,20. #• 

perito 

.rtaf  «e  di  Vompeio,  333 ,42 

statue  di  Giardini  335,18 

flatue  grandifsime,  262, \6 

s  ter  chi  X57J3 

steccate  393>3° 

steccati  351,14 

•tf/ptfi  7I«I5 

stiuma  diflagno  185,27 

j£rad<z  £fr  terra,&  per  acqua  2  66, 1 

Strada  fuori  della  città  111,22 

# rade  dentro  alle  città  394.23 

strada  per  che  argine  ill>37 

strade 
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Stride  delle  terre  piccole 

112  9 

sii  Mia  torta 

112,13 

.'  oda  feti  za  riufeiuta 

U2,35 

jìrada  maefìra  divieta  al  porto 

121, ip 

firn  da  lungo  le  mura 

203,20 

Rivada  d'Elwgabalo 

286,17 

jìrada  larga  2 _p .  braccia 

286,21 

Jìrada  piena  di  arciprefsi 

286,27 

fiyada  di  San  Paulo 

286.30 

Jìrada  di  fan  Tktro  di  l\omx 

286,31 

Jìrada  di  Tebe 

286.37 

Strada  fatto  un  fiume 

286,43 

Jìrada    -                         III, 

ì8  386,42 

Jìrada  dtì{auenna  perche ,  & 

:ome  fi  mi- 

gliOì-aflc 

386.5 

Jìrami 

I57>3° 

fritto  l'.iCalipoli  non  ha  tuoni  ne  baleni 

18,26 

frumenti  ebefano 

182,17 

frumenti  matematici 

318,25 

Jìuceofmile  al  marma 

184  IO 

flucco  per  mettere  d'oro 

259,3° 

fudiare  fi  mpre 

356,11 

(indio  in  tutte  le cofe 

355>7 

Jiudiji&  fcuole  pub. 

13440 

Studiatiti  doue  debbono  ìlare 

i34'33 

Jlufe  &  fole  per  la  primauera 

154,36. 

159,36 

fiufi  di  Eliogebata 

319,1 

jt ufi  tiepide 

3*9,3* 

fughi  di  acque 

16,19 

figo  del  terreno 

374,22 

fugi.ro 

44>3* 

Tacito  5°>37 

Tagliatura  <&■  fattura  delle  cofe  mobi 
li  ,&-  immobili  42,3 

tagliatura  degli  alberi  41 ,2  2 .42,7.0-  23 
Taglie  *75,32 

Tolge  101,15 

tanè  colore  furo  per  lo  inv.erno 
tarantole  &  tarantari  di  Vaglia 
tàfpèia 
tarqnino 


3°7.4 
16,4? 

69.25 

24,16 


tafsio  41,16 

tattclat  ideile  nani  cadere  &  rimetto  fi  ju- 

bito  1^9.38 

tauole  di  marmo  come  fi  murino  185,32 
tauole  229,43 

tauole  di  pittura  138,27 

tauole  due  di  Cefi;  e  coftorono  affai  238,30 
tauole  di  bronco  in  Campidoglio  238,38 
tauole  di  Vumpcio  333  -,42 

tazzadioro  239,9. 249^3 

taz'fadi  ferro  249,28 

teatro  fecondo  l'autore  298,2 

teatri  3  1 ,33. 297Ì2 1.^26.30 1,3  I 
tebe  gira  2  o  miglia    "  1 06, 1 8 

tegoìino  93->l$ 

tegoli  murati  9h23 

tegoli  me  fi  d'oro  1 87,$ 

tegoli  invetriati  1 87, 1  o 

tegoli  di  piombo  187  io 

teli  fio  Statuario.  2  62  40 

telofagt  92,42 

tempio  di  Delfo  2  3  941 

ti mpio  di  Delfo  arfo  tre  uolte  20,8 

tempio  nel  D.di  Spuletofotterrato  23,11 
tempio  di  [{euenna  ha  per  tetto  una  tazXA 

di  pietra  di  un  folo  ptT^o  23,14 

tempio  di  Latona  24,27 

tempio  di  Diana  in  Efefo     69,9 . 1 96, 1 2 . 

240,4 
tempio  di  Veffafiam  70, 2  $ 

tempio  Trincipale  132,11 

tempio  in  uolta  2  3  9, 3  7 

tempio  inuoltaficuro  dal  fuoco  132,29 
tempio  di Iano  168,15 

tempio  di  lerofolima  187,2 

tempio  antico  non  fi  fa  come  203. 3  8 

tempio  antico  in  ditene  203  59 

tempio  in  Campidoglio  203 ,40 

tempio  dentro  alla  citta,&  fuori  205,14 
tempio  a 'Nj.'tt unno  doue  205,22 

tempio  tondo  a  chi  2  o  5 , 2  S 

tempio  fecondo  l'autore  2  1 1,33.204,43 
ti  mpio  ad  Efi  ulapio  205,23 

1 1 mpio  de  Miluij  204,37 

tempio 
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tempio  deSamij  204,39 

tempio  alli  Dei  infernali  205,33 

tempio  alle  Mufe ,  &  alle  T^imfe  2 06, 1 3 
tempio  quadro  2 09,2  2 

tempio  tondo  205,31 

tempio  Tofcano  antico  209,34 

tempio  fecondo  Cicerone  238,10 

tempio  degli  ^itenieft  3  2  5 , 3  o 

tempio  de  Lacedemoni^  3  2  5,3  5 

tempio  fenza  ferramenti  3  5  5 , 3  5 

tempio  chef  piegaffe  inuerfo  una,  delle  par- 
ti come  fi  addir  f^ajfe  40  2 ,4 1 
tempio  di  Venere  in  Enee  di  Sicilia  non  ar- 
femai  -  240,13 
Tempe  362,19 
tempera  dclferr$  362,13 
tenda  de  Teatri  3°°>3 
Teodoro  architettore  1 96, 1 8 . 2  62 ,40 
Teofraflo     13,26.41,22.43,13.46,25. 

313M 
Teofraflo  infegna  guarire  il  morfo  della  ui- 
pera  17,3 

Teogenio  opera  dell'Autore  ;         3  60, 1 5 
termine  di  tutte  le  co  fé  352,3  5 

terme  0  bagni  317^37.318,41 

termini  3°1& 

terra  come  fi  fini  11,21 

Terra  per  mattoni  5  2,24 

terra  S amia  5-W1 

terra  Aretina  54>ji 

terra  Modonefe  5  4, 3 1 

terra  faguntea  5  4, 3 1 

terra  Pergawea  54^1 

terra  perche  Cerbero  è  Lupo  1 1 9,3  5 
terra  rojfa  infra  le  commettiture  delle  pie- 
tre grandi  antiche  79,8 
terra  efre  awa^a  g//'  feorpioni  398,14 
terrari  0  pentimenti feoperti  94,  $ 
terre  po/?o  a  bacio  peggior  che  l'altre   105 

11 
terreno  come  per  fondami  fopra       63,14 
terreno  352,18 

terreno  fittile  368,17 

tefifo  69,9 


t  efori  trouati  nelfepolcro  di  Dauid  125,36 
tefle  di  marmo  266,22 

tefle  di  Medufa  328,10 

teste  di  tori  226,34 

tetto ficurifsimo  93>34 

tetti  de  Tempii  -        237,41 

tetti     77,42. 82, i.&  14.92,26.92,41 

pertutto  93,5.130,20 
tetti  de' teatri  301,40 

tenere  più  nauigabile  che  il  l^ilo   386,24 
tenere  netto  da  Cefare  392,2  5 

Tiberio  Cefare  4 1 ,4 5 

tiglio  41,26 

tigrane  201,9 

tigrefiume  361,16.363,36 

tignuolecomefifpenghino  398,44 

tifinchio  Cyclope  1  o,  1 8 

tifone  19,1 

timoni  143,23 

tiro  hebbecafe  alt  ifs  ime  329>3 

tir  fé  361 ,1 3 

tito     .  40,18.333.25 

titoli.  260,24 

TitoLiuio  100,39 

toledo  ha  una  mofea  fola  in  Beccheria, 

167,29 
tolo  ^Architettore  196, 1 8 

topi  in  gran  moltitudine  3  60, 1 2 

tordi       "  1 51,36 

torre  di  Babbilonia  282,18 

torre  di  legname  coperta  di  Allume  non  ar- 
fe  43,22 

torre  fotteratajì  quaft  tutta  65,41 

torri  come  fatte  110,35.282,3 

torre  1 2 7, 2 1.282,2 4 &  pertutto 

Tofani  inuentori  delle  fiat  uè  262,5 

Tofani  &  loro  tetl  i  93 , 1 

Tofcani  come  defignauano  le  terre    1 07,9 
Tofani  infegnarono  agli  antichi    205,12 
Tofcani  antichi  ufaron  i  Capitelli  efrufaron 
poi  i  Dorici  213,35 

Tragico  poema  229,6 

tramoggie  151,11. 

Trafitte  inuentore  delle  cafe  1  o,  1 8 

t        V:! 
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traui  di  oro  187,1 

iraut  di  Uccie  3^1,37 

traui  82,30 

traui  come  fi  debbino  conciare  83,17 

trùiH  come  affettare  83,20 

traui  a  due  a  due  come  porfi  83,25 

traui  come  amiefìrarfi  infume  $3 ,3  2 

traui  come  commetti rft  83 ,40 

traui  come  metter  fi  84,41 

tre  fono  le  cofe  principali  nelle  quali  confi- 
tte la  bellezza  337>23 
tre  annoiti  (oh, guardare  la  entrata  di  una 
pronti  eia,  360,32 
trtini  crefeiuti  in  Fgma  5  1 , 1 4 
ireuertini                                     327,26 
tribune  a  fpicchifen^a  arrn.tdure     po,4 1 
tribune  onero  cappelle  237,8 
tribula  per  lo  Altare                     241,27 
tri  pia  che  fa 
tìcglodiii ,  &■  loro  ufan^a  circa  i  morti 

2  68,p 
trofei  260,25.261,6 

trombe  3  £2,42 

tucidide  100,3.  iop,27 

t ufi  ammodi  per  le  uolte  pò,  1 6 

tuia  albero  45 ,4 

tuono  ndlamufica  S^l>29 

V 

VA  l  e  r  1  1  fi  poteuano  fepcllire  in 
pia^a  266,33 

Valerio  disfece  la  fua  cafa  in  Bgma  3  2  6,4 
uani  per  i  tufi  de  teatri  301,12 

nani  tre  in  una  fcala  33^9 

uani  tra  le  colonne  3*.» 2  6 

uani  quel  eh  e  egli  occupino  32.24 

uamchcfano  30,32.188,8 

uani  dou  e  fi  debbino  Ufciare  32,10 

iianicieù  io  fìnti  32,14. 188, 3P 

uani  de  lumi  241,28 

turni  del  mex.0  alquanto  più  larghi  212,38 
uani  in  caffo  212,28.10,28 

uaiu  per  jhicslre>&-  porte  3  3  2, 1  p 

uapori  catt  ini  3  69, 3  4 

varietà  de  gli  edifici]  donde  9j9  3  3 


uarietà è  il  condimento  delle  cofe       26,16 
Garrone     14,17.19.28,41,43  106,31. 

240,3    . 
uafo  di  piombo  pieno  d'acqua  a  fuoco  non  fi 
fonde  187,15 

uafo  marauigliofo  2  49 , 3  © 

uafo  dibior.  zo  di  libre  2  2  5  .*  2  60 

uafi  trenta  in  uni  cafa  334 ,44 

uafo  di  un  Vozzo  3  70 , 2  3 

uafo  di  rame  0  di  bronzo  ne  teatri     301,15 
uafo  di  terra  ben  turato  in  mare  s'empie  di 
acqua  dolce  384,12. 

uccelletti  piccoli  1 5  0,43 

uccelli  non  entrauano  nel  Tempio  di  Achil- 
le 168,26 
uccellami  fi gett aliano  ne  Teatri  306,29 
uecchio  marino  non  è  tocco  da  Saetta  82,4 
uccchidoue  1 5^,8 
uederc acuto  di  uno  Spagnuolo  6$>3° 
uegetio  delle  Mura  42,16.108,26 
uelette  Z4M? 
udii  ne  fondamenti  69  ^ 1 4 
uena  di  pietra  bianca  183,17 
uene  delle  pietre  73  A 
ucne  del  legname  t  &  delle  pietre  84, 3  8 
uene^ia  24,34 
uentre  della  Colonnx  196^0 
uentochefia  12,5.12,13 
ucntidouerrian  giugnere  rotti  13,15 
itemi  &  fati  cattiui  13,4* 
uenti  come  fi  pefino  3  66, 1 8 
uenti  da  fuggir ft  nel  porre  le  citta  103,45 
uenti  graui ,  <&■  leggieri  105,13 
uerde  colore ,  per  la  primauera  307,3 
uermi  rin  ehm  fi  nelle  p  tetre  5  6,44 
uerita  ne  guida  al  bene  133A 
uerona  ha  praterie  arttfiziate  1 96,  l 
uefla  inuentrice  delle  cofe  41,18.10,17 
uijlibolo  320,1! 
uefeoui  248,3  5 
ucflimenti  dotte  fi  riponghim  1^6,6 
uetri  perche  non  appannino  3  72 ,2  8 
uetrici  388,36 
uffizio  del  fattore  di  uilla                  1 5  0,7 

Venalità 
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egualità  t  &  corrifponden^a   delle  co/è 

3^,33 
uia  da  [{orna  a  porto  r  i  r ,4  5 

uia  di  Tiboli  118,15 

ttiaappia  266,17.267 ,2 

uiali  coperti  334,32.33  5,1 

uic  maejìre,  &  non  maestre  1 1 1,3 

nigna  in  luoghi  humidi  384,35 

uilladoue  147,30.148,10 

uillade  manco  ricebi  158,37 

uilumbri  nel  ducatodifpuleto  58.10 

nino  157^1 5 

nini  pigliano  faporì  del  terreno     373,30 

uirtù,  ne  conduce  a  ben  fare 

uiti  grò fsifs  ime 

Ulti  con  lo  Elleboro 

uiti  e  ci  deCapitelli 

ulte  dura  affai  temp$ 

ulte  che  fa 

uittoria  dea 

uitruuio,  &fue  opere  24,4.41,3  2.46,9. 

68,2 1,24,3  8. 109,23 .  160,30 
uiuai  151,20 

uliudle  181,40 

uliuo  faluatico ,  <&*  domejìico     44,8.45, 

39A6>3 
uliuo  in  atene 

ucce  doue  meglio  fi  fenta 

uoltc  a  inezia  botte  folto  gli  archi  292,35 

uolta  da  nini  157,7. et  16 
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uolte  a  meza  botte  a  cupola  a /pigoli  $9>  1 
per  tutto  332>!o 

uolta  a  cupola  a  uela  89,41 

uolte  fen^a  armadur -a  90,22 

Folte  armate,  &  nò  armate  90,24.9 1, 34 
uoltc  quando  fi  debbino  gittare         9l>9 


i33>3 
48,25 

373*34 
221,14 

48,21 

179,5 

273,44 


uolte,  &  archi  de  ponti 

117,12 

uolte  a  cupola  perfetta 

%9,33 

uoluta  del  capello  ionico 

218,32 

uolterra 

104,7 

urne 

270,15 

ufàn^a  antica  de  camini 

154,20 

ufo  quanto  fa  utile 

35<***S 

ufone  inuentore  del  Tempio 

203,27 

litica, 

48,26 

utilità  de  gli  fpettacoli 

295,10* 

utilità  della  Architettura- 

6,34 

uuouolo 

217*5» 

i^7,3P 
206,10 


Zafferano  fpegne  le  calcine         138,5 
Zane  32,21.248,1 

Zanzare  comefifehifino  395,40 

Zannar  e  come  fi  ammazzino  con  fumo  di  li  - 
pini  398,35 

Zelonio  Stagno  3  64, 3  2 

zenodarofcrittore  celebrati fsimo     40,40 
Zoccolo  27,1728,1 

Zoccoli  fopr  a  il  Diaccio  179,24 

Zolle  di  Caffandreadiuent ano  pietre  5  1,37 
Zolle  di  Arabia  5 1  %  }© 
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Tutti  fono  Quaderni*  eccetto  DD,  eh' e  Terno. 
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